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Defcrizione della Polizia cosi Ecclefìaftica , che 
Civile del noftro Regno .* 

O jìa della Nobiltà j dell' Univerjìtà delle Lettere 5 
degli Uomini , che vi hanno per V addietro 
fiorito 5 e del pubblico Commercio ^ 

Reame di Napoli 

PARTE Q_U ART A A ^ 

| ER compimento della Polizia Civile del noftro Regno ( ef- 
< Pendoli di già favellato pienamente dell’ Ecclefiafiica nelle 
due prime Parti , ed in porzione della Civile nella terza prece- 
dente ) , ci refta qui di favellare della Nobiltà Napoletana 
( comprendendo fotto della medefima anche quella dell’ in- 
tiero Regno ) ; dell’ Vniverfità delle Lettere ; degli Uomini II- 
luflri , che vi han fiorito ; e del pubblico Commercio del medefimo . Il che 
faremo per quattr® Libri feguenti . De quali fia il 




LIBRO VENTESIMO. 


Della Nobiltà Napoletana . 

A Pienamente favellare della Nobiltà Napoletana , e degli altri Luo- 
ghi del Regno ; in fei Capitoli quello Libro divideremo. Primo: De 
varj Fonti donde la vtra Nobiltà featurifee . Secondo : De varj Fonti 
donde la Nobiltà Napoletana conofce fua origine . Terzo.’ De varj Titoli , 
ne' quali la Nobiltà Napoletana fi trova compartita , Quarto : De Singolari 
Privilegj , che gode la Nobiltà Napoletana . Quinto : De Seggi , ne-' quali 
Tom. ir. P. ir. A buo- 
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a ISTORIA NAPOLETANA 

buona parte delta 'Mobil ti Napoletana ì aferitta . Serto : Di drverfi efori Per- 
fonali , che (olla loro Marte , o Prefenza il Reame di Napoli nobilitarono. 

CAPITOLO PRIMO. 

. i ’ 

Ve varj Fonti , donde la vera Nobiltà, 

J catu rifee . 

% 1 < • e » 

1. /'"'vVe /I voglia attendere la primiera origine del Genere Umano; 

in rincontrando , che dal primo Padre Adamo , e dalla prima 
Madre Èva tutti riconofcono il viver loro ; non ha dubio, che ognuno 
debba confeflarfi di ugual grandezza all’altro nell’Orbe , di ugual No- 
biltà , e ugual condizione , ficcomc il Moralirta Seneca (a) alla lun- 
ga l’addimoftra ; e Severino Boezio ( b ) lo cantò , in dicendo: 

Omne bominum genus in terris fnnile furgit ab ortu. , . < . 

' . UnuJ enim rerum pater eft , unus cun3a miniftranr . 
lite dedit P barbo radiar , dedie {yi cornua Luna . 
llle borni ne s etiam terrir dedit fiderà cacio . 

Hic claufit membrir animos , celfa fede petitos . 

" Mortales igitur cunBos edit nobile germen 

Quid genus , proavos firepitir .<* Si primordia mefite , 
Autorcmque Deum fpelles ; nullus degener extat ; 

Ne vitiir pejora fovenr , proprium deferat ori uni . 

Ed un altro anonimo Poeta dicea : 

Si pater eft Adam cunBir , fi mater eft Èva \ 

Cur non omner fumai nobilitate parer ? 

Degenerarti hominer vitiir , fiuntque minorar : 

Exaltat virtut , nobilita tque genus . 

Ma 


(a) Seneca epift. 44. ,, Omner , fi ad origìnem prlmam revocantur, a 
,, diis funt . Patritius Socrares non fuit -• Cleantes aquam traxit •• & ri- 
„ gando hortos , manus locavit . Platonem non accepit Nobilem Philo- 
,, fophia , fed fecit » Plato ait : Neminem Regem non en fervtr effe 
„ oriundum z neminem non fervum ex Regibus . Omnia irta longa varietà* 
„ mifeuit , & furfùm , deorfumque fortuna -verfavit . Quis ert generofius? 
,, ad virtutem a natura compofitus . Hoc unum inventum eft : non fa- 
„ cit nobilem atrium plenum fumofis Imaginibus . Nemo in Doftram glo- 
,, riam vixit nec quod ante nos fuit , noftrum eft . Animus facit No- 
„ bilem : cui ex quacumque conditione fupra fortunam licet furgere . Ne- 
,, minem potentiorem non ex fervis erte oriundum : neminem non fer- 
„ rum ex Regibur . 

(b) Severino Boezio lib. 3 . de Confolat. Philofoph. 
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Ma perche colla colpa de cennati noli ri primi parenti con originai pro- 
pagine in noi diramata , fi ofcurò nell’ Intelletto il vero difcernim ento 
delle cofe , onde fi occafionò 1’ ignoranza , 1* imperizia , e la poca 
cognizione ; e relìò impiagata la Volontà nel ben oprare' , donde fi ori- 
ginò la malizia nelle azioni , la fcoftumarezza nelle procedure, e la con- 
tumacia nel fenfo ; da ciò coll’ operare o con virtù, o con vizio perven- 
nero la Nobiltà , e l ' Ignominia tra gli uomini . Chiamandoli Nobile co- 
lui , che con un procedere virtuofo tra il ceto Civile camminar fi vede : 
e dicendoli Villano colui , che fi mira far azioni indegne della fua propria 
condizione . ConfelTando perciò gli Autori fovradetti , e con elfi anche 
Quintiliano ( a ) , e Giuftino lftorico ( b ) , che la Nobiltà fia un germoglio 
di virtù , che unicamente nell’ uomo campeggia .• e come Giovenale can- 
tava : 

Nobilita* animi fola efi atque unica virtut . * . • 

II. Ed in fatti , ancorché Bartolomeo Caffaneo ( c ) alferifchi , che il 
Nobile fia colui , che da tutti è conofciuto ( in qual fenfo anche i fede- 
rati vengono con nome di Nobili appellati , ficcome San Girolamo ( d ) 
di Elvidio lo dicea \Tito Livio (e) chiama Nobile la Città di Canne , per- 
che i Romani vi furono feonfitti , c sbaragliati $ e Plinio (/) dice Nobi- 
le eziandio la Città di Salpi , per gli amori , che Annibaie vi fomentò); 
pure noi difeorriamo di quella Nobiltà , che dalla Virtù canofce fua ori- 
gine , al dire di Arift orile (£ ) , ed al cantare di Ovidio : 

Nobilitar fola eft , animum qu<e moribus ornai . 

Esaltare velis fi quii ? infignet boneftar . 

Quos fubHmet ape x morum : licei ampia facultas 

Et Patri* defit , gloria Sanguini! alti . 

Virtut nobilitai animum . Virtù te remota , 

Migrai in exilium Nobilitati t bonor . 

Nobilitar animi fola efi , atque unica Virtut. 

III. Quindi gli Antichi in due Ordini divifero maifempre ì loro Po- 
poli , in Nobili , ed in Plebei : quei Nobili chiamando , che in opere ge- 
nerofe fi applicavano ; e Plebei quegli altri , che erano desinati in uffizi 
fervili , ed abjetti , ficcome nel Tomo I. al Capo i. del Libro 6. piena- 

A a mente 


(a) Quintiliano lib. 4. cap. ir. Quir generofijjtmut ? nonne qui optimus? 
Non qui claritate nafeendi , fed qui virtute maxime excelluit . ' 

(b) Giuftino lftorico lib. rj. Erat Lyfimacur iUufiri quidem Macedoni* 
loco natur ; fed Virtut ir enperimentir Nobilitate clarior . 

(c) Caffaneo Glor. Mund. part. 8. confid. ». Nobilir dici tur , quia no * 
fcibilir , feù r.otur , per omnium ora vulgatur . 

(d) San Girolamo contra Elvidium : Nobilir faHut efi in feelere . 

( c ) Tito Livio lib.»». Nobilit ille clade Romana locar efi. 

( f) Plinio lib. 3. cap. ti. Opidum Salapia , Annibalir meretrico amo - 
re inclytum . 

(g) Arili orile lib. 4. Polit. cap. 1 , Nobilitar enim eft vetur opulentia , 
I 30 virtut . . . 


Digitized by Google 



4 ISTORIA NAPOLETANA 

mente lo rapportammo j e da Ovidio (*}_, da. Marziale (b) , d a TV/io (c), 
e da Alicarnaffeo ( d ) anche fi afferma . Chiamandoti Villani eziandio i Ple- 
bei , perche nelle Ville ordinariamente dimorano per coltivare i Cam- 
pi , e cuftodire"gli Armenti , al dite di Tiraquello (e). 

IV. Stante adunque , che debba ammetterti la Nobiltà nelle Repubbli- 
che ( lodata eziandio nel Deuteronomio ( /*) , nell’ Ecclefiatle { g ) , ne* 
Proverbi ( b ) , cd altrove ) , con effervi la divertiti de gradi , e la va- 
ria condizione delle perfonc ; trovandovi!! chi comandi, c chi ubbidifchi; 
chi s'innalzi, e chi fi abbatti ; chi ferva , e chi retti fervilo ; fa mctlie- 
ri adctfo fcuoprirc i Fonti , donde 1 ’ origine della Nobiltà fecondo 1 * 
opinione degli uomini propriamente provenghi : acciocché poi , attenden- 
do a’ medefimi ; polliamo nel Capitolo feguente dimoftrare , che la No- 
biltà Napoletana gode il primato riguardo alle altre Nazioni particolari d' 
Italia , lenza patfare dilà de Monti, e farne colle altre ftraniere Nazioni 
il paragone. 

V. Ed a potere in ciò con difiinzione procedere , debbafi in primo 
luogo notare , che il Gentiluomo , e ’l Nobile fono una cofa infetidii , fe- 

con- 


(a) Ovidio epift. de Paride , & Helena: 

Forma , vigorque animi, quamvis de PLEBE videbar j 
Judicium re ti re NOBILITAI IS erat . 
fb) Marziale lib. j. epigr. 39. 

Ingenium , fiudiumque tibi , morefque , genufqu e 
Sunt EQV 1 TIS , fateor : (reterà PLEBIS bòbe* . 

( c ) Tullio prò Sesto R'ofcio : „ Duo genera in hac Civitate femper 
j, fuerunt eorum , qui vcrfari in Republica , atque in ea fe excellentiùs 
„ gerere ftuduerunt . Quibus ex generibus alteri POPULARES, alteri 
,, ÒPTIMATES & habcri , de effe voluerunt . Qui ea , qui faciebant, 
„ quaeque dicebant multitudini jucunda effe volebant , POPULARES t 
„ qui autem ita fe gerebant , ut fua confilia optima quatque probarentur; 
,, ÒPTIMATES babebantur . 

( d ) Dionigio Alicarnaffeo lib. a. Roman. Antiquit. „ R omulum ita 
fuam Rempublicam inftituiffe , ut illuflres genere , virtute , & pecu- 
9 , niis , ab ignobilibus , humilibufque fecerneret , illofque PATRICIOS 
„ appellarci : vel ab xtate , quod filios haberent ; vel ob Nobilitatem 
„ generis .* Alios autem PLEBE} OS . illos autem Sacra perficcre , Ma- 
„ giftratus gerere , Jus diccre , & fimul quoque publica adminiflrare ju- 
„ beret . Plebejos autem , his muncribus folutos , agros colere , pafeere 
„ pecora , quaeftuariafque artes exercere . 

(e) Tiraquello lib. 1. de Nobilitate cap. a. num. 4. Ideoque Villani , 
quia inVillis degunt . 

({) Deutcronomii 1. verf. tj. Tuliquc de Tribù* vefirit viro* fapiente * , 
iy 1 nobiles . 

( g) Ecclefiaftis io. verf. 18. Beata Terra cu}u* Rex Nobili* efi . 

(h ) Proverbiorum 31. verf. 1 $. Nobili * in forti / vir eju* , quando fe- 
derit eum Senatoribm terra , 


> 
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condo il favellare di Bartolomeo Cananeo ( a) . Ancorché fecondo!!, modo di 
parlare oggidì appo noi introdotto , per i Nobili s'intendeirero i Titolati , ed 
i Cavalieri , dimoranti per lo più nella Città di Napoli ; e per Gentiluo- 
mini coloro , che vivono civilmente o nella Città iftefla di Napoli , o 
negli altri Luoghi cofpicui del Regno : non oftantcche quelli contino tal- 
volta anni più lunghi d’interrotta Nobiltà ne' loro rifpettivi Paefì , che 
non ve ne abbiano taluni Cavalieri aferitti nelle Piazze , e Sedili Na- 
poletani . E perciò , in decorrendo noi della Nobiltà Napoletana , non ci 
rirtringumo ne foli Nobili , che fono nella Città di Napoli { ma inten- 
diamo difeorrere di tatti coloro , che per l’ intiero Regno poflbno godere una 
fomiglievole prerogativa . In quella guifa appunto , che il Regno an- 
corché (1 dichi dalla fua Capitale il Regno di Napoli ; comprende in fc 
fleffo non però tutte le dodici Provincie , che lo compongono , e non già 
la fola Città di Napoli . 

V 1. Secondariamente deggiamo premettere , che quantunque Baldo (b) 
divida la Nobiltà in tre gradi , in Nobiltà del Sangue , in Nobiltà di 
Virtù , ed in Nobltà deli’ una , e dell' altra compofla ; pure il Cardinal di 
Luca (c) , e con eflb lui Carlo di Alejfto ( d ) la dividono in quattro gra- 
di : la prima delle quali è la Nobiltà Magnatizia : ed è quella , che ne 
Baroni , e ne Titolati rifplende . La feconda è la Nobiltà Magnatizia 
riftretta in certi cafi : come è quella de foli Nobili alcritti nelle Piazze , 
o fan Seggi , per governare la Città di Napoli : fenza di cui non poflo- 
no altri , per quanto Nobili iìeno , in ciò frametteriì . La terza è la No- 
biltà Generosa , la quale ne Cavalieri degli Ordini Equeftri propriamente 
rattrovafi . La quarta è la Nobiltà Legale , che il gode da coloro , i qua- 
li vivono civilmente , e fono perciò efenti da Pefi univerfali . Ecco le 
parole di Carlo di Aleftio ( prefe da! Cardinal di Luca nella maggior parte ) 
,, Nobilitai £ub fe plures concinet fpecies , atque ad diverfos effeftus con- 
„ fiderà tur . Prima eft NOBiLITAS MAGNATITIA : et hxc primi 
„ Ordinis , conftituens unum corpus cuoi fupremo Principe Se fub ca 
„ tantùm veniunt Feudacarii dignitatum .... Et tales funt Prin- 
,, cipes , Duces , Marchiones, & Comites . Et cura iltis Sununus Ponti- 
„ fex titulum Nobili s in Literis adhibere folet . 

Secunda fpecies eft NOBILITATA RESTRICTjE AD CER- 
„ TOS EFFECTUS : Se tales funt illi , qui ex privilegio , vel ex an- 
" », tiqua 


fa) Bartolomeo Ca fianco part. 8. confid. Cum Nobiles dicantur 
„ Gentiles , Se in vulgari noilro proprié GENTlLS HOMMES , & 
„ magis fe exiftimant vocari GENTlLS HOMMES , quam NOBILES j 
„ ideo dicit Budseus in fuis Annotationibus ad Pandetìas , quod no» te - 
„ meri lingua vernatala Gentile i Bominet prò Nobilibus appellai . 

( b ) Baldo in leg. Nobiles . C. de Commerciis , Se Mercaturis : Tres 
funt Nobilitati* fpecies . Prima eft Stirplt , Sanguini / . Secunda eft Vir- 

tutis . Tertia minta de utrifque . 

(c) Cardinal di Luca de Praeeminentiis dife. jd. num. \j. 

(d) Cario di Aleffio ad Confilium ij 8. Hettoris Capicii Latri : 
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6 ISTORIA NAPOLETANA 

„ tiqua confuetudine funt folùm capace! Munerum Civicatis , itaquod ab 
,, aliis exerceri non poffint : ut funt Nobiles Platearum hujus Civitati* 
„ Neapolitana: . Nam ad Confilium diftarum Platearum ingrcdi non 
,, polfunt nifi Nobiles de cisdetn Plateis , efclufis aliis etfi Nobjlifli- 
,, mis . Quia ad effe&um Confilii , Se Munerum fpeflantium ad Nobile* 
,, prsediflos , non fufficit fola Nobilita* quanquam maxima , fed re^ui- 
,, ritur , quod fit Plateali* . Et ideò Nobiles & fi Magnatiti qualita- 
,, tis , ad di£lum Confilium , didaque Munia ingredi non poffunt , nec 
„ eligi . Et ex hoc ortum habuit in hac Civirate divertita* trium modo- 
,, rum vivendi , feilieet juxtà Confuetudine* in f cripti t redatta* : juxtà ufutn 
,, Capuani , ifi Midi : fai dernutn fecundum moretti Procerum , Magna- 
li tum _ # ' . 

Tertia fpecies Nobilitati* e(l privata, qusc GENEROSA appellatur: 
„ ad differentiam illius , qusc ex fola Legum difpofitione provenit . Et 
,, tali* eli Nobilita* in Religionibus Sanali Joannis Jerofolymitani , San- 
„ Si Jacobi de Spada , de Calatrava , de Alcantara , & fimilibus : in 
„ quibus prò Habitu aflumcndo quatuor Latera utriufque parenti* , Se 
„ utriufque avi® nobiiia requiruntur . Et ad ipfum elfeSum non juvat 
„ Nobilitas ex DoSoratu Se Gradu in Scicntiis , fivc Nobilita* orta ex 
„ gradibus Militalibus . Nam prò Habitu alfumcndo in di&rs Religioni- 
„ bus requiritur nobilis Vita cùm communi fama , ac reputatone , ac 
„ notorio ufu Infignium per tempus immemorabile , ut pluries dccifum 
„ per Rotam teftatur Cardinali* de Luca, dife. ja. , & jj. num. ao. de 
„ Prxeminentiis . ! 

Quarta Nobilitati* fpecies eft LEGALIS , qux o/itur ex difpofitio* 
ne Legis , tùm propter antiquum ufum Majorum nobilitcr vivendi , 
eaque nuncupatur N abilita* "Maturali * liedt non omnino generofa ; tùip 
ex Muneribu* , Se Gradibus pcrlonalibus : Se hxc appellatur Acciden- 
tali* . Et attenditur vel ad evitanda* pxnas Plcbeorum , Se Popula- 
rium , vel ad Immunitatem confequendam a muneribu* pcrlonalibus , 
Se fordidis: & prxcipud conferì ad immunitatem ab onere Capitationis, 
apud nos nuncupato la Tefia . Quam Immunitatem habent DoSorcs 
Profeffores, Turisperiti , Judices ad Contraiti* , 
ventes , Se alti Artem non cxercentes . exclufis 
” & Aromatariis t ut patet ex Anello Rcgiac Camerse 57. 

,, 385. 

VII. Alle tre fpezie di Nobiltà Mainatizia , Generofa , e Legale \ 
molto contribuifcc 1 ’ Antichità de Progenitori : la quale viene al fommo 
fornata tanto preffo dell’ Ecclefiaflico ( a ) , quanto preffo Virgilio ( b ) , 

' Ora- 


la 


» 


» 


Notarti ; nobiliter vi- 
Judicibus annalibus , 
5 77 * , & 


(i) Ecclefiaftici 4. verf.4. „ Laudemus Viro* gloriofos , Se Parentes no- 
„ Uro* in generatione fua . . - . Omnes ifti in gcncrationibus Gcn- 
„ tis fuar gloriam adepti funt , & in diebus fui* babentur in laudibu*. 

( b ) V irgilio lib. 1 . ^Eneid : 

F ortia fatta Parentum , ferie* longijfima rerum . 

Per tot dutta Tiro* antiqui ab origine genti * . 
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Orazio (a) , Marziale (b) , Stazio (e) \ Properzio (d),ed altri. Soliti 
pii Antichi chiamare Uomo Nuovo , e tal volta Ignobile colui che gode» 
Titoli , Onori , e Polli fublimi nella Patria , ma non avea i legni dell' 
antica Nobiltà de fuoi Maggiori •• licdhne di Cicerone in una fua Satira 
Giovenale (e) , lo dicea ; il medefimo Tullio (f) di Quinto Pompeo raf- 
fermava; Salluflio (g) a Giugurra lo fcrivea ; c Tito Livio ( h ) di un Con- 
fole Romano lo lafció fcritto . Tanto quelli Ha vano addetti all’ Antichi- 
tà de Maggiori , cd alla lunga ferie de loro nobili Antenati. 

Vili. Per conofcerfi poi quali Famiglie cran antiche , e quali nuove; 
all’ lnfegne , a Sugelli , all’ lmprefe attendcafi , come pure alle Statue di 
Cera , cd alle Pitture de loro Antenati , che in cafa teneano bendifpofle, 
ed ordinate , come dicemmo nel Lib. n. del Tomo II. al Paragrato a. 
del Capo 4. , e conforme Svetonio (i) , Giovenale ( * ) , Plinio (l ) , Ovi- 
dio 


( a ) Orazio lib. 4. Carmin. 

Virginum prim e puerique Claris . 

Patribus orti . • • 

(&,) Marziale lib. i*. epig. 4. 

Quod Fiacco , Varioque fuit fummoque Maro ni , 

Macenas atavìs Regibus ortut Equet - . . . . 

(c) Stazio lib. i.Silvarum: 

. . . . Clarus de gente latina 

Efi juvenit , quem patriciis majoribur ortum ■ . 

Nobilitar gavifa tulit . . . . 

(d) Properzio lib. 2. 

Certus erat ebeu , quamvis nec fanguine avito , 

Nec fi qua illufires f emina jaSat avos . 

(e) Giovenale Satyr. 8. 

Hit novus Arpinas ignobili t. 

(f) Tullio Orar, prò Lucio Murena e „ Non mihi nunquam minus 
,, in Pompejo NOVO HOMINE , & fortiflìmo viro virtutis effe 
,, vifum eft , quàm in homine nobiliffimo M. ASmilio. 

(g) Salluflio in Prxfat. ad Jugurtam ,, Ita, perculfa nobilitate, poli 
„ multas tempeflates NOVO HOMINI Confularus mandatur. 

Ch) Tito Livio lib. 7. Annui bic erit infignit NOVI H 0 M 1 N 1 S Confu- 
latu . 

(i) ‘Svetonio in Caligulam , cap. jj. „ Cxtera FAMIL 1 ARUM 
,, 1 NSIGNIA nobiliflimo cuique ademitr Torquato torquem , Cincinnato 
„ crinem 

(k) Giovenale Satyr. 8. 

Tota licèi veteres exornent undique Certe 

Atria : -nobilitai fola efi unica virtus . x 

( l ) Plinio lib. 35. cap. 2. „ Exprefii Cera vuljus fingulis difponeban- 
,, tur armariis , ut effent Imagines , qua; comitarentur gentilitia funera : 

femperque defungo aliquo totus aderat Familiae ejus , qui unquam fue- 
„ rat populut . 
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dio (a) , Cicerone , (A) , ed altfi comunemente ne parlano . Servendo al- 
tresì quelle Infegne , e quelle Cere nelle Sale , e nelle Gallerie de No- 
bili per ravvivare lo fpirito ne giovani de loro gloriofi genitori , e paren- 
ti , ficcomc Enea ad Accanto fuo figliuolo 1’ infinuava prelfo Virgilio (c)i 
e F aufio ( d ) antico Poeta anche lo dicea . E perciò Mattalia ( e ) , per 
animare i fuoi Maccabei all’ oflervanza delle divine Leggi j li gittò su 
gii occhi le procedure de propri parenti . 

IX. Dove poi veniva in contrailo la Nobiltà antica macchiata da 
vizj i colla Nobiltà moderna fornita di virtudi , Tempre quella a quella fi 
preferiva , ficcomc non folo Giovenale , ed Ovidio più fovra lo diceano ■ e 
Tullio ( f ) , e Valerio Majftmo ( g ) tra Scrittori;profani altrove l’ aflerifeono; ma 

czian- , 


fa) Ovidio in Carmine ad Pifonem . 

Ham quid Imaginibui , quid avitis fulta triumpbis 

Atria ; quid pieni numerofo Confale Vafii 

"Proficerent , fi vita labat ? perii omnit in ilio • 

Gentù bonos : cujui laus e fi in origine fola . 

(b) Cicerone Orat. 2. prò leg. agrar. : „ Eft hoc in more pofitum , 
,, Quirites , inllitutoque majorum , ut ii , qui beneficio vellro Imagines 
„ Familisc confequuti funt ; cam primam habeant conditionem , qutegra- 
„ tiam beneficii veltri cùm fuorum laude conjunganr . 

(c) Virgilio lib. 1 a. ,/Eneid. verf. 435. 

Dijce puer virtutern ex me , verumque laborem . 

Tu f ac ito modo , dùm matura adoleverit <etas \ 

Jis memor : iy te animo repetentem exempla tuorumi 

Et pater yEneas , avunculus txcitet Heflor . 

( d ) Faulto Poeta : 

Eft aliud : clarus magnatum fplendor avorum : 
ìllud pofteritas temuta calcar babet . 

Scilicet , ut nulluj tantis fit degener a Bis , 

Magnanimum pcBus Jirenua faBa movet . 

Ceà tenet inftantem catulus cum viderit urfum : 
in patrias vires temala corda movet . 

(e) 2. Machabxor. 2. ver. 50. "Stane ergo , 0 fitti , temulatores eflote 

Itgis , & mementate operum patrum , qute fecerunt in generationibus fuis ; 
accipietis gloriam magnam , & nomen teternum . 

( f ) Tullio contra Sallultium : ,, SanBiùs eli , me meis fulgerc mo- 
„ ribus , quàm aliorum opinione inniti : ut firn polleris meis nobilitati^ 
initium , Se virtutis exemplum .... Quod deficit in te , inci- 
„ pit in me . Ego enim meis majoribus virtute mea prsluxi : ut fi priùs no- 
„ ti non fuerint , a me fumant initium glori* fute . 

(g) Valerio Ma Unno lib. 3. cap. 7. Ignominite locum apud indìgrim 
eft dignitas : (y deforme eft , quos dignitate prafiat ab bis virtutibus fupe- 
rari . 


% 
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eziandio P abbiamo da Proverbi ( <• ) , da San Girolamo ( b ) , e da Severi- 
no Boezio ( c ) : lenza diffonderci in altri Autori Ecclefìa ilici , che lo 11 el- 
fo confermano . 

X. Tutto ciò a bcllapofta premeffo, per maggior illuminazione di quel- 

lo , che più avanti faremo per dire ; refta ornai , che foggiungiamq qual- 
che cofa intorno a i Fonti donde la Nobiltà fcacurifce . E comeche i rae- 
defimi molti fono ; noi alcuni principali qui ne feopriremo , dividendoli 
in tre Paragrafi : col rammentare nel primo quei Fonti , che per lo più 
conducono ad inaflSarc la Nobiltà Magnatizia : nel secondo decorreremo di 
que' Fonti, nc quali la Nobiltà Generofa rifplende : e nel terzo mani Tetteremo 
quei Fonti , da quali laN obliti) Legale dipende . Niente fiaccandoci in- 
torno alla Nobiltà delle Famiglie particolari , perche quella efeede il no- 
ftrq iilituto , e delle medefime ne diremo qualche cofa nel Capitolo quin- 
to in favellando de Seggi Napoletani , nc’ quali la Nobiltà fi trova per 
ordinario compartita , * 

paragrafo primo. 

Della Nobiltà , che da Feudi , da Titoli , e 
dal Regio Mi ni fiero dipende . 

XI. •“T^ Utti gli Autori fra di loro convengono, che il Principe pof- 

I fa far Nobile un Suddito , da fernpiice Plebeo in polli ono- 
revoli follevandolo , come preffo Bartolomeo Cajfaneo ( i ) offervar fi puo- 
le . E perche tutto quefio in quattro maniere accader Ijiole , o per i Feu- 
di , che a lui dona ; o per i Titoli , che li difpenfa ; o per il Regio Mi- 
niflero , che a* lui appoggia ; o con afcriverlo in qualch ’ Ordine Lqueftre , 
noi lafciando per il Paragrafo feguente tutto ciò , che poffa appartener» 
all' Ordine Equcflre ; qui foltanto degli altri tre Fonti decorreremo . 

XII. E per quanto fi appartiene alla Nobiltà proveniente da Feudi , 

Tornir. P. 1 K. B la 


fa) Provcrbiorum 16. ver. i. Stulto gloria inde cent efl : nàm eft ficut 
nix in affate , iy pluvia in meffe . 

(b) San Girolamo epift. ad Pammachium : Clarut honor vilefeit in 
turba : apvd bonos viro* indigna eft dignità t , quam multi indigni pofti- 

ient . 

( c ) Severino Boezio lib. *. de Confolat. Dignitatibus ex virtute , non 
virtuti ex dignitatibus honor accediti 

(d) Bartolomeo Cattaneo Glor. Mund. pari. io. confid. 47. Sive ex 
Concezione , ftve.ex Privilegio poteft Prìnceps facete nobilem fecundum Bai - 
dum : ly jacit texttu in tap. rum Redemptor 1 i.q. z, fai. a. in fin. ff.de 
Natal. refiit. 
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la quale li abiliti Magnatizia veniva più fovra al Numero <5. da Carlo di 
Alejflo , e dai Cardinal di Luca nominata; ella fi confeffa nel Regno di Na- 
poli come a principio incontraftabile , anche fecondo il citato Cafra neo (a) y 
e fecondo Gio: Seldeno ( b ) . E comeche i Feudi fono divifi appo noi in 
Feudi Qu internati , ed in Feudi Piani , o di Tavola , come dicono Andrea 
d' Ifernia ( c ) , e Matteo di Afflitto ( d) ; effendo i primi quei Feudi , che 
fono deferirti ne‘ Quinternioni della Regia Camera, e fi conferifcono im- 
mediatameifte dal Sovrano; ed i fecondi quei, che non fono colà annotati , 
ma fi fogliono difpcnzarc da alcuni Baroni , che he hanno dal Re il per- 
meilo , come fono in particolare i Prencipi di Bifignano , e tutti gli altri 
Baroni, che dell! di loro Privilegi partecipano; i Feudi, che nobilitano, 
fon quei della prima fpezie , i quali fi difpenfano dal folo Monarca, di cui 
é propriamente il nobilitare , come Covra ( onde Andrea d’ Ifernia, li 
chiama Feudi Nobili ) , non quei della feconda fpezie : i qllali poffono Ga- 
iamente comunicare la Nobiltà Legale , in efentando i loro Poffeffori da 
Peli forzofi : fui prcfuppolto , che colla poffelTionc de Feudi predetti vi- 
vano more Nobilium , lenza impiegarli in uffizj umili , ed abbjetti . 

XIII. Queltanto , che finora fi è detto de Feudi quinternati; debbe in- 
tenderli parimente de Titoli : vale a dire , che ficcomc il Monarca , do- 
nando un Feudo quinternato al fuo valfallo , lo fa divenir Nobile; così 
donandoli qualche Titolo , o di Duca , o di Marcbefe , o di Conte , ancor- 
ché non li donaffe il Feudo ; anche lo fa Nobile . Laonde , perche la 

Mae- 


(a) C.alTaneo part. %■ confid. rj. „ Etiam Nobiiitas caufatur ex Du- 
,, catu , Comitatu , Baronia , vel Dominio - hujufmodì . Et quanto major 
„ eli dignitas , tanto magis eli Nobili* .... Apud NEAPOLl- 
„ TANOS ver A omnes quafi Nobiles ha bentos Jurifdidionegi infuisOppi- 
,, dis , Se Cartelli* , dicuntur Barone* , Et de his me remino ad talem 
,, ufantiam in fuis locis obfervatam-. 

" (b) Gio: Seldeno, Tituli Honorum Part. a. cap. a. num. 7 . „ In ter- 
„ ritoriis REGNI NEAPOL1TANI , ubi major Nobiiitas fine exenv 
„ pio multa eli ; funi Principes , Duce* , Marcinone* , Corriites , Baro- 
„ nes , quos omnes vocant Titulati , Latiné nominantur Titularii . Nàm 
„ licet omnes majores Titulos fu,b nomine Baronum compledlantur ; atta- 
„ men , Se diftintìa ibi eli Baronum dignitas , ut mox dicetur . . 

(c) Andrea d’ Ifernia in Conftitut. Ut de fuccelforibus : „ Htc pri- 
„ mA attendendum eft , quod hzc tota Conltitufio loquitur de FEUDlS 
„QUATERNATlS , quae tenentnr in capite a Regia Curia . In aliis 
„ FEUDlS DE TABULIS , feu PLAN1S , quse tenentur ab aliis ; 
,, fuccedunt Confanguinei quantumeumque remoti .... Hzc Feu- 
„ da Quinternata dicuntur NOBILIA ; non alia Feuda Plana' , vel de Ta- 
„ buia . 

( d ) Matteo di Afflitto in Conrtituf. Polì mortem Baronis : „ Secun- 
„ da rcgula generalis eft , quod omnia Feuda pertinentia ad collationem 
„ Regi* , dicuntur effe Feuda Quinternata ✓ Et ijìa funt illa , qux funt 
„ deferipta in Quinternioni bus Rcgiz Camera 
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jyiaefià del Monarca ha donato il Titolo di Marchefe a D. Bernard» Ta- 
tuici Segretario di Stato , e del Difpaccio di Giufiizia , e Grazia ; a 
D. Gaetano Maria Bramane Segretario di Stato , e del Difpaccio deit’Ec- 
cleiìalh'co ; a D. Già : Brancaccio Segretario di Stato , e del Difpaccio 
delia Regale Azienda ; a D. Carlo Dama Prcfidente del Sagro Regio 
Configlio ; a D. Niccolò Fraggianni Delegato della Regai Giurifdizionc , 
ed a tanti altri fuoi Miniftri togati , e politici ; quelli in rigore di tal 
Titolo fono fiati da lui dichiarati Nobili a fomiglianza di coloro , che 
da lui han ricevuto il Feudo : ancorché il Titolo predetto accidentale in 
coftoro fia , fecondo il favellare di Già: Seldeno (a) , perche non paffa da 
padre in figlio , e fi è dato loro folainentc per renderli più onorati , c > 

pregevoli : a differenza del Titolo , che produce la Nobiltà naturale , 

-che fi tramanda come Fidecommeffò ne figli , e ne pofteri . 

XIV. Anzi il Cardinale di Luca ,( b ) , trattando con difiinzione la va- 
rietà delle Preeminenze , che da Titolati fi godono , ed apportando tutti 
i di lorp gradi ; alla riferva dell' Onore , che da ciò quelli configuifco- 
-no, per veri titolati non li tiene.- ancorché ne riconofceffc una fcintille 
in quei , che dopo avere alienato il Feudo , appo loro confervano il Ti- 
tolo . Laonde , febbene la di lui dottrina fia un pò lunga ; in grazia di 
chi legge qui per intiero la traferiveremo , acciò s’.abbia di quelli Ti- 
toli la piena contezza , e fi porta dalla medefima meglio formare l’ Idea 
de Nobili Titolati , che fono nel nofiro Regno . Dice egli così in favel- 
lando de Conti : Plutei funt fpecies Comitum : una feilieet eorum,qui 

„ Comitei Palatini appellantur . Quale* funt illi , qui in aliqua publica Uni- 
„ verfitatc fupra annum vigefimum , docendo in aliqua Facultare , Ca- 
,, thedram exercuerunt . Sed iftius fpeciei infpedio ab hoc propofito ex- 
„ tranc a «fi , Se idealis ifte Comitatus . 

Seconda eli fpecies Comitum per omnirnffdarn varictatcm : qui nempe 
9 , habeant Comitatum verum , Se. effe&ivuin jure verse dignitatis , quòd 
,, feilieet Iure liberi , Se pieni Allodii , vel jure Feudi regalis , cum ju- 
,, re Principatus , & Regalium polli deam Civitates , Ditiones , Se Pro- 
„ vincias cum hoc titulo , vel dignitate Comitum . Ut ( ex. gr- ) in 
„ Germania funt Comite* Palatini , Se alii fintile* , qui inter Principe* 

„ recenfentur : atque antiquitùs crani Comites Sicilia , Se Calabria , Se 
Jf4 jplandriae , Se Gataloniae , feù Barchinonae , & fintile* : quorum aliqua 
,, copia in Italia habebatur , in illi* praefertim .Provincia , ex quibus 
, hodie confiituitur Regnum Siciliae citra Pharum , quod aliàs Apulir , 

„ feù Neapolitanorum dicitur ante duodecimum Sxculum , in quo fub *■» 

,, Rogerio I. vel li. ( qui Comes Siciliae prius appellabatur ) in Regnum 

B a ere- 

• *V * • * tf| • 

(al Gio. - Seldeno Pare II. Titoli honorum cap. 2. num. j 1 . Baror.es 
in Imperio funt pofft dentei Territori , (y Jurifdi II totem ab Imperatore uni 
cum dignitate Baronie . Qui Titulut etiam communkator^Jurifdièiionem non 
babentibui , ncque Territonum . Et HIC T 1 TULUS ACCIDENTA- 
LE EST , ex / 'pedali caufa , gratta , vel confuetudtne defcender.i . 

(b) Cardinal de Luca de Vratemtntnùii , dfeur. 45.. num. é-ipfeq. 
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„ ercdum fuit . Et de irta fjjecie Comitum verd , & proprié loquuntur , 
„ Se intelligendi funt antiqui Scriptores circa ufum Corona; Comitalis ) 
„ aliafque Prseminentias , ac etiam intelligendum eli Cotremonialc Ro- 
„ manum prò honorificis tradamentis in Cappella Pontificia , Se in aliis 
„ Ecdefiis vel Ecclefiafticis Fundionibus . 

Tenia eli fpecies illorum Comitum , qui etiam dicuntur veri , Se 
,, aduales Comites : qui fcilicet Civitates , Oppida , Oc Caftra polli. 
,, dent cum Jurifdidione , & Imperio jure Feudi , vel A-flodii deco- 
„ rati hac dignitate, quse per Principem fupremum ereda lìt : Dominium 
„ autem , ac Imperium lìt omnino fubornatum ipfi Principi , ejufque Tri- 
,, bunalibus , ac Magilìratibus , abfque jure Principatus , Oc regulariter 
,, abfque ^egalibus , prafertim niajoribus . Et tunc illi Comites, vel re- 
„ fpedivd Marchiones , Duces , & Principes ( cum eadem in omnibus 
,, ratio lìt ) vere , Oc proprie non funt tales , ncque veniunt fub genere 
,, Principum , Ducum , Marchionum , & Comitum , de quibus loquitur 
,, Ccercmoniale Romanum , fivc loquuntur Scriptores { fed dicuntur tales 
,, abulivé , Se in fola nuncupationc honorifica .... 

Quarta eli Spccies illorum Comitum , aliorumque Titulatorum refpe- 
„ divd , qui vere , Se adu fuerunt tales , de predenti autem non funt , 
„ quia nempe Jcuda , vel Loca jurifdidionalia , qua hanc dtgnitatem 
„ annexam haDent , aliena verunt , vel refuta veruni , ideoque alter adlìt 
„ adualis Comes , vel Marchio , vel Dnx illius loci . Et tunc illi reti- 
„ nere dicuntur aliquas reliquias prioria dignitatis : ad inllar illorum Epi- 
„ feoporum , qui Epifcopatum dimiferunt , ac propterea retinent aliqua 
,, rnfignia , ac prarogativas , Se prseeminentias , fed poli Titnlatos adua- 
», les. 

Quinta ed fpecies illorum Comitum , Marchionum , & Ducum , qui 
,, nullum aduale habent Dominium , vel imperium, nec in toto , ncc in 
,, parte , fed hanc jetinent nuncupatn>nem , vel intitulationem ob defeen- 
„ dentiam ab aliquo vero Comite , vel Marchione , juxtà praefertim coa- 
,, fuetudinem Lombardia: , ac Pedimontana: regioni» aliarumque partrum 
Italia: versùs Montes , quia nempe in ea domo fuerit , vel etiam de 
„ predenti adlìt pcnes civilem , vel naturalcm natu Majorem aduale do- 
,, minium alicnjus 'loci jurifdidionalis cum hac dignitate Comitis , vel 
„ Marchionis ; omnes tamen de illa domo , vel defccndentia , quamwis 
», nqllunr dominium , nullamque jurifdidionem habeant , vel emolumen- 
,, torum participationcm , adhuc Marchiones , vel Comites appcllantur . 
„ Idi autem veré tales non funt , neque Comitum , vel Marchionum 
„ prarogarivis gaudere debent , cum folum illam retineant nuncupatio- 
„ num ad denotandam dcfcendetitiam , live eorum ftirpis dignitatem . 

Sexta denique ad rem eli fpecies illorum Comitum , vel Marchio* 
,, num , qui abfque aliquo Dominio Feudi , feù Loci jurifdidionalis , 
„ & imperio in Valfallos , per Principem decorati fuerunt ifta digitate ex 
„ fola Privilegio fine aliqua adjedione Loci , vel fuper Loco alieno , aùt 
,, fuper aliquo runico Pra:dio . Et tunc vertùs eli , quod idi non fìnt 
„ veri Comites , vel Marchiones , ncque Comitalium , vel Marchiona- 
,, lium fnlignium , Se praeeminemiarum ufum habent ; ad inllar eorum , 
„ quat babemus in Dodoribus .• quod fcilicet verd , Se proprie tales di» 
• cun. 
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„ cuntur » «pii in pubiica Unìverfitate , vel Collegio creati fiint ; non 
,, ameni illi , qui ex fimplici privilegio . E fecondo quella teorica , i Ti- 
tolati per femplice privilegio nelle pubbliche Funzioni di Cavalcate , di 
Parlamenti , e di cofe fomiglievoli non poffono pretendere luogo tra i 
Marche!! , Duchi , e Conti padroni di Feudi : perche fomiglievoli funzio- 
ni fi fanno propriamente da Baroni titolati , e padroni di Feudi , che in 
tal occafione rapprefentano 1 ’ intiero Regno , e non da Titolati di fem- 
plice privilegio: i quali godono 1 ’ onore fidamente di Titolati % ma non 
già il di loro efercizio , ed impiego. 

XV. Quella Nobiltà ; che per via dì femplici Titoli fi difpenza da 
Monarchi ,a’ loro Favoriti , maggiormente in elfi campeggia quando 
in qualche Sedile della Città , o in qualche Ordine onorifico vengono 
aferitti . Conciolfiachc , elfendo i Seggi rifervati per i foli Nobili, ficco- 
rne diraoflraremo nel Capitolo quinto ; chi in q odili fi a'fcrive , trà ì 
Nobili fenza dubbio fi arrola . Edeffendo gli Ordini onorifici ( come quel- 
lo del To/oh d'oro in Ifpagna , e quello di San Gennaro in Napoli ) , irr- 
ventati propriamente per onorare , e contraditlingnerc i Perfonaggi rag*- 
guardevoli ( a differenza degli Ordini Equellri , come di Malta , di Ca- 
latrava , di Alcantara , c di altri , r quali Militari più torto , che Ono- 
rifici fono , ancorché nobili in fefteffi } ; dubitar non fi può ,'che tutti 
coloro , i quali la diyifa vi ottengono ; tra i Nobili del" Regno aferive*- 
re, ed annotare fi debbono. Che però , avendo il nortro Sereni (fimo- Mo- 
narca anni fono fatto a f eri vere il Marchefe di Montallegre fuo Primo Mi- 
niftro- nel Seggio dr Nido , ed avendolo decorato coll’ Abito- de Cava- 
lieri dr Saia Gennaro ; fir egli non avefTe altronde goduto l’onore di ver» 
Nobile ; da quelle due Angolari prerogative l’averebbe fenza dubbio pie- 
namente conléguito . 

XVI. Lo llalfo afferirc noi deggiamo riguardo al Regio Miniflero: cioè 
che tutti coloro a quali fono deftinati al pubblico Regio Servizio ; Nobi- 
li da dir divengono ; non folo perche feeqndo 1’ antica collumanza de 
Greci , de Romani , c degli Ebrei ( da noi rapportata nel Libro 6. del 
Tomo T. in varj Paragrafi del Capo 2. ) a Nobili ranantinitlrazione del- 
la Repubblica fi dava , e Romolff tra le altre fuc Leggi riabilito avea : 

; Parrei Sarta , Magiflratufqu: foli peragunto , ineantoque ; Plebei agro s coluti- 
lo ( il cht pure ne Proverbi fa) fi accenna , e nel Libro primo de Mac- 
cabei ( Ir) di Lifia fi rammenta ) ; rrfa anche perche col Principe qucll-ì 
Miniftri foventi converfando , dalla di lui regai prefenza ricevono fpiriti 
di Nobiltà più o nfieno , che il loro Impiego r efigge . Come per ra- 
gion di efempio , i Configlieri di Stato più Nobili de Segretari di Stato\ 
firmar fi deggiono : gli Uffiziali di Palazzo più Nobili dr quei de Tri- 

bu- 


(a) Proverbiorum 31. verf. *3. ìiobilii in partii tir ejui quando fede- 
rit cura Senatoribiti terree . 

(b) 1 . Machabcorum 3. verf. 32. Et reliquit Lyfiani , hominem No- 

„ bilem de genere regali fuper negotia regia a fluminc Euphrafe , ufqoe 
», ad flumen zEgypti , *• 
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banali ; ed i Miniftri della Capitale più Nobili di quei delle Provincie { 
(ìccomc G/V Seldeno ( a ) nella Reggia degli Imperadori 1 ’ ofierva : in cui 
divertì Ordini di Comitive anticamente dicevanG , uno più nobile dell'altro. 

PARAGRAFO SECONDO. 

Della Nobiltà ? che dalla Milizia proviene , e 
dagli Ordini Equejìri , 

XVII. A Ben procedere intorno alla Nobiltà , che dalla Milizia prò» 
l\ viene \ abbifogna in primo luogo dividere in due ordini i 
Soldati , in quei che comandane , ed in quei che ubbidirono , Fanti , o Ca- 
valli , che Geno , Indi là duopo , che i mt deli mi fi fuddividano trà quei 
Soldati , che fcmplicemcnce alla Milizia fi aferivono , c tra coloro , che 
col Cingolo Militare vengono dal Principe decorati , ancorché da Soldari 
venturieri , e non da Comandanti nell' Efcrcito annoverati fi rattrovino. 
I primi , che comandano ; comechc rapprefentano la perfona del Principe, 
nobiliilìmi fono , c del primo ordine delia Nobiltà Magnatizia : giacche Im* 
peradori , e-Principi degli Eferciti nel Deuteronomio ( b ) , e nel Libro 
di Giuditta (c) vengono chiamati ; e da Euripide (d ) , da Orazio ( e ) al 
Gommo fono lodati . Ed i fecondi , che ubbidiscono ; perche feuipre pronti , o 

.. >. .• in. 

. • : •• ■■ i 

■(a) Gio: Seldeno Part, II. Tituli Honorum , eap. a*, num. 7. „ C«- 
„ mitet affuedunt Imperatori ConGliis , Se Attionibu; , diviG etiam in di- 
„ verfos dignitatis gradua . Erant aliqui primi Ordinis , alii Ordini; fe- 
,, cundi , alii Ordini; tcrtii ..... Ex primo Comitum ordine 
„ ditti funt quidam Comites Ordinis primi intra Confiflorìum . Erant enim 

Confiliarii Rcipublicae primarii , idcoquc Come; ConGiloriarius eli Co- 
,, mes primi Ordini», de Confiliarius intimu; illorum temporum ...... 

„ Ex fecundo Ordine erant Comite; Provinciarum , Se Comitiva! Neapo- 
„ litanx & c. 

( b) Deuteronomii I. verf. rj. Tulique de T ribus veflris virot fapientes 
& nobiles , & confittiti tos Principes , (p T ribunos , (y Centurione s . 

(c) Judith a. verf. 4. Vocavit Rrx Holofiernem Principati Militile fiate . 

(d) Euripide apud Stobtcum Serm. 86. 

No» parum adfien momenti fi Kobilis 

Exercitus Dux J'ucrit , & gloriofia fiama ìnfignis . 

(e) Orazio lib. 1. Satyr. 6. 

N ec quod avus ubi maternus fiuit , dtque patcrnus 

O/im , qui magni s Lcgionibus imperitavit , , . 

Ut plerìque fiolent , ria fio fiufiptndis adunco , 

Ignota , ut me , libertino patte natum . 
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Mi pace , o in guerra ad ifvenarfi perii Principe, fono anche reputati Nobili, 
almeno riguardo alla Nobiltà Ledale in non portar pefo delle Collette , e del- 
I* altre colie fordide , fecondo Bartolomeo Caftan e o (a) , e fecondo Michelan- 
gelo Gizio (b) , ed il Caftillo ( c ) riguardo 1 al noflro Regno . Appartenen- 
do agli Ordini Equefiri coloro , che col Cingolo Militare Tengono da 
Prencipi onorati , e perciò di loro condizione Nobili , come poco appref- 
fo foggiugneremo . 

XVIII. Per quanto poi agli Ordini Equefiri fi appartiene; premettere in 
primo luogo fi debbe , che Romolo per Guardia del fuo Corpo la prima 
volta l’iftitul , fecondo Ovidio (d) : con averli poi in. rinforzo della Fan- 
teria in Guèrra dedinati al foggiungnere di Carlo Sigonio (e) . Onde Va- 
finto (/) Soldati di Romolo a fuoi tempi chiamolli . I quali poi andando 
alla Guerra , il pubblico Cavallo dalla Repubblica riceveano al dir di Li- 
vio 


( 3 l ) Bartolomeo CafTaneo'part. io. ,, Militi a nobilitat ex textu in 
,. cap. cuoi effet , extra de Simonia ..... Et apud nos ex communi 
,, reputatione Milites , faltcm equeftret , habentur prò Nobilibus , & 
„ gaudent privilegiis Nobilium : itaquod non cottirantur in Taliis , Se 
„ Colletìis ordinarti s . ... 

(b) Michelangelo Gizio ad Heftorem Capyctumlatrum obferv. io». 
„ aura. i. ,, In hoc Regno diverfae confiderantur Militi* fpeciés: alii enim 
„ funt equeftris , vel pedeftrls militi® , Soldati Levantini vocantur . Et 
„ idi fi funt in Expeditione , militaribus privilegiis gaudent : aut non 
,, funt in bodiii loco , & fic ampliùs non firrviunt ; Se hoc cafu funtex- 
,, elafi a privilegio Militum . Aut veto liedt non fint in bollili loco , 
„ fed parati funt prò Regc mortem pugnando oppetere ' ; & fruuntur pri- 
,, vilegiis , olim milicibus -toneejfts 

(c) Cadillo dec.10j.num.j4. „ Milites cqucdjes , & pededres hujus 
„ Regni dipendiati , five il bello , five in picc morcntur , non definunt 
,, affé Milites , Se gaudent illorum privilegiis , dum femper funi parati 
,, prò expeditione btlli . 

(d) «Ovidio lib. 3. Fadorum yerf. 117. 

Inde parer centum finos fecrevit in orbem 
Romulus bafiatos , infiituitque decerti : 

Et totidem Vrinceps , totidemque Pilanus habebat 
Corpora , legitimo quoque merebat equo . 

(e) Carlo Sigonio de antiq. jur. Civ. Romanor. lib. a. cap. 3. „ Equi- 
„ tts , Se Equedrem Ordinem Romz duobui modis effe acceptum , uno 
,, qoo diximus , Equites Senatoribus in Ci vitate oppofiti erant ;alre r o , 
,, quo Peditibus in acic opponuntur . Utraque autem divifio a Romulo in 
,, Rempublicam illata ed . Idem enim cum Legionem condituiifet ex 
„ tribus peditum millibus , Legioni Equites trecento* adjecit , authore 
,, Vlutatcbo . 

( f) Papinìo . . . .' 

Hic tum Romuleos Equites , trabeataque Citfar 
Agmina mille Jimul jufiit difeumbert min fu . 
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vio ( a ) , di Tullio (b) , e di Plinio ( c ) . Ancorché io Centenza di Ca>lt 
Sjgonio ( d ) li 3 dubbio , che coCa fuffe flato quello Cavallo pubblico , 
fe il vero Cavallo , o pure una Comma di danaro , che a Cavalieri Ir 
dava , come egli da Mirro Varrone lo raccoglie , e come molila Cernire 
F efio Pompeo (e ) . 11 che puoi anche conCermarfi da Livio ( f) nel deCcri- 
vere , che Ca la rotta data da Vcii a Romani : allora quando il Senato 
diCpcrando di poter Care più refiftenza a coftoro , perche non vi erano dana- 
ri per Commini Ararli a Coldati ; non Colo molti Cavalieri , ma anche mol- 
ti Fanti fì efibirono di andar in Guerra a loro proprie CpeCe : a quali il 
Senato Ce aflegnare una certa Comma di danaro . Dalche fl raccoglie , che 
il pubblico Cavallo fi dava io danaro al Cavaliere e quelli o fi compra- 
^ va 


(a) Livio lib. 33. "Mi invitili militerei , néve Cenfor ti EQUUM 
PUBLICUM affgnaret . 

(b) Tullio Philipp. 6 . Aitera Statua eft Equi t am R omanomm , EQUO 

PUBLICO , qui item adferibunt , patrono Equites Romartos 

EQUO PUBLICO , iy Tribunot militarti L. Antonium Patrono s afti- 
vijfe . 

(c) Plinio lib. 33. cap. t.Equitum nomen fuflinebat in turmis EQUO- 
„ RUM PUBLbCORUM. 

(d) Carlo Sigonio loc. cit. „ Erant igitur Equites Romani non quf- 
,, cumque equo mcrerent ; Ced qui publico , Se militari . Quem Equum 
,, cis a Ceniore aflìgnatum invenio . Sic enim Livius lib. 33. ait : S. C. 
,, faSum , ut Tribuni Plebis ferrent , ut P. Aebutio , cujui pater Equo pu- 
,, blico meruerat , emerita fiipendia effent : nè invimi militarti, neve Cenfor 
,, ei Equum pubhcum ajfignaret. Quid autem Cucrit Equus publicus ; parum 
,, comptrtum cft . Varrò in libris de Lingua Latina Equum publìcummìL 
,, le Ajferium voeat . Quibus verbis flipendium fortafle aliquod , vcl 
„ emendi , vcl alendi equi caula , de publico conftitutum fignificat . 

(e) Fedo JPomponio V. Equitare .• Equitare antiqui iicebant . Equo pu- 
blico merere . Dicebatur publicus ; quoniam ut ait Liviui lib. 1. Equii cer- 
tum numerum scrii affinatura : tumque primùrn Equii merere Equites cape- 
runt . 

(C) Tito Livio lib. r. ,, Clades ad Vejos a ccepta Romana nunciata , 
„ Senatui curam mecumque injecit : né tùm verò Cuftincri ncc in Urbe 
„ Ceditio , nec in Caflris poflet . Dum rcpcnté Equites , dùm CenCus 
„ equefler erat , Se EQUI PUBL 1 CI non erant allignati 5 Senatum 
,, adeunt. Se equis Ce Cuis flipendia fafturos promittunt . Quibus cum am- 
„ pliflimis verbis grati* effent afta: ; Cubitò ad Curiam converfio fit Ple- 
„ bis : pedeftris Ordinis , ajunt , Ce unum effe , opera in extra ordinem 
j Reipublic* polliceri . Patres laudavere Equites , lauJavcrc PJcbem , 
viftam effe Catentes comitatem Senatus . Grati* Peditibus , EquitibuC- 
que afta: . Placuit bis omnibus voluntariam extra Ordinem Militiam 
„ profefCus , iERA PROCEDERE , ET EQUITI CERTUS NOM- 
’ MUS yERIS ASSIGNATUS.' TUNC PR 1 MUM EQUIS MERÉ- 
„ RE EQUITES C&PERUNT. 
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va il Cavallo , o avendolo da fc , con quel danaro lo manteneva . Ri- 
mettendomi per altro su di quello particolare a quel tanto , che dottamen- 
te farà per dire D. Giacomo Caftelli nella fua premeditata Dilfertazione .• De 
Equefiri Statua Retina ; , che tempo fa dovea dare alle Stampe. 

XIX. Ouelti Cavalieri nonperò erano tutti Nobili : si perche , per effere 
aferitti nell’ Ordine Equellre , gli abbifognava aver 1 ’ annua rendita di 
quattrocento Sefterzj , o fia di quattrocento mila Nummi ( giacche mille 
Nummi un Selterzio faccano ) al cantar di Orazio («1 , e al dire del Si. 
gonio (b) ) sì anche perche l’Ordine Equellre era contrapofto a quello de 
Sanatori, c de Patrizj : c quando vacava in Senato qualche Toga, allo- 
ra ràffttmea uno di quelli, che avéa fatto il corfo deftinato della Milizia , 
c di già Patrizio diveniva . E perciò molti nel loro antico Ordine Equt- 
fìrc per lo più fe ne (lavano , fenza palfar tampoco a quello de Patrizj .- 
fi crome della Famiglia di Ottaviano Cefare prelfo Svetonio ( c ) l’abbiamo; 
c di Mecenate 1 ‘ alferifce Marziale ( d) . 

XX. Mancata poi la Repubblica Romana , c fuccclfi vamente caduto 
l’Impero Latino , venne a finire quell' Ordine Equellre : c fotto de Bar- 
bari ne Secoli di mezzo , e de fulfeguenti Monarchi nel principio della 
balfa Età un altro Ordine di Cavalieri nell’ Italia s’ introduce , e fu 
quello , che col Cingolo Militare i Monarchi faceano, giulla la formola , c 
gli efempi , che ne rapportammo nel Capo 1. del Libro 18. deferivendo 
gli Ordini Equellri del nollro Regno . Effondo colloro Nobili per due 
motivi: Primo perche tal Cingolo folea darli da principio a’ Prencipi di 
Sangue , ed a perfone di Nobiltà Magnatizia: onde il Re Ruzzerò a’ fuoi 
figli ld^iiede , come ivi fi difie . Secando perche , dandofi il medefimo 
da ptoprj Sovrani , i quali hanno la facoltà di nobilitare i loro Sudditi , 
come additammo più fovra al tiumero 11. , in tal occalìone , fc elfi no» 
cran Nobili di profapia , vi venivan dichiarati dal Sovrano , mered di tal 
Cingolo , che a’ Cavalieri fi difpcnfava . Perloche non folo il nome di 
^ Tom. ir. P.ir. C Ca- 


(a) Orazio lib. 1. epifl. 1. 

Si quadrinomi* fex feptem milita defunti 
J Efi animus ubi , funi rnores , efi lingua fidefque , 

Plebi eri s 

(c) Carlo Sigonio loc. cit. „ F uit Equefiris Cenfus Senatorio minor : 
,, nimirum Sextertiorum quadringer.tornm millium . Ad harc enim , ut per 
,, cenfum equellrem Ordincm impetrabant Equellrem ; fic eofdem , con- 
s , fumpto patrimonio , Equellris dignitatis infìgaia pcrdidilfe , licet fufpi- 

« cari ’ . . , . 

( c ) Svetonio in Odlavium Augullum cap. 2. „ Duplex Oftaviorum Fami- 

,, lia : alii fun£li funt fummis honorihus ; alii in Equellri Ordine confi- 
,, fiere ufque ad Augufii patrem . Irfe Augullus fe nihil ampliùs , quàm 
,, Equellri Familia ortum fe fcribit vetere & locuplete : in qua & pri- 
„ mus Senator pater cjus fuit . 

( d ) Marziale lib. 12. epigr. 4. 

Moccenas , atavi* Regibus ortus , Eque s. 
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Cavaliere fpfra Nobiltà da fc fieffo ( e cosi 1 ’ ufarono i Nobili Napoleta- 
ni , come diremo nel Numero i 5. del Capo j. ); ma anche * il Cavallo , da 
cui egli vien derivato coll’ epiteto di Nobile preffò Ovidio (a) fì rattro- 
va. Volendo altresì Bartolomeo Cajfaneo ( b ) , che chi di quello Cingolo 
era fpogliato, o da rimici in battaglia gli era a cafo tolto; veniva tolto a 
perdere il privilegio di Milite 

XXI. Nel noftro Regno di Napoli poi non folo quei, che erano orna- 
ti col Cingolo Militare venivano per Nobili da principio Rimati ; ma an- 
che tutti i Soldati inferiori, ftante la Cofiituzione del Re Ruggiero {c ) con 
cui fi ordinò , che chi da Milite almeno non dipcndea ; non potealì aferi- 
vcre all’ Ordine Militare .• ,, Sancimus iraque , tale proponimus Edidum, 
„ ut quicumque novam Militiam acceperit , live quocumque tempore ar- 
,, ripuerit contri Regni beatitudine»! pacem , atque integritatem ,* a Mi- 
„ litise profeffionc pcnitiis dccidai , nifi forte a Militari genere per fuccef- 
,, fionem duxit profapiam . In dove Andrea d' Ifernia foggiungc : Nonpotcfi 
quii militare , quando non efl de genere Militum ex parte patrum . Il che fu 
fimilmente con un altra Cofiituzione dell’ Imperadore Federigo II. (d) con- 
fermato : „ Conftitutione prsefenti impoficrum valitura fancimus , ut amo- 
y, dò ad militarem honorem nullus accedat , qui non fit de genere Mili- 
„ tum fine manfuetudìnis nofir* licentia , & mandato . Militibus , qui 
„ hadenus contra prohibitionem divar memori® avi noftri dignitatem fttc- 
„ rint militarem adepti ; ex Serenitatis noftr* gratta illam retineant , 
,, dummodo vivant militariter , ut didum efi . In dove anche Matteo Hi 
Affitto foggiugne.* ,, Nullus debet afpirare ad honorem Militi*, nifi duo- 
„ bus concurrentibus , videlicet , quod fit de genere Militum , Sem um li- 
,, centia , & mandato regio . Hoc edidum non trahitur ad Mih'tes pr*- 
,, teritos fados , qui non fuerint de genere Militum , nec fàdi fuerunt 


(a) Ovidio lib. r. Amor. 

Nec te nobilium fugai certamen equorum . 

Lo fieffo lib. $. cleg. z. 

Non ego nobilium fedens fpeSator equorum. 

Il medefimo lib. z. Metamorf. 

Nobiliumque gregei cufios fervabat equorum , 

(b) Bartolomeo Cali anco part, 9. Glor. Mund, conf. 25. ,, Miles 
,, etiam laudatur , Se honorem confequitur ex Cingulo , rum in fignum 
„ dignitatis a Principe cingi debeat . Hoc Cingulum militare dicitur : 

,, quod cingitur.Et Gladius, quo cingitur Miles , debet elle aurcus,idcfi, 

,, dcauratus , prout probatur 2. Machab. cap, ult. Ibi cnim probatur , 

„ quod debeat dici : Accipe SanSum Gladium , in quo deicies adverfarios 
,, Populi mei . Et fi hoc Cingulo expoliaretur ; omne perderet Militi* 

„ privilcgium . Quemadmodum videmus in Capitaneo : cujus fi vexil- 
„ ium amittitur in bello ; nunquara portabit vexillum , doncc aliud re- 
,, cuperavcrjt . 

{ c ) Confiitutio Divinte jujtitiic tit. De Nova Milttia . 

( d ) Confiitutio Confi itutione prafenti tic. de Honore Militari . 

i 

I 
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s , Mìlites dé mandato regio; dammodo di&ì Mìlite* preteriti vivant rao- 
„ re Militari . 

XXII. All’incontro poi gli Ordini Equeflri della Nobiltà Generofa , co- 
me fono quei di Malta , di Galatrava , di Alcantara , e lomiglievoli , 
ne quali la Milizia vien profetata fotto alcuni Iftitutì Religiofi , e partico- 
lari ; ancorché apportino luftro , e fplendore a quei , che detti mietiti pro- 
fetano ; pure non danno da se Nobiltà a’ di loro profetori , ma più to- 
lto la ricevono da colloro .* i quali devono provare i Quarti della loro 
Nobiltà quando in erti fi aferivono , come più Covra nel "Numero 6. il 
noftro Carlo di ÀleJJìo dicea . E quello , perche non mica il Principe ( di 
cui d propriamente il nobilitare , come fi fé chiaro nel Numero 1 1 . .lad e fi- 
li dona la Divifa , in virtù delia quale polfono elfi divenir Nobili , co- 
me accade negli Ordini Onorifici del Tofon d’oro in Ifpagna, di San Gen- 
naro in Napoli , e di tanti altri in diverfe Monarchie : i quali a quell' 
intuito propriamente fi illituifcono , acciò i Monarchi poteffero in virtù 
de medefimi onorare i loro amici , e gratificate i di loro fudditi .• lenza 
che quivi fi faceffero Voti , o fi profeta Aero Regole ; perche fono in- 
ventati folanienre per onorar colla loro Divifa chi ineti viene afefitto. 
Quando per l’oppollo la Religione dona foltanto a' proprj feguaci la fem- 
pììce lmprefa , colla quale dagli altri Ordini li contraddiftingue : per- 
che le Religioni private non potono dare da per fe Privilegio di Nobil- 
tà , etendo ciò un dritto de foli Monarchi . Laonde i medefimi Ordini 
Equeftri di Milizia Genero/d non danno propriamente Nobiltà a' loro R«li- 
gioG , fenonche in un certo modo : in quanto che gli Ordini predetti fi 
confiderano cofpicui in fellelfi , per etere atemblec .di Uomini Illuftri 
per nafeita , e per averi : i quali portano ivi più lofio Nobiltà , che ne 
ricevono . É foltanto fi perfezionano nella di loro Nobiltà coll’efercizio 
dell* Armi * che vi profetano j e colle pruove gloriofe , che vi fanno : 
dal che la lor Milizia vien detta. 

* • i ' 

, « . t • 

PARAGRAFO TERZO. 

Velia Nobiltà , che dalle Lettere , dalle Ricchezze t 
e dalla Patria proviene. 

XXIII. T A Nobiltà Ledale , che rende immune da Peli fordidi , e 
X-J forzofi , foliti a portarfi dagli altri Cittadini nelle Co- 
munità , come dicemmo più fovra nel Numero 6. ; da tre Fonti propria- 
mente nel Reame di Napoli diramar fi fuole : dalle Lettere , mediante le 
quali i di loro Profetori in qualche Meftiere nobile s’impiegano : dalle 
Ricchezze , mercé delle quali , chi le pofliede more nobilium viver fuo- 
le : e dalla "Patria , peroche i Napoletani vengono {limati privilegiati in 
tutti i Luoghi del Regno , a fomiglianza degli altri Civili , che ivi fog- 
giornano . Laonde in quello Paragrafo favellammo della Noblità , che 

Ci da 
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da roedefimi tre Fonti provenir fuole . 

XXIV. E per guanto alle Lettere fi appartiene; chi volelfe toglicreal- 
le medefime il pregio della Nobiltà, farebbe gran torto allo Spirito Santo, 
il quale nella Sapienza (a) , nel Libro dell’ Ecclefialle ( b ) , td io quello 
de Proverbi ( c ) mirabilmente l’efalta . Farebbe torto a' Sagri Scrittori , 
come a Cajfiodoro (d) , ed a Gcnnadio (e); ed a’ profani ancora , cornea 
Marziale (/), ed a Tullio (g) , che lo il elfo c’ infegnano . E farebbe torto 
alla pratica degli antichi Egizi , che a! dire di D/odoro Siciliano ( h ) a 
Letterati donavano i primi onori della Patria . Peroche , ficcome 1 ’ Uo- 
mo viene Rimato il più nobile tra gli Animali , per eflere decorato col 
lume dell’ Intelletto fopra di loro ; cosi tra gli Uomini quello debba il 
migliore lìimarfi *, che per mezzo delle Lettere tiene coltivato l’Intellet- 
to ; il quale , lenza di quelle, viene tantolio dalli viaj , e dall’ignoran- 
za ingombrato al dir di Tullio (*) i c ficcome de Campi Ovidio (k) pro- 
porzionatamente cantava . 

XXV. Quali poi fieno le Scienze, che il Suggetto propriamente nobi- 
litano non è di quello luogo pienamente moftrarlo : rifcrbandoci bensì 
di additarlo nel Libro ventefimofecondo , in cui faveliaremo de Letterati 
di cadauna Profelfione in particolare . Ora foltanto diciamo con Bartolo- 

> meo 


(a) Sapienti* 7! verf. *4. Omnibus Kobilibus NORILIOR EST SA- 

PIENTLA . '* • - . 

(b) Ecclefiaftrs 9. verf. t8. Melior efi Sapìentia , quatti arma bellica. 

(c) Proverbiorum 8. verf. io. Melior efi Staine mia canti ir api bui pretto fif- 
fimii : iy> omne defi derubile non potè fi ti comparar i , Per eam Iteges regnane, 
far legum conditore s jufla decernunt . Per tam Vrincipts imptrant , & poten- 
te/ decerttunt jufiitiam . 

( d ) Ca (Fòdero lib. 9. epilt. 7.. Dottrina facili exornat generofum : qua 
t tiara ex obfcuro Nobilem facit . 

(e) Gcnnadio deViris IllulìrUms ad Scverum Sulpitium Severa/ Pres- 
bfter , cognomento Sulpitiui Aquilani a Provincia! , vir genere , iyi L1TEJLIS 
NO filili. 

(f) Marziale lìb.< 8. epigr. 1 8. > 

Aurata , opei , iyi rura frequeni donabit amicut i 
Qui velit ingenio cedere rarus erit . 

(g) Tullio lib. 2. Officiorum : Optima bar editai a parentibu/ liberU 
traditur , iy omni patrimonio precfiantior dignità / Pinati / . 

(h) Diodoro Siciliano lib. 1. cap. s. sEgfptios fuam Rempublicam in 
tre/ Ordine/ divififfe : primum autem gradum fuiffe Nobilium , qui prec ca- 
teti/ Dottrina dediti , ma'pri honore digni babentur . 

(i) Tullio lib. z. Tufculanar. Quaeft. Sicut ager quantumeumque ferii- - 
Ih abfque cultura fruttuofus effe non poteft ; ita ànimus fine dottrina , {91 di- 
fi: ip! ina . 

(k) Ovidio lib. j. Triflium. 

Fertili / ajftduo fi non remeveatur aratro • 

Non nifi cum fpinis germen habebit ager , 


Digitized by Google 


' TOMO IV, PARTE IV. n 

meo Cananeo ( a ) , che la Teologia , la Ragion Canonica,, ed il Diritto 
Civile occupano sù di quello il primo luogo : „ Inter omnes Licerarios 
,, mundi praeferendi fune habentes SCIENTIAM THEOLOGICAM •• 
„ & fic Theologi omnibus funt prseferendi , & in primo loco ponendi . 
,, Nàm Theologalis feientia eli nobilior , Se dignior omnibus aliis feien- 
„ tiis ratione nobilioris fubje&i : quia fubjeftum illius fidenti* eft ipfe 

„ Deus SCIENTIA JURIS CANONICI exteris poli 

,, Theologiam dignior eft : quia verfatur circa Dogmata , & Praccpta 
,, San&x Matris Eccidi* , qu* ad religionem , pietatem , A fianflimo- 
,, niam omnes homines maximé componunt .... JUS CIVILE 
,, excellere debet , & excedit omnes alias Scientias.' & debec inter omnes 
,, alias Scientias dici nobilior , & dignior . Quoniam mult* funt , ex qui- 
„ bus Scienti* nobilitas compirari potetl •• videlicct , Origo , Effeflus, 
,, Se Finis , in quibus comprehendimus fubjeftam utilitatcm , & condi- 
„ tionem . 

XXVI. Della Poe ria però molti han dubitato , fe ella fi doveffe trà 
le feienze Nobili collocare : ftanteche Oravo {b) 1’ hà per una profeffio- 
ne fallace , e menfogniera ; e Platone ( c ) la volle fuori , c lontana dal - 
le Comunità ben regolate . Però quello debbe intenderli di quei Poeti an- 
tichi , i quali trafognando le lafcivie de loro Dei; le proponevano come 
opere lodevoli a Popoli , e come imitabili da colloro , ficcome Sant' Ago- 
fino. (d) lo nota .Del redo poi rantolo lleflo Platone (e) , quanto Tullio 
(f) , e Strabone ( g ) lodano al fommo la Poefia : fenza elTerfi ritrovata 
Profeflionc letteraria nell’Orbe cotanto anticamente (limata , quanto quella 
del Poetare Non avendo ifdcgnati molti Monarchi coronare colle loro 
proprie regie mani le tempia de Poeti ( cofa , che non han fatto cogli al- 
tri Letterati ) , come nel Capo j. del Libro zz. trattando de Poeti Na- 

. - - • • * po- 


(a) Bartolomeo Caffaneo part. io. confid. io. 

(b) Orazio in Art. Poetic. 

Pici ori bus , atque Poetis 

Quidlibet audendi femper fuit requa potejìas . 

(c) Platone lib. a. de Republica : Poet<e ab ipfa ■ Republica arcendi 
funt . 

(A) Sant’ Agoffino de Giv. Dei lib. a. cap. 14, „ Semideus illePla- 
„ to , Se talium Deorum libidini rcilitit , Se ab indole Romanorum ,quid 
„ perficiendum elfc , ollcndit : qui Poetar ipfos vel prò arbitrio men- 
„ tientes , vel homìnibus miferis quali Deorum fa&a •pelli ma imitanda 
„ proponentes ; in Civitatc bené inflituta vivere noluit . 

(e) Platone lib. j. Legum.* Poetarum genus effe divinum . 

( f) Tullio lib. 1. Tufculan. quxll. O preeelaratn emendando vìtapi Poe- 
ticam . 

(g) Strabone lib. 1. „ Vetcres Poefiam primum quandam effe Philofo- 
,, phiam perhibuerunt : quippe qua: a teneris nos unguiculis ad vivendi 
y, rationem pcrducat , mores , atque affeftus perdoccnti qu acque gercnda , 
„ atque deelinanda fint , quadam cantus fuavitace percipìat. 
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poletani , con .maggior commodo lo rapporteremo . 

XXVII. Lo Hello delle Ricchezze affermare noi deggiamo : cioè che 
le medellme fanno aver per Nobile nel mondo chi le pofliede ; e fanno 
(limare vile , ed abbietto colui , che dalle medefime non viene accompa- 
gnato , come da Euripide (a) da Orazio ( 4 ), e da Giovenale (c) l'abbia- 
mo . Laonde Ariftotile (d) dicea , che la Nobiltà non é altro , che l’ab- 
bondanza degli Averi , e delle Virtudi . 11 che pure da S. Girolamo (ir) fi fcri- 
vea ad Elbidia . E Cafftodoro ( f) afferifee , che tanto più uno é nobile , 
quanto più abbonda di Ricchezze. 

XXVIII. Le Ricchezze perù , che dalle Mercanzie provengono; pref- 
fo di molti in poca (lima fi hanno ; come prclty Ariftotile (£ ) , preffo Ci- 
cerone (b) , preffo gli Impcradori Onorio ; e Teodofio (i) , e preffo Barto- 
lomeo 


( a ) Euripide in Archelao . 

Ne reddiderii eum divitem : nam fi pauperior fit , 

Bumilit crit . Ingerii autem vii efi 

JDivitiarum : quai qui naftui efi , ftatìm Nobilii evadi: . 

(b) Orazio lib. a. Satyr. a. 

Omaii enim rei 

Divitiii pare: : quai qui confiruxerit ; ili e 
Clarui eri t , fortii , jufiui , fapieni , etiam Rex. 

(c) Giovenale Satyr. a. 

Clarui genere , atque Opibui vie . 

(d) Ariftotile lib. 4. Politic. cap. 1. Nobilitai enim efi vetui Opulen- 
ti a , iy virtuj . ... 

( e ) San Girolamo Epift. ad Elbidiam ,, Nobilitai mundi nihil aliud 
,, eli , quàm inveterata; divida: . Et apud Romanci hit quibui quadrin- 
„ gentorum Sextertiorum ipfi , patri , avoque cenfus non fuiffet ; fpe&an- 
,, di in quatuordecim fubfelliis jus non erat . Nec cuipiam jus Anulornm 
„ erat ; nifi cùm ipfi, patri , avoque, Sextertiorum quadringentorum ccn- 
„ fus fuiffet . 

(f) Caffi odoro lib. 3. Epift. 19. Tantum quii Nobiltor efi ; quantum {91 
moribui probut , (y> lutulenta Facultate reluxit . 

(g) Ariftotile lib. 3. Politic. cap. 3. „ Lex apud Thebanos fuit , ut 
„ nemo idoncui effet ad honorcs Reipublicx (ùfeipiendos , nifi per deccm 
„ annos a Mercatura defiitiffet . Et lib. 4. cap. 9. Perfpicuum eli ex his , 
,, quod in Civitate , quse optimé adminiftratur , Se quac oprimos civesna- 
„ fta cft ; non oportere eoi in fordidis artibui , Se VILI MERCATU- 
„ RA verfari , propterea quod IGNOBILIS , ABIECTA , ET V 1 R- 
„ TUTI CONTRARIA EST HUJUSMODI VITA . 

(h) Cicerone lib. 1. Officiorum „ Ulecebrei , Se fordidi funt quxftus 
,, Mercenariorum omnium , quorum operx , non quorum arici emuntur . 
„ Eft enim in illii ipfa Mcrcei aùtoramentum fervitutii . Sordidi etiam pu- 
„ tandi , qui mercantur a mercatoribui, quod ftatim vendant . Nihil enim 
„ proficicnt , nifi Ratini mentiautur . Nec vero quidquam eft turpiùs va- 
„ nitate . Opificesque omnei in Sordida arte verfantur . 

(i) Leg. Nobtlti C. de Commcrc. , Se Mercatur. Nobiliorei natali- 

bui , 
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torneo Cafone» (a) . Il che per altro debbe intenderli a mio credere di quel . 
le Mercanzie batte, e vili , nelle quali la propria induftria fi trafica- , co- 
me fi fa per ordinario da pcrfone miferabili , e di niuna confidcrazionc : - 
non già di quei che traficano il proprio capitale per abbondanza della Pa- 
tria , e per le dovizie della propria cafa , come fono i Mercatanti di Cam- 
bio , e di ftraricche Negoziazioni . Avendo noi non folo , che lo Spiri- 
to Santo loda la donna de Proverbi ( b ) a caufa della Negoziazione ; e 
dal Libro de Regj (c ) , che il Re Salomone una col Re Ira mandava a trafi- 
care la fua Flotta fino all’Offir; ma anche il medefimo Tullio {d ) baftan- 
temente fi fpiega , che egli favella della fordida , e mifera Negoziazione , 
non già della nobile , e ricca . II che anche s' infèrifce dal contetto àiAri- 
ftotile per Io contrario apportato ; e da quello de citati Imperadori . 

XXIX. E riguardo alla Nobiltà , che dalla Patria proviene; <* anche 
degno faperfi , che una Città nobile molto conduce alla grandezza defuoi 
Cittadini , al dire di Bartolomeo Cajfaneo (e) c di Andrea Tiraquello (f). 

Pe- 


bue , (y honorum luce confpicuot , (y patrimonio ditiorti , perniciofum Urbi- 
bus Mercimonum exercere probibemus : ut inter plebeos , (y negotiatoree fa- 
ciliùs fit emendi , vendendique commercium . 

(a) Bartolomeo Cattaneo part. n. confid. yj. ,, Mobiles Ce Negotia- 
,, tioni , Se Mercatura: immifccntes ; perdunt Nobilitatali , ut dicit Bal- 
„ dus in L. Nobiliores, C. de Commeic. , & Mercatur. .■ Quod , an fit ve- 
„ rum , difputat Antonius de Butrio , in rubr. extra ne Clerici , vel Mona- 
,, chi . Et lex fuit apud Romanos , né Scnatores Mercatur* ettènt ni- 
„ mium intenti , ut autor ett Blondus lib. j. de Roma triumpbante . 

(b) Proverbiorum 31. verf. ir. FaSa ett quafi navis inftitoris de lon- 
„ ge portans panem fuum . . . Guftavit,& vidit quia bona ett Negotiatio 
„ ejus . 

(c) 3. Regum 9. verf. 16. ,, Claffem quoque fecit Rex Salomon in 
„ Afiongabar , quae ett juxta Àilat in littore maris rubri , in terram 
,, Idumxx . Mifitque Hiram in Claffc illa fcrvos fuos viros nativos, Se 
„ gnaros maris cùm fcrvis Salomonis . Qui cum venirtene in Ophir , 
„ lumptum inde aurum quadrigentorum viginti talcntorum , detulcrum ad 
„ Regem Salomon . 

(di Tullio loc. cit. Mercatura , fi TEMUIS EST } fordida putanda efi ; 
SI MAGMA , ET COPIOSA , multa undique apportane , multifque fine veri- 
tate ìmpertiens ; non eft admodum vituperanda , ac etiam fi fatiata qu.ejlu , 
vel contenta potiàs , ut fiepè ex aho in portum , {y ipfo portu agros poffejfio- 
nefque contulerit , videtur )ure optimo poffe laudari . 

(e) Bartolomeo Cattaneo Glor. Mund. part. 1 x. confid. 19. Nobilitas etiam 
caufatur ex LOCO . Quoniam Ciri/ ex Urbe fplendida Mobilie efi ... Et 
ut dicit Baldue , meliue eft effe popularem nobilie Civitatis , quàm Mobilem 
effe mediocris Civitatis. 

(f) Andrea Tiraquello de Nobilitate cap. iz. num. 1. Patria nobi- 
litar nonnlbil confert ad bominum nobilitatemi gloriam , iy honorem ; . . . 
Et Gloffa in l. 1. C. de Alexand. Prim. lib. 11. ait: Vttum nunoris nobilitarle , 

qui 
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Pt-rochc , tratta ndofi ivi di continuo con perfonc nobili , favie « e pru- 
denti l’animo s’ impregna di fpiriti nobili, c s’ induce a far azioni ono- 
revoli , e virtuofe . Onde Seriori » , pria gran Capitano della Repubblica 
Romana , poi cfule dalla Patria , foventi dir folea : Se malie Rome Ci-, 
vium minimum effe , quam alibi Imperatorem . E l’Imperadorc Al eff andrò Se- 
vero , quantunque Principe della Monarchia Romana ; pure perche nato 
in Siria , tutto il fuo sforzo facea per efler nominato Romano di origine neLle 
pubbliche Ifcrizioni . Laonde un Poeta di lui cantava ; 

Pulcrum qutd videi effe nojlrum Regem , { 

Quem Sjrum fui dei uh e propago ; 

Venatui fedi , (y lepus comefur . ' v 

Avendo anche da Svetonio ( a ) , che Marcantonio per quello capo deridea Ot- 
taviano Augufto , perche avea in Turio ( oggidì Terra Nova di Calabria ) 
Tortiti i natali , e non in Roma : dove i proprj Cittadini molti privi- 
legi godeano , agli efteri non comuni , ficcome additammo nel Tomo 
li. al Capo I. del Libro i*. . E perciò , come dilli , i fempliei Cittadi- 
ni Napoletani , ancorché provenienti dalla feccia piò vile della plebe; ne- 
gli altri Luoghi del Regno, in cui fi portano , fono filmati Nobili del 
Paefe , e perciò efenti da Pefi fordidi , c del Tematico , che ivi foppor- 
tano gli altri Popolari , ad elfi lomiglievoli . 

XXX. Per lo contrario poi , ficcomc il Luogo nobilita i Tuoi Abita- 
tori ; così la Nobiltà de Cittadini campeggiarne in elfi o per Regio Im- 
piego , o per Armi , o per Lettere , o per altro verfo , ridonda eziandio 
in gloria della Relfa fua Patria : ficcome Plutarco nc Tuoi Apoftcgmi 
Laconici coll' efempio del Re Agifilao 1’ addimolìra : il quale , portatoli 
ne Giuochi Olimpici ; dal Maelìro del Ginnalìo fu in luogo non degno 
di quel Monarca collocato . Ed egli punto sdegnandolo ; con voce mae- 
fìofa li dilfe , che non il luogo dà onore agli Uomini , ma gli Uomini 
nobilitano il Luogo : Bene fine eft , ojìendam enim non loca viris , fed 
viro s lodi dignitatem conciliare . E perciò San Lione Papa(b) dal Martirio 
di San Stefano ftima nobile la Citta di Gerufalcmme ; e da quello di San 
Lorenzo pregia la Città di Roma ; Quìtm glorificata eft Jerofolyma Stepba- 
no ; tam illuflrii fiet Roma Laurentio . Dicendo pure la Chicfa nell’ Uffi- 
zio di Santa Lucia riguardo alla Città di Siracufa •• Per te , Lucia Virgo , 
Ctvitas Sjracufana decorabiiur a Domino Jefu Cbr/Jìo . 


CA- 


qui originem duxit ex nobili filma Ci vitate , effe {/referendum nobiliari alterius 
inferiori s Civitatit . 

fa) Svetonio in O&avianum cap. 7 . Infanti cognomen Tburino indu- 

Bum eft , in memoriam major um origini s Sed <Jy a M. Antonio in epijiolii 

per contumeliam fepe Thurinus appella tur . 

(b) San Lione in Natali Sanati Laurcntii . 
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CAPITOLO SECONDO. 

Ve veri Fonti donde conofce fua origine la* 
Nobiltà Napoletana. 


I. Q Covertili già nel Capitolo precedente i Fonti , donde germoglia 

o la vera Nobiltà ; reità che ora ci accolliamo più da vicino a 
•otri Fanti della Nobiltà Napoletana , per indi con ingenuirà , e lènza iper- 
bole infierire , che non folo la medefima gareggia coll’ altre principali d’ 
Italia , ma anche colle altre più. fpecchiate di Europa . Giacche non fi 
controverte da Scrittori Foraftieri , come da Gio: Seldeno (a) , da Filip- 
po Brictio (b), dall’Anonimo de Principatibut halite ( c ) , da Uberto Fo- 
glietta (i) , c da altri , che nel Reame di Napoli placche altrove lìa 
fmiiurato il novero de Nobili • avuto il riguardo alla moltiplicità de 
Feudi , che in effb lì contano , donde la Nobiltà Magnatizia trae fua ori- 
nine . Senza apportare il noftro Triftano Caracciolo ^ e ) , il quale , come 
Regnicolo , potrebbe edere fofpetto a Foraftieri , nel dire- fin dall* anno 
Tom. IV. P. 1 F. • D - i;i7.quan- 

. » > 

( a ) Gio.* Seldeno Titoli honorum part. a. cap. a. num. 7. In Tetri . 
toriit Regni N napolitani , UBI MAJOR N 0 B 1 LITAS SlNB EXEMPLO EST; 
fune Principe s , Duce t , Mar chi onte , Comite! , Barotoes : quoi omnes vocant 
Tifala ti . 

(b) Filippo Briezio part. 1. Itali» recenfioris lib. a. cap. 7. Statuo 
hujut Regni Nobilitata bic infinito! prope numera j e fi . 

(c) Anonimo in Regnum Neapolitanum : Nobilitati s vero bic imrhenfus 
ffi numero! . 

( d) Uberto Foglietta de Laudibus Urbis Nea-politan» : „ Jam vtrò 
„ qu» altera crat laus ; ea eli Neapolitan* Nobilitati conditto , at- 
„ que is forum» ftatus : -exque funtCivium Neapolitanorum opes , qu* 
,, non fidem modò , fed admirationcm pené exuperant . Cujus enim ani- 
„ mum ftupor quidem non defignat , cum fecum reputaverit , Neapoli 
„ plus feptingentqs Cives effe Vicorum , Caftellorum , Urbium etiam 
„ Dominatu confpicuos , in quibus plus centum funt Principum , Ducum, 
„ Marchionum , Gomitum titulis iniìgnes ; magnufque eorum numerus fit, 
,, quorum annua Veftigalia dena aureorum millia ex ceda nt , nonnullorum 
,, etiam ad quinquaginta- millia , aut eo etiam ampiiùs perveniant ? Ut 
„ verd dici poflìt , majorem prope effe in hac Urbe fiduciarias ditiones 
„ obtinentium -, ac populis dominantium , quàm in multis aliis opificum, 
„ & fellulariorum numerum . 

( e ) T riftano Caracciolo lib. in Defenfionem Nobilitali t Neapolitanee apud 
Muratorium Toro. XXII. '■ 
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i j 1 7. quando fini di vivere : ,, Heapolitanam Nobilitatem permufiam 
„ exiftimari , nemo eli qui nefciat .* adeour in toto pené terrarum orbe 
„ peculialiter NEAPOLITANA GENTILITAS dicatur , Eamque ef- 
,, le reor quz a Marco Tullio in Topicis definitur . Unde hanc Genti* 
,, litatem , vel fi libet Nobilitatem , citra Virtutum Fortunarumque 
», copiam conilare non pofle , experimento docemur . Videmus itaque 
„ Nobilitatem hanc utdlque commodis in primis abundafle.* nec hodic,adeo 
,, malia attritam , ut Italicarum Civiratum alicui cedat five in ampliffi- 
», morum cenfuum , anniverfariorumque reddituum Proventibus , five 
», in M a gì fi rati bus , Se Officiis infignibus . Equi parliamo dell’ intiera No- 
biltà del Regno : ancorché la maggior parte della medefima per opera del! 
Re Carlo J. di Angiò fi foiTe difpofia a far domicilio nella Città di Na- 
poli , dove il lodato Monarca fondò la fua Reggia , acciò ivi li facefle 
corona. » <1 ■ . •• Vj.-j «itnti 

II. Soltanto però la noftra propofizione ( Di eflere la Nobiltà Napo- 
letana la migliore d’ Italia ) vien chiamata da taluni in dubbio per tre capi » 
che fembrano toglierli quefio nobil pregio : Primo, che la Città di Napo- 
li , devaftata da Behfario , Capitano dell' Imperadore Giu ftimant) fa ri- 
piena di Gente collettizia di varj luoghi.* cd attediata appretto da Saraci- 
ni ) fofferfe per la feconda volta la fieffa difgrazia : laonde in quella oc-J 
cafione reftò avvilita la primiera Nobiltà , che in etta vanta vali . Seeon-, 
do, perche il novero de Cavalieri Napoletani venendo tutto dì accresciuto d» 
varj Baroni di viliflìma nafcita ; refi a egli non poco ofcuralo nel fuo na- 
zio Splendore . Terzo , perche arruginiti prcfentemente i Cavalieri Napole- 
tani all’ozio ■, incapaci , ed infingardi a qualfi voglia opera gloriofa fi fan 
conofcere . Laonde pria d' innoltrarci a dimòfirare il -di loro pregio ; ab- 
bisogna , che a quelle oppofizionj pienamente Soddisfacciamo / 

III . E riguardo al primo Capo , Paolo WarneJ'rido ( a ) descrivendo la 
venuta di Belifario in Napoli 5 rapporta la firagge, che vi fece, c come poi* 
1% riempì di gente vile, che per ogni dove raccolfc ad ogetto dì ripopolarla.* i n 
dicendo Belifarius contra Thcodatum belli vires , Se in Vitigem convertit- 
,, Egrettufque de'Sicilia , in Campaniam Nespoli® adiit : quem Neapolitani 
», Cives noluerunt cxcipere : qui indignatus acriter ; ad ejufdem Urbi» 
», expugnationem totis viribus Se erexit . Aliqulbusque fortiter impugnatala 
,, diebus ; eandem per vim capiens , ingreflus eft . Tantaque non fotoni 
», in Gothos , qui ibi morabantur ; Sed edam in Cives ira defaeviit ; ut 
„ non stati , non fexui , pofiremò non Sandimonialibus parceret . Viro* 
„ in confpe&n conjugum ( miserabile vifu ! ) perimens, fuperftites matres». 
», & liberos capti v itaci s jugo abduxit . Belifarius verò fjduld a Papa Syl- 
„ veftro increpatus , cur tanta , Se talia Neapoli homicidia perpatrattet ? 
„ tanddm correptus , & pcenitens , rurfus proficifcens Neapolim , Se vi- 
,, dens domos Civitatis depopulatas , Se vacuas ; tandem , reperto 
„ confitto recuperandi populi ; colligens per diverfas Villas Neapolitanas 
„ Civitatis viros , & mulieres , domos habitaturos immifit : idefi , Cu- 
li ma- 

fa) Paolo Varncfrido in Mifceila lib. il. . ■*. 
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„1hanos , Puteolanos , & alios plurimos Liburia degente* , Se Plaga , Se 
M Sola , & Pifcinula , St Locotrovnls , Se Surama , Se. aliis Villi* : 
„ necnon & Nolano* , Se Surrcntinos , & de Villa , qux Stabii dicitur 
„ adjungens viro* , Se tnulieres , fìmulque de populis Cimiteri'i’adjunxir. 
Non polì longum tempus , pugnaturus cum Vandali* , in Aflricam 
per gens ; vi&oriam de eis adeptus ed . Ex quorum reliquirs Africat ca- 
,, ptrvorum , necnon Sicili* , Se Syracufanx' Civitatis , fimulque Givi- 
tatum Caiabrix , ideft , Mileti , Confenfi* , Villarumquc earum po- 
pulos , atque totius Apuli* colligens ; depopulatam implevit . Tamen, 
,, quia far pillimi in co! ledi ione populorum de fingulis Ùrbibus venien- 
„ tium folet accrefei dultiloquium ; ac propterea annualiter illis dirigebat 
Prxtor Sicili* virtrtn nobilem , Se fapientem , qui judicaret , Se difeer- 
neret ea , qn* illi minimé feiebant . At verò Belifarius Nea polim or- 
dinaté relinqilens ; Romam ingreffus eft . Che quantunque Procopi» Ce- 
ftrif'nfe ( poco appretto da traferiverfi ) l’ oppodo ci dica ; pure Niccoli 
Par tetti» Falcone (a ) A rei vefeotro oggidì di Santa Severina , è di fermo pa- 
tere , che al detto di Paolo Diacono e non a quello di Procopio creder lì 
debba , in dicendo nella Vita del Gloriofo San Gennaro , che compofe : La 
rovina di Napoli fatta da Belifario fi deve credere a Paolo Diacono per ogni 
verfo , non a Procopio Cefarienfe : che , ej fendo Segretario di Belifario , non 
volle , o non potè fcrivere la crudeltà dal medefim» ufatà in Napoli . Niente 
per altro egli accorgendoli , che effendo vera la Cataftrofe , che oprò in 
Napoli Belifario, giuda la Defcrizione del Warnefrido ; fotto le ruine del- 
la medefima farebbe anche rimada oppretta , ed ellinta la Famiglia di 
Gennaro , che egli in qnefla fua Opera intraprende unicamente a deferivo- 
re , come proveniente da Noè : il quale di pedona venuto in Napoli , ve 
la propagò , e fece , che pervènitte ne' Principi odierni di San Martino . 
L ' 1 V. ' E riguardo alla dragge , che vi fecero i Saracini ; Gianantoni» 
Summonte ( b ) colla feorta di Gio: Villani ( c ) , deferi vendo la giornata 
Campale, che i Capitani di Carlo Magno diedero a' Saracini il di i j.Gen- 
na;o 789. infiemc con Napoletani , c con altri Popoli vicini ; così la 
difeorre : Nella qual giornata morirono jaoo. Saraceni : fra i quali fu il Re 
dell’ Africa- , quel di Boeiia , con quel di Per fi a . E deCriftiani morirono Al- 
inone Duca Francefe con quattro futi figliuoli : i quali furono fcpolti nella Cbie- 
fa di San Gennaro fuori la Città . Morirono ancora 700. F rancefi , e 710. Ca- 
valieri Napoletani , e del Popolo zoo.: delle Caftelle , e Terre convicine yoo. 
Ver la qual mèri alitò rrmaft Napoli quafi disabitata : e perciò le figliole , e 
ritogli delli morti tanto nobili , come del popolo fi maritarono con quei di Ca- 
pita , Noia , Acerta , Amalfi , Surrento , ed Atella . E molti di quei Fran- 
se fi , Puglieji , e Calabrefi rimafti , fi maritarono colle Donne Napoletane - 
Onde dice V Autore , (he refi il Sangue Napoletano mefehiato , e contami- 
otato. •" • ' £ f.: . • '• v.t .. ... «• 

•<’" ' > MT ■ ' " Di - • « V.Ri- 

v«4é-*> fili . ir jer 1 , ’ìì.Ijv.*» 1 *~ìì w 

•'* . i tW »* » » * * * I * * * , 

(al Niccolò Partenio Falcone in Vita S. Januarii lib. 3. cap. f. 
(bj Gianantonio Summonte Tom. I. pag. 410. 

(c) Gio: Villani lib. 1. cap. j*. * 4 * 
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V. Riguardo al Secondo Capo ; 1 ’ Autore Anonimo de Principati flu- 
ii* ( a ) ( additato più Covra nel Sfumerò i , e fcguito in ciò letteralmente da 
Filippa Briezio , ivi Umilmente citato ) difcorrendo del noftro Regno , af- 
feriice , che in elfo anticamente i Feudi fi davano a perfone dillinte , e 
provenienti da Sangue Regale; poi incominciarono a difpenzarfi con indif- 
ferenza a’ Mercadanti , e ad altri Soggetti di vii condizione . Il che pu- 
re fi alferifce dal Cardinal di Luca ( b ) , ancorché non per difpreggio del- 
la Nobiltà Napoletana , ma per dimoftrare la diverfità della Polizia, che 
riguardo a quello capo appo noi fi é fperi mentati . Effendofi anche additato 
da Pietro Giannone ( c ) con qualche difprezzo del Re Ladislao , in dicen- 
do : Lafciando il Conte di Troja in Bona ; fe ne venne egli in Napoli a pro- 
vederfi di danari . E narra Angelo di Cojtar.zo , che in quell’ anno , fecondo i 
Regifiri , che fi rattrovano ; Jece infinite vendite di Terre , e di Capelli a vi- 
lijfnno prezzo non foto a Gentiluomini Napoletani , ma anche a molti della ple- 
be , ed a Giudei poco innanzi battezati . E con maggior fovraflomaco l’af- 
ferma de Spagnuoli ; in foggiungendo altrove ( d ) : ,, Si vide ancora nel 
,, nuovo Regno de Spagnuoli un altro cangiamento intorno a’ Titoli , li 

» qua* 

{ a ) Anonimo de Princìpatibus Itali te ad Regnum : ,, Nobilitati t verò 
„ hic immenfus eli numerus .... Quibas defuncti* , nifi confan» 
„ guinei fuperfint adeo propinqui , ut jure Pragmatica* Sanzioni; fucce* 
y, dere polfint , eorum Dominia ad Rcgem revertuntur ; qui illa locuple- 
ti tibus Mercatoribus vendere Colet fingulari Imperli arcano . Nàm cura 
„ hoc hominum genus plerumque viliffimi , Se abjedi animi fit 5 nihil ab 
yy ipfis timendum . Et cum antique Nobilitati jultd invilì fint ; diCcor- 
yy dia* inter Titulos ut vocant nobile! Ceruntur , atque aluntur , nò quid 
„ contundi audeant . 

. ( b.) Cardinal di Luca de Praceminentiis diCc. ga. „ Tranfitum autem 
,, faciente dido Regno a Normannis priùs ad Svevos , ac deinde ad Gal- 
li los Andegavenfe!*; Cub unis , vel aliis , ad inftar forte njorem , Se 
( , ufum Germania* , Se Gallix exdem DominJtiones ita fubordinats 
„ Regi, Ced adhuc in figuram Principum introdudz fuerunt in perfonis 
11 folùm qualificati! , putà filiis , Se fratribus Regum , Ceù aliàs de San- 
1, guine Regio , ut erant Ducer Calabria* , Principe! Tarentini , Comi- 
1, tea Litii , Domini Honoris Montis Sandi Angeli , Se fimiles : itaut 
1, quaelibet ex his Dominationibus integrar Provincia! , & plus comple- 
,, deretur ; quolibet etiam eorum Domiccllòs , Se Barone! , aòt Subfeu- 
i, datario! habente . Deinde verò paulatim , przCertim verò Cub fremi- 
li neis dominationibus Regiparum Joannx 1 . & li. illa prerogativa feu- 
1, dorum qualificatorum , ac dignitatis cum przdidis Titulis Principum t 
„ Ducum , Se Marehiongm Se Comitum tranfitum facere espit ad No- 
li biles privato! , qui in Literis , vel Argiis confpicui , Ceù ex aliis for- 
„ té parum dignis caufi! in fummo favore conllituti , ad hunc divrrfum 
„ lìatum facere cceperunt . 

(c) Pietro Giannone lib. 14. cap. 8. 

(d> Lo ftelfo Tom. IV. pag. jjy. 
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,, quali fi videro più del folito abbondare . Quando prima il titolo di 
„ Principe non era conceduto , che a’ primi Signori , ed a’ Reali di Na- 
,, poli , fi vide dopoi non già colla mano , ma col panieie difpenzirfi a 
„ inciti , non altrimenti di quello che fi fiacca con titoli di Duca , di 
,, Marcnefc , e di Conte . Tantoché Ferdinando il Cattolico nella Taf- 
,, fa , che ordinò ne dritti di Cancellala ; ugualmente trattò gli emolu- 
y, menti , che dovcanfi «figgere per 1 * invertitore del Principato , che del 
„ Ducato, Marchefato , c Contado, ficcome uguale era il titolo di Prin- 
,, cipc , che di Duca , di Conte , e di Marchefe . E poiché , non men 
„ che gli Uifizj , le Baronie , ed i Titoli cran rendati venali ; quindi a 
,, folla incominciarono a moltiplicarli tra noi i Titoli , ed i Baroni , E 
,, negli ultimi tempi del loro governo la cola fi ridurti: a tale ellremità , 
„ che fu detto , che gli Spagnuoli avean porta la Signoria fino al Bordello. 
„ Ed erano più Duchi , e Principi in Napoli , che non eran Conti in 
,, Milano . 

VI. Rifpntto al terzo Capo, Bartolomeo Cafanet (a) ,tfegucndo i det- 
tami del Vogato Fiorentino , e letteralmente tral'crivendolo ; aggiudica con 
franchezza alla Nobiltà Napoletana P infingardagine , col dire : Neapoli- 
tani vero , qui prx catene Nobilitatem pr afe] erre videntur ; tatti in deftdia % 
ac ignavia ctnftitutre videntur .Nulli etenim , praterquam inerti , ly> inesper- 
to olio intenti ; fedendo , acque cf ci tonde , ex futi pofìejftonibus vitam dipani . 
Nefai tfi ( ut opinantur ) , Nobili rei rufiica , aùt futi rationibua c ognof ten- 
di t operam dare . Sedente t in atriii , in bemicyclis , aùt in equitando , pri- 
feii domibùi orti fe nobile s prof tentar . Mercaturam , ut turpiffimam , vilif- 
fimamque ixborrent . Adeo jajiu Nobilitatii tumentes ; ut quamvii egenue , 
atque inopi , citine fame interiret , quarto filtam vel opulentijftmo Mercatori 
matrimonio collocarti . Mavult furtit , <$■> latrocinio , quàm bonefio qua fui 
vacare . 


V 1 L Per difgombrare nonperò quelle fofche nebbie , colle quali pre- 
tendono gli Autori fovracitati ofeurare alla Nobiltà Napoletana il fuo na- 
tio fplendore. ; riguardo alla prima oppofizione primieramente diciamo , 
che gli Autori della medefi ma in grandilìimi equivoci inviluppati fi veg- 

E ono , nel mentre prefuppongono , che la Nobiltà Napoletana fia quella , 
1 quale trae Tua origine dalla medefima Città . Quando noi per contrae 
rio comprendiamo fiotto tal voce tiltti coloro , che in Napoli , nelle Pro- 
vincie t e per l’intiero Regno i proprj natali rìconofcendo ; in querto 
Reame Feudi , o Titoli vi podeggono . E (Tendo accidentale alla medefi- 
ma Nobiltà la denominazione Napoletana ,cd in quantoche riporta dalla Cit- 
tà Capitale del Regno un cale dirtintivo : in cui il Re Carlo I. di Angiò 
Urtando la Tua Reggia , per avere Tempre pronta , e predo di se la No- 
biltà del Regno { in varj Seggi nella Città predetta la divife . In guifa- 
talecbe , anche fia vero , che la Nobiltà in Napoli pria da Behfario , e 
poi da Saracini fiurte fiata imbalordita ; non indi inferir fi debbe , che la 
Nobiltà degli altri Luoghi del Regno abbiano fofferto lo fteffo infortunio: 

c che 


(a) Bartolomeo Cada neo part. I. confid. 49. 
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e che poi , andando colà a fogglornare per difpofizione , e maneggio del 
Re Carlo I. di Augia , o reftandofe ne Tuoi proprj Feudi ; fi fufl'c ancor 
ella contaminata in converfando , c praticando con quei Napoletani , che 
ivi aveano i loro natali conofciuti . 

Vili. In fecondo luogo diciamo , che l’autorità di Patio Diacono in 

J ueiìo cafo non merita fede veruna : perche , come dimofirammo nel 
.ibro 3. del Tomo III. al Numero 17. del Capo *. Procopio , il quale 
vi era prefente ; afferifce , che Belifario con efficace Orazione perfuafe a* 
Soldati di aftcnerfi dalla Straggc , e dall’ uccidere gli Abitatori della 
Città . E dopo averne defcritte le parole , foggiunge (<*): Hac Belifariue 
babita Oratione , Ncapolitanis unoree , likerot , {3* carteros captivoe omnee dU 
•nifit , nullam vim ttirpem expertos , ipfifque animo / militum reconciliavit . 
Ita fattum eft , ut Neapolitani ilio uno die libertdtem amiferrnt , recuperave- 
dlntque . . . . Captos ibi Gothot , nimirum 700. fervavit incolume 1 Be- 
lifarius , nec minori in bonore quarn fuos Milites babuit . Che il b bene Mon- 
fignor Falcone diccfle , che a Paolo Diacono ; e non a Belifario fi debba in 
ciò credere ; pure và egli su di quello affai errato dal vero . Peroche Pra- 
copio fu prefente al fatto , ed il IFarnefrido lo defcrifTe da trecento anni 
dapoi . Quando Aulio Gellio (t) , Verrio Flavo ( c ) , e Sant' Ijìdort (d) 
chiaramente ci dicono , che il vero raccónto iìlorico é quello , che fi fa 
da coloro , che furono prefenti alla cofa . Tralafciando i tanti anacro- 
nifmi , che nell’ afTertiva di Paolo Diacono 'fi veggono . Volendo egli tra 
le molte cofc , che Papa Silveflro riprendefTe Belijdrio di sì empia crudel- 
tà •’ quando il fatto accadde nell’ anno 537. e quel Santo Pontefice era 
morto fin dall’ anno 5 35. Vuole eziindio ,chedue volte Belifario fuffe fiato 
in Napoli , e due volte in Roma . Quando egli partendoli da Napoli la pri- 
ma fiata, andò in Roma ? e poco indi debellato, e vinto’ il Re Firige , ie- 
co lo condufTe in Coftantinopolf , fenz3 fare in Italia più ritorno: elfen- 
dovi venuto Narfete per far le fue veci . Dice di vantaggio , che da Si- 
cilia veniva in Napoli il Pretore , per governare que’ Cittadini ; quando 
Belifario yi Iafciò Conone col prefidio di Soldati Ifauri : e quelli vi per- 
durò fino alla venuta di Totila al nuovo allodio della Città , come rap- 
portammo nel Numero 1 8. c feguenti del luogo citato . E fovratutto al- 
lerifce , che Belifario , dopo aver menato fcco in catena il di più del Po- 
polo Napoletano ( vale a'' dire le donne , c li figliuoli ) , fé venire 
uomini , e donne per riempire la Città predetta da Curna , da 
Pozzuolo , da Terra di Lavoro , da Chiaja , da Sola , da Pifci- 
nula , da Locotrovola , da Somma , da Cimitino , da Stabia , da Nola, 

da 

. • • • ' • > * : ’j . \ r. 1 * -• 1 * • • '■ 

■ • ■ ■ * • !•'»«}••• ‘ . i 

(a) Procopio de Eello Gothomm ìib. t. cap. 8. 

( b ) Aulo Gellio lib. }. cap. j8. Ri fori a grtecì fignificat rerum cogni- 
tionem pnefentium . ■ A -r t - , 

( c ) ' Verrio Fiacco Earum proprie rerum fit Hiftoria , 

qui bui rebue gerendii 1 NTERFVIT IS , qui narrat . 

(d) Sant’ Ilidoro lib. 1. Orii». cap. ^3. Hiftoria eft narratio etrum tem- 
perarti , qute videmuj . 1 ’ ’ ‘ 
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da Sorrento , dalla Calabria , da Mileto , da Cofenza , dalla Puglia , 
da Sicilia , da Siracufa , e dall' Africa intiera . Quali che la Città di Na- 
poli furto Hata anticamente Amile nella grandezza al Gran Cairo , a Pan- 
chino , ed a Nanchino , che per popolarle vi abbifognavano milioni , e 
milioni di perfone ; e perciò necelfitava, che fi fpogliafle Terra di Lavo- 
ro , la Puglia , la Calabria , la Sicilia , e 1 ’ Africa per rimpiazzarla ; 
Quando in di lui Temenza , Belifario avca feco prigioni i fanciulli , e le 
donne Napoletane : e quelle , rimandate di nuovo nella propria patria , la 
poteano in buona parte riempire : e al di più vi era il bilogno di pochi 
nomini per la nuova generazione , che poteano prenderli da luoghi vici- 
ni , fenza fpopolare le Provincie nodrali , la Sicilia , e 1 * Africa , 
come vuole il V/arnefrido . Avvertendo ancora Monfignore Affemano (a), 
che nella primiera Edizione di Paolo Diacono , o (la della Storia Mifcella (lam- 
para in Roma l'anno 1471. ed elidente nella Biblioteca Vaticana ,lefovra- 
dette parole non vi fi leggono , ma fono date aggiunte ad altri Codici 
Rampati in approdo : e perciò niun fondamento debbe farli nelle mede- 
lime . 

IX. Non di minor condizione del racconto di Paolo Diacono c quello di 
Gianantonio Summonte , appoggiato al credulo Gio : Villano , con volere i 
Saracini in Napoii 1 ’ anno 789. .• quando quedi non capitarono' in Italia 

f »rima dell' anno 8j €. fenza ederfi mai impadroniti della Città di Napo- 
i , come chiaramente addimortrammo nel Tomo III. al Capo a. del Li- 
bro 8. Dove fu appieno éziandio • fmentita quefta di loro infolfribiie 
menzogna ; ferialmente in voler morti in quella giornata campale 720. 
Cavalieri Napoletani . Quando oggidì , che fono più Ducbi , e Principi in 
Napoli , che non fono Conti in Milano ( come i'ovra Pietro Giannone diesa ); 
non faprei certamente, fe edi giungano ad un novero sì ftraboccheuole . 
Perlòdìc, lafciatido da parte tante Ciarle , fa duopo conchiudcte , che. 1 ‘ 
antico fplendore della Nobiltà, introdotto una volta da Greci nella Città 
di Napoli ; vi fi mantenne Tempre fpecchiato fino a tempi di Belifario , 
ficcarne 1 ’ atteda Teodorigo Re di Goti (b) nella Forinola della Comitiva. 
Napoletana : in cui chiama la medefima Convento di Nobili : e vi durò .in 
apprefib dopo Belifario per tedimonianza di San Gregorio Papa (»c ) nella 
Lettera che fCride a- quel Comune colla fovra carta; Clero, NOBILIBUS , 
Ordini , Se Plebi conflantibut Neapoli . r. 1 • . 

• - ' \X. Ve* , 

■ . i . 

(*) Giufeppe Simonio Affemano de Reb. Neapol. , Se Sicul. Tom. i, 
cap. 5. num. 24. 

(b) Cadìodoro lib. 6. variar, cap. 2$. „ Inter estera vetudatis in- 
„ venta , & ordinatarum rerum obdupenda praeconia , hoc cunftis laudi- 
,, bus meretur efferri : quod diverfarum Civitatum decori facies aptis ad- 
„ minidrationibus videtur ornari : ut CONVENTUS NOBILIUM curfio- 
,, ne celebri colligatur , Se caufarum nodi Juris difeeptatione folvan- 

„ tur Et ideo ad Comitivam Neapolitanam te libenter 

n adducimus fa *c. • 

(c) San Gregorio Papa lib. a. Epid. 6. 
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X- i Venendo poi alla feconda oppofizione ; anche diciamo , che quan- 
tunque non pofla negarfi , che da Sovrani del no Uro Regno fianfi vendu- 
ti molti Feudi a perfonc d’ infcrior condizione ; pure da ciò fi pud fol» 
tanto Inferire ,• che la Nobiltà Napoletana non fia tutta uguale quanto 
alla ragion della nafeita ; non già che non lo fia riguardo alli Penai y che 
di natura loro nobilitano , come dicemmo nel Numero 11. del Capitolo r • 
Laonde tanto i Fatrizj , quanto quei del fecondo Ordine , che godono 
Feudi nel noltro Regno ; fono uguali nella Nobiltà riguardo a quello ca- 
po : perche la Nobiltà Magnatizia proviene in elfi da Feudi : ancorché 
poi i primi ol crcpa fia (fero i fecondi riguardo alla Nobiltà degli antichi 
Natali . Potendoli la Nobiltà di coloro chiamarli antica , e quella di 

J ueft’ altri nuova , o moderna -, ficcome di Tullio , e di Quinto Pompeo di- 
correvano i Romani rifpetto all’ ordine de Patrizj , giulta il rapporto 
fattone nel Numero 7. del Capitolo 1. In quella guifa appunto , che og- 
gidì non fi ofeura in Roma il Sagro Collegio coll' eliggere il Papa per 
Cardinali alcuni Teologi di grido , ed alcuni dotti Giureconfulti d’ infe- 
riori natali : attefo la Porpora è quella , che dà il ludro al Senato Apo- 
ilolico , e non la nafeita . E al di più fi puoi conchiudere col Cananeo , 
tralcritto nel Numero la. del Capo a. che a proporzione de Feudi rifulta ' 
nc Titolati la Nobiltà : Nobilitai caufatur ex Ducatu , Comi tatù , Baroni a 
vel dominio hujufmodi . Et quanto magie eft digru tu 1 , tanto magie efi Nobili t, 
XI. Alla terza oppofizione ha da n temente rifpofe a fuoi tempi Trijiano 
Caracciolo , nel Libro , che compofe in defenfionem Nobilitatie Neapolt ta- 
na; , da noi additato più fovra nel Numero 1. Il quale , dopo avere fa- 
vellato della predetta Nobiltà ; fi mette a chiarire , che con quei mezzi 
ideili , con cui P acquetarono i di loro maggiori , fi mantiene d3 poderi. 

In dicendo trà P altro : „ Bue autem olio parta effe , atque incrtia fubin- 
„ de confcrvata ; duitum eflcr credere.* dandumque potius arguiremo tan- 
,, diù firmato. Sic majores noflros virtute fibi dignitates parade j uteas 
,, animorum corporumque przdantia riepotibus tradiderunt .* eadcmque vi- 
„ vendi obfervantia ad nos ufque derivata permanfit; qua: ncc pedilentia, 

,, nec direptionibus , aut malorum Principum diritate interdici , nec abo- 
,, kri potuit . Sed nè tain breviter fuccintèque dixilfe edam rei fidem lc- 
,, vet ; recenfebimus quibus artibus parentes illi majorcs nodri nominis 
,, claritatem , rerumque affluentiam fibi paraverunt , idemque facere po- 
„ deros docucrunt . Nec munia , ncc exercitationes ull* extant libcris 
„ hominibuj dignae , quas non exercuerint , nepotibusque veluti hatre- 
,, ditaria eodem dudio obeunda reliquerint . Quam quidem viam Nobili- 
,, tas haec legando ; nomen , Se rem auxifle cognofcitur , Sacros Pontifi- 
,, ces , optimofque Principcs omni labore , indudriaque demerendo , ut- 
,, que illorum gratiam inirent , non fortunis , non labori , non ipfi deni- 
„ que vitae peperciffe . E dopo aver deferitti i Pontefici , i Cardinali , i 
V eleo vi , gli Abati, i Cavalieri Gcrofolimitani , cd altri Perfonaggi Ec- 
clefiadi più meritevoli del Regno , che colle loro dignità illudrarono la 
Nazione ; alla Milizia fa il pa (faggio , col dire .* „ Militi <e tamen przei- 
„ puè cxercitamcnta fucre , quz majorcs nodri prae cacteris ad nomen , 

„ & rem agendam fegati funt : quoniam , & animorum fortitudine , Se 
„ corporum paticntia laborcs omnes prò honedate laborare ftuducrunt, viaf- 

» 
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,, que labori.? , & difcriminis piena? adeo perquifiverunt ; ut rarò con' 
„ fedii fint Exercitus , in quibus nollri nomina non dederunt . Con epi- 
logare in apprefTo tutti quei Capitani primarj del Regno , che in Guerra 
fi refero celebri : mentovando le Provincie in cui militarono, ed i Trionfi, 
che ne riportarono . E con rapportare eziandio 1 ‘ Ambafcerie , che fecero in 
varie Corti ; il Giro , che intraprefero per il Mondo ; gli Uffizi , che 
in Napoli , enei Regno dilli mpegnarono ; e gli Ordini Equeftri,nd quali 
afcritti furono . , • 

XII. Ed infatti , per chiarire il loro paradoflo abbisognava al Pog- 
gio , ed al Cananeo rapportare un novero di generofe Azioni , nelle quali 
i Nobili Fiorentini , ed i Cavalieri Franceli fi efcrcitano , e per il di cui 
maneggio la Nobiltà Napoletana infingarda , ed incapace fi conofce : ac- 
ciò poi da un limile contropofio reftalfe chiarito , che i Titolati del Re- 
gno fieno in tutto oziofi , ed inetti . Attefo dove per femplice accenfion 
di fantafia fi alferifce , che la Nobiltà Napoletana fa infingarda , ed in- 
capace di operazioni generofe ; una fomiglicvole alfertiva rella fmefttita 
al confronto di quanto fanno i Napoletani oprare . Imperciocché , fe vo- 
gliamo parlare degli Eferciz j Nobili in lfcherma , in Gioftra , in Caval- 
care ; quelli colla Nobiltà Napoletana da principio nacquero, e colla me- 
defima moriranno , come Alejfandro Taffoni , Vafcalì Caracciolo , Fede- 
rigo Grifone , e Giufeppe di Alejfandro bailantemcnrc T addimofirano . Se 
della Milizia fi difeorre ; oltre qucltanto , che dicea poco fà Trì/iano Ca- 
racciolo , e tutto quello , che noi apportammo nel Capo 3. del Libro 17. 
trattando degli Uomini Illuflrt del nollro Regno per il Meiliere dell’Armi; 
ne dà una piena teflimonianza il Duello fortito in Corato trà dodici Ca- 
valieri Franccfi , e dodici Cavalieri Italiani ( de quali molti erano Regni- 
coli ) in tempo del Gran Capitano: in cui rellarono vinti i Francefi,e vin- 
citori i nofiri , come rapportammo nel Libro 7. del Tomo I. al Nume- 
ro 36. del Capo io. E fe del Maneggio Politico favellar fi vuole; la Rcgal 
Polizia del noflro Monarca in Napoli à la pietra di paragone , in Cui fi 
comprova la finezza del Napoletano metallo : mcntrcchc egli con fommo 
fuo compiacimento fi ferve de medefimi Cavalieri Napoletani e ne Con- 
figli di Stato , e nelle pubbliche Ambafcerie , e nella condotta degli 
Eferciti , c nell’ amminiftrazione della Giufiizia , e nel governo della Cit- 
tà , e nella direzione del fuo Palagio, e nel regolamento degli altri pubblici 
Jm pieghi, fi ccomc ne Libri precedenti in buona parte addimofiraro abbiamo , 

XIII. E dove la bafe del difeorfo del Poggio , e del Cananeo fi fonda nel dire, 
che i Cavalieri Napoletani ifdegnano efei citarli . nella Mercanzia, c di apparen- 
tarecon ricchi Mercatanti, anche quando fi trovano in duri Infogni, ed in 
neceffitofe piifcrie ( come apparifee dal di loro contello , traferitto piò 
fovra nel Numero 6.): noi non giudichiamo in miglior modo rifponderli , 
che colle parole dello fiefio Cajfaneo , rapportate nel Numero a?, del Ca- 
pitolo 1. in cui egli affericc , che il mercanteggiare non è propriamente 
de Nobili , e che Nobilei fe negotiationi , (3* mercatura immifcer.tes , per- 
dane Nobihtatem . Raccordandoli di vantaggio quelche egli altrove infe- 
gna (a) : vale a dire , che i Figliuoli fieguono l’agnazione del Padre, 

" Tom. IV. P. IV.. E c non 

( a ) Bartolomeo CafTaneo part. 1. confid. 38. Filius familiam fequitur , 

iyagna- 
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c non della Madre . In guifatalechc , fé il Padre é vile, ancorché la Ma- 
dre fia nobile ; il figliuolo fiegue la condizione , che li vicn dal Padre, 
non quella della Madre . Che però i Cavalieri Napoletani, per non ve- 
dere avvilito il loro Sangue, fi attengono da fomiglie voli maritaggi . Poi- 
ché Baldo infegna ( a ) , che il Nobile collo fpofare una Plebea perde la 

Nobiltà primiera : e perciò non debbe quello ftimarfi difetto ,. ma virtù ne 

medefimi, giufta il motto dell’ Arme! lino , potine mori , quàmfccdari . 

XIV. Per chiarire poi , che la Nobiltà Napoletana fia la più fpcc- 

chiata di quante ne fieno in Italia , e niente inferiore all’ altre , di 
Europa ; non intendiamo rapportare una per una le Famiglie particolari 
della Città , e dell'intiero Regno di Napoli , per ifcuoprirne la prima 
origine , e dimoftrarne i gloriofi progredì ; non comportando ciò ilnottro 
prefente illnuto : e per volerlo fare con cfattczza , c diftinzione ; ab- 
bilognarebbe più Volumi compilare , come han fatto Francefco Eltio 
Marcbefe de Neapolitanis Familiis ; Francefco Sanfovino Origine delle 
Famiglie IUufiri d’ Italia ; Scipione Ammirato nelle Famiglie Nobili 

Napoletane : il Vadre Carlo Borello Vindex Neapolitanae Nobilitati : 
Giuseppe, e Filiberto Campanile Notizie di Nobiltà : Luigi Contarino 

della Nobiltà di Napoli : Biaggio Aldimari folto lo fletto argomen- 
to : Giampietro de Crifcenz) nella Corona della Nobiltà d'Italia / Fer- 
rante della Marra Duca della Guardia delle Famiglie imparentate colla 
Cafa della Marra : Carlo de Lellis ne Difcorfi delle Famiglie Nobili di 
Napoli : Giufeppe Recco nella Notizia delle Famiglie Nobili , ed Illuttri 
della Città , e Regno di Napoli : Scipione Mazzetta nella Defcrizione del 
Regno di Napoli : Francefco de Petris nella fua Storia Napoletana, e cen- 
to altri fomiglievoli Scrittori : ma intendiamo foltanto con particolar at- 
tenzione dimottrarc nell’ intiera Nobiltà del nottro Regno quei Fonti di No- 
biltà , che furono fcovcrti nel Capitolo antecedente. Con favellare ancora 
alla sfuggita di qualche particolar Famiglia , che ce ne ha dato il coman- 
do : fenza pregiudicar punto a tante altre nobili , ed illuttri , che in Si- 
lenzio fi tralafciano : attefo noi qui intraprendiamo a difeorrere della No- 
biltà in comune , e non già delle Famiglie particolari del nottro Re- 
gno • 

XV. E per meglio colpire al fogno sù di quello particolare; fà riuopo 
richiamare alla mente di chi legge queltanto , che dicemmo nel Tomoli, 
al Capò z. del Libro rj. intorno alti Nomi , che anticamente s'impone- 
vano a figliuoli .* ciocche i Nobili Romani ne adopravano tre inficine , 
come Marco Tullio Cicerone , con i quali dittinguevano la Gente , la Fa- 
miglia , e la Perfora : dinotando Marco la Linea , Tullio ha Famiglia, 
e Cicerone la Perfona , che della Famiglia Tullia per mezzo di Marco fiuo 

geni- 

• 

(y agnationem Patrie , . . Quia qui nafeitur ; Patrie , non Mutrie fa- 

miliam {equi tur . ... . ltem filine {equi tur conditionem Patrie quoad 

originem . 

(a) Baldo in leg .. nec filium C. de Nuptiis : Si Mobilie contrabit net- 
tùni onium cum plebea ; perdit nobilitatati . 
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genitore , o progenitore difcendea . Laddove i Greci , ed i Longobardi 
delle Regioni nollrali adopravano folamcntc un Nome Pietro , Anronio , Pao- 
lo , e fomiglicvoli : e al dippiù univano il nome del figlio con quello del 
padre Marco di Antonio , Pietro di Andrea , e limili . Qual polizia elTendo 
durata predo di noi lino al Secolo dodicelimo , liccome col Muratori , 
e col Mabillonio nel luogo anzidétto lo diflipegnammo ; da ciò un gran 
divario occafionorti trà le Famiglie Romane , e quelle delle Regioni no- 
firali , da cui li compone oggidì il Reame di Napoli. Peroche, ritrovan- 
doli regillrati ne Falli Confolari , ed in altri monumenti i nomi di mol- 
te Famiglie Romane ; di leggieri fi può da ciò argomentare quali fieno 
fiate le Famiglie nobili , ed antiche di quella Repubblica . Ma in leggerli 
predo de nodri Paolo , Giufeppe , Andrea , Gregorio ; non può da ciò ve- 
nirli in cognizione delle loro antiche Famiglie , le quali vi erano appo 
noi non meno , che fi rattrovavano in Roma . Ed il dire , per ragion di 
efempio , che la Brancaccia lia la più antica Famiglia Napoletana , indi 
la Capete , poi la Caraffa , apprefib la Pignatella , c fomiglicvoli ; è un 
indovinare più torto, che affermare cofa di cerjto . E foltanto fi può con 
certezza aderire , che avendo molti da Feudi fortito il di loro Cogno- 
me , come i Duchi d' Auft ria , di Lorena , di Baviera •, quei che appo noi 
ritengono i Cognomi da Feudi, còme i Sanfeverir.i , i Sangri , gli Aquini, 
e fimili ; fieno di Famiglie antiche . Ma comechc i Feudi s’ introduffero 
appo noi da Longobardi , e fi continuarono in apprelfo da Normanni a donarli 
a proprj Parenti in Allodio , e colle proprie Regalie , come ofserva il Cardinal 
di Luca (a) ; da Secoli di mezzo , e non prima portiamo noi addimollrare l’an- 
tica Nobiltà Napoletana . Ancorché non debba dubbiarli , che in tante Città 
magnifiche , ed in tante Repubbliche cofpicue ( tra le quali vi fuCapoa,che 
con indifferenza apparentava con Roma , liccome lo rapportammo nel Li- 
bro 2. del Tomo li. al Numero io. del Capo i. ) , da noi deferitte nel 

E a Li- 

^ " **^| k 'Èrvi c - • 

(a) Cardinaldi Luca de Prateminentiis difc.jy.nu.i j .Pojiquam enim tronf- 
iato Romano Imperio in Orientem , efttfque fede fub Con/tantino Magno in Con- 
flantinopolitana Civitate conftituta -, ob tot Barbarorum incurfiones , illud in 
bis partibui Occidentalibui , prafertim veri in Italia , feiffum eft , ejufque 
memoria peni aboleta Juit ; e* inde contigit , quod in Prcvirciis . feù Regio- 
bui , ex quibus conflitutum eft Regnum , quod aliai Sicilia cifra Pbarum , ftà 
Apuli* , nunc Neapolitanum nuncupatur ; plura dominio enorta juerur.t : in 
quibus , five j unti unam opinionem a Longobardi s , fi ve juxti alteram a Gra- 
di in illis Officialibus , qui deputabantur per lmperatorem Conftantinopolita- 
num in Hi partibus , qua prafertim versus mare Adriaticum continuabant fub 
diilo Imperio ; introduci carperunt illi tituii Principum , Ducum , Marchionum , 
iy Comitum , quos bodie ufque ad abufum adeo jrequens babemus ; iy fub 
qua dommiorum , iy titulorurfi dìvifione Nomarmi , viBis Lorgebardis , iyt 
Gradi , demum banc Regionem poftiderunt jure veri Allodii , ac fupremi 
Principatus cum Regalibus etiam majoribus , a quocumque alio ctiam indepen- 
denter , itaut ejfent tot Principe s fuprerhi , quot erant Principe! , Ducei , Mi- 
lite! , iy Comites . 
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Libro 7. del Tomo I. non vi fia Hata una fcclta di Nobiltà . 

XVI. In fecondo luogo dcbbc premetterli , che febbene oggidì le Fa- 
miglie efiftcnti nella Città di Napoli , ed aferitte in quei Seggi , rapprc- 
fentino per lo più il fiore della Nobiltà Napoletana ; ciò nondimeno è 
avvenuto da Carlo I. di Angiò in poi : il quale , piantando la fua Reggia 
nella Città di Napoli ; cooperò in modo , che la Nobiltà del Regno an- 

, dafle colà in buona parte a ftanziarc : dove divifa ne fuoi Seggi ; vi fi 
é confervata in molte primarie Famiglie . Le quali , per il pubblico Go- 
verno della Città (ad effe privativamente conceduto ) , e per i Regj Im- 
pieghi , comeche prefenti al Monarca quando fono vacati , c perciò di cflfi 
invertiti ; fi fono perpetuate nel loro antico iurtro, e fplcndore . Del refio 
poi per le Provincie , e per gli altri Luoghi del Regno vi fono Famiglie 
antichifiìme , ed in gran numero , che per Nobiltà di origine niente la 
cedono a quelle , che fanno in Napoli il foggiorno , e fi trovano in quei 
Seggi divile , ed alcrittc . Dovendoli alla fine confederare , che il Re 
Carlo I. di Angiò non venne in Napoli prima dell* anno 1 16 j. : e quelle 
Famiglie , che fi portarono colà a far la loro dimora ; dalle Provincie 
vi andarono : dove fempre lafciarono qualche tralce del loro fangue , 
e qualche ftipite del loro parcntato , che ivi anche oggidì fi mantiene : 
ancorché non con quel fallo , e fplcndore , che Hanno l’altrc Famiglie en- 
fienti in Napoli : le quali per la prefenza del Principe vi fanno altra fi- 
gura . 

XVII. Per terzo fia bene faperfi , che decantando qui noi le glorie 
della Nobiltà Napoletana , inalzandola fovra ogn’ altra Nobiltà Icaliana ; 
favelliamo foltanto di quelle Famiglie o che fono propriamente origina- 
rie del Regno : o vi fi fono naturalizate per la lunga ferie degli anni che 
vi hanno dimorato , godendovi Palagi , Feudi , ed Averi : come fono 
i Colonnefi di Stigliano , gli Urfini di Gravina , i Buonctmpagr.i di Sora,' 
ed altre nobili Famiglie originarie Romane , e dello fiato Ecclefiartico ; 
i Piccolomini di Siena , i Doria di Melfi , e di Angri , i Serra di CafTano, 
gl’ Imperiali di Francavilla , i Saluzzi di Corigliano , i Grimaldi della Pie- 
tra , 1 Marini di Genzano , i Catanj di San Nicandro, i Riarj di Corleto, 
ed altre primarie Famiglie della Repubblica di Genova : non già decor- 
riamo delle Famiglie efleri , che vi godono Feudi , o vi fono allerte, 
e naturalizate , con aferiverfi alla Nobiltà de Seggi Napoletani . Attefo 
riguardo a quello capo averemmo già chiarito il nofiro all'unto : peroebea 
ragion di Feudi , poco tempo fa i Farne fi di Parma , i Medici di Firenze , i Ci- 
ti di Mafia ve gli hanno goduti ; ed oggi ve li godono le primarie Fa- 
miglie Romane , Milanelì , Spagnuole , Genove!! , e di altri Luoghi co- 
fpicui d’Italia , come la Burghefe , la Colonna , la Savelli , la Lodovifia , 
la Grillo , la Malafpina , la Pallavicino , la Spinola , la Lemos , la Toledo , 
la Gmftiniani , la Capponi , la Sacchetti , la Cafarelli , la Gaetana di Ca- 
fcrta , e fomiglievoli , che fono il fiore della Nobiltà Italiana , e Spa- 
gnuola . Ed a ragione di Seggi , in quello di CAPOANA fono afcritti 
gli Orfini di Bracciano , i Seripandi , ed i Colonnefi di Zagarolo . Nel Seg- 
gio di MONTAGNA , fi annoverano i Riberi del Viceré Alcalà, i Toledi del 
Viceré D. Pietro di Toledo della primaria Nobiltà Spagnuola , gli Altan,c 
quei di Daun anche Nobili Alcmani , fiati ancor eflì Viceré in Napoli . Nel 


t 
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Seggio di NIDO vi godono i Gironi Spagnuoli de Duchi di Offuna , Vi- 
ceré 1 del Regno , i Gonza^bi di Gualìalla , gli Arctlli di Piacenza , i Bec- 
car) di Pavia , I Valenti di Ravenna , i Malaffini di Milano , i Borpbefi 
di Roma. Nel Seggio di PORTO vi fono aferitti i Bragamonti Spagnuoli 
del Conte di Pigneranna Viceré del Regno , gli Arraccbi AIcmani del Vi- 
ceré del Regno , ed i Coltnnefi di Sciarra Romani . Nel Seggio di POR- 
TA NOVA gli Altempt , e gli Albani Tedefchi , c Romani , che pare 
afforbifeono la migliore Nobiltà Romana , Tcdefca , e Spagnuola . 

XVIII. Quindi , per fare a chi legge pienamente capire , che la No- 
biltà Napoletana abbia il primo luogo riguardo a tutte l' altre d‘ Italia 
(e ciò rifpetto alla Nobiltà de femplici fuddici , non già per quanto 
tocca la Nobiltà affoluta de Principi , e de Grandi ,* di cui non inten- 
diamo favellare ), fenza cedere alle altre di Europa ; divideremo in due Pa- 
ragrafi il Capitolo prefente , con ifcuoprirc nel primo tutti i Fonti della 
Nobiltà legale, e generofa (incominciando dagli ultimi, per far poi mag- 
gior forza ne primi ), che ne Regnicoli campeggia ; c nel fecondo dimo- 
llrare , quanto fìa cofpicua ne medefimi la Nobiltà magnatizia a cagione 
de Feudi , e del fangue . 

PARAGRAFO PRIMO. 

Velia Nobiltà Napoletana , che proviene 
dalla Patria , dalle Ricchezze , dalle 
Lettere , dall' Armi , dagli 
Ordini Equeflri , e dal 
Regio Mi ni fiero . 

XIX. CE è vero, che la Patria nobilita i fuoi Cittadini , Come di- 
cemmo nel Numero 19. del Capitolo pattato ( lafciando per 
il Capitolo fello quella Nobiltà , che i Perfonaggi Illulìri fogliono ap- 
portare alla Patria , come cofa affai lunga , da cui : maggiormente nobilitata 
la Città , ed il Regno di Napoli , fi accrefce fempre più lo lplendore , 
ed illuttro ne di loro Abitatori ) ; dubitar non fi può , che la Città 
di Napoli dia un gran luttro, e fplendore a fuoi Abitatori: attefo, come 
non fi controverte , che Napoli fia più antica di Roma , di Milano , di 
Firenze , di Turino , di Parma , di Mantova , c di altri Luoghi cofpi- 
cui d’Italia ; fui ridetto , che i primi Abitatori dalla Palellina per la 
Grecia appo noi venendo , doverono per neccfiità in quelle Regioni sbar- 
care ; e poi , dopo averle popolate , fpingerfi più innanzi , come addimo- 
ftrofli nel Libro 4. del Tomo I. ; cosi non fi controverte , che le Delizie 
fieno ftatc quivi più fingolari , ed il fapcre più profondo , che altrove. 
Sì perche gli antichi Romani in Napoli per lo più venivano a deliziarli , 

come 
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come dicemmo nel Libro 4. del Tomo II. per l’intiero Capo 6. , e Tul- 
lio (a) anche l’ afferma ; sì anche perche le fcienze nella Magna GrcciSf 
conobbero la loro origine , ficcome metteremo in chiaro nel Capo 1. del 
Libro feguente ; ed i Romani in Napoli per lo più l’ apprendcano , all'af- 
fermare di Strabono (b) . Senza punto favellare della grandezza , che per 
tanti Secoli la Città } ed il Regno han ricevuta dalla prefenza de proprj 
Monarchi , che pure li diffonde ne fuoL Abitatori . La quale fcbbene fi 
goda oggidi da altri Luoghi d' Italia ; pure ivi non é così antica , come 
qui vi* fi vanta. 

XX. Lo lleffo riguardo alle Ricchezze ( efprcffate nel Numero a*, 
del Capitolo paffato ) noi diciamo : cffendo diffìcile ritrovare in tutto 1 ’ 
Italia una Città , .che poffa numerare tanti Nobili arricchiti di llraordina- 
rie dovizie , quanti fe ne veggono in Napoli . E Roma iflefla, ancorché 
Conti oggidì i Panfilj , i Colonnefi , i Rufpigliofi , i Borghefi , gli Albani , 
e Barbarmi , gli Altieri , i Gbigi , e non sò chi altro di rendite ftrabboc- 
chevoli forniti { peraltro tutte Cafe Pontificie , e coll’ affluenza de Pa- 
pi loro parenti inalzati a quello grado : quando i Cavalieri Napoletani 
giungono a tal pollo a proprj llenti , e fudori ) ; pure ron ne puoi con- 
tare otto , o nove cento tutti inlìeme , come fa Napoli ; dove , co- 
me dicea Uberto Foglietta , deferivendo le grandezze di quella Città , 

( ancorché Genovefe di Nazione , e di una Città , che in Ricchezze a 
poche altre la cede ) : Eaque funt Civium Neapolitanorum opet ; qua non fi- 
dem modo , fed admirationem peni exuperant . Cujus enim ar.imumjiupor qui- 
dam non defignat , càm fiecum reputaverit , Neapoli plus feptingentos Cives 
effe Vicorum , Caftellorum , Urbium etiam daminatu confpicuos , in quibusplùs 
centum firn Principum , Ducum , Marchionum , Comnum ti tulio irfignes ; 
tn agnufque eorum numerus fit , quorum annua VeQigalia dena aureorum millia 
excedunt , nonnullorum etiam ad quinquaginta millia , aùt eo etiam ampliùs 
pervenirmi ? 

XXI. Per quanto poi fi appartiene alla Nobiltà proveniente dalle LET- 
TERE , di cui favellammo nel Numero *4. del Capitolo paffato , an- 
che i Cavalieri Napoletani fi poffono ih quella vantare : giacche Miner- 
va paffando da Grecia in Italia ,• in Napoli primamente fifsó la fua fe- 
de , 


( a ) Tullio , Orat. prò. Rabirio : „ BELICI ARUM CAUSA , ET V0- 
LUPTaTIS non modo cives Romanorum , fed & nebiles adolefcentes , (y quos- 
dam etiam Senatores fummo loco natos , non in hortts , aut fuburbiis fuis ,fed 
Neapoli , in celeberrimo Opido cùm mitella frpe vidimus \ clamydatum iilum 
L. Syllam Imperatorem . 

( b ) Strabone lib. 4. Plurimum vero è Roma Neapolim fecejfum facien- 
tes | t liBum gracanico ritum perducunt , aùt quietis , aùt otiis gratta : PRs£- 
SERTIM QUI ERUD1T10N1 DaNT OPERaM , aùt remijjioris vita defi- 
derio , isr quos fenelius affiigit , fo* adverfa valetudo . Plerique etiam Ro- 
mani , eodem vivendi genere delegati ; cùm tantam mortalium multitudinem 
in fimi li degentem infittito in ipfa Civitate verfari contemplentur ; fiudiosè , 
ac libenter Vrbem incolunt , ibi ducentes atatern ... 1 
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de , conforme ne due Libri fequcnti ditti mpegncremo; e da qui pafsòpiù 
innanzi . Avendo anche il Cie!o dotata la Città di Napoli di un Clima 
st dolce , e temperato , che mirabilmente conduce allo Audio delle feien- 
ze ; a cui oggidì con gran profitto quaft tutti fi appigliano . Laonde il 
medefimo Uberto Foglietta , profeguendo il fuo argomento , foggi ungea : 
Veruni non tanta eft in multitudine , quàm in genere bominum commendario . 
NATURA ENIM ACUTISSIMI SUNT , INGENIOQUE PR/E- 
STANTES , ET AD OMNES RES APTISSIMI : Linguale ita pron- 
ti , ut eloquentia natura beneficio ejus R egionit ejfe videatur : plurim que om- 
nibus atatibus in hac Urbe , toto Regno OMNI DOCTRINARUM 
LAUDE OMNIQUE LITERARUM GLORIA FLORUERINT . 

XXII. La fletta lode tributar fi dee a Cavalieri Napoletani rifpetto 
al Meftiere dell' Armi ( di cui parlotti nel Numero i 7. del Capitolo 1 . ) avutoli 
riguardo a queltanto , che fovra nel Capo $. del Libro 1 7. diflimpegnam- 
mo . Dicendo eziandio Uberto Foglietta a quello propofito : Aptique in 
primis Militia funi : quod ingens fit in corporibus robur , & in animi t 
vigor . Manuque ftrenui funt , {y animo audaces , contumeliarumque , {3* inju- 
riarum minime patientes , fuique ipfimet acerrimi vindice 1 : quique prò di- 
gnitate tuenda nullum recufant difcrimcn. Equejìris preterea rei ufu peritijffimi: 
in qua exercenda maximam opera , iy atatis partem Nobilitar pofitam babet. 

XXIII. Parlando poi degli Ordini Equeftri , che di loro natura nobili* 
tano , come dicemmo nel Numero 18. , e feguenti del Capitolo pattato; 
debbe qui prefupporfi , che gli Ordini Equeftri in due maniere fi poflono 
prendere .- o in quanto uno riceve il Cingolo Militare dal fuo Principe ; o in 
quanto fi aferive a qualche Ordine Equèflre . E quello eziandio è di due 
maniere , o é Ordine Regolare , in cui fi ascrivono folamcnte quelle per- 
fone , che hanno i requifiti neceft'arj alla vera Nobiltà , e fi obbligano 
alla Milizia fotto qualche Regola con certi Voti particolari , come fono 
i Cavalieri di Malta , di Calatrava , di Alcantera , e fomiglievoli ; o é 
Ordine Onorifico , illituto unicamente dal Principe per decorare i fuoi fud- 
diti , fenza obbligarli a Voti particolari , ed alla Milizia ; come 1 ’ Or- 
dine del Tofon d’ Oro in Ifpagna , dello Spirito Santo in Francia , di San 
Lazaro in Savoja , di San Gennaro in Napoli . 

XXIV. Se fi favella del Cingolo Militare ; quello ancorché oggidì dif- 
meflb in Napoli ; pure per 1 ’ addietro non altrove fu cotanto ufitato , 
quanto quivi , per eflervi flati di continuo i Monarchi ; e da Normanni 
in poi con frequenza a fudditi difpenzato , come pure a quei del proprio 
fanguc , conforme additofli nel Capitolo a. del Libro 18. . Laonde de 
Cavalieri Napoletani lo Scaligero cantava .• 

Parthenope varii jìatuit diferimina mundi : 

Quia tria diverfo tempore facla dedit . 

Aurea Pytbagoras communi r commoda vita , 

Et docuit Sophia Grada Magna pracos . 

Altera fuccedens Studiorum molliter atas , 

Admifit Mufas dcbiliore fono . 

Tenia vulniferi quafivit pramìa ferri , 

ATQUÉ EQUITUM SOLA POTUIT TENERE DECUS . 

Sic ex privata , (y ferva Regina fuperfum : 

Re- 
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Roma , quod et , fui : qua modo fum , quod eras . 

XXV. Degli Ordini Equedri , come di Alcantara , di Calatrava , di Malta 
e fimili, ve ne fono tanti in Napoli, c per il Regno, che poffono forma- 
re da le un graffo Reggimento . Avendo anche la Città di Napoli godu- 
ta la forte di vedere Fra Riccardo Caracciolo dal mefe di Agodo 1 3 8 j. a 
18. Maggio 1 395. GRAN MAESTRO DI MALTA : dopo la di lui 
morte dalli 8. Giugno 139J. in poi fuccedd Fra Bartolomeo Caraffa Luo- 
gotenente di quella Religione , che indi gloriofamente morì il di 2 j. Apri- 
le 1405. Ed a x8. Aprile 1680. fino a ai. Luglio 1690. vide eziandio 
D. Gregorio Caraffa Priore della Roccella follevato al medefimo pedo di 
Gran Maedro della predetta Religione Gerofolimitana . Con effervi dato 
fimilmcnte Fra D.Gio : Carlo di Alitto Cadellano della Sagra Religione Ge- 
rofolimitana nella Città di Rodi , come coda da una Medaglia di argen- 
to, ritrovata nella Città di Paicdrina nella Campagna di Roma in una 
Cada di ferro con un Cadavere incenerito dentro una Chicfa diruta di 
San Giambattifla , Commenda della medefima Religione Gerofolimitana , 
giuda la pubblica , ed autentica Tedimonianza , che ne fece quel Co- 
mune il dì 27. Giugno 1667. , originalmente efibitami inficme colla 
medefima Medaglia dal Signor Don Luca di Alitto , Uomo affai amante 
dell'Antichità : che fatta con efattezza intagliare , è della fcguentc Fi- 
gura , colla fua Ifcrizionc intorno , e coll’ Impreia in un quarto della 
Religione , ed in un altro della Famiglia Alitto ; 



Dove è da avvertire , che il medefimo non folo fi dice Caflellariut Sa- 
cra Religionit Hjerofolimitana Rodi 1468. ma anche vi premette \\ Dei Gra- 
tta . Dalche taluni han creduto , che egli fuffe dato Gran Maedro della 
Religione : altrimenti non arerebbe da se coniata queda Moneta , ( del- 
la dclTa grandezza , che fi vede nell’ Impronto ) , ré fi farebbe arrogato il 
Dei Grada . Ma Pietro Boyffat ( a ) nella Storia di quella Religione , 

difeor- 


fa) Pietro Boyffat Hidor. Relig. Jcrofolym. pag. 206. 
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dìfcorrendo del Commendatore Ambujfon anche Cafiellano di Rodi, affer». 
ma , che egli come a tale avea la Carica di Capitan Generale della Cit- 
tà , che non li veniva conferita dal Gran Maeltro , ma dal Comune , e 
dal Pubblico di quel Luogo , c perciò avea quafi un Dominio Sovrana 
nel governo militare della medelìma : ed a cale intuito il Grafia ado- 
prava . » ' • 

XXVI. Che poi quello nobile , e valorofo Cavaliere ( il quale fa 
Capitan Generale della Città di Rodi in tempo che ella veniva affedia- 
ta da Turchi , ) fulfe llato noftro Regnicolo ; non li mette in contro- 
vtrlia : volendoli dal Padre Luca Mendelli (a) nella fna Lucania illuftra- 
ta , ette ferina a penna lì conferva nei Convento de Padri Agofiiniani 
dj Salerno , di oliere da Francia colli Normanni quella Famiglia capita- 
ta nelle Provincie nolìrali , ed aveffe preio albergo nella Terra della Ca- 
lìelluccia della Provincia di Salerno : donde per rntortomalìa de CaJieUto- 
eia in molte Scritture antiche vien chiamata t, e ptrticolarmentc in un 
Privilegio della Reina Giovanna 11 . il dì 18. Settembre 1460. conceduro 
a Tommafo di Alitto di 8 kJ de Cafteilucia •. Con edere Hata ella padrona di 
Montefalcione , di Montccalvo , e di molti altri Luoghi -, ed avere fi- 
no a nollri giorni godute le Baronie di Pappa fiderò , e di Avena in Ca- 
labria . Anzi Caria Barrello ( b ) afferma , che Bartolomeo di Alitto fin da 
tempi il^fiederigo 11 . Imperatore maritò una fua figliuola con Liguoro Ca- 
racciolo , dandoli Jn dote la Terra di Pifciotta . -Con avere altresì il Re 
Carlo 1 . di Angiì dato a Rinaldo di Alitto -fu» Gran Sinifcalco il Cafaicdi 
Aylano in Apruzzo . Effondo fiato Tiobaldo di Alitto Ciambellano del Re 
Ruberto , da cui fu anche defi insto Capitano drGenti d' Armi in difefadclla 
Calabria \ ed ebbe per moglie Tommafa di Raimo, Signora di Geffo , del 
Monte^Sant' Angelo , e di altri luoghi . La quale poi alla morte di cofini fi 
rimaritò a R efiamo Cantelmo Signor di Popoli , al dire dell’ Abate Paci- 
(belli (c) . Tralafciando il dippiù , che in materia di -Feudi , di Parenta- 
li , e di Cariche cosi Politiche , che - Militari in lode di quella fpccchia- 
tifiìma Famiglia apportare qui fi potrebbe , comeche non conlacevole al 
prefente Ifiituto. 

XXVII. Riguardo agli Ordini Onorifici ; di quelli molti ne fono fiati 
per l’ addietro rtel Regno , come' additammo nel Capitolo a. del Libro 
18. e di prelentc vi è l'Ordine di San Gennaro , in cui il regnante Monar- 
ca Carlo di Borbone non folo vi ha aferitto il fiore della Nobiltà Napole- 
tana ; ma anche il più feelto della Nobiltà foreftiera avendovi annove- 
rati tra Spagnuoli il Conte di San Stefano , il Marcbefe di Solerà , il Conte 
di Fuenclara , jl Duca di Montemar , il Marcbefe de lot Balbafes , il Duca 
di Medinoceli , il Duca di Miranda , col Cardinale di Belluga ( oltre agli 
Untanti .allora di Spagna D. Filippo , e D. Luigi l’uoi fratelli, con Federigo 
Tom. IP. P. IP. F Cri- 

•/ >■ r •• v >■- • ' • *w". • 1 

(a) Luca Mendelli Lucania Ulufirata pari. a. cap. fi. par. 9. pag.r ao< 
(bj Carlo Borrello Vindex Nespoliiana: Nobilitaris Tom. I. pag. 39. 
(c) Giambattifla Pacichclii Regno di Napoli in Profpettiva par. 1. 
pag- aia. tJK* en. 
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Criftiano Principe Elettorale di Sa (Fonia fuo cognato , e fratello della Rei- 
na ) ; di Francia il Duca di Bournoville , il Conte di Charny , il Duca di Ber u- 
vi eh , di Polonia il Conte di IVarkerfart , di Firenze il Principe Corfino ; di Roma 
il Conteflabilr Colonna , il Principe Burgbtfe \ della Mirandola quel Duca ; di 
Genova il Duca di Tttrfit, , di Sicilia il Principe di Butera , il Marchefe di 
Cerace , il Principe di Calvarufo , D. Michele Reggio , e molti altri in di- 
retti luoghi d’ Italia , e di Europa 

XX Vili. Di vantaggio , ri Tofon d’Oro di Spagna dopo molti altri è fiato a 
nofiri giorni polfcduto dal Conte dell' Acerra , dal Duca di Montelione , dal Conte 
di Converfano , C di pret’enre fi gode , dal Principe di Bijignano , e dal 
Duca di Travetto . Portando il Principe di Ardore l' Indegna dell’ Ordine del- 
lo Spirito Sarto , donatali dal Re di Francia , quando la prima volta ti 
fu Ambafciatore . Ed il Grandato di Spagna anche a nofiri giorni è fiato 
comune a molte Famiglie Napoletane : avendolo ultimamente goduto 
( molti de quali ancor viventi ) Adriano Caraffa Duca di Travetto, Alfon- 
so di Cordonai Come dell’ Acerra , BaldaJ'arre Cattaneo Principe di San 
Nicantro, Diego Pigna etili Duca di Montelione , Domenico Marzio Caraffa 
Duca diMadaloni , Francefco Muj tettola Principe di Luperano , Francefco 
Vignateli i Duca della Rocca , Francefco Spinelli Duca della Caficlluccia , 
Filippo Bernardo Urfino Duca di Gravina , Francefco Navarretta Marchefe 
della Terza , Ferdinando Paolo Alarcon j Mendozza Marchefe deliaca Ile Si- 
ciliana , Ferdinando Pignatelli Principe di Strongoli -, Giufeppe Acquaviva 
Marchefe di T ripuzio , G io: Domenico Milano Marchefedi San Giorgio , Gt e. An- 
dre a Do ria Principe di Melfi , Gio: Battifla Capoa Principe della Riccia, Giufeppe 
Viccolomini Principe di Valle, Giufeppe Medici Principe di Otcajano , Giufeppe 
Domenico S.Btafe Principe di Campana, Geronimo Collonna Principe di Stigliano, 
Geronimo Caracciolo Duca di Sonto, Giangiacoma Marini Marchefe di Gen- 
f»no , Lelio Caraffa Marchefe di Arienzo , Luigi Sanfeverino Principe di 
Bifìgnano , Lionardo Tocco Principe di Momcmiletro , Marino Maria Frpn- 
cefco Caracciolo Principe di Avellino , Marino Caracciolo Marchefe di Sant’ 
Elmo , Mario Loffredo Principe di Cardito , Michele Imperiale Principe di 
Fraqca villa , Micbelangiolo Gaetano Principe di Caferta , 'Niccolò d' Avalot 
Principe di Montelarchio , Niccoli Ippolito Rivetterà Duca della Sa landra, 
Niccoli Gaetano Duca di Laurenzano , Odorifio di Sangro Principe di San- 
to Lucido , Raimondo di Sangro Principe di San Severo , Scipione Spinelli 
Principe di Cariati , Scipione di Sangro Duca di Cafacalcnda , Tiberio Ca- 
raffa Principe diChiufano , e non so chi altro ; Con averlo, ultimamente 
il Re Ferdinando VI donato al Principe di Tarda D. Ferdinando Spinelli , 
ed al Principe D. Lorenzo- Corfino , col titolo di Prima Clafle : e poco pri- 
ma a D. Michele Imperiale Principe di Francavilla , al Principe di Monnv 
miietto , e non so a chi altro . Onore pon cotanto volentieri inori del 
Reame di Napoli ad Altri difpenlàto. 

XXIX. Anche il Regio M iniftero ( di cui fimilmente favcllofli nel Nu- 
mero i $ . del Capitolo pattato ) fio Napoli più che in ogn’ altro luogo d’ Ita- 
lia ha maifempre per l’ addietro fiorito : perchu quivi ne’ tempi trafandati 
han tenuto la loro Sede i Monarchi Normanni s e Svevi , Angioini, cd 
Aragonefi , c di prefenre ve la tiene il regnante Monarca Carlo di Borbone. 
Laonde i Reej Impieghi di Configlieli di Stato, di Mimfiri Palatini, di 

Gcnc- 


Digitized by Google 


TOMO rv. PARTE IV. ' - 4* 

Generali di Èfereiti , di Ambafciatori in Corti foreftiere , di Governata® 
per la Città , per il Regno , ed altrove per lo più a’ Regnicoli fi fono di- 
fpenzati , e fi difpenzano , ficcomc con Trinino Caracciolo piò fovra nel Km- 
mero ti. 1' ailditaino . E quantunque la Corte di Roma anche in ciò fi* 
confiderevole : pure fe ben fi riflette , la maggior parte di quei Mini- 
fìri fon foreftieri : e Napoli nc conta anche i iuoi tanto riguardo a Por- 
porati , quanto rifperto alla Prelatura ; con avervi di prefenti fei Cardi- 
nali il Cardinal Spinelli , il Cardinal Caraffa , il Cardinal Orfini , il Cardi- 
nal Cefcia , e due Cardinali Kufii : e (Tendevi mancati in poco tempo al- 
tri quattro Acquaviva , F irrau ,• Petra , e Fini . 

PARAGRAFO SECONDO. 

Della Nobiltà Napoletana proveniente da Feudi , t 
. - dall' Antichità del Sangue. 

"■ ’ *■ • ‘ "' P , : '* '■ mi* + 

1 XXX. T A Nobiltà Magnatizia , che dn Feudi unicamente proviene^ 
■ i e che in nuova , ed in antica fi divide ( con dirli nuova 
quella, che pollicde ilfemplice Fcudb , ed antica quella , che gode ezian- 
dio lo fplendorc del Sangue proveniente da Maggiori , come ivi (piegammo 
nel Paragrafo 1. del Capitolo ?• ) ( ancorché porta cfTcr comune all' altre 
Nazioni d'Italia , e di- Europi ; pure, n *n é cosi generalo , come nel 
Reame di Napoli ? in cui innumcrabrli Feudatari; fi contano ; né é cori 
antica , come quivi'-, che fin da Longobardi , o da Greci conofce fu a ori- 
gine , come più fovTa nel Numero 1 j. dicea il Cardinal di Luca : ne fi 
puoi dire cotanto lpcciola , come appo noi : dove i B troni colli Feudi 
roedefimi godono la Giurifdizione Civile , Criminale , e Mifta , mercé di 
cui fono tanti Regoli , come rapportofli nel Capo 1 . del Libro 1 ». Co- 
fa che non fi pratica nell' altre Nazioni; preffb delle quali la'Giurifdi- 
zionc predetta è de Principi Sovrani colla privativa de Feudatari loro 
Sudditi . E perciò riguardo « quello particolare la Nobiltà de Baroni 
Napoletani di gran funga fi Infoia indietro quella degli altri Feudatari d‘ 
Italia , o di altri Luoghi di Europa . * 3 * **■ j* > q- • »i 

XXXI. E dove altro non ftiffe ; lo tble udore del Sangue antico è cori 
pregevole nella Nobiltà Napoletana i“ che difficilmente in Itali* fe ne' 
può ritrovare il limile . E qui non parliamo della prima origine de 
P p -Ir , che vennero ad albergare P Italia , i quali abitarono in primo luo- 
go le Regioni nofìrali , ed indi paffarono più oltre a foggiùrnare ; attefo 
di quella fi ù perla di già la memoria : e venuti poi -i Romani , foggio- 
garono le altre Nazioni : e con ottenerle il dominio e la signoria* 1 ; 4 
ragion delle rrCthczze , che ne confeguironfo , e di quel governo , che ne 
ebbero , divennero più nobili degli altri ; ma decorriamo di quella 
Nobiltà , che coiài venuta de Barbari nella elofita liaha ( i qual» 
pofero foflovra Panni» Stato delle Nazioni ) tratto tratto vi fi diflemi- 
nò fi e fi. pretupponc , che anche oggidì vi dura , e può colf amichiti 
degli anni maggiormente rifaltare nc fuoi poli cri: quale noi diciamo , che nel 
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Reame di' Napoli piucche altrove (ì rattrova . 

XXXII. E per trattare dalla Tua orgine quell' argomento , bilogna 
incominciare da. Gerì , che furono i primi Barbari , venuti in Italia . 

I quali , (ebbene collocando la loro Sede in Pavia , c dimorando per 
foli fettantafccte anni in Italia , non apportaQero una particolare* Nobil- 
tà nelle Provincie nofirali , di cui G compone oggidì il Regno di Napo- 
li ; pure ve 1’ occafionarono in altra maniera: c si fu , che mettendo etll 
a terrò , cd a fuoco la Città di Roma , data fino a quei tempi la Capi- 
tale dell’ Univerfo ; obbligarono buona parte di quei Nobili a fuggire dal- 
le proprie cafe , c ritrovare ne Luoghi forellieri il loro ricovero . E per- 
che le nortre Regióni non erano date peranche da erti foggiogatc ", ed a 
Romani erano, <j»iù vicine ( non potendtj prender quelli la ìl/ad* di Lom- 
bardia , c della parte fupcriorc , perche quivi 'Svcanói Goti fidata fa lo- 
ro Reggia , cd aveano fortomeffi tutti quei Luoghi alla di loro Signoria); 
preilo di noi qui lenza dubiti t mcdefi mi fi ricoverarono : fcd il piò nobile di 
quel Sangue Latino venne tra noi ad allignarli . E dove ciò iurte dubio; 
è almeno certiflimo , che il Re Tenia nell’ artedio , che fd della Città di 
Roma , prefe tutti quei P.-vtriz) , che ivi ritrovò , e nella Città di Ca- 
noa li trafmife fiotto fida culiodia . Dove fovrapjugflcndo alPtmprovifb da 
Puglia colla fua Cavalleria Git: Vitellame , nipote dell’ Im perfido re Giufli- 
uiano , e fottraendoli per forza ; li fé mettere in (icuro nelle Cortiere di 
Amalfi , ed altrove , come dicemmo nel Libro j. del Tomo III. al Ma- 
inerò 8. del Capo j. c nel Libro j. del mcdcfimo Tomo III. al Numero 
i j. del Capo a. Laonde quanto di nobile , c di antico era in Roma 
Capitale dell’ Orbe ; tutto venne a fermarli nelle Regioni noftrali : che 
per quello capo debbono oggidì ameporfij a Roma illeflà , ed a tutta 1’ • 
Italia t giacche inerti , e non altrove il Sangue Romano venne a popo- 
larli . 

XXXIII. Dopo de Goti -, gì unterò i Greti in Italia ( tralaficiando quei 
antichi , che popolarono la Magna Grecia , de auali forfi .fi era già perfa 
la memoria ) : i quali .muovendo .a quei implacabil Guerra ; li fecero da 
quivi fgombrarc . E perche quelli nelle Provincie nofirali piucche altrove 
fi fermarono •• con mandarli da Coftantinopoli in Puglia , in Calabria , 
in Gaeta , in Napoli », in Amalfi > in Sorrento, in Bari, cd altrove iPa- 
trizj cogli altri U (filiali , per a vere di quelli luoghi la cura , come fi dille nel 
Libro 5 .del TomoIII., i medefimi verifimilmcnte nelle accennate Città pren- 
dendo mogli, e procreando figliuoli ; anche il Sangue nobile di Grecia-, e di 
Collantipopoliapponoi a maraviglia propagaronfi . Ed ecco da quelli Regoli 
( tali erano almeno i Confoli di Napoli , di Gaeta , di Amalfi , di Sorrento, 
ed i Campani di Puglia , o degli altri npftri Luoghi ) , un altra propa- 
giné di feelta Greca Nobiltà nel Reame di Napoli . Ancorché alla rilcr- 
va della Famiglia Gaetana , {Jie da Duchi di Gaeta originofli , e della 
Famiglia Ruffa , coti un altra Giuliana , Tempre in Calabria -favorevole a’ 
Greci in quei tempi ; noi non ffapcrtìmo propriamente quali fieno le anti- 
che Famiglie Greche ., che appo noi ancora perdurano •• lìanceche non 
a depravali in quei tempi il Cognome , come fu notato più fovra nel Nu- 
mero i f. E quantunque la Famiglia Ruffo fi voglia provenuta da Roma 
1.- V ' X •( .! i’y.ut, ,s;bt.q •««* *-n* 41 - 
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" in Calabria , per i tanti Confoli di tal Cognome , che fi trovano anno» 
verati ne Farti Romani ; pure non è improbabile , che vi tulle provenu- 
ta da Grecia : giacche ancor ella era antica in Paleftina , ed in Gcrufa- 
lemme fin da tempi di Grido Signor Noilro : litoteche ncL Vangelo di San 
Marco ( a ) fi legge , che portandolo li Giudei nel Golgata , ut crucijige- 
rent eum \ angariaverunt frate rtumem quempiam , Jimonem Cyreneum , ve- 
nientem de villa , patrem Alexandri , RUPI , ut tolloret Crucem e'pii . 

XXXIV. Dnvendofi qui eziandio avvertire , che noh folo a Grccijche 
da Giu/l intano Imperadore ih poi fiorirono nelle Provincie nollraii , cd in 
tempo di Lione Ifaurico , qome pure di Cofiantino Copr animo di lui figliuolo; 
indi fi aggiunterò i Vefcovi Greci per la Puglia , per la Calabria , e per 
altri Luoghi , de quali fi compone oggidì il Reame di Napoli ( i quali 
anche prendeano mogli , e femprepiù col loro fangue naaio poterono no- 
bilitare i no ft ri Pòpoli ) , come dicemmo nel Libro j. al Numero 6 7. del 
Capo y. ; ma anche nell' anno 1445 in tempo di Cofhmtiqo Paleologo Im- 
peradore , avendo Maometto il Grande attediata , c preti la Città di Co- 
llantinopoli molte di quelle primarie. Famiglie , per non foggiaccre alla 
tirannia di un Sovrano T ureo ; dopo averli fatta lunga refirtenza, fe ne fuggiro- 
no in Italia , e nelle noftre Provincie fi ricoverarono : con cifrile morti 
.molti di l'angue Imperiale nella Città. di Napoli , c feppelliti nella Chiefa 
de Santi Aportoli Pietro , e Paolo della Nazione Greca , come meglio lo 
ripórrà remo nel Capitolo Certo . Ed ecco che il più nobile del fangue La- 
tino c Greco , di Roma , e di Cofiantinopoh* nelle Provincie nollraii fi 
riflrinfe , per rendere più cofpicuo in Italia , ed altrove la Nobiltà Na- 
poletana . Effondo fiata una di querta la Famiglia Demarco nella Città 
di Otranto, di coi favellammo nel Libro 5. del Tomo ili. al Numero 1 j, 
del Capo 4. 

XXXV. Potcndofi a ciò anche ftivragiugnerc , che.avcndo l' Impera- 
dore Carlo V . involata a Turchi la Città di t^ro;a , Capitale dell’ Albania; 
nell’anno 1541. il Comandante della medefima , forprefo da un giurto ti- 
more , che una pnderofa armata Turca andava colà per combatterlo; 
avendo pronto un gran Convoglio, che gli era andato per foccorrerio ; 
v’imbarcò tutti i Grifliani ,ache erano in quella Città, c li Conduflc nel 
nofiro Regno: i quali fono già Alba ne fi , che fi trovano in Terra, d’jOtran- 
to , in Calabria , in Bafilicata , ed altrove . Tra quali furono molti dì 
fangue Nobile , e forfi dc Cafirioti , difendenti da Giorgio Capriola , un 
tempo Signore di Croja , c di tutta i’.AIbanta 9 ed anche gli alni Nobili 
di quel Reame . Ed in eonfeguenza.il nobil Seme di quert’ alui Greci 
anche fu rrafportaro nel Regno di. Napoli . 

XXXVI. A Greci fucccderoao i Longobardi : i quali fcbb® nc fondaf* 
loro la loro Reggia in Pavia ; pure nn ramo de medefimi pafsòi appo noi, 
c filfe in Benevento le fuc radia , con farvi fiorire quella Dacca. : U qu St- 
ic in de corto di tempo fu più fecondai, e. fortunata , . che..la iietSi Reggi* 
di Pavia . Perochc , venendo Carlo Magno in Italia t e facendovi prigione 

Defi- 
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(*) Marci 1 jà/terf..» »•***; .t~'.a0cl t i 
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Defiderìo Re de Longobardi ; aifatto colà fi cftinfc quella Monarchia , 
fenza refiarnc alcuna memoria ne poderi . Laddove i dritti de medefimi 
Longobardi raddoppiandofi femprcpiù in Benevento ; fecero in modo, che 
Arrechi da Duca divcnilfe Principe coronato , con rapprefentare l' intiera 
Nazione Longobarda . E poi , divifafi la di lui Signoria ; furfero tre 
fi-parate dinaflie nelle Regioni noiirali , di Benevento , di Salem o , di Ca- 
po* , ove fi moltiplicarono i Regoli . I quali , procreando appreso figli , 
e nipoti ; diedero l'origine alle nuove Contee , che a quelli allegrarono, 
come di Fondi , di Avellino , di Caferta , di Sarno , di Mola , di Sora , di 
Acerenza> e di molti altri Luoghi» dove da Signori alfoluti i medefimi vi- 
vendo; diedero principio alla Nobiltà Magnatizi* del Reame di Napoli,. A 
differenza degli altri Feudatari d' Italia , i quali hanno ricevuti » loro Feudi 
da Prencipi Sovrani colla dovuta dipendenza da medefimi , non già col 
vero Allodio , c colle proprie Regalie , come i Feudatari Napoletani , 
giujla la dottrina del Cardinale di Lue a traferina più fovra nel Numero, t j. 
ancorché poi gli altri (eguenti Monarchi tratto tratto gli .avellerò il tut- 
to involato . Che quantunque pofitivamente non fi fappia quali fieno 
, Oggidì le Famiglie Nobili , che dal regio Sangue de Longobardi conolco- 
no la loro origine ; attefo in quei tempi non fi ufa vano appo noi i Cogno- 
mi , come fi dille più fovra nel Numero 15 .*, pure probabilmente fi crede, 
che fufTero fiate quelle, che prefero da Feudi il Cognome, come gli Aqui- 
ni , i Sangri , gli Acquavivi ; i Gcfualdi , i Tub , i Marzani ,-i Celarti , i 
Moli/i, gli Eboli , e fiorili. Ancorché i Scrittori noftrali voleffcro fette pri- 
marie Famiglie trà le più amiche , e fpecchiate nel Regno , la Celar, a , 
la Mariana , 1’ Eboli , la Molifia , e 1’ Acquaviva di nazione Longobarda, 
la Sanfeverina d’origine Normanna , c la Ruffa di Greca profapia . 

XXXV li. Poco appreffo de Longobardi giunfero in Italia i Normanni) 
provenienti da Francia, o fia della Normannia : i quali dopo avervi fon- 
data la Contea di Averfa , conquifiarono l’ intiera Puglia , che div riero 
in dodici Dinatìic , e le diedero a dodici primarj Capitani della propria 
Nasone . 1 quali , divenuti già Regoli ; incominciarono a moltiplicarli 
. in figli ,e nippli, rutti padroni di Feudi, Nobili , c Signori alfoluti : donde 
la Nobiltà Napoletana femprepiùfi andò accaefcendo inqualità di fanguc , ed 
in quantità df Feudi. Con efTerfi ella poi maggiormente moltiplicata pria folto 
di Ruberto Guifcardo , Ruggiero , c Guglielmi Duchi di Puglia , ed indi in 
tempo de Monarchi Ruggiero I. , Guglielmo 1. , Guglielmo 11. , Tancredi , 
c Gugliemo III. 1 quali alla nobile propagazione de figli , e de nipoti , ag- 
giunfcro » fette Uffnj del Regno , ed il Cingolo Militare , che all' ufo di 
Francia a varj Cavalieri donarono , come toccoffi nel Capo 2 . del Li- 
bro 1 7 . , e più fovra nel “Numero zo. del Capitolo pattato . Onde per 
quello verfo femprcpiù venne a moltiplicarli il novero de Nobili folto de 
Normanni . Rapportando il Summonte (a) , eh» in tempo del Re Rug- 
giero vi erano quelli Titolati nel Regno .• Ruggiero primogenito Luca di 
“Puglia , e di Calabria , Anfulfo Principe di Capua , Guglielmo terzogenito 
* r Prtit- 


( a ) Gianantonio Summonte Tora.I. pag. jjr. . v t .. ' '* 
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Principi di Taranto , figliuoli dal Re : Bocmondo Conte Tarfenfii ( dice il Fai. 
cando ) : ed io credo , voglia dire di Tarjfi in Calabria Citra : dal quale deri. 
vano quei della Famiglia di Tarfia nobili di Cofenxa \ Roe mondo Conte di Mo- 
nopoli , Contesa di Avellino moglie del Conte Ruggiero , Centeffa di Catan- 
zaro figliuola naturale del Re , Eberardo Conte di Squillate , Gaufredo Conte 
di Monte Scaggiofo , Guglielmo Conte di Lefina , Gionata Conte di Conia , Ro- 
berto Conte di Loritello nipote del Re , Riccardo dell' Aquila Conte di Fondi , 
Ruggiero Conte della Certa , Ruggiero Conte Creonefe , Ruggiero Conte di Avel- 
lino parente del Re , Roberto di Lauro Conte di Caferta , Ruggiero di Lauro 
figlio del predetto Conte di Tricarico , Ruggiero Conte di Girate , R 1 l/erto Con- 
te di Melilo , Ruggiero Conte d' Albi , Jimone Conte di Policajlro , Silvefiro 
Conte di Marfico , limone Conte figliuolo naturale del Re , Ugone Con- 
te di Molife marito della figliuola naturale del Re , Con te fin di Catan- 
zaro . Dove fi vede , che quelli Titolati { donde fi originarono gli 
altri Baroni del Regno furono qua fi tutti ) o del fangue Regale , o 
parenti del Re , o intimi , c familiari del medefimo , che poi fiemprcpiù 
fi moltiplicarono fotto degli altri Re Normanni . 

XXXVIII. In occafione di quelli Monarchi Normanni venne ezian- 
dio da Francia in. Regno Gualtiero Conte di Brenna , fratello di Giovanni 
di Brenna Re di Gerufalcmmc , che ifposò Albiria figliuola del Re Tan- 
credi . Il quale riceve 1 da colici un figliuolo collo (lelfo nome di 
Gualtiero , che fu poi Conte di Lecce, ed ebbe per moglie Ifabella figliuo- 
la del Re di Cipro ; da cui -nacque Ugo Conte di Lecce . Con eflerfi Al- 
biria dopo la morte di Gualtiero l'uo primo fpofo nella €ittà di Sarno , 
rimaritata a Giacomo Conte di Tricarico. E con quelli Regali Matrimonj, 
viepiù fi nobilitò ri fangne de Baroni Napoletani , che noi a giulla rar 
gionc diciamo più Nobili degli altri d' Italia . 

XXXIX. Quali poi fieno ora i Baroni dipendenti da Prencipi Nor- 
manni ; alla rilcrva della Famiglia Sanfeverìno trà le Magnatizie , e di 
poche altre da noi rammentate nel Libro 9. del Tomo III. del Numero 
ij. in poi del Capo 6 . , c nel Libro 17. di quello Tomo al Paragrafo !, 
del Capo j. trattando degli Uomini lllullri per il meiliere dell’ Anni fiot- 
to de Normanni ; e anche incerto , a caufa de Cognomi , che allora in 
cominciarono ad introdurli . E trà 1 ’ altre fpccchiatc Famiglie vi vogliono 
ancora r nollri Autori la Tomacella , la Capai , e la Loffredo , con molte al- 
tre oggidì di privata condizione . Trà le quali il Padre Macftro Luca 
Mannelli fa’) nella fua Lucania manoscritta , cfillente nel Convento- de 
Padri Agofiiniani di Salerno ( opera dotta , e Litigata ) vi novera 
le Famiglie Sentrchia , e la Quagliata, oggidì Quaglrarlelli : dicendo egli 
cosi : Di Sentrchia , e Quagliata Slmilmente leggonfi memorie nel Regno 
de Normanni : per le quaft fi x*de , che da effe prefero il cognome due Fa- 
miglie lllufiri , difiefudenti da un ifieffo Stipite : poiché nella numerazione de 
Baroni fatta fiotto il Re- Guglielmo il Buono per P hnprefia di Terra Santa , fi 
nota : Fulco de Scnerda diuit quod totum Fendimi l'uum , Se frarris fot 
Roberti de Qualle&a eA Feudum III. ; Se cùm augumcnto oLtuFt Mi- 
lite* 



( a ) Luca Mcnnclfi M. S. de Lucania . 
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Utes IV., Se Serviente* XX. . Qual Famiglia olim Sencrchia fu copiofa ài 
Baroni , Cavalieri , Giujìizieri , ed*anche imparentarono con Famiglie nobiliti- 
mi , come fu enervato ne Beati Archici j , ed altre fcritture del P. Maefiro 
Gioì Batti fi a Frignano , da chi fu creduto ejfer la nude fi ma , che la GianviU 
la de Conti di Sant Angelo , e Terrenuova . 11 che pure fi rammenta da 
Carlo Borello ( a ) : il quale , deferi vendo i Baroni del Giufiizicrato della 
Provincia del Principato Citra : tra efii vi novera Ruberto di Qiiaglietta , c 
la Signoria di Quaglietta : De Comefiabuha Bobirti de Qualleùa . & 

Dominata a Qualletia: . Con cflerc fiate in approdo aliai dillintc quelle due 
Famiglie di Senercbia , e di Quaglietta nella Provincia predetta , e parti- 
colarmente lotto de Sanfeverinefchi . Eiiinta poi in Salerno la Famiglia 
Sencrchia ; c la feconda de Quaglietti ritiratali in Napoli , dove nobil- 
mente vive nominata comunemente Quagliartela . E. cosi deggiamo noi di- 
re di molte altre per il Regno difpcrl'c • 

XXXX. Succefsero poi a Normanni i Sveni : i quali febbene non con - 
traefsero parentela con Cavalieri Napoletani , avendo prefe 1’ Impcradore 
Arrigo VI . , Federigo II. , cd i Re Corrado , e Manfredi Dame di Regio 
Sangue per ifpole ; e foltanto 1’ Impcradore Federigo li. diede due Tue 
figliuole naturali una per moglie al Conte di Caferta , cd un altra ai Con- 
te di Aquino , donde quelle Famiglie Tempre più s’ illufirarono ; pure e 
cogli Uftv/.j del Regno , c col Cingolo Militare molte altre ne, nobilita- 
rono . Anzi , non el'sendo efii venuti da Cavalieri erranti dalla Gcripania 
in Regno , ma da Sovrani Monarchi , accompagnati dalla prima Nobiltà 
di quelTa Nazioni ; ragion vuole., che anche molti di quei Cavalieri fi 
fofsero qui ammogliati , ed. unito il l'angue Germano al fangue Napo- 
letano . Volendo tra 1' altro molti Scrittori noftrali , che la Famiglia 
Capete , la Famiglia Galeota , e la Famiglia Lanza con i Tedefchi ven- 
ntro in Regno. In guifacaleche anche il fangue Tedefco ha conferito mol- 
to alla Nobiltà Napoletana. 

XXXXI. Agli Angiont perù, fucceduti a Svevi ; piuche ad ogn’altra Na- 
zione deve la Nobiltà Napoletana la fua gloria , c fplendore : perocché 
non folo quelli la ingrandirono cogli Uffizi del Regno , col Cingolo Mi- 
litare , e col dividere il Re Carlo I. di Augii i Nobili in varj Seggi nella 
Città di Napoli ( ove egli filsò la fua Reggia ) , facendo con ciò , che 
anche in appreso in efii fi aferivefsero le prime Famiglie Ulufiri d'Italia, 
t di Europa , come additoflì più fovra nel Numero 17 ., ma anche perche 
il Re Carlo li. efsendo fiato fecondo di molti figli mafehi , e figlie Temi- 
ne ; buona parte de mcdclìmi gli accoppiò in matrimonio con altre Fami- 
glie Napoletane , ed il di loro Regio fangue fecondò più Cafe nollrali . 
Non avendo ifdegnato il Re Ladijlat prendere due Dame fue fuddite per 
rfpofe , Cofianza di Chiarcmonte , c Maria di Eugenio Contcfsn, di Lecce j 
e Principe!» di Taranto , maritata prima agli Orfini del Balzo , a chi 
avea procreati figliuoli.: laonde cofioro Tempre più crebbero in lufiro , e 
fplendore . Olirà di che , il Re Carlo I. , venendo da Frauda in Regno 

• **.t P or * . 

• .« • 

(a) Carlo Borello Vìnd. Neapol. 'Nobil. 
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E mù feci, eziandio il fiore di quella Nobiltà per abbellirne la Città, e 
egno di Napoli . Egli menò l'eco Filippo Antifiodorenfc , o ila di Auftrre % 
figlio primogenito di Balduino II. lmperadore di Cotìantinopoli : a cui af- 
feguò per appandaggio le rendite di Alife , di Calui , e della Rocca di 
Mnndragonc . Vi Cpndufle Rubino di Artoit , figlio di Filippo Audace , Re 
di Francia : colui , che fu Balio del Regno in tempo del Re Carlo II. 
Confermò Ugon di Brenna ( di cui favellammo fovra nel Numero 37. ) 
in Conte di Lecce. Vi menò Arrigo di Vademonte , che fé Conce di Aria- 
no . Vi portò Ruberto Bellona primogenito del Conte di Fiandra : oltre 
a tanti nobili Capitani , che congiunte in fangue alle Famiglie Napole- 
tane , e da quali fi propagarono i di loro difendenti ; come furono le 
Famiglie fcieltc del Balzo , Bclmor.te , Monfiorte , Stendardo , Pignone , Fi- 
larn.tr ino , F ilingiera , Pappacoda , Car.telma , F rar.cipane , Silva , Belvede- 
re , a fomigiievoli . Tralportandovi eziandio gli Orfini da Roma , che fe 
Conti di Nola. Con edere venuta parimente da Francia la Famiglia Cbia- 
rommte in tempo del Re Carlo II. , c quella di Carrara fotto del Re Carlo 
III. y e con avere la Reina Giovanna II. fatti pattare i Colonne fi da Roma 
in Napoli , dichiarandoli Marchcfi di Cocrone,.e di Nicattro . EiTcndoG 
originata eziandio da Filippo Principe di Taranto (figlio ancor egli del Re 
Carlo li. ) la Famiglia del Tocco . < 

XXXI. Credendo io altresì , che fotto quello medelìmo Principe in- 
cominciaflc in Taranto a metterli in pregio la Famiglia Carignani . Con- 
ciottiacofachc negl’ Archivio della Regia Zecca fin dall' anno 1 jto. ne 
Regittri di Carlo Iliuttrc Duca di Calabria (a) Primogenito , e Vicario 
del Re Ruberia ( fratello , che fu di Filippo , Principe di Taranto ) fi fa 
memoria di limone da Carignano Barone in Terra d’ Otranto , come pure 
di Goffredo da Carignano . In quei del Re Ruberto dell' anno i|;;. (b) 
fi rammenta Parifio di Carignano Signore del Cafale di Carignano : ed 
in quei della Rcina Giovanna I. dell’ anno 1348. (c) trà i Baroni di 
Terra d* Otranto fi novera Riccardo da Carignano : aferitto trà i Familiari 
dei Re Carlo III. nell' anno 1384., come dal Privilegio , che ne li fpedì. 
In cui , rammentandoli la nobil ferie de proprj Genitori , ed i di loro 
meriti ; fi allerifce trà il molto : Viro nobili Tbomafio de Carii.iano , Mili- 
ti de Taranto , fideii nofiro diletto . Da Cottui nacque Francefilo Carignano , 
che nell' anno 1441. ricomprò il Feudo Carignano da Francefilo Spinelli 
della Città di Nardò(da funi maggiori per qualche bifogno farli alienato ) ; 
che poi con interrotta ferie di Baroni fi c pofleduto dalla propria Fami- 
glia . A quefi i fu fucceflore Coletta de Carignano , il quale perche inquie- 
tato nel pottefto del fuo Feudo da Antonio de Sambiafi , ne fd ricorfo al 
Re Ferdinando , che ritrovavafi nella Provincia d'Otranto; dal quale furono 
difpacciatc lettere a fuo favore al Govcrnadore di Nardò del tenor feguentc: 
Tom.IV.P.lV. G Rea 


(a) Rcgittrum Caroli Ducis Calabrie de anno 1 310. Lit. C. foi. 1x9, 
& fot. 180. 

|b) Rcgittrum Regis Roberti de anno 1337. Lit. C. fot. xn. 

(c) Rcgittrum Regine Joannse J. de anno i {48. Lit. A. fol. 117» » 
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~ Re* 3 Capitano : Situo molto maravigliati , cbt habettt perntijfo , che Antonio il 
Sanbiafi baggia fpoliato ex arruffo lo Magnifico Mijfer CUella de Carignano il 
Taranto dela poxejftone , ^y tenuta del feudo de Carignano , lo quale ipfo buf- 
fer Coiella due bavere pacificamente pojfeduio fino ala morte dell' lllujtre con - 
darti Prencipe di Taranto : Pertanto ve decimo , e comandarmi , che degiati 
porterà in poffejftone lo dillo Mijfer Coltila del dillo feudo feeundo quello teneva 
primo la mute del diRo Prencipe , ^y poffideva fine alla fua morte , {y fupra 

10 diilo feudo non permiRate fia per alcun modo de faRo , {y indebite vena- 
to : Et fi lo diRo Antonio pretende bavere rafone contro lo diRo Mijfer Colti- 
la , li minifirarete txptdna \ujiicia . E non jaie lo contrario per quanto havite 
ntjìra grazia cara , ,Jy la pera di ducati mille defiderate evitare . Datum in 
Terra nofira Sanili Peeri m Calatira du x 1 . menfii Decembri/ MCCCCLX 1 U. 
Rea Ferdinando/ ~ A.d' Aufa 3 Egid. Scriba prò P.tulo Gaulozz Capitano Me- 
ritoni 3 come fi ojferva dal Commune 7. del Rè Ferdinando nella Cancelli 
foli x 8. D ipo la continuata fuccellìone di molti Signori di detta Famiglia vien 
pofseduto il cennato Feudo al prefente da Francefco Lorenzo de Carignani , 

11 quale nell’ anno 17x5. a di 14. Novembre vi ebbe il titolo di 
Marchcfe dall’ Impcradore Carlo 01 . , c poi a Ottobre 1718. quello 
di Duca : cwn dirli nel Privilegio di tal concezione : Inter iltos autem % 
qui <equè a m.tjori gloria , ac a propriis virtutibus commendantur , tu quidem 
nobis fpecialitcr occurrit . Primùm enim , fi generis daritatem requiriniur ; 
ex m gente Neapolirano in Regno fanguinem , (y originem dueis , fujur no- 
bilitar fiumi , (y antiqui la r ex eo piane dignofeitur , quod in prelibato R tgr.o 
perentiquum , nobileque Feudum de Carignano , cupa bure dira/ ad te per mul- 
to/ gradus , nunquam interrupto fuccejfionìs ordine , pervertii , nee non in Ci- 
vitate Parenti vetufiiffimam Domurn , qu<e hodte ArCus Carignano/ communi 
Vocabolo nuncupatur : ea namqae prerogativa a nutjoribuj tuis a TarentiPrin- 
eipibur ( quorum caufa illi plorimom llboraverunt ) , liberaiiter conccffam t 
ut omnibus delinquentibus , ad iltam tanquam ad Af/lum tutiffnnumque refv- 
gium convolare , ftque accipere licerci , a multi/ retro temporibus jus poffideas 
(yc. . Vcggendofì in fatti nella Porta maggiore di detta Città di Taranto 
( comunemente chiamata di Lecce ) una Pietra antica, efiRente nel muro 
del fecondo arco colle Armi della Famiglia Carignano , e con quella 
Iscrizione : FRANCESCO CARIGNANO PATRIZIO TARANTI- 
NO SINDACO NELL’ ANNO 14JO. . Di quello onore così rimar- 
chevole conceduto alla fudetta Famiglia dalli Principi di Taranto fc ne 
vede una memoria molto illuflre nel Regillro 7. della Regia Cancellarla 
folio sx8. ofservandofi ivifpedito ordine dal Rè Ferdinando nell’ r 4 j . al 
Capitano di Taranto , che avefsc permefso 1 ’ efercizio della guardia di una 
Porta di detta Città al M. Coletta de Carignani , che ( come abbiamo 
veduto di fopra , era Rato con ordini dello flefso Monarca refliruito ne! 
pofsefso del fuo Feudo di Carignano ) . Eccone le parole 3 Re* -3 Capita- 
rio : Simo informati che l' Illuflre quondam Principe di Taranto haveva concef- 
fa la guardia de la porta de Taranto , quale fia vicino al Caftello : al Magnifi- 
co Colella da Carignano , {y de quefio le fece fpazare certe Lettere : {y tale 
off ciò bave femprt pojfeduto . Ter tanto volimo £y per fa prefente ve dicimo , 
(y comandamo , che al detto Colella , 0 altro per ipfo fate extreitare lo diRo 
officio fecondo in tempo (bel Prencipe ero vivo coercitiva , feeundo le lettere 

ohe * 
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iht di truffi» officio tene iti dillo Principe . Datum in Cafiro nofiroKcntoni die 
I men" Decembris anno Domini MCCCCLXIII. S *?*“?*%$*• 
Quella (lefla Porta fù rinovata a dì ao. Ottobre t 7 n. dall odierno Du- 
O D. F rancefco’ Lorenzo Cariatiti col permeflo di quel Comune , e col- 
T intervento di tufta la Nobiltà del luogo. Pofledendo «>J 4 la Famtgha 
predetta antichi Palagi, ed an Benefizio de Jure patronatut m* Culi fotr 
to il titolo de Santi Giuliano , e Giorno , dotato di molti beni da Mite! a 
Carienano il dì 18. Ottobre 1646. per mano di Notaro F rancefco Favillo . 
Qual Benefizio fi pofliede oggidì da Don Gi amba t ti fi a Carenano Sccondo- 
penito del predetto Duca , e Cavalier di Malta . 

8 X LIII. 1 Anche gli Aragonefi contribuiron molto alla grandezza 
Nobiltà Napoletana : avendo il Re Ferdinando i Tuoi figli , e nipoti im- 
parentato colle fteite Famiglie Napoletane , colla e’ da irti ^ 

za , coll’ Orfina , colla Bornia , colla Marzana , e con al» . e da elli co- 
nobbe la fua origine la Famiglia Aragona ne* Duchi d. Montal o 
Belcaftro . Ancorché quefta Famiglia iurte poi mancata in Antoni d A a- 
rona nell’ anno 1584. c foltanto in perfona di Maria di Aragona di lui 
figliuola , maritata 1 N. Moncada , paftò in Sicilia . Con eflere venuta 
da Spagna dotto di quelli Monarchi le Famiglie Ajerba di Aragona h Bor. 
eia , ? \i Guevara , la Davalos , la Milano , la Cardenat , li 
tardona , la Gammacorta , come pure da’Sicna la Vlec ^ tm ^ t ’ * E . p,r * % 
Cafiriotta , c molte altre, che fono lo fplcndore della Nobiltà Napoletana. 

XLIV. Gli Aufiriaci , ancorché non faceflero il loro foggiorno nel Re- 
gno j mire o per via di Viceré , e di altri Minirtr. , che v, mandarono 
ò por via di Feudi , che vi alienarono , e donarono ; vi naturalizarono , 

c v- introdurtelo molte altre nobilirti me Famiglie , che anche fono il decoro, 
e la corona della detta Nobiltà Napoletana. Così fotto di loro P a £ aro j] oda 

Spagna in Napoli le Famiglie Corion , Toledo , Launoja , f*»cbn di Du- 
na , Marron , Mendozza , Leva , Poltiglia , Enriquez , Pinella , Mirabella, 
A conte . ed altre . Da Germania vi venne la Cattinara Lemos , da Baviera 
\ì Concublet , da Parma la Farnefe , da Guattalla la Gonzaga , da Firen- 
ze la Medici , da Malfa di Carrara la Cibo , da Bologna la Buoncompagn », 
e la Ludovifia , da Roma la Savelli , la Borghese la Colonna , , e \i Gn 0 
da Como V Albrlzzia , da Genova la Dona , la Spinola , la Mar no , la 
Serra , l'Imperiale , la Catania , la Mario , la Saluti* : e da molte vane 
Regioni molte altre confimili : tralafciando le tante altre P^wate , rte 1, 
trovano d.Tperfe per varj luoghi del Regno , ancorché di «>brttfl imo 
Sangue . Elfendone (late tra le altre a mia ricordanza tre «oblili 
fiore Spagnuole ( abbenchc ora di già cftintc ) nella Città di Montai- 

bino mi» Patria , la JMtm , la Kachtnes « de Baroi 

mia de Troyli , pervenutavi da Sieda , con Troylo de Troyll de Baron 

di Scaffort , ( colT ertervi (lato tra gli altri Fra Aunibtd • 
liete di Malta ) , come rapportammo nel Libro 7. del Tomo L a r 
mero 4 o. del Capo 10. Ed in tempo de medcfimi anche venne in N apoli da 
Guadali» < ove era Governatore ) regnando Carlo V I ®P 5 rad ° ' ’ Cl f à * 
pione Parrillo : il quale fondò in primo luogo fua nob.l Cala ncl * ~ 
di Montcpilofo , che ora è partala in Barletta , cd ivi é imparentata co 
Nobili de Sedili della Città di Tran. . Con aver eziandio apparentate . «>111 
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Lambertinì di Bologna . Venendo ella oggidì rapprefcntat* da Dm V<e- 
tolò Partili « , (lato ultimamente Capo di Rota nella Regia Udienza di 
Salerno ; ed ora rattrovafi nella Regia Udienza di Tram . 

XLIV. Ecco adunque da quali Fonti d derivata in Napoli la Nobiltà 
antica : da Prcncipi Longobardi , e Normanni , da Monarchi Angioini, 
ed Aragonefi , da Patrizj Romani , e Greci , e dalle Famiglie più rinoma* 
te di Germania , di Francia , di Spagna , c d' Italia . Il che , fé non 
bada a render capace il leggitore, acciò egli abbia per vera la mia aller- 
ti v a , che la Nobiltà Napoletana Ha la più antica, e fpecchiata d'Italia, 
fenz t cedere alle altre Nazioni di Europa su di quello ; io non ho altro 
Chcj^irlt , ne che apportarli. 

* * * . \ * 

CAPITOLO TERZO: 

Ve varj Titoli , ne quali è divifa la 
Nobiltà Napoletana . 

I. T) Er meglio comprendere il pregio della Nobiltà Napoletana , c 
JL delle Famiglie , che alla sfuggita divifammo nel Capitolo paf- 
futo; fa meftieri favellar quivi de Titoli , ne quali la medefima è com- 
partita : efl'cndo quelli di Principi , di Duchi , di Manhefi , di Conti , e 
di Baroni . I quali con quell'ordine di precedenza camminano nelle pub- 
bliche Cavalcate ; fedono ne pubblici Parlamenti ; c convengono nelle 

P ubbliche Funzioni : ancorché fra Duchi vi fieno talvolta perfone di No- 
iltà più antica , ed autorevole , che non fia tra Prencipi .• e tra Mar- 
chefi vi' fieno Feudatarj d’ inferior condizione a' Conti. Abbenchc poi per 
ragione de Titoli Feudali tutti uguali fieno , come orora fogginngeremo . 
Eflendovi fiato anticamente il Titolo dell’ Onore del Monte Sant' Angelo \ e 
per una fol fiata quello di Arciduca di Sejfa , ficcome pure poco appailo 
additammo .• 

II. Avanti però d’ inoltrarci alla deferizione de Titoli fovradetti ? deg* 
giamo più cofe col Cardinale di Luca ( a ) premettere ( il quale alla lun- 
ga quella materia deferive ) , che fanno affai al prefente ifiiruto . Delle 
quali la prima fi i , che la Ragion Feudale conobbe propriamente appo 
noi Tua origine fotto de Greci , e de Longobardi : incjuantoche i Greci 
mandavano da Cofiantinopoli li loro Patrizj nelle Regioni nofirali , co- 
me in Napoli , in Gaeta , in Sorrento , in Amalfi , in Bari , ed altro- 
ve: donde s’ introdotte il Titolo di Duca - in quelli Luoghi , conforme nc| 
Libro 4. dei Tomo IH. l’ addimofirammo ; ed i Longobardi pria col Ti- 
tolo di Duca , e poi con quello di Principe governarono Benevento •• fa- 
cendolo appretto laltare in Salerno : ed in Capoa : in regolando con Titolo 
di Contee gli altri Luoghi ad etti fottopofii , come eziandio additotti nel 
Libro (. del Tomo III. III. La 

( a ) Cardinal de Luca dife. 3», de pracminentii*. 
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• tll. 1*^ feconda cofatfa notarfi fi è , che tanto fotto <Se Greci , e de 
Longobardi , quanto in tempo de Normanni , a coiloro (acceduti , ì Ti- 
toli anzidctti fi divino ibitanto a’ Prencipi fovrani t ed a' loro Ftgli , e 
Nipoti . Indi , ridotte le Provincie noftrali in forma di Regno fotto del 
Re R-uggtem • già Conte di Sicilia ( Raggiar* Duca di Puglia anche Re 
dì Puglia , e d’ Italia da per (e corormlTi : ma il di lui Regno fu di poca 
durata , sì perche diflefo nella fola Puglia , eJ in Salerno ; sì ancora 
perche fu Re di privata autorità , e non coll’ annuenti dei!» Se le Apo- 
litica , coinè avvenne al fecondo Ruggiero ) ; incominci irono i Titoli a 
difpenfarfi non fola a' figli , a’ nipoti , ed a* p trenti de Monarchi; in lan- 
che a’ benemeriti della Corona , a «juei , che occupavano « Sette Uffizi 
del Regno : a’ Generali , e Capitani cofpicui dell' Efetcito , ed a forni* 
«lievòli . Poi , venutoli all) Rcina Giovanna t . , incominciarono i Titoli a 
tarli venali , e piffironi a perfone rii volti de medefiint immeritevoli , 
come toccoffi nel ìiutnero j. del Capitolo paffato. < 

IV. In terza luogo fi bene faperfi , che in rompo de Greci , de Lon- 
gobardi , e de primi Normanni i Titoli anxidctti fi poffedeano come l>i- 
naftie , e Signorie alfolute , fenzache il Titolato riconofceffe altro l'upc- 
riore: ficcome fono oggidì in Italia il Duca di Mxlen» , il Gran Duca 
di Tofeana , il Prìncipe di Parma , ed altri Signori affolliti . Il che ù 
vide in pratica fino a tempi del Re Ruggiero : allora quando , divenuto 
«gli Signore di tutto »! Regno , con fottomettere al fuo dominio il Prin- 
cipato di Cajaoa , fa Ducea di Napoli , e gli altri feparjti domin; ; refe 
tutti » Regoli fovradetti dipendenti da fuo comando . Ancorché lafciafle 
a’ medefimi fa facoltà d* inveftire ad altri i Feudi , c le Baronie , ( i qua- 
li loro Suffeudatar; divenivano ) : per avere ciafcheduno di effi molti luo- 
ghi a fe fottopofti , ed alcune Città primarie , donde elfi prendeano il Ti- 
tolo . Con introdurvi da ciò fa divifione de Baroni di Prima , Seconda , e 
Terza Cfaffe he! Regno . Chiamandoli Signori di prima Ciaffe coloro , 
che aveano fotto di eff» altri Suffeudatarj • Quei di Seconda Ciaffe rico- 
nofceano dal Principe fovrano i loro Feudi ( come anche faceano i pri- 
mi ) ; ma non aveano Suffeudatar; . E della Terza Ciaffe eran coloro , 
che da altri Baroni , e non dal Principe immediatamente riconofccvano 1' 
inveftitura de loro Feudi . 

V. Per quarto debbe notarfi , che febbene i Feudatari di prima Cfaf- 
fe riconofceffero il Principe per loro Sovrano ; pure avendo molti Feudi al 
di toro Servizio ; e li rtern Suffeudatar; alla propria divozione ; erano 
talvolta sìpotenti, che movea no guerra a I li medefimi loro Sovrani, come 
nella I fioria Napoletana , e fpez talmente nel Regno del Re Ferdinando di 
Aragona non fono nuovi gli efempj . Per la quxlcofa i Monarchi dei 
Regno , e particolarmente i Monarchi Auftriaci , per ridurli in iftato di 
non poter alzare contro di loro la teda ; non folo li tolfero la facoltà d* 
invertire ad alcri i propr; Feudi ( alla riferva in qualche modo del Princi- 
pe di Bifignano ) .• ma in occafione di divoluzione al Regio Fifco di 
quelli loro Feudi , hanno ritenuto per se le Città principali , ed ì Feudi 
inferiori 1’ hanno divìfi in più perfone particolari : rendendo uguali tra dì 
loro i Baroni riguardo alfa Ragion Feudale, ancorché diverfi ne Titoli.* 
con ricevere da cfli immediatamente la Giurifdizioqe «jg feudi fopradetei, 

e non 
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I! non da altri , come alla lunga il fomciutq Cardinale lo rapporta « Il 
che prefuppofto , Ha il 

PARAGRAFO PRIMO. 


De Baroni in comune del noflro Regno . . ! 

> VI. A Ncorche il nome di Barone fia ne! Regno di quei Feudata- 
ri^ t) , che non hanno Titolo di Principe , di Duca , di Mar- 
ehefe , di Conte ne loro propri Feudi , (aonde T ultimo luogo occupano 
ara gli altri utili Padroni di Terre ; pure egli è anche comune a tutti i 
Titolati , i quali vengono col nome di Baroni dinotati , ficcome Giot Sfi- 
de no (a) , e Marcantonio Surgette ( b ) l’affermano , oltre alla comune, ed 
invecchiata forinola di parlare appo noi : colla quale , volendo dinotare 
li Feudatari tutti inficine ; diciamo i Baroni del Regno . E perciò non fia 
maraviglia , fe pria di favellare de Preacipi , de Ducbi , de Marchefi % 
e de Conti del noflro Regno, parliamo quivi de Baroni : attefo difeor ria- 
mo di elfi , come di un Titolo a tutti i Feudatari oomifne . . ; t , 

VII. 11 nome di Barone , éantico nell’ Orbe letterato, facendone commemo- 
razione Tullio (r), e Perfio (d): i quali lo prendono per un Uomo fcioc- 
co , e di poco cervello , ficcome il Cornuto (e) antico Scoliatìe di Perfio 
io rapporta ;• e Giatomo Speigel [[) fimilmcnte l’ afferma . Laonde in Ro- 
ma ,? 


(a) Gio: Scldeno Ti tuli Honorum par. a. cap. a. num. 7. In TerritorHt 

Regni Neapolttani , ubi major Nobilita 1 fine exemph multa eft ; fune Princi- 
pe s 5 Ducei , Macchione! , Cormtes , Barones , quos omnei Vocatit Titulati: 
latini nominantur Ticularii . N am licèi omnei ifioi majorei Titubi SUB 
GENERALI NOTIONE BARONUM COMPLECTANTUR , mt- 
tamen difi inda ibi ef Baronum dignità s . . . \ • 

(b) Marcantònio, Surgente Napoli Jltu/hata l ib. 1. cap. 23. Para» 

gr. 1 . J ' 

(c) Tullio 3. fio. cap. 13. Hiec cum loqueris , noi BARONES fiupemus. 

Et Epiftola 161. familiar. I Ut Baro , te putabat qutefiturum , unum eoe lui» 
effet , an innumerabilia ? ■ , • 

( d) Perfio Satyr. j. 

Baro , regujiatum digito , terebrate fiilivum . . , , 

(e) Cornuto ibidem •• Barones ' , fi ve Caronti , dicuntur /irvi militano, 

qui utique fluiti fimi funt : fervi feilieet ftultorum . • ' ■- - 

( f ) Giacomo Speigel in Leilico V. Baro: Baro item mulier fui ’ti Vhì- 
lofophue dedita , ut feubtt Snidai , quam Vaulus Manìitiut allegat ; E* ta 
PhUofopbos , qui ftolidiorei effent \ non Pbiiofopboi , quod to nomine viderem- 
tur indigni \ fed Barone t voeabant , qua.fi mulierculet per contemptum *$• 
pellabant • ‘ • • ■ •• ■• ■.t’; • * 
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Di fi opra per ingiuria quello vocabolo : dicendoli per ifdegno : Siete u 0 
Barone . 

Vili. Per il contrario poi Saru' Ifidoro (a) i di parere , che fotta 
nome di Baroni venghino quei Soldati mercenari , i quali fono robulli di 
corpo, ed alci di datura : c fecondo 1 ' Ale iato (f) furono cosi detti da al- 
cuni foldaci grandi , che in Ifpagna fervi vano di guardia a Prencipi : c da 
un Fiume vicino alla di loro Patria, Barioni fi chiamavano. Onde d, che 
anche Irzio (c) , deferivendo la violenza , che Minuzia Jilone volea fare 
a Caffo ; rammenta i Baroni , che (lavano in guardia di collui , ed oc- 
corfcro al rumore . Ilche d alTai confacente al nollro idituto .• attefò an- 
che i Baroni del nollro Regno Militi fi dicono, come fi legge nella. Goditi* 
alone dell’ Imperadore Federigo II. che incomincia ; Pofi mortein Baronie 
feù M ilitir : e fono tenuti andare in guerra coi Principe , come dicemmo 
nel Libro 19. al Paragrafo 1. del (Capitolo a. Ancorché in fentenia di 
Matte» di Ajflitto ( d ) tulle (lato anticamente dillinto il Barone dal Milite; 
dicendoli Barone colui , che ave» il Feudo dal Principe ; e Milite quegli, 
che l’-avea dal Barone .. Con rapportare ancora Francefco Capobianco (e), 
che in Francia i Baroni fono coloro , che hanno altri Suftcudatatj fotta- 

di > 

cv„‘. v i| . townA • •. : o . t • aw 4 . v V t 

Jìti'T-u. I :fv'<rvluat orili uì il :jr ni .v.L gj/fa , { 1 , , . Q 

• (a) Sant’ Ifidoro llb. 9. Oflìc. cap. de Civtbus : Mercenari i funt , qui 
fermane mercede accepta : iidem {y> BAROMES Grato nomine , quod fini far- 
ter i*“laboribut . 

( b) Aleuto : Vanne* , fei imitatone dorica , BA ROMEI accepti ,Po- 
pulot Hrf pania effe-: fic a flavi 0 ( cuiur Martialis quoque meminit ) dtBos.: qui 
foieba-.t Prinerpibut apparere , excubiat facete . Quot jjn verifimile efi , 
eiigi folitoi per grandi corpore , qua invi* fetente flolida ejjent : quod Jeujus mili- 
tile proprium efi . 

( c ) Irzio de Bello Alexindrino : Concurritur ad Cajjium dtfendendum. 
Jemper enim BA ROMEI , complurefque Evocato s cum teli t fecum babtrt con- 
fueverat . ' 

• (di Matteo di Afflitto in Condit. Poli mortem Baroni* .• Mota primi 
,, ex textu hic , BARO , VEL MlLES , quod Baro , 8 c Mtles , idcCt 
,, Feudataria» , qui habet Feudum quinrernarum a Rege, funt diveriì . Et 
,, ideo fecundum Andream hic , & bene - ; ed maxima differentia inter 
„ Baronem , Se Fcudatarium Regis . Nam Baro dicitur «Ile , qui habet 
„ Callnim , feù Callra , vel Feudum quaternatum , habens fub fe aliud Feu- 
,, dum , vel alia Feuda quaternata , quod alius tenet in Baronia, vel Cadrò, 
„ vel Feudo fuo . Aliàs fi non haberet fub fuo Cadrò, vel Feudo quaterna* 
„ to alium , vel alio* , qui in Baronia' fua haberet Feudum quaternatum; 
„ non diceretur Baro fed lìmplex Miles , vel Feudatarius . Fcudacariul 
,, dicitur ille , qui habet Feudum , quod prxdat adoham , feu fervitium 
„ militare Magna: Curia . 

(c) Francefco Capobianco de Autorit. Baron. in exord. In Gallia ob- 
fervatur , ut non dica tur quia Baro , nifi decem Subfeudatarioa babeat . Sie 
Dux decem Comitea , (9» gradati m alti , at obfervat Frutta if fubfeud. lih. 1. 
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di se . Avendoli altresì da un altra Cofiituzione del citato Imperadore^ 

( la quale incomincia : Profequentei ) , che la teflimonianza di un Conte 
in calo di delitto valeva per- tellimonianza di due Baroni : quella di un 
Ba r onC fi uguagliava a due alrre di Militi : c quella di un Milite a due 
de nobili • Ci ttadini .• etiaùl Teftium in prcedtHii perfonii , iy< caujir 

voli/mu/ effe maprtm , videlicet : ut centra Comitem criminaliter accujatum 
Mao Comieei fidem faciant , vel quatuor Baronei , aut odo Milita , {y- jtc per 
tonfequeatiam fexdecim Burgenfei probationem plenam inducine. 

IX. -C^cch* fia però del nome del Barone , ed in che egli differifehi 
dal Milite; non fi dubita, che predo d’ogni Nazione dinoti una perfona 
ehc fia padrone di Feudi , come Baldo ( a ) , e Giovanni Seldeno ( b ) l' in- 
fognano . Ancorché in tempo de Greci , de Longobardi , e de Normanni 
non vi fodero fiati appo noi i Baroni , e foltanto dall’ impera dorè Fede- 
rigo 11 . in poi fiali incela tal voce, lenendo oggidì nel Regno di Napoli 
fiotto tal denominazione o tutti li Feudatari in comune ; o quei in par- 
ticolare , che hanno i Feudi fenza il titolo di Principe, di Duca, di Mar- 
chcfo , e di Conte, come predo l'Autore de Principatibus. Italia;: che par- 
lando de Titolati del notìro Regno per quel tempo, che egli fcrivca , alforifce.* . 
Mobilitati t vero bit immenfui efi numerai . tiovemdccim Principe ! , Ducei i j 
Marcbionci 37. , Comitei J4. , fy. fuper mille Baronei . In volendo Pietro 
Giannone ( c ) , che da Laditlao in poi fi fodero moltiplicati i Baroni nel 
Regno , e fucceffi vamente gli altri Titolati , che prima erano affai pochi. 
Ecco le di lui parole : „ L' animo bellicofo , cd invitto di Ladislao fic- 
„ come nel Regno riftituì la difciplina militare , così 1 ’ accrebbe di Ba- 
,, reni .... Prima pochi erano i Baroni , e moltopiù poco i Conti. 
n Da Duchi ( poiché i Prencipati fol erano de Reali , e di coloro al lor, - 
„ fangue congionti ) non s’intefc altro., che quello d’ Andria nella Cala 
,, del Balzo , e l’altro di Seda nella Cafa Marzana.. Poi nel tempo , che 
,, corfe dalla morte di Giovanna I. al Regno di Ladislao; alcuni Signori, 

,, che nutrivano Genti d’arme , occuparono le Terre , c s’ ufurparono 
,, i Titoli a loro modo : e tri cofioro tri Sanfevcrinefchi fu Vmcelao 
„ Sanfeverino : il quale vedendo nella Cafa del Balzo , e di Marzano 
„ quello Titolo ; fi, ufurpò ancor egli quefio Titolo di Duca di Venofa • 

„ Fra Signori Acquaviva l’ idelfo foce il Duca d’ Atri . Alcun altri , co- 
„ me quelli di Sanfovcro , i Rudi del Contado di Sinopoli , i Capoa del 
,, Contado d' Altavilla , cd altri , ritengono ancora quefio Titolo , cioè 
„ di Conti y come prima i loro Antenati erano , non già di Duchi . Il 

» Du- 

• ^ -t-, : 

fa) Baldo in cap. Introdurle de Elezione : Baro eft , qui babet merum y 
fy> mistura imperiuYn in al. quo Cajiro , Opido e* concezione Principi! . 

( b) Giovanni Seldeno Tituli Honorum part. a. cap. 2. num. ji. Ba- 
rone t in Imperio funt pojfidentei Territorio , <Jy> Jur.fdiQiontm ab Imperatore 
unì cum" digitiate Baror.it . Qui Titulus etiam communicatur Jurifdtdionem 
non babentiui , ncque Territorium : {y- bic accidentali 1 folummodo eji , tu 
fpeciali cauja , gratta , tiri. car.Juetudir.e dcfccndcM . 

(c) Pietro Giannone lib. 24. cap. 8. r t . 
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1», Ducato d’ Andria , e l’altro di Selfa fono più antichi ; 

Famiglie (ono ora poflcduti . i. qQKRi* 7 * % 

1 Marcbeji , ancorché nel redo «-d’ Italia s' incominciaflero a fenrift; 
nel nodro Regno non ve riera alcuno : e folo nel Regno di Ladislao 
>„ s' intefe Cecco del Borgo Marchefe di Pcfcara . E notò il Coliamo, 
che prima di coftui non trovò , che altri avelie titolo di Marchefe nel 
,, Regno di Napoli . 

I Centi ancorché nel Regno non men degli Angioini , che de Svcvi, 
■*, e Normanni fodero non pochi; nel tempo di Ladislao fi accrebbe molto 
„ il loro numero , de quali il Summonte tede lungo catalogo . Ma per 
le tante conceltìoni di Feudi , che fece quello Principe ; il numero d* 
y ? Baroni crebbe non pece. . +T~.te 

bwt*,, 

PARAGRAFO SECOND 

W Ùf - 1 . •? •'< ’ì n f ■ • r --. e v «oc «v 

I . ^rVinf i 

Ve Prenci pi del no/lro Regno . 

mei-.m*'. * Ut.. ..I % . <t » .,1 * S 


o. 


« 

■ 

vjÈf 


X.TJ'R^ i Titolati poi, che nel Reame di Napoli fi rattrovano; i Prencipì 
v» tengono il primo luogo, ficcome nelle pubbliche Cavalcate ne 
pubblici Parlamenti , e nell’altrc pubbliche Funzioni del Regno fi oderva- 
precedendo edi a Duchi , a Marchefi , a Conti giuda l’ invecchiata pc^ ’ 
lizia del medefimo nodro Regna . E ciò non fenza veduta ragione .• pe- 
cche il Titolo predetto nella fua prima introduzione' fi dava blamente 
» Signori di Sangue Reale , come poco fa Pietro dannane l’avvertiva : I 
quali a tutti i Baroni del Regno precedcano . Anzi , come Lodovico An- 
fnie Muratori (a) alfetifcc , e noi pienamente I’ additammo nel Capo a. 
de Libro 4 . trattando de Titoli R egj ■ <T a Augure in poi fu occupato da 
foli Imperadori , perche una pienezza di autorità da fc flcdo rifuona e 
con dirli lempliccmente , il Principe coti comanda < il Principe coti vuole • 
fotto nome di Principe vicn denotato il Monarca , il Re , il Sovrano’ 
dLaoqde in trattar noi de Titolati del Regno, con giulla ragione doniamo’ 
-■* Principi il primo luogo. 

XI. In qutftc nodre Regioni , di cui oggidì il Reame di Napoli fi 
Compone ; ad Arrechi Duca di Benevento il Titolo di Principe per la pri- 
ma volta fi diede nell’anno 7?J . ; il quale non pago del foto titolo di 
P .. , qW . LS' Pfl '"C'P 0 « f,ccomc lo didìmpegnammo nel Libro 6. 
•W Tomo III. al Numero 4 . del Capo *. , c Lione OfiienCe ( b) lo tefti- 
t Tom. ir. p.ir. * h 

-5 ; i ’i #*■ 4 W» tr < m. ; » frti ; r j» rrUt * 

|M(a) Lodovico Antonio Muratori Diflertat. j 4 . de Principibus , aòt 
Ty ranni* Italia: : Principh nomen ,pT*fftùs fumptum , Augufiii tamummodo 
a ut Regi bui JDifpotifque , a r.nllìus temporali 1 Domini fuperioritate per, den- 
ti bui , eribui antiqui tur confuevit . 4 

( b) Lione Oditnfe lib. i. cap. 9.: Rie Arrecbh primut Beneventì Pria» 

ti- 
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monta col dire, che egli (i fd coronare, ed ungere da Monarca co! nome 
di Principe . Ed avrebbe ancor egli prefo il titolo di Re , fui rifleflo eh* 
in Benevento fi confervava il Regno de Longobardi , di fi rutto già in Pa- 
via ; ma per tema di Carle Magne Imperadore , e del Re Pipino di lui 
figliuolo , che allora erano in Italia ; non osi di farlo , a! favellare di 
Giovanni Sfidine (a) : contentandoli del nome del Principe , che era infe> 
riore a quello di Re , e maggiore a quello di Duca . E perciò appo noi 
prima fu il nome di Principe , che il nome di Eie , al foggtugnere del ci- 
tato Scrittore . II quale ancora infogna, che in Germania e più onorevole 
il nome di Duca , che ’l nome di Principe. ìjuL. "*'+* 

XII. A fomigfianta di Benevento anche il nuovo Signore di Salerno , 
che da quello di Benevento nell'anno 785. fi foccraflejil titolo di Prenci- 
fe prefe , come dicemmo nel Libro 6. del Tomo III. al Numero 4. del 
Capitolo 4. Con fare indi Io iteflb il Conte di Capta nell' anno 899. , co- 
me nel luogo anzidetto al Numero r. del Capo j. fi foggiunfc . Avendo 
i Principi Normanni aggiunto a quelli antichi tre altri Principati , quello di 
Taranto , ed in opinione di taluni quello di Ra r i ( il che peraltro non é 
nero , come poco apprefib vedremo ) : e gli Angioini fi accoppiarono 
quello di dltamura ; e gli Aragonefi quello di SquilTace , ad intuito di po- 
terne erti inveli ire i loro figli , e nipoti . Laonde , per meglio intender- 
ne la di loro proprietà ; avanci di vanire all » deferitone de Principiti Ba- 
ronali del Regno , notarono qualche cofa in particolare di quelli Princi- 
pati «doluti . :■*, • t'af 


XIII. Ancorché il Principale di Benevento fofle flato il primo , che 
appo noi inforgefle { pure fu anche il primo , che mancò od ooitro Re- 


cipem fe appellati piflit : cum nfque ai illum qui Benevento pnefuerunt , Do- 
CCS appcllarentur . Nàm ab Epifcopu unii fe jecit , <y> Cerenam fibi impofuit , 
ac in fui 1 danit ftriptum ex lacra tifiimo nofiro Palatio , in finem fenbi 
prarcepit . .jjfruoqtA wrfUr Wp 

(a) Giovanni Scldeno Tituli Honorum par.*, cap. a. num. 7.,,, In 
Territoriis Regni Neapolitani TlTULUS PRINCIPI* VETUSTlOR. 

, EST, QUAM REGIS : quod capir in anno itjo. in Rogerio Dnae 
„ Calabria» , de Apulisc , RÉG 1 S titulum acquirente. Nlm , Longobar- 
dorum sevo, cum plures Dignitates crigerentur in Itali* ; Benevertariu* 
’’ primus fair , Se Dux Arechis , ejus nomini* II Dux verd Beneventa- 
,, nus XIV. Qui ambiens majores titulos , quoniam auxerat ditiones fuar ; 
’ non tamen aufus Rcgis afiùmexe clogium ( Pipinua enim . & ejus pater 
Carolus tum Italise Rcges erant ) ; nominavi! fcipfum PRINCIPEM 
* BENEVENTI (*.«• • v^^<l uc primus extitit hoc nomine affu- 
„ mcns , ceù minus Regio , majus autem Ducali . Tale enim cft nome» 


Del Piincipito di Benevento. 
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„ Ìflud , quanquam in Germania Duqi foca buio he inferi ù*. fd| 
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Jf TOMOIV, PARTE IT.Jf , 9 
gno . Concìoffiacofache , effondo paffata quella Signoria fin dall' anno 
ao5j. in dominio della Sede Aportolica , ftccome nel Libro 6. del To- 
mo 11 L al Numero 4. del Capo 3. lo diffimpegnammo ; quando Ruggiero 
Come di Sicilia nell’anno 1130. riduffe in forma di Regno le Provincie 
soffrali -, il Principato di Benevento fuori del medefimo ritrovofli . Laonde 
ninno de Principi Reali fi legge nella Storia Napoletana col titolo di Prin- 
cipe di Benevento decorato . Che quantunque il Re Ruggiero , ed il Re 
Guglielmo per qualche tempo involaffero alla Santa Sede quella Città ; 
il Re Ladislao , la Reina Giovanna li. , ed il Re Alfonfo 1 per qualche 
altro tempo lo pofledeflero , fiecome nel luogo lovradctto fu Togginnto 5 
pure niun di eflì osò invertirne altri con quel Titolo , perche il Padrone 
difetto di quella Città era il Romano Pontefice , a cui ciò lì app3rtenca, 
§4 a -cui eòi a. fu*» tempo reffituirono la Città fudetta . Laonde incorno 
a quello Principato niente ci teda da notare. - . < Sul •* ' l -•*dbm 

Hj jouO :t ri *«4 ■ t "gj 

Del Principato di Salerno*?****^ £ 

I w " l i 

XlV. Anche il Principato di Salerno fu di poca durata appo noi 
per quanto riguarda. , alle Pcrfone Regali Peroche, avendolo Ruberto 
Guifiardo 4 n volato a Gifulfo fuo cognato nell’ anno 1074. . , come 
additoffì nel Libro 6. del Tomo 111. al Numero 19. dal Capo 4. 
torto 1 ’ incorporò alla fua Ducea di Puglia , fenzache in tempo de Nor- 
manni , e de Svevi fi fofle ritrovata chi Principe di Salerno intitolai- 
fe, . Soltanto fu cretto p tempo de Monarchi Angioini .• i quali per 
meato di quello Titolo dichiaravano i loro fucccffbri alla Corona, come 
dice Giof Seldeno (a). Avendo Carlo I. di Augii dichiarato Carlo fuo figliuo- 
lo. Principe di Salerno ,, che poi li fuccedè nel Regno : onde egli ne Ca- 
pitoli del Regno, fatti in affenaa del padre, s’intitola Principe di Salerno.* 
Confiti kaone* IHufirtjftmi DominiJiaroU 11 . Principi Salernitani . Di poi il 
predetto Carlo 11. dichiarò Principe di Salerno Carlo Martello fuo primo- 

E nito fecondo Scipiant jbiaznr Ha {b) , e Ruberto Terzogenito Duca di Ca- 
bria . Ma perche Carlo Martello premorì al Re Carlo fuo padre , e quelli 
|#veflì di quel titolo Trinano ferri mogenito , come dice il Summuta (eh; 
(filando il medefimo Ruberto divenne Re di Napoli coll’ efclufiva di Ca- 
mbrì» figlio di Carlo Martello Dominato Re d’ Ungaria non potè di- 
i (1.A -Oh , -i tn» * H » •,»«*» .-eòtdR» chia- 


■ . 

- {*) Gì©.* Seldeno Tituli Honorum part. a. Cap. a. num. 7. Vef.quam 
Neapolu Regtr automa fpit adepto ; Regii flit Printipir nomine vulgo appel- 
lati fua* , Tqrriitria^ue babuerunt anneua „ Principato* Salerai nonnunquam » 
cedeb.it barrii manijefio cùm titulo Principi * Salernitani : idque capii in Ca- 
rolo filio , iy barde Caroli Andegavenfit , (y Napolitani Regir regnanti * 
afyke ad anaum 1 1 * j. Deinde vero Dua Calabria cognomina tur efi barerma - 
aijefiur ; (y deinde Princepr Capua . , •rtoA Staff M 

(b) Scipione Mazzella , diferizione del Regno di Napoli pag. joo. 

{ c ) Gianantomo Summonte Tom. IL pag. 363. .£>> ©.i ; 
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chiarare C.trl» lllufire fuo figliuolo unigenito Principe di Salerno , perche 
tal Titolo era occupato da Triflano fuo fratello \ ma lo dichiarò Duca di 
Calabria . Ancorché io fia di parere , che Cari » li. dichiarale Cari* 
Martello Duca di Puglia , e Ruberto Principe di Taranto . Poi morto Cera 
lo Martello , il predetto Ruberto s’ intitolò Duca di Puglia! Filippo Prin- 
cipe di Taranto ; e Trijtano Principe di Salerno , come piò appretto lo 
toccarcmo , e nel Tomo V. nel Capo $. del Libro j. meglio farà fpie- 
gato . Avendo poi il medefimo Re Ruberto dichiarato Duca di Calabria 
fuo figliuolo ; perche i Calabrefi li fecero 1 ' Appannaggio colla D^ganel- 
la di Calabria , come altrove fi ditte . Laonde d'atlora in pai |1 pruno* 
genito Regale intitolofiì maifempre Duca di Calabria : alla riferva di 
Ferdinando II. figliuolo di Alfonfi fi., che Principe di Capta fu detto . Peroc- 
ché . quando egli nacque, era ancor vivente il Re Perdila ndi I. fuo nonno , ed 
Alfor.fi di lui padre intitolava!! peranche Duca di Calabria. < L * 
XV. Introdottali poi la pratica di dare il titolo di Duca di Calabria 
al Primogenito Regale , ed incominciati, a diftribuirfi ad altri privati il 
Titolo di Principe nel Regno ; la Reioa Giovanna II. diede quello di Sa- 
lerno ad Antonio Colonna nipote di Papa Martino V. ; giacche pretto del 
Summontt ( a ) fi legge.- Antonio Colonna Principe di Salerno . E* ciò io credo, 
che accadeffc nell' anno 1418. alloraqutndo , all* aderire del medefimo 
Autore {b) , egli per comando di fuo Zio fi portò in Napoli a trattare 
la liberazione del Re Giacomo , e fu accolto con fogni di llraordinaria fir- 
ma dalla mentovata Rcina . Poi colla venuta di Rinato di Angil in Re* 
gno , la Città di Salerno pafsò in Dominio dell* anzidetto Monarca; a 
cui nell' anno 1440. il Re Alfonfi 1 * involò , e la diede a Raimotulo Or. 
fino Conte di Nola , fecondo 1 ’ anzidetto Gianantottìo Summonte (r) nel 
dire : Perfo il Cafirllo , il Re andò a Salerno , ed in ricompenza della perdita 
/' impadronì di quella Città , donandola a Raimondo Orfino Conte di ’Holacon 
titolo di Principe , al quale pochi anni prima avea data la fua cugina per mo~ 
glie col Ducato d’ Amalfi in dote ; in tanto qfie la Famiglia Orfina in quefi 0 
tempo era in molta grandezza , poffedtndo gran parte del Regno d' Alfonfi ; 
Ma comechc Felice Orfino figliuolo del predetto Raimondo , fi rubeilò al 
Re Ferdinando d' Aragona ; quelli Col mezzo di Ruberto Sanfeverino Con- 
te di Marlìco , gii rolfe il Principato di Salerno., e nell’ anno >461. lo 
diede in dono al medefimo Conte , che fu il primo Principe di Salerno 
della famiglia jSanfevcrina : la quale lo renne fin all* anno 1 yja. quando 
Ferrante Sanfeverino , mancando di fede all' Impcradore Carlo V. con dar!» 
al partito di Arrigo 111 . Re di Francia a cauta di Don Pietro di Toledo 
Vicerd del Regno, che lo pofe in fuga ( fenza aver avuta tampoco grata 
udienza da Celare ) , venne a finire il Dominio de Sanfeverinelthi in Sa- 
lerno, con aggiudicarli lo Stato al Regio Fifco . Dicendo lo fletto Suro, 
monte [d) a tal propoli to ; Il Principe di Salerno , venuto in f enfierò , che 
- **• *** • iti ■ 

(a) Gìanantonio Summontc Tom. II. pag. €as. ****** 

(b) Lo fieflb pag. 579. ' • ' ' 

( c ) Il medefimo pag. 64}. '* ' I 

( 4 ) Lo fteflo Tom. 111. pag. 404. «-..aomieooomi? v*r 
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*o! fuo Re non potejfe avere più indo di gmia r fe ut ritiri in Venezia fe ' 

non molto dopo precipitofamente , o pure coinè adora fi difjc , corrotto dui 

Duca di Somma \ .r da altri ; fi ribelli al fu» Re.y ttìfi ac enfi* ad Herrìco Ite 
di Francia , dal quale Ju molto' onorata : ed Bòtte averlo dichiarato Generale 
dell' Imprefa dei Rogna li diè di provifien e 10 U mila ducati l' min- tal govrruo 
-in vita dì due Terre fovea I» rive del Rodano , ente Tarafcou < e Bei cariò-; 
ed i fuoi Gentiluomini altresì furono provifii di con oenienti previ /toni . licita 
di cui ribellione nel mefe di Marzo i j ji. in Napoli fe ne feppe la cene x- 
za .... e net mefe d' Aprile ih Ficeti convocò tutto il '‘Configli» 4 i 
Stato nel Regio Palazzo , a dichiarò il Prmcipa ribelle % privandolo dello- Sta- 
lo t * a fu»n di tromba lo. condannò a • rione .'i •> . .««••il W» ' 

•lu Mii\ I V4.'**- t« VJ-* t I.' % MktmV \ atigwt Iti *M| 

. . . . . . » U>>. » vi t ♦»»>! *W** 

Del Principato di Capoa q ohnmg) -il! . X 

* ~ ' .'.l i. • ■ 4 i il «V »ÌL e 1.’ 

«■ XVI.. Miglior fortuna de Principati di Benevento , e :di Salerno 
ebbe quello di Capoa : perocché appena i[ Re Ruggiero lo tolte a 
Ruberto i, Principe di quella Città , e «' ebbe 1’ ‘Invertir ura dall’ Alt 
tipipa Anacleto , e dal Papa Innocenzio li. ; Che torto V inverti ad 'Ab 
fufo fuo figliuolo . Che però predo di Gienantonio Jummonte ( a ) tri il 
novero de Titolati in tempo del Re Ruggiero Ti legge ; Rasiera primoge- 
nito , Duca di Puglia , e dì Calabria : AHFUSQ , PRINCIPE DI CAPUA . 
Guglielmo terzogenito , Principe di Taranto , figlinoli dei Re u E come che 
Anfufo fe ne mori ppco appretto ; il mcdcftmo Monarca lo diede a G«- 
glieimo terzogenito p che poi li fuceedd nel, Regno . 11 quale appretto lo 
copferl a Ruberto fuo primogenito , ed alia di lui morte lo diede a Gt/f 

glieimo fecondo genito , che li fu fucccttbrc acl Regno , al dire di Rar 

tnoaldo Salernitano (b) f E quando quello Guglielmo patirò Duca di Puglia 
alla morte del fratello maggiore, il di lui padre io conterà ad Arrigo fuo 
terzo figliuoli : confermandoglielo in punto .di anorte , al 1 foggiugnerc del 
.predetto Autore. ■■zR ■ nv« n , .M-R-, 

7 XVII. E qui , per maggior chiarezza di quello capo d’ liloria , deb- 

•a, 1. * ti fc- a*.,» . ;ti.* i u ij'- j a 1,0 , .1 ì wii ) l5l lì natala be I 


fa) Gianantonio Summonte , Tom. II. pag. jj. 4*'»**- 1 («i 

(b) Ramoaldo Salernitano in Cronicon. Rea autem Gulielmut , adbuc 
Vivente patre ; cùm effet Princep* Capuanorum ; Margaritam filiam Garzi m 
ìtegis Navarca dumi uxorem , de qua plurei ha bui t filici , Roger tum , qutm 
Ducem Apulùe confi ituit ; Roberrum •, quem Capuanum Princ/pem ordinavi t: 
Gulielmum , (yi Herncum . . . - Rex Gulielmui circa Quad rag e fi mam 

fluxu ventrii , (y, molefiia capii ajfligi . fi/uam pajfionem oùm ahquanto tetto- 
■pere occuhaffet ; circa mediam Quadragefimam eadem pajfione crefcentt , are - 
deni fe moriturum , Panitentiam , iy Cpnjtfiiontm eccepii . \ . Tefie- 

mentum fedi : in quo Gulielmum fihum fuum maj/ortm totius Regni baredem 
infi ituit . Henrùo alteri fili » P RlNClPdTVM CAPUeE , qutm ttnctfìtrat » 
ton firmavi! . 
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be avvertirli , che quando altrove il ciato Ramoaldo Salernitano (a) a flit* 
•rifce , che il Re Guglielmo , fovragtungendo ali' improvvifo in Puglia , C 
dando alle (palle de Baroni , che (e l' erano ribellati , vi id prigione BLm- 
■ien» Principe di Capoa., che mandò carico di carene in Sicilia j quelli 
«or fu i HLuitrto di lui figliuolo «, rammentato di fovra ; ma fu Rubtrto , 
Contesi Sorreoco .:' il aguale- alla fama di cifer morto il Re Guglielmo \ eoo 
«violenza l’impadronì di Capoa , e fc ne dichiarò Principe, fecondo Gian- 
antomo Jummonee (b ) nel dire t Si fparft Jamt che il Re Guglielmo foga 
.morto : qual vote non foto andò per tutte la Sitili e , me arche per lo Reame 
* Ài Hapali . i Co» le quel oc cadane il’ Conte Roberto occupò alcuni luoghi nette 
Vaglie , e nel Reame : e Roberto Sorrentino , qual diceva , t he 'l Rr*,. ri- 
para di Capua per ragion d' eredità affettava e lui « aver, do mejfe irfitmt al- 
cune genti , iy andato a Capua ; vi fu come Principe ricevuto . 

XVIII. (Quando pai'Papr Urbano tf. oficafe «l ‘Reame di Napoli ad 
Arrigo Re d’ Inghilterra per Emmondo di lui figliuolo , f eco me dicemmo 
nei Capo j. del Libro- 1*. jr quelli in -home del mede-fimo fùo figliolo 
concede u Touunafo di Savoia fuo Zio il Principato di'Cafioa'f franco . « 
Ubera da qualfivoglih pefo , e fcggez» ne 4 fecondo I’ a lljerti vi di Gin: i ri- 
dato ( c ) nel diir </. <,. De hoc Principato habwtuis in Rotulta noftri Henrf- 
y, ci lIL , qui acquando Burdi^.alz commorans , ceù Tutor fitiiodui Ed- 
„ mun«li Regi* Siculi pitóne annorum undici m natr .1 narrar » Cùm Ed* 
„ munduj Dei Gratin Sicilie Re* natus neper \ de afferfu vlu> tata 

- ,, nojiradederit v iy toncegeri 1 per Cattane fuam dittilo avunculo nafte fi** 
„ ime de Sabaudi* Corniti prò homagio , ly ferviti a. fuo Prirapatvm Capute 
„ rum omnibus affinimi a , iy perimenti 11 futi 9, iy omnibus betoribtu ì*fe- 
Yt ribus , euall ionbus -, (y cum omnibus eliis irber tati bus q iy l.bens cenfué- 
„ tudinibue ai Pnneipetum illum penine r.tibus . fine ali quo remimene diR» 
„ T borre* , ly berrtdibus fuis utnufque fenus in perpetutm f cJTtder.il t.m Jye. 
Ma perche V la vcflitura (oaradetta non ebbe il fuo effetto ; nè meno qua- 
tta donazione fu dj valore .alcuno . ■ ©l-.i -;.»* da .mv.ì uut \ ▼ '. *m » 

XIX. In tempo poi , che fgnoreggiarono gli Angioini nel Regno-; 
niun di elfi diede il Tutolo di Jhusùpi di Ceppe a quale! e fuo figliuola, e 
f penalmente il Re Carlo II . , che n ebbe de molti . Soltanto il Re La- 
dislao 


fa) Ramualdo Salernitano ad anrum * 1 74. Quo cognito , Rea Gufici - 
■mur, ut mrlfùd f oc** , pet. mare, i r 4 y ttenram.coHgreidt'it exercittm , re - 

filo itinere Brundufium eteri t ,iu>v*n ■q.O bade reito bramite Bentver.ttv 1 ^va- 
nti , quo HUimSft , fiy rebeliis .eiujr,aiiwumlii-m .domini, Pei* tonjogerant - 

ROBLRTLS fRJNCEPS , dà m pi* nmu* 

•oe Regia veliti aujugeta , iy yjmtGauhai utn fuiiem perttanfieiat pdiiad 
dus ee Aquila Comes qui homo ùkjttm fn^rr trai : frfiiD 

infidi 11 , ipjtm capii . iy regiis lapin ajjgramt . Sitqur Jib he tcv}t*o t 
* frodi! ionia genere \ gt anatri Rtgis a quarti yt > Alierà t . teut turili . Re» «a* 
t».*m pekdtùum Rnaapem uca’tcran-ui in Stchiam nanfmifit .■ • •*»- 

(1.) Gianantonto SununoiKt Tom. Il..ppg. 4S. .* 

(c) Gio: Seldcno pai. a. cap. a. num. 7. 
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filetao Io diede a Rinaldo fuo figliuolo baflardo , ficcome f% legge net cata- 
logo de Titolati , che io tempo di quello Monarca rapporta il Jummon- 
tt ( a) col dire : R ainaldo di Durano figlio naturali del Re , Principe di 
Capo* foto di Titolo . Ed in tempo della Reina Giovanna li. trovali prelTo 
|\ Autore fudetco ( b ) : Sforza Conti di Coninola , i Principi di Capoa , Gran 
Qontefiabilt del Regno . E (Vendo egli Rato unico, fra i privati , che in que- 
lla guifa t‘ intitolafle - Ed in tempo degli Aragonefi , Ferdinando II. figlio 
del Re Alfonfo li. »' intitolò Principe di Cnpoa , pei la ragione che n' ad- 
ducemmo più fovra pel Numero 14. »' * > , «*-.n . ‘ -Jjr 

irò pi iVAoai'èivr.H* -, »■•/* o-*! MWfe o>*i ,1 

Del Principato' di Taranto, 2 JJ 2 * 

• k . 1. ■ | ‘ ; : 

XX. Agli. antichi Principati di. Benevento - w di Salerno , d‘ Capoa, 

che i Longobardi appo noi illicuitono i Normanni aggiunterò quello di 
Taranto , che il Re muglierò diede a Guglielmo fuo terzogenito , come ad- 
ditoili poco innanzi nel Numero té. od al palleggio di collui in puca di 
Pqglia , lo conferì a dèmone fuo figlio natufaje , A cui Guglielmo dopo 
la morte del padre Ip molle , fui ritrovato , che il p.e Ruggiero loro 0%- 
#jaun genitore non patta difmembfa^e i,. feudi principali della Corona , 
£ darli a figli ballardi * come rapportammo pel .Libro 9.. del Toqto III* 
4! Numeri 14. del Capo 6. Con pverlo in appresa Federigo II. Impera- 
tore dato a Manfredi fuo figliuolo , e confermatoglielo in Tellaincntq ^ 
come ivi anche li. foggiunfe . E Manfredi , divenuto Re del Regno i con- 
ferì quello medefimo Titolo a Manfredi no fuo figliuolo. Leggendoli preflo 
del Junimonte ( e ) fra gli altri Titolati in tqmpo di quello Monarca : O 
Principe di Taranto , figliuolo di Manfredi . ' t - tì À 

XXI. Ma perche poi alla venuta degli Angioini quello Principino fi) 
prefo prigione ,, e fu fatto morire colla madre nel Callellp deU’Ovo ; ’ 
Carlo II. di Augii prima diede tal Titolo a Pubertà fuo terzogenito, come 
pliraflì nel. Tomo V. al Capo 3. del Libro 3. e poi, pa (Tato quelli ad' cirey 
pc Duca di Puglia per la morte di Carlo Martello ; lo diede a Filippo fuo quarto- 
genito . Filippo lo lafció a Ruberto fuo figliuolo ; e quelli a Filippo altrp 
(ho fratello , che ,fii Difpota di Romania , ed inficine Impera do re di Co 
JUutinopoji • Il, quale , morendo fenza figliuoli ; laffiù il Principati di jT^a- 
fanto a Giacomo dal Balzo figlio di Margfriga fua forfljq , come dicemmo 
nel Libro 14. al Numero 39. del Capo 4. Onde fu quelli il primo , che 
tra le pcrfqnc private ottenne il Titolo di Principe di Taranto , Ancprché 
egli poco vi duralfe •• peroche-, effendofi rubellato alla Reina Giovanna l. , 
ritornò ne fuoi Stati in Francia , e la Regnante loyradetta le dono di 
quella Signoria ad Ottone di Branfvicft fuo marito , fecondo, Gianarronto 
daminone {.d ) , qhe dice : JU Regina tenendo ferfa. il f enfierò di Infilar 

h > : 
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M ■ . "ì : 


<a) 

(b) 

co 
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Gianantonio Summonte Tom. II. pag. j$». 
Lo (ledo pag. tot. 

Gianantonio Summonte Tom. II. pag. 199 *. 
il medefimo Tom. 11. pag. 4 J 1 . . , 
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•li frecci ; per moftràre tmerevblezza , e rifpetto al novello Spofo , Il fè 
•donazione di tutto il Principato di Taranto , ricadutoli per la ribellione di Gio- 
ie mio del Balzo : lo quale Stato era u » metto Regno . ■ ‘ * 

XXII. Noti andò guari però , che Giacomo del Balzo fé nuovo ritorno 
*hel Regnò ; entrando un altra fiata in'pofl'eflb del fuo Principato di Tà- 
♦anto , mercé’ il favore di Carlo 111 . della Pace -s il quale -, Vénuto alla, 
fconquifta del Reame , ed incarceratovi il Principe Ottone 'Pfóti ftr morire 
ria Rema Giovanna ; dié morivo al medefimo Giacomo del Balzo di fpiccar- 
fi da Francia , e di venire a ritrovarlo in Napoli . N «Il aperodima reo , 
perche egli poco appretto fe ne morì fenza figliuoli , eflinguendofi in lui 
quella nobiJ Famiglia ; ancorché egli a R amondefjp Qr£po Conte di Nola fuo 
parente, e che prefe il Cognome òcl tUzo 1 , 11 Principato anzidetto lafciafse 
pure Carlo III. della Pace lo ridiede un altra volta ad Ottone di Branfvìcb , che 
*fa uTìit} fftarrràto in fera».* i Quiffrfi tìfcr P Involgimento di quelle cofe. , 
*noh potè Ramon dotto edtràrc nel pofTeno df 'qiief- Principato ; c fcltant^ 
potè arrivarvi Jopo la morte del Principe Ottone , allorquando , venuto ■ 
Luigi ih di Angiì alla conquida dèi Régno ; egli fi diede al partito di cqj- 
dui : dicendo il Snmmonte fa) a tal propofito : Morì in cjuefit tempo Otto- 
ne Duca di Branfvicb Principe di Taranto , già Jpofo'di ‘GioVanHa 1. e come di- 
te il CoUénhccto ; fu fepolti a Poggia . Per la cui morte Tarano con tutte le ftib 
T irri alzi lé ^htniiir e del Ré Litigi . Ramondetto Orfino che per conto dilté 
Chiglie poffedea il Contado iti Lette , {y in vita del Principe <rbea fempre afph 
rato a quello Sttho •* deliberi feguir le parti Angioine , per por fi in pofiejfo di 
quelle Terre ! , patendoti entrare come flipendiato del Re Luigi . E col meta 
del Conte di Converfano , parente di fua moglie , fi conduffe con joo. Lance 
Al fiipendio di quello : con la qual occafione col tempo / impadronì di quelli 
Stato . Perodie , eflendo in Taranto il Re Luigi allorquando il Re Lài- 
di ilao W ttttfc la Città di Napoli ; faftiditt) egli della guèrra , penzó ri- 
tirarli in Provenza . È perche li mancava il danaro a farlo-; vendè Ta- 
ranto a Ramondetto Grfino : e provveduto del bifognevole , fi pofe alla ve- 
la . Soggiungendo il Summonte ( b ) : Ma perche Luigi fi vedea beffato da I 
Jartfeverini , e da alcuni altri Baroni potenti ; fajlidito già di tanti travagli di 
quella guerra ; vendè a Ramondetto Taranto , ed avviojji nel fuo camino ‘.' x - 
XX III. Il fudetto Ramondetto Orfini'pti a di' cttere Principe diTaranto^ 
ed in tèmpo del Re Carlo 111. detta Pace àvea di già fpbfata Maria di 
ttgenio Còntefla di Lecce , che conofcea r natali da Albitì'a figliuola dì 
Guglielmo III . 1 Re di Sicilia , c da Gualcirlo di Brenna ' Conte di Engemó 
in Francia fratello ài Gio: Borbone Re di Gerufalemme , coinè addi torti 
nel Numero j;. del Capitolo pattato . Laonde coll’ accoppiar egli il Prin- 
cipato di Taranto alla Contea di Lecce ( avuta in dote da fua moglie), 
eii agli altri Stari propri , che portedea di Noia , di Salerno , di Amalfi, 
ed altri divenne uff Principe il piùìgtknde defr Regno •: in guifatalechc, 
faéca invidia allo fletto Re Laditlat . Quindi, morto egli nell'anno 1405 . il 

Re 
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(a) Gianantonio Snmmonte Tom. II. pag- j*o, 

(b) Lo fletto pag. jjc 
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Re anzidetto /posò Maria di Engenio di lui moglie, c s’ impolTefisò di quel- 
la fmifurata Signoria , non oftante che egli averte colla mcdeiima procrea- 
to quattro figliuoli , il primo de quali era Gianantonio Orjino . Poi alla 
morte di Ladislao la Reina Giovanna li. di lei Torcila P occupò di nuo- 
vo , come eredità pervenutali dal fratello .• c maritatali a Giacomo della 
Marcia ; glie lo diede in dono , con intitolarlo Principe di Taranto . Ma 
jierchc quelli , di ciò non contento , volle ufurparfi il Titolo di Re, con 
incarcerare la Reina , brogliandola . del governo ; ella coll’aflìftenza di 
molti Cavalieri , poftafi in libertà , fé catturare lo lìelTo fuo marito . 11 
quale , frappando di foppiatto dalla prigione , fi portò in Taranto : e 
quivi venduto a Gianantonio Orjino quel Principato per cinquantamila du- 
cati ( il quale peraltro n’ era il legittimo Signore per eredità paterna ) ; 
fi partì per Francia , ove morì in abito di Romito- Eflendo dall’ora in 
poi Gianantonio Orjino entrato nel portello di quella Signoria . Il quale , 
ancorché dafle Jj fabella iua nipote per moglie a Ferdinando di dragona Re 
di Napoli ; pure , per la gran portanza , che avea , e non sò per qual 
livore col medefimo Monarca , fi unì con Giovanni di Angiò contro dì 
lui , e fotto di Sarno li diede una feonfitta fanguinofa . Bensì , morto- 
fene egli poco apprert'o fenza eredi ; lafciò il tutto al medelìmo Re Ferdi- 
nando : che divenuto in quella guifia Signor di Taranto, unì alla fiua Co- 
fona quel Principato , lenza darfi più egli in apprert'o a peribne private. 




■\ . .. 


Del Principato di Bari . 

XXIV. Al Principato di Taranto aggiunte il Re Ruggiero quello di 
Bari , di cui invertì Tancredi fuo figlio fecondogenito , fic debba in ciò 
prcrtarfi lede all' Abate Telejino (a) , che 1’ aflerifee . Attefo , fi prefup- 
ponc, che egli fia in qualche equivoco tra Bari, c Taranto : non trovan- 
dofi prerto d’ altri Autori , che Bari abbia avuto titolo di Principato , ma 
bensì di Ducea . Avendo il Re Rinato di Angii irtituito ivi Antonio, c Gia- 
como Caldora per Duchi , e non per Principi , come prerto del Summonte (b) 
fi legge : Antonio Caldora Duca di Bari , e Capitan Generale : Giacomo Cal- 
dora , Duca di Bari, Gran Contejìabile , e Viceré del Regno . Avendolo an- 
che gli Aragoncfi conferito con titolo di Ducea .• onde poi infurfero tanti 
litigi in tempo dell’ Imperadore Carlo V. , e del Re Filippo 11. , come alla 
lunga rapportano il medefimo Summonte (c), c Pietro Gianaone (d). Con- 
Tom.1V. P.IV. 1 ciof- 


(a) Alcffandro Telcfin© !ib. 4 . cap. y. Ipfe autem Rex Rogerius , Tia- 
tahs Domini fubfequenti die advenieme , duos libero t fuoi ad Militiam prò- 
tnovit , Roger ium jfcihcet Ducem Apuliie , Tar.crcdum BAREKSEM PRIM- 
CIPEM . Ad quorum videltcet tandem , & honorem quadragmta Equità cum 
eifdem ipfo militari Cinghio decoravìt . , ry . ■t.'ì'St-'- ‘ ; Jfcdb 

( b) Gianantonio Summonte Tom. II. pag. ()f. 

(c) Lo ftefl'o Tom. IV. lib. to. cap. 4 . 

( d ) Pietro Giannoix lib. 3. cap. a. paragr. 1 . 
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cioifiache, avendo il Re Ferdinando di Aragona maritata Eiionora fila figlia 
nell - anno 14 6j- con Francefco Sforza Duca di Milano ,• U- d» per dote 
la Ducea di Bari . E perche il Duca Francefco fc ne morì poco appreso, 
lafciando un figliuolino chiamato Gio: Galeazzo Sforza lotto la tutela 
di Lodovico Moro Aio fratello ; il Re Ferdinando confermò il titolo di Du- 
ca di Buri a Lodovico predetto , come a Balio del loro comun nipote. 
Avendoli a p predo il Re Alfonfo li. alfegnato eziandio il Principato di R-of- 
fano , che il Re Ferdinando avea prima dato a Marino Marrano fui» 
cognato , già Duca di Sella ; ed appreso il detto Re Alfonfo 11 . lo conferì 
a D. Pietro di Aragona fuo figliuolo ball ardo.- morto poco indi, c feppellito 
nella Chiefa di Santa Marra della Nova , fecondo Gianantonio Sumnontc x a). 
Avendo ciò fatto il Re Alfonfo , perche diede lfaàella fua figliuola per 
ifpofa al mcdcfimo Gioì Galeazzo Sforza : a cui aifegnò in luogo di cen- 
tomila ducati Rollano iti dote . Da quel nuovo maritaggio nacquero uu 
mafebio chiamato Francefco Sforza , e due femine , una per nome Bona 
ed un altra detta Ippolita. 

XXV. Lodovico Moro nonperò , afpirando già alla Ducea di Milano; 
(è morire di veleno Giovanni fuo nipote : come poco apprelfo fd anche 
morire Francefco figliuolo di collui , in fentenza di Gianantonio Summan- 
te ( b) . Ancorché Paolo Giovio (c) pretenderti: , che egli poco dopo la 
prefa di Milano dalle Armi Francefi fu (fé ilato in Abito monadico in F ran- 
cia condotto , e poi morto in una Caccia, caduto dal cavallo . E perche a 
quella cataftrofc la DuchclTa lfaàella lì partì da Milano colle due figlie fe- 
mine , fenzache fe li luffe rcftttuita la fua 'dote ; Lodovico invertì Sforza 
fuo fecondogcnico della Ducea di Bari , e del Principato di Rodano , e 
non jò come ne prefe il portello a xo. Giugno 1497. In quel mentre la 
DuchelfaJyàòtf//<r( (emina per altro di gran fenno , come nel Capitolo fello 
la dcliniaremo ) colle due fue figliuole dolente , ed ignuda fi portò in 
Napoli dal Re Alfonfo fuo genitore.' ed implorando da lui pietà ; Don fo- 
to n’ ebbe il Cartello di Capoana per abitazione ; ma anche i Frutti del- 
lo Ducea di Bari , e del Principato di Rodano per fuo. follentamenta, 
e per il bifogno delle fue figliuole. E quando Lodovico Xll. Re di Fran- 
cia andò ad aflediar Milano ( in qual occafione vi fé prigione il picciolo 
Frantefco Sforza iu fentenza d» Paolo Giovio, come fovra , c che la mede» 
fima gcnctrice fu coftretca darglielo per forza ) , Lodovico Moro fuggendo 
N) Germania , aifegnò eziandio i Frutti fovradetti ad lfaàella pct lo fcom- 
puto de centomila ducati di dote , che prete ode a . Pcrloche , maritando 
<v. ' » Alia •• 


fa) Gianantonio Summonte Tom. III. pag. yoj.. 

(b) Lo flcrto loc. cit. pag. 499. 

( c ) Paolo Giovio in Elogio I (a bella: Aragom* : Accumulato etiam 
dolore : quod fub id tempus FrancifcuJ filiui , in venatione turrentis aqui 
lapfu , in Heduis exanimatus effe nunciaretur . Hunc en'ttn vel invita depo~ 
feentibus Galla tradidcrat : a quibus cuculiati Sacerdoti s babitu in opulenti 
Sacerdoti i Ceenobio ideo con feci ut fuerat , ne Sforvani Regni legnarne frolle 
beerei fupereffet , P* *» 4 - * 
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ella Bona fu a figliuola con Sigifmondo Re di Polonia nell'anno iyi T - 
gli affegnò li Stati fovradetti per dote , ed ella fi ritirò in Bari , come 
coll autorità di Trijiano Caracciolo lo rapportammo nel Libro 7. del To- 
mo I. al Numero 8. del Capo io. 

• A1 ! a monc P oi ^lla for ridetta DucheflTa Ifabell, r, che accad- 

de in Napoli l'anno ij 14. nacque fiero liriggio trà la Reina Bori* , e Sfor- 
za fecqndogcnito di Lodovico Moro : a caufache quelli pretendea li Stati di 
Bari , e di RolTano , per averglieli alfcgnati il padre dopo qverne prefo 
«1 Icgitimo pofTeflb Quando la Reina per contrario dicca , che elfendo 
quelle Signorie beni paterni , e materni , a lei per giuftizia dovuti ; Lo- 
dovico Moro non pò tea dilporne , dandoli a fuo figliuolo in pregiudizio de 
legittimi Eredi . E perche I* Iinperadore Carlo V. fu il Giudice di quella 
caufa , il quale fi inoltrò in elfa intereflato , rrattandofi di Fortezze del 
Regno; lu decito il tutto in quella maniera: che il Cartello di Bari iurte 
del medefimo Impcradorc; e la Città con quella di RolTano cedcrte in be- 
nefizio della Rcina Bona . La quale poi, morto Sigifmondo Re di Polonia 
tuo conforte in Bari fi 'mirò , ove pofe termine alla fu a vita. Ma perche 
fi era pa rtita da. Polonia difguftata con Augujlo fuo figliuolo ; pria di 
morire, a contorti di Gio: Lorenzo Pappavo da fuo favorito, lafciò in Tefla- 
mcnto al Re Filippo U. i Stati di Bari , c di Rortano , ed al medefimo 
Pappacoda Caputo , Trigiano , c Noja , che ella con fuo danaro compra- 
to a vca . r 

XX VII. A tenore di quello enunciato Tcftamento della Rema Bona 
fi refe piu llrcpitofo il Jitiggio forra i Stati di Bari, c di RolTano tri il 
£ e T> Au £ u f a Jl Polonia , che li volca come retaggio di Tua madre ; e trà 
il Kc Filippo II. che li pretendea come Feudi a lui iaiciati nel proprio fuo 
Regno. E per terminarfenc la briga > fu fatto Giudice di quella caufa Fer- 
dinando X. Impcradorc , come colui, che fratello dell' Impcradorc Carlo V 
«a zio del Re Filippo ; c come padre di Elfi betta Reina di Polonia , era’ 
Socero del Re Augujlo . Laonde , per difendere le Ragioni del Re di Spagna 
fi parti da Napoli per la volta di Boemia ( ove allora l' Imperadore tro- 
vavafi ) Federico Longo , eccellente Dottore , ed Avvocato Fife .ile della 
Regia Camera della Summaria . Ma effendafi nel viaggio ammalato in 
Vcnczu , c morto a z 4 . Ottobre ij<i. in fua vece fu dejìinato Tommetb 
Anello Salernitano . Il quale , portatoli da Celare 4 Ceppe cosi bene arri»- . ' 
gfire apprò del luo Sovrano ; che ne riportò fcntenza favorevole .• efclufo 
Augujlo dalie fue ragioni . 

- XXVIIL Venuta in pofTa del Re Filippo U. la Ducca di Bari: egli V 
uni al Regio Fifco , fenza che mai più fi tulle invertita ad altre per- 
fonc : ancorché diverfaincnte fi praticalfe colla Città di RolTano, dico«- 
g» fi polli ed c dal Principe Borghefe . Laonde ( giulla il favellare di Pietro 
tìtannene dove Covra .) , in colai maniera tratto tratto t andarono efiintucn- 
do nel Regno noftro quei vafii Domini , e Signorie , che foventi rendeano iP 9 r. 
JeJJon fof petti al Re , e quali uguali , particolarmente nel Regno deeli Araro- 
nefi , picchi, Re: i quali oltre di quello di Napoli , non avean altra Scoria 
Eran per ab foventi fogettt alle congiure , ed alle tnfidie dilli Baroni potenti 
ed a continui fofpettì , che i malcontenti non imitaffero i Franteli , perpetui 
competitori all' atquifi, % e che con {edizione interna , 0 guerra JernI noq lo- 
i I a , 
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oo turbaffert il Regno . Gli Spugnatoli y fecondoche la congiuntura parlava ; de- 
voluti li Stati e per morte , o f ellonia , eftingutvano Signorie fi ampie , non 
* rifacendo in loro vece altri : ma rifervata la Città principale in Regio Dime- 
nio , partivano in più pezzi il remanente : e dell' altre Terre , che prima 
componevano lo fiato , ne facevano più Invefiiture : di uno , che «’ era o Pren- 
cipe , o Duca , o Marchefe , ne facevano molti , concedendo fcpàratr tnvefii- 
ture : Onde fi videro nel Regno loro , cominciando da Carlo V. Imperadort , r 
Filippo II. fino al preferite , moltiplicati tanti Titoli , e B,troni , che il tor nu- 
mero è pur troppo fazitvole . Cosi venne ad eftinguerfi il Principato di Taran- 
to , il Principato di Salerno , il Ducato di Bari , il Contado di Lecce , il 
Contado di Ho! a , e tanti altri Ducati , e Contee : e per prtvido configlio de 
Spagnuoli , ritenuto le Città principali nel Regio Dimanio , e tutte li Terre , 
e Cafielli , onde quelli fi componevano , offendo fiate invefiite a diverfi ; ficcarne affai 
più nel Regno fi moltiplicarono li piccioli B.troni y così fi procuri efiinguere li Grandi • 

Del Principato di Altamura , e di Squillace . 

XXIX. Il Principato di Altamura ; ancorché fuflc a fuo tempo di verni, 
to Titolo de Principi del Sangue , come or ora foggi ugneremo , pure anti- 
camente fu inveitilo dal Re Ladislao a Gio : Tornaceli* , fratei germano di 
Papa Bonifacio IX, Leggendoli appo Gianantonio Summonte ( a ) : Gio : Ca- 
pece Tomacello Conte di Hocera , Mmorbino , e Principe d Altamura , come 
nell' anno 1390. fot. 14. Lit, A. Indi fu polTeduto da Gianantonio Orfino 
Principe di Taranto: alla di Cui morte ( che in Altamura ideili feguì ) il Re 
Ferdinando I. di Aragona lo diede a Pirro del Balzo Duca di Venofa . 
Leggendoli predò del Summonte ( b ) il Catalogo de Titolati , che tro- 
varonfi in tempo di quello Monarca : il Gran Conte fi abile fu Virginio Orfi- 
no , Conte di Tagliacozzo , e d' Albi Capitan Generale dell' Efercito del Re : a cui 
fucceffe poi Pirro del Balzo , Principe d ' Altamura , Signor di Venofa . Indi 
per la morte di Pirro del Balzo lenza mafehi , il Principato fovradetto 
pafsò a Don Federigo di Aragona figlio fecondogcnico del Re Ferdinando , 
per aver egli in fecondo luogo fpofata Ifabella del Balzo figliuola , edere- 
Ide di detto Pirro . Dicendo il Summonte ( c ) di lui : Ebbe quefio fventura- 
. to Re due mogli , la prima fu figlia del Duca di Savoja , e da lei ebbe una 
fola figliuola , come nota Michel Riccio , la quale morì infar, colina . La fe- 
conda fu Ifabella figlia di Pirro del Balzo , Vrencipe d' Altamura , Duca di 
Venofa , e Conte di Montefcagiofo , e dì Caferta , che per mancamento di ma- 
fehi i faci Stari pervennero alla detta fua figlia , «. 

XXX. Egli però avanti di clTcrc Principe di Altamura , era fiato dal 
Re Ferdinando fuo padre creato Principe di Squillate , come afferma il Sum- 
monte (d) nel dire : Siegue T Autore , che a 9. Marzo 1483. Don Federici 

ftetn- 

Gianantonio Summonte Tom. IL pag. j6a. 

Lo ltelTo Tom. III. pag. J4*. r - 

Lo fttflb pag. y j 7. *’ ij £ f ’ì 

Gianantonio Summonte Tom. III. pag. joj. .* ■ < affa 
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fecor digerito del V.f , è foendo Jr'dfV Jalff dai padre Principe di Squilla: e , t 
Conte di tficafo«'\ e di Behaftro ; cavalcò con gran pcmpa per Mapali . La- • 
onde Squillaci: da :'.i Principato per (èr di fangue . 

Poi piffero tibn alla Signoria ili Altamun ; rinuuzrò il Princi- 

pato di Squillale a! ,Re Alfonfo 11 . Tiro frarcljo , il quale lo diede per db- . 
te % Sar.cia fun fidili ita , maritati a G ifoè Borgia figliuolo di Papa Alef- 
fandro PI. . Dicendo il medefinio citato Summonte [ai: „ Pjfoti alcuni 
„ giorni il Re Alfbnfio maritò Sancia Tua figliuola naturale di anni 17., 

„ e la diede a Goffrè Borgia figliuolo di Papa Aleffandro V I. di anni 1 j. . Per 
,, il di cui parentaro Alfonfò ne ottenne da Tua Santità di cfTcr efente , 

,, durante fua vita , del fedito Confo , che dovei alla Sede Apoftolica . 

,, Alle Maggio dell’anno predetto 1494. giunfe in Napoli Don Goffrè 
,, novello genero de! Re con duplicata fèlla r cd alti 7. del modellino fi 
», celebrarono le Solenni Nozze con Fede, Tornei f e Gioflrc , ed il Re 
», affegnò per dote alla fua figliuola il Principato di Squillacc , rinunciato oa 
,, Don Federico fuo Fratello . Il perche anche oggigiorno il Principato di 
Squillace fi poffiede dalla Famiglia lìorgta di Aragona . 

XXXI. Il Principato d' Altamura poi , pervenuto in poffa ddf 
Imperadore Carlo V. , fè pa (faggio a Cala Farnefe de Duchi di Parma . 
Perocché, avendo 1’ anzidetto Imperadore una figliuola naturale , chiamata 
Catarina tT infoia ’, la maritò in primo luogo con Aleffandro Medici primo 
Gran Duca di Tofcana : a cui diede per dote il Principato di Cape fi rum», 
quello della Matrice , e di altri luoghi in Apruzzo , poffeduto per 1' addie- 
tro da Gran Duchi di Firenze , ed ora da F rancefco di Lorena Impcrado- 
re , come Gran Duca di Tofcana . Morto poi Aleffandro Medici , fi rima- 
ritò Catarina d' Auftria con Ottavio Farnefe Duca di Parma , e nipote di 
Papa Paolo III- colla nuova dote del Principato di Parma , c dcgK altri 
Feudi rn Regno , rammentati nel Libro 19. al V*m. 19. de* Capo }. ( rrmafto 
a’ fieri , che procreò con Aleffmdro Medici , il Principato di Capdlrano ) . 
Quali, mancata la linea mafcolina in Cafa di Parma , ricadcrono ad Eli - 
fabertr Parnefe , Reina di Spagna , unico rampollo di quella nobile Fa- 
miglia ; c che fa medefima hà por affegnati al regnante noftro Monarca 
Carlo di Borbone fuo figliuolo . 

XXXII- Quelli fono i Principati dd Regno , che diverfe volte furo- 
no dati per Titoli a' figli , cd a’ parenti de Monarchi Napoletani, come 
fovra . I quali perche più drìle volte fi preudearro da genitori in com- 
pagnia del loro governo , cd in loro affènza , governavano il’ Regno m 
come n’é piena d' efempj la Storia Napoletana ( avendo il Re Ruggiero 
prefo per Collega Gugliemo fuo figlio : avendo !’ Imperadore Federico II. 
lafeiato Manfredi Principe di Taranto per A mini ni Aratore del Regno in 
a (lenza del Re Corirado di lui fratello .• avendo il Re Carlo l. fatto Carlo 
11 . fuo figliuolo Vicario del Regno in fua a (Tenia : cd il Re Ruberto pra- 
ticò lo fteffo con Carlo Ulufire fuo unigenito ); incominciarono effi ad ufane 
la Corona fovra le di loro Armi » a fonaiglianza di Arrechi primo Princi- 
pe di 

(a) Lo fteffo pag. jf*. 

' . . x 
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pc di Benevento . Laonde , ad imitazione di cofloro , anche gli Altri 
Frepcipi privati feguirono a praticarla , al dire di Gioe Scldeno(a) , fegua- 
ce in ciò di Scipione Mazzetta . Quando per Io contrario il Cardinal di Lu- 
ca (b) pretende , che ciò Zìa un privilegio particolare de Principi Regali, 
cd aiToluti non già de Principi privaci , e (ridditi . 

XXX III. Da Principati , che anticamente fi augnavano a perfonedi 
fangac Regale ( come quei di Capoa , di Salerno , di Taranto , di Bari 
di Altamura , e di Squillace ) «affando a’ Prencipati femplici , occupati 
da perfone private ; diciamo , che (ebbene in tempo della Rcina Giovan- 
na 1. fulfe flato Principe di Taranto Giacomo del Balzo ; in tempo del Re 
Ladislao fulfe flato Gio: Capece Tornaceli o Principe di AJtamura ; in tempo 
della Reina Giovanna 11. fulTc flato Antonio Colonna Principe di Salerno ; 
l'otto del Re Aifonfo 1. fulfe flato Raimondo Orfino Principe di Salerno : 
ed in tempo del Re Ferdinando vi fu fle flato Ruberto Sanjeverino , come fi 
c detto più fovra ; pure quelli erano per lo più^i Principati , che fi oc- 
cupavano da Principi Regali, e foltanto in tempo del Re Ferdinando 1. di 
Aragona incominciarono a crcfcere . Avendo egli deflinato Manno Marza- 
no , figlio, di Antonio Marzano fuo nipote , in Principe (di Roffano { an- 
corché quell i fembrafle cflervi flato in tempo del Re Aifonfo ; perche quan- 
do fi portò in Napoli 1’ Imperadore Federico ll r . uno de Gioflranti fu il 
Principe di Rofsano ) come diremo nel Numero si- del Capo 6 ., Lue * 
Sanfeverino in Principe di Bifignano , Andrea Matteo Acquaviva in Principe 
di Taranto , c Tramano Caracciolo in Principe di Avellino , come fi legge nel 
catalogo de Titolati del fuo tempo prcfso del Summonte (x) . Non essen- 
dovi flati pcrallora altri Principi ; e foltanto in tempo del Re Aifonfo 11. 
fi aggiunfc Goffrè Borgia Principe di Squillace , come fovra , 

XXXIV. In tempo poi del Re Cattolico incominciarono a crefccre di 
numero : mentre I’ Autore de Brine ipatibus Italia , llampato in Lione I’ 
anno i jj!. , parlando di Napoli ; ve ne vuole diccianovc : Nobilitatis 
veri hic immenfus eft numerus : N0PT.MDEC1M PRlNClPEJ , Ducer aj. 
Marchiane s j 7 . Comites 54 . 43 . J'upra mille Barones . E dal tempo di Carlo 
V. fino a noftri giorni fono crcfciuti in unto numero ; che, fenza quelli 
di Salerno , di Capoa , e di Taranto già Regj , arrivano fino a ccuto- 
fettantotto , fecondo iJ catalogo , che ne pubblicò Francefco Ricciardo nel 

fuo 

(a) Gio: Seldeno Tituli Honorum par.i. cap.a.num. 7 . Qui gaudent ti- 
falo PriHcifis Neapolitani ; pojfunt imponete lnfignibus (uff Coronata cujus 
radii Maigaritu ornati fini : feri fimilc illis , quas gejiant Comites in Àn- 

ffki • ^ _ ' 

{b) Cardinal di Luca difr. 41 . de Prsecminentiis : Altera ejl fpecils 
Comitum per omnimodam veritatem . . . .uri erant Comi te s Sicilia, (3 
Calabria , (y F lar.dria , (p Catatonia , feti Barcinona , £y fimiles . . . 
Et de ijìa /peci e Comitum vere , {y proprie loquuntur , {y intelligendi funt 
antiqui fcriptores CIRCA USUM CORONAI COM1TAL1S , aliafque 
Praeminentiat . 

(c) Giananconio Summonte Tom. III. pag. 54 *. j» ^ 
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fuo Notiziario Irtorico l’anno 17$*. ( non fapcndo io , fe il regnante 
Monarca ne abbia in appreso eretto qualche altro ) : che per contezza di 
chi legge , qui li foggiungiamo , che ordine alfabetico fono li feguenti , 
una colle Famiglie , che li poflcggono . 

Titoli de’ Principati nei Regno . F amiglìe , che li poffcgjgono . 
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De Duchi M nojlro Regi* • 


■ 


cor che negar non fi polTa , che ael twftfo Regno# 


XXX\ • di Dueu inf^ore a quello di Principe (’i 

Germania però la cofa va tutto ali’ oppoflo fecondo G/o: SoUeno 
ferino pii fovra nel Numero aa. ) + pure i venflimo, che priaoa s mw 
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appo ne? il titolo di Duca , ed indi quello di Principe . Conciortiaco- 
fache i Longobardi col titolo di Duchi ftabilirono in Benevento la di lo- 
ro Signoria : c foltanto Arrechi I I. fu quegli , che , lafciando il titolo di 
Duca , prefe quello di Principe , come nel Kumero it. anche additoffi /. 
Avendo quelli Popoli avuto in preggio il titolo di Duca dopo il Rf£ale 
al dire del medefimo StUen* (a ) : ancorché quello di Caute torte più no- 
bile in Corte , ma non giù ne’ Feudi . Aoii prima de Longobardi i Gr*> 
ci l’aveano introdotto in Napoli , in Gaeta , in Amalfi , ed in Sorren- 
to , ficcome dimoftrammo nel Libro 4. dal Tomo HI. al Paragrafo ». del 
Capo 4. e nel Paragrafo a. del Capo j. Maravigliandofi perciò Ladooic» 
Antoni» Muratori ( b ) , che in Napoli fi facefle più conto del titolo di 
Principe . che di quello di Duca . 

XXXVI. E quivi pria di paffare altrove , debbafi rammentare quel 
tanto che nel Libro j. del Tomo HI. nel Paragrafo j. del Capo 4. di* 
cemmo , ciodchc anticamente i Duchi erano di due forti , Martori , chq 
•veano almeno dodici Cktà fotto di fi« ^come fo in primo luogo il Duca 
di Benevento , c poi quello di Puglia ^ c Minori , che in una femplice 
Città diftendeono il loto dominio , come furono i Duchi di Napoli , di 
Caeta , di Sorrento » e di Amalfi . Con erterfi in quelli diramato il no- 
me di Duca da Capi tuli degli Sferriti , fecondocbe Tuli»» fe)l‘ addita* 
Irt volendo altresi ii SeUen* (d> , che il nome di Duca „ fecondo la fua 
primaria denom inazione , importarti: un dominio affollilo, cd indepcnden* 
K , fom iglte vote a quella de Monarchi : per modeiiia foltanto non dicco- 
dofi He » di lui poAertori . Con erteti- Sovrani affointi quei , che lo pofi 
Seggono t come fono oggidì il Duca di Mofcovia , ii Duca di Venezia 1 

X a . il--. 


fa) Gic: Scldeno par. ». Titilli Honorum c.np. a. num. a». „ Lane». 
» bordi in lulia , cum audircnt duos hos titulos Dueis , & Comitis lo. 
»> rumque pctcflatem lupe equalcm ; iromd Comitis dtgnitatem , qJate- 
*»» Aulam refpkit, Ditfistitulo illuftriorem fiiiffc, Dueis autem vocen» 
<»> belile um denotate honorem ; prsepofucrunt Duci» digaicacem , eamaue 
,, primardi» in fuo.RegDo conjiuuerunt . ti'uA «y 44 .) C"I~3M II 

( bl Lodovico Antonio Muratori diflert. j. „ Aricbis , Caroli Magni 
t* temporibus , abje&o Dueis titillo , quo dum ftetic LongobarJorum Re* 
»* gnum eju* przdcceffores , ufi fuerant ; titulum Principi» affumpfit: 

„ ficaturus , ut puto , fe.pfum voluti Regem effe reoionis illiu» . Nunc 
i„ etiam 1NTER NEAPOL1TANOS PROCERES PLUR1S ESTI- 
<»» MATUR PR1NC1P1S , QU AM DUC1S APPELLATIO : cum 
<n taaien aliis in locis di verfi» opin io dtù invuluarit . > „ 

*1 ?c) Tullio «le Amicitia : Cum dutbuj Duo bus de Imperi» io Italia d+ 
éfttatum eft , Pyrro , Am.ibaU . ; 4 jy, 

td) Gio:. Seldeno loc. cit. ,, 'Nomen Duci* ( prout ritulus honoris eft, 
»» & poteftatis cminertij , & abfolur* ) , duo lignificai : prirnò abfolu- 
»> tam ^gnifeat P ott ^ at ^* ». SV.® P^tiàs modeflia locutiofiis , quam na- 

” d’ncrt a fummo Repia tkuio » Deiode fgnifeat dignitatem f*i- 
)i niiaoi mmiiicrulcm } vei fcuUuicu) 3 Shjciìwiì putidi nini , 
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il Duca di Tofcana ; c come erano anticamente appo noi il Duca di Be* 
•evento , il Duca di Puglia , il Duca di Napoli , ed altri. 

XXXVII. La polizia poi , che i Longobardi , cd i Greci nelle Pro- 
vincie nollrali intronfierò di chiamar Duchi coloro , che la prima fi- 

E ra r.e Feudi faccano ; fu appreffo da Normanni feguita .* i quali , feb- 
ne col titolo di Conte predo di noi incomincialTero a fignorcggiarc ; 
pure poi quello di Duca ne Feudi maggiori adoprarono e come tra eiii fe- 
ce Ruteno Quifcardo , il quale , dopo avere fotropolla al fuo dominio la 
Puglia tutta ; non più Conte ma Duca di Puglia appel loffi . 11 che feca 
pure Ruggiero fuo figlio , ed indi Guglielmo fuo nipote . E Ruggiero , Con- 
te di Calabria , e di Sicilia , alta morte di cofiui anche Duca intitoloflt. 
E quando poi prefe il titolo di Re j il titolo di Duca di Puglia fu da 
lui donato a Ruggiero fuo figliuolo primogenito , che dovea (decederli all* 
Corona , come fi diffe più fovra nel Numero li. Ancorché in tempo de» 
gli Angioini il titolo di Principe di Salerno fi fuffe affegnato a' primoge- 
niti fuccefTori al Regno , come fece Carlo l. di Augii col fuo figliuolo 
Carlo II.’, e come quelli lo diede a Carlo Martello fuo primogenito, feconda 
Scipione MatztUa , da noi citato più fovra nei Numero 14.. Ove fi dille an- 
cora , per qual cagione il Re Ruteno mutò quello titolo in Carlo fuo fi- 
gliuolo , chiamandolo Duca di Calabria : non già che fafTe , perche 1 * 
Calabria abbracciane due Provincie , come fembra a Pietro Già mone (a > . 
Effondo fi dallori in poi Tempre chiamato Duca di Calabria il primogenita 
Regale, che dovea fuccederc alla Corona. Laonde l’ lmpcradore Carlo PI* 
(accodo un figlio mafehio nell'anno 1716. F intitolò Duca di Calabria , co- 
ire il Corte di Daun , Viceré in quel tempo , nella Pramatica trentèlima 
de àbolitionibui CrimP num rolla data del di 1. Maggio 17»$. l’afferma 
in dicendo: Effendi la Divina Mae/ià degnata concedere alla Mae fi dell'Ima 
f tradurr Re nofiro Signore la tanta /V pirata fuccejjione colla nafcita dell' Ar* 
ciduc.t Leopoldo , Principe d' A furia , e DUCA DI CALABRIA. Anrt il 
medefimo Carlo FI. nella Pramatica prima de Pace inita cum Rege Gallo* 
rum ( t) *’ intitola Duca di Calabria : Carolar Re» utriufque Sicilia , (j* 
Dux Calabria . Poi’ o fi già in obblìo il titolo di Duca dì Puglia , che anti- 
camente fu in pregio preflo de Normanni . Ancorché poi il nollro regnan- 
te Monarca Carlo di Borbone , per togliere la briga tra Pugiiefi , che vole- 
vano il di lui Primogenito inmolato Duca di Puglia ; e tra Calabrefì , 
che lo defidaravano Duca di Calabria ; lo dichiarale Reai Principe delia 
due SicHit : dipendendo ciò dall' arbitrio del Sovrano. 

XXXVIII. Dall’ offerii attribuiti a’ figli de Monarchi le Docee di Pu- 
glia , e di Calabria ; s’ introdurti? la eofiumanza nel Regro , che anchoi 
Duchi inferiou faceffero la Corona Ducale nelle di loro Imprefe , ficcarne 
1 ’ ulano i Prcncipi , giuda quel tanto , che fi diffe più fovra nel Numera 
gì. Con quella differenza perù , che quella de' Duchi é priva de’ Rag- 
gi , i quali lì veggono nella Corona Principale , come oflerva 6 io: SH* 


(a.) Pietro Giannone Itb. as. cap. 6 . 
(b) Tom. VI. Pragmaticarum pag. n# 




77 

, che di. 


• A TOMO IV. PARTE IV. ?f 

iene (a) . Avendo noi dalla Vira del Re Alfonfo 1. di Aragona 
chiarando Duca di Calabria D. Ferdinando fuo belio naturale all’iftan- 
ta , ebe ne k li fecero i Baroni del Regno ; con un Cerchio d‘ oro té la ce- 
rimonia . •• V ’* • p>'»i V» 

XXXIX. 11 primo tri Cavalieri privati , che prefe il titolo di Due* 
nel noflro Regnò, fu Francrfco del Balzo , dichiarato Duca d’ And ria dall* 
'Rein» Giovanna I. , come poco fìl dice» il Seldeno : con averlo feguito 
Giacomo Mariano , Duca di J offa in tempo de! Re Ladislao . E (Tendo furti 
ili appretto il Duca di Veneta in perfona di Vingeslao Janfeverine , ed in- 
di il Duca d' Atri , fecondo Pietro Giannone (b) col dire t „ De Duchi 
i Principati fol erano de Reali, e di coloro *1 lor fangue con- 
„ giunti ) , non s' intefe altro , che quello d‘ Andria nella Cafa del Bal- 
„ io y e l’altro di Seda nella Cafa Marzana . Poi nel tempo, che corte 
n dalla morte di Giovanna I. al Regno di Ladislao; alcuni Signori, che 
,, nutrivano Genti d'Arrai; occupavano le Terre, e fi ufurpavano i Ti- 
n toli a loro modo . E trà cortoro frà Sanfeverincfchi fu Vinceslao San- 
ti fevermo : 11 qu»le vedendo nella Cafa del Btlzo„ e di Minano quello 
,, Titolo; fi ufurpò anch'egli il titolo di Duca di Venofa. Frà i Signori 
„ Acquaviva lo (ledo fece il Duca d’ Atri . Ancorché il Sommiate , al- 
trimenti rapportale la cofa . Peroche, defcrivendo egli i Titolati efidenrì 
in tempo della Reina Giovanna l. ( c ) vi apporta tanto Ftancefco del Balza 
Duca d' Andria , quanto Giacomo Mariano , Duca di S«(fa . Nella Vit* 
di Cario HI. della Pace ( d ) deferi ve li fteflì . In quella di Ladislao (e) 
vi nota Antonio Acqua viva Duca d’ Atri , Giacomo Marzam Duca di Seda, 
Gabriele Orfino del Balzo Duca di Venofa , ed a Vinceslao Sanfeveriuo lo die* 
Conte . In quella della Reina Giovanna IX. (/) vi aggiunte Giordano Colonna 
Duca di Amalfi , e Profano Caracciolo Duca di Melfi . Nella Viu di AL 
/•nfo 1 . di Aragona (g) ri accrcfce Nicoli Cantelmo Duca di Sora. E nell» 
Vita del Re Ferdinando I. di Aragona (A) ve ne aggiunte tré altri , D.Fran- 
eefeo di Aragona, figlio del medelimo , Duca di Sant’Arcangelo ; Andrea di 
Cagoa Duca di Termol» , cd An gì Ibi rio del Balzo Duca di Nardò . 

XL. N«l 


(a) Gioì Seldeno p, *. cap. a. ntim. t. „ Pofi initia verd Regni Nea- 
n politani , pnmus creatus Dux non ex F amili» Regia fuit Fruncifcua 
» de Balzo, creatus Dux Andriae a Regina Joanna I. Poft Jacopus M. ir- 
li sano creatus ed a Ladislao Dux Sclfse . Hos plurimi fecuti iunt salii. 
» Duces in Infignibus fu is- ha bene Corollam aliquatenus fimilcm illis Vi- 
ti ce-Comituum in Anglia t folummodo quod SlT GEMMATA , ET 
» ABSQUE RADIIS. 

(b) Pietro Giannone lib. a), cap. S. 

( c ) Gianantonio Summonte Tom.ll. pug. 47*. 

Lo Ae<To pag. 497. -I u * 

Il fudetto pag. 56». $ 

Il medefimo pag éaf. •* * * * 1 
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. XL. Ne» tempo poi del Re Cattolico fi accrebbero le Duce» fino »» 
novero di venticinque , ficcome V Anonimo de Principal iluu Itali* , ftam- 
pato in Lione l’anno 1 5 J 1 . in favellando del Regno di Napoli ,aflerifct :: K#* 
biìitaÙJ veri hic tmmenfut efi numerai : novemdeàm Prtnapes , DVChJ VI- 
GlHfWUlNOUE , Marcktones j 7 . , Cornila j 4 . , i? fupra miUe Bitnet. 
indi da Carlo V. in poi fi i accrefciuto in tal guifa il numero de Duchi, 
che fino a trecentoventi oggidì fi-’ ne contano: e ciò per il motivo, che lov» 
D el Numero it. addiummo .Vale a dire, che i Spagnuoli , per non r«- 
dere troppo potenti i Baroni del Regno ; han cercato dividere in più Si- 
gnorìe ,'jdi loro Stati, invertendoli a più perfonc . El.endo il Cataldo 
di quelle Ducee , una colle Famiglie , che le polTeggono , il fegucow , 
giurta il Noti aiario Irtorico di Francefco Rite iarde dell anno 1 H 

TITOLI DI DUCEE. FAMIGLIE , CHE U GODONO. 
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PARAGRAFO QJi ARTO. 
De Marcbtft del nojlro Regno . 


XLI. fT* Rateando noi della Polizia de Longobardi nel Libro 6. del 
X Tomo III. al Paragrafo ». del (;apo gr rapportammo con 
Lodovico Antonio Muratori che il nome di Marcbefe ebbe origine predo di 
coftoro dalle Marche , o fieno Confini , che efiì guardavano nelle di lo- 
ro refpettive Signorie : chiamandoli Marcbefi quei Capitani , che fi defti- 
navano alla cudodia di quei luoghi . I quali Ducer Limitanti , ovvero Ce- 
rnite* Provinciarum nell’ Impero Latino venivano chiamati , cpmeT af- 
ferma il Seldeno (4 ) . Ancorché coftoro non fuflcro in ufo appo de Nor- 
manni, de Svevi,e degli Angioini della prima linea ;lma Soltanto l'otto del 
Re Ladislao fi Tentila prima volta nel noftro Regno quello nome in pedona 
Ai Cecco del Borgo dichiarata dal predetto Monarca Marcbefe di ,P efedra , 
al dire di Scipione Mazzella ( b ) coNe parole Seguenti : „ Dopo li Duchi 
„ in grado feguono i Marche!» : li iquali fono adornati da uno Cerchio 
„ di gemme , e fenza cofa veruna difopra ; e con pochiffima apertura de- 
„ ve apparere su l’Arme . ... . ; In quello Regno cosi come il no- 

„ me di Duca , e di Conte venne^prellilTìmo , e quello de Principi prima, 
„ che altrove ; cosi vi comparve molto tardi quello di Marchefe -• per- 
„ ciocche il primo fu Cecco del Borgo Marchefe di Pefcara dal Re* La- 

9 , disino . , ‘ 

XLII. In tempo del medefimo Monarca Ladislao al Marchcfato -di Pe- 
fcara in perfona di Cecco del Borgo , Viceré del Regno { che pria era Con- 
te di Montedirifo ) fi aggiunfe quello di Corrane in perfona di Miccoli 
Ruffo Conte di Catanzaro , al dire di Gianantonio Summonte ( c > , de- 
scrivendo i Titolati, che trovavanfi fotto di quello Monarca. Ed in tem- 
po del Re Ferdinando di Aragona a Cotrone fi aggiunfe anche G trace nella 
perfona di Antonio Centiglia Fentimiglia , che Marcbefe di Cotrone , e dì 
Gerace intitolava!! . Eflcndovi anche flato Andrea Matteo Acquaviva Prin- 
cipe 


(a) Gio: Seldeno Tituli Honorum p. a. cap. a. num. 47. „ Siculi 
,, Comitts Provinciarum , vulgò hujus , vel illius Provincia: dicuntur ; 
„ ita quibus regimen Provinciarum in Limitibus Imperli conccffum eli ; 
», didi funt Marchiones , Italicé MARCHESE .... Et ab hac 
», origine derivatur Marchionis titulus. 

( b ) Scipione Mazzella pag. fai. 

(c) Gianantonio Summonte Tom. II. pag. jfr. * 
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ripe di Teramo , e Marchefe di Bitonto , al foggiugnere de! medefimo Au- 
tore (a). In tempo del Re Cattolico fi accrebbero fino a trenrafette , fe- 
condo j* Autore de Princibatibui , ftampato in quei tempi , che di- 

ce: nobilitati* veri èie immenfu* eji numera s , novendecim Principe* , du~ 
ce* xj. Marchiane* 37. Comite * 34. & f*P” mille Barone*. Quando allm- 
contro oggidì fono crefeiuti fino al numero di trecento in crea : e tono 
ì fegaenti , fecondo il Notiziario Iftorico di Francefco Ricciardi , una col- 
le Famiglie , che li poffeggono. 


MARCHESATI DEL 
REGNO . 


FAMIGLIE , CHE LI 
POSSEGGONO . 
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Cartelauovo 
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PARAGRAFO Q_U INTO. 


Ve Conti del nojlro Regno . 


quei tempi fi noveravano , ficcome nel Libro 6. del Tomo III. per l’in- 
tiero Capo 6. lo rapportammo: dove anche il Contado di Molife fu piena 


(a) Scipione Mazzetta pag. poa. v 1. r-v T > a 
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"X LI II. \ Ncorehe i Conti oggidì occupalTero l’ ultimo luogo fra i 

xV. Titolati del Regno : pure non ha dubbiò , che {otto de 
Longòbardi clìi apparvero i primi nelle Provincie noftraK : perocché » a 
riferva de Prencipi di Benevento , e di Salerno , tutti i Feudatari di que- 
lla Nazione col titolo di Conti ( anche quello di- Capoa ) appo noi in 
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mente deferitto . Ed i Normanni ideili con titolo di Conti incominciaro- 
no a governare le nodte Provincie * con idituirvi le Contee di Calabrip, 
e di Sicilia y di Averfa , di Sanfeverino , di Converfano , di Lecce , e non 
sò qual altra , come fu detto nel Libro 9. del Tomo III. per l’intiero 
Capo 6. Avendo foltanto Ruberto Gutfcardo prefo il nome di Duca in Pu- 
glia , che poi ritennero Ruggiero , e Guglielmo , uno fuo figlio , ed un al- 
tro fuo nipote : Effendo derivato tal nome dalla Comitiva , che fiaccano 
al Principe : dal quale poi erano mandati a governare le Provincie, co- 
me ivi pure fu detto ; e come Scipione Mazzetta {a) , dificorrendo de’ rne- 
defimi , aderifee : ,, l Conti furono detti in Latino Corniti : perche erano 
'■•***’ • • • ' vimut ■ * ,, man- 
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#i IfTORIA SA VertèktTÀ N A 

„ niardsti dalla Comitiva dì Cefare a figgere gualche Provincia ,pp«t- 
„ tc d'erta Provincia . Ancora il Conte , fecondo Luca di Penna , può 
„ fare fopra dell* Arme per fegno di Corona „uif femplice Cerchio { non in 
„ altro da quello del Marchcfe differente'^, che dall'ertere ferra gioie ^ 
„ fìccome Jufarono li Conti d’ Altavilla , d* Aquino , di Corno , di 
,, Marfìco , di Nola , d'ifernia ,‘jdi Milito , di Porcina , di Troia, ed 
„ altri anticamente . Precedono i Conti ne’ Parlamenti a tutti gÙ altri 
„ Signori , e Baroni , che non hanno titolo . Creavanlì da nortfi Re , 
„ con mólta folennità , fìccome in Ugon Falcando lì vede , ove parla 
,, della Mpmozione di Riccardo di Mandra Contcfìabile al Concaio di 
„ Molife; Comf 1 crea e tu tu bit , tjmpanis , cimbaltfyue de mare folemnittr 
„ pr^euntibus . ' " - » ; .t* 

— XLIV. Fra tutte le Contee del noftro Regno però , quella di Leeet 
fu la più celebre . Peroche , ridottefi^ in forma di Monarchia le nofìre 
Provincie fotto del Re R uggite» Normanno, e mancata la Ducea di Ca- 
labria , e di Sicilia , che era la primaria i furfe quella di Lecce , che 
Ruberto Guifeardo diede , o a Ruberto fuo terzo figliuolo , o ad un altro Ru* 
beuo figlio df Riccardo altro fno fratello : dove Rullerò Conte di Cala* 
bria , che poi fu Re di Sicilia ; mandò Ruoterò fuo primogenito , per et 
fere colà nelle Lettere illruito . Il quale , invaginili della figliuola dì 
quel Conte ; con un amore furtivo , che con lei nudrì ; diede alia luce 
Tancredi , che poi fucccdò al Regno dopo la morte del Re Guglielmo 1?. 
Quello Tancredi , che fempre Conte di Lecce s' intitolò ; oltre a Ruggir 19 
che feco alfunfe al Trono , ed oltre a Guglielmo ( thè fuccedè poi al Pa- 
dre , premorto già Ruggiero ) ebbe fimilincnte tré figliuole, Albiria , Caftan- 
ta , e Madonia le quali dopo varj di fall ri patiti in Sicilia per il palleg- 
gio, che vi fece l’ Imperadore Arrigo PI. ad occuparli il Regno 4 fi ricove- 
rarono in Roma : donde Papa lnnocenzio 111. le fé palfare in Francia 
fotto la protezione di quel Monarca . Ivi Gualtiero Conte di Brenna, 
fratello di Giovanni di Brenna Re di Gerufalcmme , fposò Albiria fo- 
nila maggiore ; c con efìTalei pafsò nella Contea di Lecce., che a 
Tancredi propriamente fi apparteuear . Da loro nacque un figliuolo anche 
per nome Gualtiero j c da quelli un altro , Vgo chiamato ; che procreò 
una fola figliuola , maritata a Gio; di Borbone , Conte di Éngcnio ; da 
chi nacque Maria 'di Eugenio, pria maritata aR amondello Orfino che fa Prin- 
cipe di Taranto, e poi al Re Ladielab. Laonde la Contea di Lecco perciò 
fu fempre celebre ,.fino a tantoché da Gianantosio Orfino fu lafdata al Re 
Ferdinando J. di Aragona : allorquando fu incorporata al Regia Patrimo. 
«io , tenta efferfi maipiù in vellica a’ Feudatari particolari. : », 

XLV. In tempo de Monarchi Angioini , perche la predetta Contea di 
Lecce trova vafi già invertita ad Ugo di Brenna ; non potè darli dal Re 
Carlo 11. a qualche uno de fuoi numerofi figliuoli. Bensì il medefimo Mo- 
narca diede la Contea d’ Andria a R aimondo Berlingoeri fuo quartogenito , 
c quello di Gravina a Pietro ncnegenko , fecondo la ferie de Titolati , 
che fi leggono preflo del Summonte (a) in tempo, di quello Sovrano: R<*i- 

mon- 

(a) Summonte Tom. II. pag. tfij. - . 


4 » . 
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mondo Berìingierì quintogenito Conte d' Andria .... Pietro Conte di 
Gravina nonogenito . 

XLVI. Del redo poi tutti gli altri Feudatari , e Baroni titojati cosi 
in tempo de Normanni , e Svevi , come Cotto degli Angioini , ed Ara* 
gonefi col titolo di Conte cran decorati, alla riferva di coloro, che Pren- 
cipi , Duchi , e Marchefi , come Covra , fi appellavano . Con volere 1 ' 
Autore de Principatibut Itali oc , che in tempo del Re Cattolico erano nel 
Reame di Napoli cinquantaquattro Conti Nobilitati/ vero immenfut bic 
eft numera/ : novendecim Principe /, Duce/ aj. Macchione/ 3 7. Cortine/ 
fnpra mille Barone e . Eflcndofi dallora impoi poco accrefciuti : perche mol- 
ti hanno ambito il nome di Principe i di Duca , e di Marchefe ; e foli 
arrivano al novero de’fcttanrafette in circa , la maggior parte di Contee an- 
tiche : perche quelle Famiglie , che li porteggono , hanno voluto mante- 
nere l'antichità nelle loro Cafe . E (Tendo effe le feguenti , giulta il Noti' 
ziario Idoneo di Francesco Ricciardo dell' anno 17)2. 
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PARAGRAFO SESTO. 


De’ Signori dell' Onore dì Monte Sant ’ Angelo 5 
e dell' /Irci due a di Se [fa. ' 


J\ N r C ! r f h . C <1 , uefli , d “ e T lt0li , ’ S ‘I n0T dell ' 0nore Uà MMtt 


... y __ 

^ ... . d\. Sant' Angelo , ed Arciduca di 'seffa non fieno in "ùntici 

oggidì nel poltro Regno ; pure perche vi furono nel palTato , e foventi fi 
trova di CIP, memoria nella Storia Napoletana , per curiofità di chi lcs»c 
abbiamo fi 'maro convenevole foggiugnerne qui di paffaggio la notizia. 

AL Vili. L per quanto fi appartiene alla Signoria dell' Onore di Monto 
Sant Angelo « fi* ben riflettere qucltanto , che dicemmo nel Libro 9. del 
Tomo VI. al Numero 9. del Capo z. , ciocche , avendo Raidolfo Conte 
di Averfa , mandati 1 dodici Capitani Normanni alla conquida di Pu- 
glia folto la condotta di Arduino ; quelli , dopo eflerfene infatti refi aiTo- 
lun padroni ; in dividertela tra di loro; alTegnarono al medefimo Rodol- 
fo , loro primario Capitano , la Signoria del Monte Sant’ Anpelo con 
S.ponto , e colli altri luoghi adiacenti , in contrarino di Onore , e del- 
la Stima , che di lui fiaccano . Laonde quello Stato d' allora in noi fi 

Jiieafe (a) fi ricava. Qual Titolo fi iqan tenne in appreffo nel noli ro Re- 
gno : pcroche il R 'Guglielmo li. dando 1’ Appandaggio per modo di dote ' 
a Giovanna fua moglie, figliuola del Re d’ Inghilterra i glie r»ffe«nò fov- 

4*? 3 Avend 8,Uft t Ìl K D ;P loma > chc rapporta Gii,.- Crffiianl fu- 
Mig (b) . Avendola anche Federigo lmperadore aflegnata alla madre di 
Manjredt fuo figliuolo : a cui .1 Re Corrado di lui fratello, venuto in Re- 
gno , glie la (è rinunziare fecondo Niccolò Jan fi Ila le) 

Tom. ir. r. ir. (; ’ XLIX . Tri 


■SiLìLam r"«> 0<!,,enfe Iib ‘ j 1 ‘ rap ’ 77 ‘ Primi i£ifur X-oiMplo Domino fuo 

dia omnZsHONolu m ***** 'a*** 9 * **'**'**“ /* o/pi- 

vidnt H0K0KU cmM f* ftceduni : deindc cheterà ad fibi plaadum di- 


f b i G fl ’°i Cri, l iano Lun >' Code* Itali* Diplomatica Tom. H. co- 
„ lumna Hj8. „ Damua , & m dotalitium concedimus Joanna; Reein* 
” canlfim* uxori noflr* Civitatem Veli* cum omnibus jullis tenimen 

* c *di A ì'J n Ccrv ' t, ° autem concedimus ci ex tcnimentis Comins Gof- 
» >■ Akfiam, Pafcbiam , Pirum , Caprice, Baranum , & omnia alia, 

” T1S , SA m NrT D J e Awr^?^ ORE E J USI:)EM COMITATUS MON- 
** 1 vi- ANGELI tenere dignofeitur . 

rLIL ^MaÌLt Ua ^ Reb i US FTtà * r ‘K m f*- Conrad. & Manfred. 

L rnnrS ^k r ’ < ? UCm I " 1 P eraUjf Pr.ncipcm Tarcnrinum inflituc- 
” rat , co no. flit fibi Comitato» Gravina: , Tricarici , & Monti* Caveo- 

j» M » 
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XLIX. Trà Monarchi Angioini poi il Re Carlo t. diede quello Ti- 
tolo una Col Principato di Salerno a Carlo II. Tuo figliuolo , al rappor- 
to del Napodano (a) . E quelli , al foggiugnere del Summontt (b) , 1' af- 
fegnò a Raimondo Berlingieri fuo quintogenito .* R aimondo Berlingieri quin- 
togenito , Conte di Andri , e Signore dell'Onore del Monte Sant’ Angelo . Vo- 
lendo egli Umilmente ( e ) , che il Re Ferdinando I. di Aragona la dafle 
eziandio ad un fuo figliuolino , che Francefco fi chiamava : Di quefio Con- 
tado detto di Sant’ Angelo del Monte Gargano , il Re Ferdinando poi n inveflì 
Francefco fuo Hgliuolo ancor bambino , nato poco primi v Poi incameratali al 
Regio Fifco la Città di Manfredonia , la Signoria dell'Onore di Monte 
Sant’ Angelo lì difmife , ed andò in difufanza . - 

L. Ri ("petto all’ Arciduca di Sefta anche debba faperfi ; che quando 
Carlo Vili. Re di Francia lì portò alla conquida del nodro Regno , c poi 
fu adretto dal bifogno di far fubito ritornò ne’ fuoi Stati"; lafciò Giliber- 
to di Borbone Conte di Mompenfìcro fuo Luogotenente Generale $ e Vi- 
ceré nel Regno , con dichiararlo Arciduca di Seffa . Onde egli face.» fovra 
le fue Armi un Bercttonc ornato con un Cerchio d’ Oro tutto ingemmato, 
e con i Raggi , ma Tenta perle , o altre pietre preziofe alla punta di det- 
ti Raggi , a differenza di quella de Principi . Odentando in queda guifa 
la dignità del fuo Uffizio ; e faccndofi chiamare 1’ Arciduca di Sella 
giuda il rapporto , che ne fa Gio: Seldcno ( d ) . Ma perche poco indi Cttr- 

tff* to 




necnon èc HONOREM MONTIS SANCTT ANGELI , quem 
,, Impcrator ipfius Principi* matri quarn fummé dilexerat , donaticele 
,, fuerat clargitus? generali* Balia* iplìu* Regni Siciliz ageret . . . Con- 
„ radus Rex ; ut animi fui motum fub quadam gencralitatis fpccie occu- 
,, parer ; fecit eidem Principi no'tom , fe omnes donatione* pod Imp©- 
„ ratoris obimm faftas revocare velie : Principique fuggertìt , ut quò mi- 
,, gis aliis Regni Majorihus daret exemplum ; revocare velie : revo- 
„ cationem fa&arum fibi donationuin sequanimiter patiendt . Ipfe Prìneeps 
„ primus , acque fpontancus HONOREM MONTIS SANCTI AN- 
„ GELI , & Civitatem BrunJulii , quam ratione Principatus Tarentioi 
,, poflidebat , Regi refignavit . -* 1 ,T 

( a ) Napodano in Eford. Confuer. Regn. ,, Honorius Papa confirmavir 
Capitula , qua; hic Carola* II. in Planine Sanfti Martini ediderat , 
„ tempore , quo Salerni Princeps , & HONORIS MONTIS SANCTI 
„ ANGELI DOMI N US erat. 

( b) Gianantonio Summonte Tom. II. png. 367. 

(c) Lo deffo Tom. III. pag. 338. 

(d) Gio; Seldeno Tituli Honorum par. a. cap. a. num. 7. ,, Cor olita 


« 


,, Vili. Galli* , qui & Sic iliac Rex creavit Giltbertum Bourbonium, 


Comitem de Mompenficr , fuum in Regno Locumtenentem Generalem 
„ ARCH1DUCEM DI SESSA . Qui , ad diftinftionem digeritati* fu» 
„ a Principe tamquam Superiore , & a Duce tanquam inferiore , impo- 
,, fuit in Infignibus fui* Pilco Ducali Formala Corone Principum perfe- 
„ flati» ; nifi quod radii gemmati non effetti, ÌW >«»»••'• -*y <■ • • 

tè + 
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lo Pili, fe ne mori ; cd LI Re Ferdinando II. di Aragona coll’aiuto di. Con. 
I divo di Cordova , mandatoli da Ferdinando il Cattolico Re di Spagna , ri- 
superò rantolìo il Reame di Napoli ; Gilberto di Borbone Conte di Mom- 
penfier , ed Arciduca di Scfla fu coftrctto ritornartene in Francia , e la- 
iciare quel Titolo così fpeciofo . Eflendofi quella Città pofTeduta in ap- 
preso dallo fleflo Gran Capitano Confalvo di Cordova col femplice titolo di 
Ducca ; come pure oggidì fi polfiede da fuoi Eredi . 




CAPITOLO QUARTO. 

Ve Privilègi Singolari , ebe gode la Nobiltà 

Napoletana . 

I. "p\Opo aver deferitta , c divifa ne fuoi Titoli la Nobiltà Napo- 
JLJ Ictana ; retta che de fuoi Singolari Privilegi qui ioggiungiamo 

qualche cofa in particolare . E come che quelli Privilegi ‘ fono in trd or- 
dini , alcuni a tutti i Feudatari comuni ; altri , che convengono a No- 
bili deferirti , ne leggi j cd altri appartenenti a’ Nobili di prima ClalTe.- 
degli uni e degli altri daremo di patTaggio qualche conteiza . 

II. E per quanto fi appartiene a’ Privilegi comuni A TUTTI I BA- 
RONI , O S1ENO FEUDATARJ ; il primo di elfi lì é che per ra- 
gione de Feudi predetti , tutti i Baroni fono Nobili : perocché il Feudo 
di fua natura appo noi nobilita , come dicemmo nel Numero n. del Ca- 
po 1 . e Bartolomeo Caffaneo(a) riguardo al Reame di Napoli con ifpccia- 
liatà i* avvertifee . 

III. Il fecondo Privilegio fi <? , che tutti i Baroni , o Titolati, che 
fieno , i quali polTeggono Feudi ; compongono il Corpo del Regno , di cui 
il Monarca n é Capo . Laonde , fe dovelfc convocarli un pubblico Par- 
lamento , o farfi qualche folennc Cavalcata ; i foli Baroni , e Titolati 
vi averebbero la loro voce , cd il loro Luogo, aU’efclufiva di ogni altro 
Cavaliere , o Cadetto nobile , che fulTc , il quale Titolo Feudale non 
poflegga .• giacche una si pregevole prerogativa a’ Baroni , e Feudatari 
fi appartiene , ì quali rapprelcntano il Regno , e non a Nobili di qual- 
lì voglia grado. 

IV. Il’ terzo Privilegio , comune a’ foli Titolati del Reame di Na- 

poli i fi é , che tutti i mcdclimi Principi , Duchi , MarchcG , Òonti , 
■H N * ofem- 


-r 4 


(a) Bartolomeo CalTanco . Glor. Mund. part. io. confid io. Etlar* 
Nobilita! caufatur ex Duca tu , Comi tatù , Baronia , vel .Dominio buiufmodi - 
Er quanto major r/t dignità t , tanto major eft Nobilitai . A pud Neapol.tano* 
vero omnts quajt Notule* babcntei JuriidiBionem in fui* Oppi di * , (y, Ca- 
Jtellis éuutuur Barone * . Et de bi* ine remino ad talem ufannam in fui* lo- 
Cif obfervatam . AvdpSwS K fT^lf Ifl» +*C+n*< 
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o fcjnplici Baroni , che fieno ; hanno la Giuri t dizione Civile , Crimina- 
le t e blifi a , colle quattro Lettere Arbitrarie . Siccome lo rapportammo 
nel Libro 18. al Numero i $. del Capo i. . Qual Giurisdizione , febben 
fi voglia conferita generalmente dal Re Alfonfo 1. Ai Aragona , come ivi 
fi dille ; pure Francefco Repella (a) a fieri fcc , che anche m tempo del 
Re Ruberto , c degli altri Monarchi , prima di Alfonfo , fu ella a qualche 
Barone particolare conceduta . Spiegando , il tnedefimo ^uali fieno" le 
quattro Lettere Arbitrarie , che a’ reg; Giudici dal Re Rubrrto predettoli 
vogliono concedute , che poi inficmc colla Giurisdizione fecero il loro 
palfaggio ne Baroni . La prima di effe incomincia . Tua net : in cui fi 
da i) permeilo al Giudice di procedere in Caufa di morte civile , natu- 
rale , ed in mutilatone di membra, fenza accufa di pirte ( il che peraltro 
dal medòfimo Autore fi niega ) . La feconda Juris ceofura , li permette, 
che con Ladri di pubbliche Strade , fi procedeffe non fervuto ordine jurit . 
La terza provifa Jurit SanBio difpone : che effi poceffero venire a tormen- 
ti contro de Graffatoti : quando ciò era fiato loro interdetto dal ReC<»r- 
lo li. fuo padre nel Capitolo Tormentit . La quarta Lettera Arbitraria , 
exercere volente / , permette , che i Giudici fminuiffero a loro arbitrio le 
pene pecuniarie ftabilirc dalle Leggi contro de Delingucnti , ma che L' 
efigeffero fecondo la qualità del delitto . Laonde in virtù di quella Giu- 
risdizione , e Lettere Arbitrarie , che Alfonfo generalmente concedi a’ Ba* 
roni del Regno ( cofa che aL Baroni degli altri Dominj non fi concedejff 
effi vengono confiderati come a tanti Regoli . Con ellerlì folamcnte però 
conceduto in particolare ai Principe di Bifignano , ed a quei Baroni , che 
partecipano de i di lui Privilegi , eliggcrcil loro Procuratore Fifcale , come 
rapporta Miccoli Agita (b) nella lua Giunta alle decifioni del Reggente Me- 

• Vi I. 


fa) Francefco Rapollade Jure Regni, lib. a. cap. t num. 9.„Co«- 
. cludendum eli igitur , Feudatarios eam rantummodo Jurisdi&ioncm oliti* 
excrcuiffe in Regno j quam Principe* eis confercbant nominatim , Se 
” cxprefse . Et quod hòftri poli Affliftum generatim afserunt , Aiphofunr* 
I. Aragoncnfem csepifse Criminalem Jurisdiftioncm Baronibus conccdc- 
I’ re j monumtmi* hiftoriarum non convcnit : quandoquidem , Se Regctn 
’ Robertum candcm nonnullis Baronibus concellifse , refert lib. 6. Hi- 
’’ fior. Angelus dt Conffahtio . Quod crcdendum efi Se fccifse fcquentes 
” Rcges ; qui belli neceifitate dufli , non folùm Fenda ,idc Regalia, ut 
i&rarii confulerent inopia; , vendiderunt . 

( K ) Niccolò Agetm, Tit. de ./Erario , par, r. cap. 9. paragr. t.„Ba- 
rtmaggium componunr Barones : qui habent Jurisdiflionem Civilcm , Se 
„ Criminalehv , cum mero -, & mixto Imperio , non vero Procuratorcra , 
aut Advocatum FiCci , led tantùm conllituerc pofsunt Curi* Coadju- 
* torem : PRaETER PRINCIPEM BISINIANI ex Hifpanix Ma- 
w ; gnatibus qui ex peculiari privilegio , facultatem habet Procoratorem 
„ Fifcalem eligendi , tefie Regente Tapia lib. a. Juxium Regni Ncapo- 

„ letani Rubrica 14. pag. 3854, 

• - 
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V. I! quarto Privilegio de Baroni fi d , che erti nelle Caufe Civili , o Cri. 
minali non pnfsono efscre convenuti da Prefidi, oda Tribunali delle Pro- 
vincie , ma folcanto nella Gran Corte della Vicaria, enei (agro Regio 
Configlio ; ficcome fu detto nel Libro 18. al Numero j. del Capo a. 
Dovendofi ivi eziandio dalle di loro Temenze proclamare , giuda la C fi- 
nizione Magn<e Curia : in cui trà il molto , l’ Imperadore Fedaigo II. a lie- 
ti fee „ Magna! Caria; noiftrr Magnum Juflitiarium , veluri [urtiti* fpcco- 

,, lum in coghìtìonum noftrurum judicium collocatum qua- 

„ dam carnea ejus intantam fune annexa juJicio ,• ut nullus OfHcialts in 
„ Regno de cis - , abfque delationc nolìri nominis fpccialius- pognofeere non 

prxfumat •• de Comitatibus videlicet , Baróniis , Civicitibjs , Ciltris, 
„ Oc ma'gnis Fetidi;; qui in Quaternionibus Doanx nollras Baronum invc- 
,, niunrur inferirti . , 

VI. Vcnct^i poi a’ Privilegi , che fi godono DA NOBILI DI LEG- 
GIO ; il primo é , Che erti ’ e niun altro , ancorché Nobile di prima 
Clafse , debbono governare annualmente la Città di Napoli , ficcome Io 
rapportammo nel Capo t. del Libro 15. al Numero trattando del Go- 
verno rCivile di detta Città , e lo ripetd Cario di Aiejfii (a ) col Cardinal 
di Luca ( che pure trafcrlVemmo Covra nel Numero 7. del Capitolo ». j 
dcWe diccafi : ,, Secartela fpecies eli Nobilitati; re fi ri ft ac ad certo; effe- 
»> £lus : Oc tale; funt illi , qui ex privilegio 1, Vd ex antiqua confuecudi- 
„ nc funt foli) ni capace; munerura CiviratiJ , itaquod ab aliis exorceri 
>, non porti nt ut funt Nobile; Platearum bujuà Civitatis Nei polita nx: 
«'Nana ad Confilium di&arum Platearum ingredi non poffunt , niG No- 
» bile; de eifdem Plateis , exclufis aliis , ecfi nobilirtimis . Qjìa ad «fe- 
to £lum Cflnlìlii , live Munerum non fufficit fola Nobilitas quamquam 
j, maxima ; fed requiritur , quod fir PUtcalis . Et ideo Nobiles , & fi 
>> Magnatiti* qualitati; , ad diilum Confilium diflaque Munii ingredi 
„ non pofsunt , nec eligi Et ex hoc ortum habuit in hac Civitate di- 
„ verfitas triuni modorum vivendi ; fcilicct , juxta Confuetudinei in fcri- 
» ptis redatta; -. juxta ufum Capuani , & Midi ; Oc dcnium feeundum mo- 
ri r*m Procerum , (y. Magnatum . Quali ufi , e Confuetudini debbono in- 
tenderfi quanto alle Doti , e Matrimoni ; rifpetto a cui i Seggi di C.apoa- 
na , e Nido hanno le loro Leggi particolari , che rapporta alla lunga 
Gianantonh Summonte ( è )\ difeorrendo di cadaun Seggio Napoletano. 

VII. Un altro Privilegio , che da quefti Nobili di Seggio fi godt, 'd 
quello , che tutte -le differenze de Complatcarj , fi determinano da cinque 
e fti Nobili di ciafcheduna Piazza, ficcome da molti Capitoli del -Regno 
lo rapporta Gafpare di Blafio nel fuo Ragionamento intorno all' Ufficio de Ca- 
pitani dell ottine della Città di Napoli llamoato nell’ anno 1739. col dire 
„ Ciafcheduna di quelli Seggi fa li tuoi U Giuli col nome Ji cinque , t fti 
„ Capitani de Nobili : i quali unici , fanno il numero di ventinove 
« Poiché la Piazza di Nilo n’ eligge cinque , c f altre fei per una . E 
„ radunandoli erti in Ssd Lorenzo , dove é la Sede della Città ^fi di- 

S S E 

(»)- Carlo di Alcflio ad Confilium 1 38. Hettoiis Capycii Latro, 
•tv) Tìianantonto Summonte Tom. E pag. m, AZc . 
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,, ce il R adunammo delti Cinque , e fei . Attefo , come le Piazze rappre- 
„ Tentano tutta la Città , così li cinque , é Tei rapprefentano ciafcuna 
„ Tiazza . Avendo cflì il Voto confusivo , con facoltà di convocar le 
,, Piazze , cfporli quello , che in ciafchcduna fi dovrà trattare ; e ri- 
to ccverc li Voti di tutti : prefso de quali d la piena decifione del punto. 
„ Riconoscendo ejji giuritdizionalmente le differenze de Nobili delle Piazze , 
,, purché non vi fia cfFufion di fanpue ; giuda li Capitoli di Ferdinando 
„ 1. del 148$. fot. 30. cap. 48. e di Carlo V. del 1540. cap. j. fot. 19 1 . 

nov. imprefs. di Filippo il. del ifjy. cap. 14. fol. *94. Molcs .... 
„ Ponte .... Gioz Domenico , Tafsono .... Efsendo il Capi- 
to tolo del Re Ferdinando I. di Aragona , del tenore fcguente : Ircm , 
,, che nullo U laziale fi debba intromettere nelle differenze de Gcntiluo- 
„ mini delli Seggi ( refervato ove fofsc effufione di fungue ) .• ma folo 
,, 1 ’ abbiano a conofcere li Tei , e cinque del Seggio, come è confucto '. 
„ Bensì , come il Summonte ( a ) afserifee : al prefente datolo in ofser- 
„ vanza , che nelle brighe , che occorrono frà i Nobili i i cinque , o fei 
„ del Seggio fanno ordine penale alli rifsanti , che non fi pattino dalle 
„ loro Cafc : e frà tanto cercano pacificarli . 

Vili. Li MAGNATI poi , e quei , che fi dicono GRANDI DI 
SPAGNA ( de quali fu difeorfi» fovra nel Numero 17. del Capo 1. ) , 
ed oggi i CAVALIERI DI SAN GENNARO godono il Privilegio di 
poterli cuoprire il Capo col Cappello avanti il Monarca : in quella guifa, 
che nella Corte del Re Crifiianiffimo i Pari di Francia fi fogliono federe 
al dir di Bartolomeo Caffane » ( b ) . E trà colloco gode il primo luogo la 
Città di Napoli in Corpo : a cui il Monarca dà titolo di Eccellenza ne' Tuoi 
Difpacci . • , t 

IX. E riguardo a quello particolare «? da fentirfi Pietro Giannone (ej 
il qual vuole j che tutti i Titolati anticamente fi cuoprivano in prefenza 
del Re , anche in tempo del Re Cattolico , allora quando fi portò in Na- 
poli . Ma poi dall’ Impcradore Carlo V. in apprelfo incominciò a variarli 
la cofa . Ecco le di lui parole : „ Non è però da tralafciarc quivi cioc* 


4 (a) Gianantonio Summonte Tom. I. pag. ’tao, s 

(b! Bartolomeo Caflaneo part. j. confid. 4$. „ Licet confuetudo-Se- 
„ dendi quoad Nobiles , Se Principes juxta Regem attendi debeat ,,utdi- 

„ cit Baldus Tamen funt alii Principes , Se Nobiles in Gallia , 

„ Se Francia , qui non fotóni attendunt conluetudinem ; immò ctiam prc- 
,, tendunt , prima loca eifdcm deberi ex prieeminenria , Se rationc Oflìcio- 
„ rum , Se Dignitanim : inter quos funt PARES FRANGILE . Cum 
4, ( ut ait Guagninus lib. 4. cap. 1. fuorum Cronicorum ) Carolus, fide! 
„ Chriliianx charitate adduftus, cxercitus in Hifpaniam duxit ; priùs ta- 
to men , quam expeditionem produccrcc , rem tanto Principe dignam. or- 
to dinat. Ex omm precipue Francoruni Nobilitate duodecim felcgit , quo* 
to fecùm in militiam perducerct , eos PARES appellans ; quia, fcilicet 
t, «quali incer fe dignitate , Regni Gonfiarne* perpetuò cilene. 

{c.) Pietro Giannone lib. za. cap. a. paragr. 1. .f ■ * 
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„ che rapporta il RofTo con tal occaGone della venuta di Cefare in Na- 
„ poli , della pretenzione , che modero li Titolati del Regno di cuoprir- 
G innanzi a lui . 

„ In lfpagna quefta prerogativa è riputata la maggiore . I Baroni, 
che fi cuoprono , fono Grandi : e coloro, a' quali il Re ciò concede, di- 
vengono Grandi di Spagna : Onore fopra tutti gli altri grandiflìmo . 
I nodri Re di Napoli non codituirono la grandezza de loro Baroni in 
farli cuoprire innanzi di loro ; ma nè titoli di Principi , di Duchi , e 
negli Uffizj della Corona : ed i Titolati tutti innanzi al R.e fi cuoprivano. 

„ Coll’ occafione di efTerfi negli anni precedenti portato Ccf.irc in 
Bologna a coronarli ; efTendo ivi occorfi molti Titolati del Regno j 
Carlo ne fece alcuni cuoprire ; ma non tutti : frà gli altri fece cuopri- 
re il Principe di Salerno , il Marchese del Vado , ed il Marchefe di 
Laino . Ma poiché quello accadde fuori del Regno ; era in fuo arbi- 
trio fare ciò , che egli volea . 

,, Ma giunto ora in Napoli , dove come Re di Napoli era dato ri- 
,, cevuto; pretefero tutti i Titolati del Regno di cuoprirfi , e di effer trat- 
tati , ed onorati , come faccano gli altri Re di Napoli prcdeceffori di 
Carlo . S’ allegava ancora un forte efcmpio del Re Cattolico : il qua- 
le quando venne in Napoli , fi! cuoprire tutti i Titolati . 

„ Con tutto ciò 1’ Iinperadore non volle farlo ; poiché trovandoli 
introdotto a’ fuoi tempi , che li Spagnuoli quefla prerogativa 1* aveano 
refa cotanto fublime , che fe ne collituì il Grandato di Spagna , digni- 
tà fopra tutte 1’ altre divenuta infigne , e che non fi dava , fenonche »< 
„ primi Signori , e grandi Capitani ; impedirono per ciò , che Cefare , per 
non avvilirla , facefle tutti cuoprire . 

„ Narra il RofTo , che il primo , che fi pregiudicò a dar difcovcrto avanti 
„ all'Imperadore fu il Marchefe della Tripalda ; l’efempio del quale fu poi fe- 
„ quitp dagli altri, i quali per non dimodrare di non volere per ciò feguire il 
„ Padrone;fe ne dettero feoverti . - 

„ Ma quello perche i Titolati più s’ offefero dell' Impera dorè , fu 
„ il difpiacerc , che loro diede , di far con parzialità cuoprire alcuni , 

„ ed altri nò , cosi in. Napoli , che in varie parti del Regno. Sicuo- 

,, prirono i Principi di Sauillacc , c di Salerno , i Duchi di Cadrovilia- 

„ ri , e di Nocera , il Marchefe di CadeTveterc , ed il Conte di Conza. 

,, Ben potè efTere , che ne facefTe cuoprir altri ; % ma il Rofso , tedimo- 
„ nio di veduta , narra , non faper egli più di quedi , oltre al Duca di 
„ Montalto , difeefo da Re; al Principe di Bifignano', a cui l’ Imperadore 
,, avea dato il T ofon d’ Oro ; c di coloro , i quali s’ erano coperti in Bologna, 
•«> t "egli altri luoghi fuori del Regno , che tutti parimente fi cuoprivano . 

„ L’ ufo di Spagna era , che chi fi cuopre una volta avanti il Re fi 
,, cuopre femprc ; ma di quedi Signori , che come Titolati fi erano co- 
„ perti nel Regno . dice quedo Scrittore , che non fi fapea , fe fuori dì 
,, Regno 1’ Imperatore 1’ avrebbe fatti cuoprire. 

„ L’ Imperadore andò nel Cadel Nuovo ad abitare ..... e 'volen- 
,, do una Domenica, che fu a x8. Novembre , calare alla Cappella Re- 
., già del Cadello ; inforfe- una nuova contefa di Precedenza , poiché nel 
„ federe in quella ; pretefero i Signori Grandi di Spagna , c quelli chea’ 
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„ erano coverti fuori di Spagna a quell’ ufo ; che dovefsero precedere a 
,, tutti . All’incontro i Titolati Nobili pretendevano, che il federe dovef- 
„ fe regolarli all’ ufanza di Napoli , dove i Titolay precedevano a tutti. 
„ L’ ln'peradore , per togliere ogni briga ; ordinò, che affatto nella Cap- 
„ pclla non fi ponelscro Sedili , e tutti coloro , che vi vennero , fe ilare 
,, impiedi . 

X. Nell’ anno 1 70Z/ allorache il Re Filippo V. fi portò in Napoli ; 
anche i Grandi di Spagna fi cuoprirono alla di lui prefenza , ficcome Antonio 
Bolijone nel luo Giornale del Viario d' Italia dell' Invita jimo , e Glorie fa 
Monarca Filippo V. lo raguaglia in parte , col dire : ,, La fera delti 19. 

,, Aprile fu una gran Malica in Palazzo coli’ intervento della Nobil- 
,, tà - . . . . Fé- cuoprire fucccflìvamente molti Grandi di Spagna 
„ alla fua prefenza , come il Concertatile Colonna , D. Tommafo d* 

„ Aquino Principe di Cafliglione , il Marchefc di Torrecufo , il Prin- 
,, cipe di Bifignano , il Principe di Piombino , c Venofa di Cafa Buon- 
„ compagni , il Padre Antonino Cloche , Generale de Domenicani, Gran- 
„ de di J pa^na . 

XI. Oggigiorno , che il Sovrano dimora in Napoli ; nella Corte fi 
cofluma , che quando il Re pafla nella Regia Cappella a farvi qualche?* 
pubblica Funzione , o vi in Santa Chiara il giorno del CorpUJ Domini , 
per la folenne Proceffione ; tutti i Magnati , e Grandi di Corte vi Han- 
no impiedi , fenza dar fi a chi che fia Sedia da federe , alla riferva del 
Capitano delle Guardie D. Lelio Caraffa Marchefc di Arienzo , che per 
la fua grofla corporatura , ed inabiltà di reggerfi impiedi , fede dietro le 
fpalle del Re con una piccola fedia . E riguardo al cuoprimento ; quan- 
do il Monarca in pubbliche Funzioni , o altrove , fà loro fegno di cuo- 
prirli , erti fi cuoprono, e dopo averne per qualche tempo goduto l’onore; 
per riverenza , c rifpetto del Sovrano fi levano H Cappello di nuovo . 
Avendo il medefimo Monarca Carlo di Borbone nel principio di fua venu- 
ta in Napoli , dato gentilmente il permerto di cuoprirfi in fua preffnza a 
D. Maria Luffa Caraceiola Colonna , Principerta di Stigliano , che in abito 

di Cacciatore , e collo Schioppo fi ritrovò fuori il Ponte della Madale- 
na, allora quando Sua Macftà , giurta la fua cortu manza , vi fi condufleper 
Cacccggiarc . Laonde , fattafcli quella Amazzone di avanti , e prcftateli 
umile inchino col Cappello alla mano j egli li fé cenno , che fe lo met- 
tefle in tefta. . 
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TOMO IV. 


Ia j| 


PARTE IV. 


tot 


capìtolo qjì i n t o . 

;}■ iT- : v . : ? 

De Seggi Napoletani , ne quali è dividala, 
maggior parte della Nobiltà no/l r ale. 

I. TN tutte le Nazioni , e nelle ben ordinate Repubbliche matfemprc t 
X Nobili feparati da Plebei fi videro , per teftimonianza del dot- 
to , ed accorto Ari fi itile (a) : olcra 1 ' efempio de Greci , c de Roma- 
ni , che rrafcrivcmmo nel Numero j. del Capitolo ». E comechc la Città 
di Napoli fi ebbe ne Secoli primieri per una Città Greca affai calta nell* 
Italia ; perciò ancor ella ebbe i Tuoi ordini divifi tra Nobili, e Popolari , 
tome lo rapportammo nell', intiero Capo i. del Libro $. di quefto To- 
mo IV. EfTendovi fiati altresì i Portiti , e le Bafihche , dove i Nobili 
ne tempi piovofi , o in altre ore oziofe del giorno convenivano ; e 
Con reciprochi difeorfi , diverfi affari tra di loro conchiudèvand facen- 
dovi altresì palliare il tempo nojofo , al dire di Fabio Giordano nella fua 
Opera ftritta a penna , cfificnte nella Libreria di San Lorenzo Maggio- 
re : „ Per lìngula ferd quatrivia priori* Urbis erant Portica , ubi vicariai 

omnes*TÌri ad honefias voluptates corivenirent , tempufque urbani* , fe- 
,, fiivifque fabulationibus tererent , vel de publieis rebus agerent : qua* 
,, ad noftra ufque tempora pervenere . Col dippiù , che rapportammo nel 
Tonto lil. ai Capo r. del Libro 9. decorrendo del modo , come antica- 
mente fi fabbricavano le Cittadi : e nel Capo 1. del Libro 1. di quello 
Tomo IV. favellando della maniera » in cui era divifa la medefima 
Città di Napoli. 

II. E riguardo a quelli Portici , Ruggiero Pappar fogna nella fua Cro- 

naca del* Seggio Montagna , pubblicata a *. Maggio 141$. ( peraltro pie- 
na di mille frottole ) , diverfi nc rapporta fotto nome di Seggi ; e da lui 
li traferive Gianantonio Summonte ( b ) : quali fono il Seggio de Rocchi , il 
Seggio di Forcella , ti Seggio de Cimbri , il Seggio de Pifiafi , il Seggio 
de Mamoli , il Seggio della Somma Piazza , il Seggio delli Cannuti , il Seg- 
gio de Franconi ;i •*“ t — — 4 ;l c - — — j! '* c — -- 

de Carmignani 


E Camillo Turino (c) , dopo 
Tom.lV.P.l V. 


, il Seggio de Ferrari , il Seggio delli Calandi , il Seggio 
il Seggio de Griffi , il Seggio de Cojlanzi , e molti altri 


avere ancor egli divifa la Città di Napoli 
O vi in 


(a) Arifiotilc lib. 7. Politicorum : „ Neque verò bis temporibus , 
„ aùt paulò ante , hoc intellexerunt ii , <^ui de Republica dixerunt , 
,, Civitatcm in Genera , & Ordine* erte dividcndam ; aliudque genus cfTe 
,, eorum , qui rebus bellici* navarunt operam ; aliud aratorum . Nàm & in 
„ aEgypto hoc inftitutum etiam nunc manet , Se Cretae . Et fama eft , 
,, in at gypto , Sefoftrin , Cretse Minoem hoc fanxifie legibua . 

( b ) Gianantonio Summonte Tom. I. pag. 201. 

( c ) Camillo Tutino Origine de Seggi cap. 6. > ; i 


Digitized by Google 


,e< ISTORIA NAPOLETANA 


in quattro Rioni , che erano Capoana , Forcella, Montagna , e V ilo , con 
molti Vichi , e Strade d* inferior condizione in ciafcheJuno di quelli 
Quartieri , fi avanza nel dire , che in detta Città vi erano anticamente 
ventiliti Seggi , oltre lei altri fuori della medefima : compartiti nella ma- 
niera , che fi eguc . 

Nel Quartiere di Capuana , oltra il Seggio di Capoana , detto così 
dalla flefla Regione ; vi erano cinque Seggi; inferiori , nominati dalle 
Chiefe vicine , o dalli Palazzi di alcune primarie Famiglie ivi attaccati; 
il Seggio di San Stefano , il Seggio de Santi a popoli , il Seggio di Jan Mar- 
tino , il Seggio de Manoccbi , ed il Seggio de Meiazzi . 

Nel Quartiere di Montagna , oltre il Seggio maggiore di Montagna , 
attaccato alla Chiefa di Sant' Angelo a Segno , otto altri Seggi inferiori 
vi erano il Seggio di Talamo , il Seggio di Marnali , il Seggio di Capo 
eli Piazza , il Seggio Ferrari , il Seggio Saliti , il Seggio Cannule , il Seg- 
gio de Calanti , ed il Seggio de Ca.mignani a Porta San Gennaro . 

Nel Quartiere di Forcella , fuori del Seggio maggiore , appellato For. 
ulta , avanti la Chiefa di Santa Maria a Piazza ; vi erano due Seggi in- 
feriori , il Seggio de Manoccbi , ed il Seggio de MeLtzzi . 

Nel Quartiere di N ilo oltra il Seggio maggiore di Itilo per tutta J* 
Regione , fc ne contavano altri quattro inferiori , il Seggio di Arco , Ù 
Sergio di Cajanova , il Seggio di Fontanola , ed il Seggio di JanGennareD 

10 , che Pietro Giannone appella di San Giovanni in Diaconia. 

Fuori poi della Città , vuole egli il Quartiere di Portauova : dove f 
oltre al Seggio maggiore di Portauova , ve n’ erano altri due minori di 
Aquario , e di Grifi 0 . 

ili. Quelli fono i Seggi antichi della Città di Napoli in fentenza di 
Ruggiero Vappanfogna , di Gianantonio Summontc , c di Cantillo Turino ; a 
cui in tutto fi uniforma eziandio Pietro Giannone ( a ) . Con avere avuta 
la Città il Palazzo Augufiale , dove in cafo di bilbgno tutto il Popolo fi 
ragunava , «d i Seggi medefimi fi giuntavano .• In quella guifa appunto , 
che i Cinque , e iri de Seggi efiftenti logliono praticare oggidì .• Eficndo 
fiato quello Palazzo Augufiale nel luogo , dove fi vede di preferi- 
te la Chiefa di San Lorenzo : abbattuto in appretto dal Re Carlo I. 
di Angiì , quando venne in Napoli , per dividere l'unione de Nobili con 
i Popolari : con alfegnar egli a Nobili fei Seggi .' ciod quello di Capoana , 
quello di Montagna , quello di Forcella , quello di biido , quello di Porto , 
e quello di Portauova . Allegrando un altro Seggio al Popolo , in cui 
potette convenire per li l'uoi nepefiìtofi bilogni . Che febbene fi prorefij fife 

11 Turino di non fapcre , dove folte fiato propriamente quello Seggio Po- 

polare ; pure è ben conto , che egli era nella Strada della Selleria , come 
orora foggiungeremo . 1 •«»,» / ■- 

IV. Col dare noi peri il proprio giudizio fovra di quelli enunciati 
Seggi ; non neghiamo agli Autori citati , che vi folfero fiati in Napoli 
de Seggi , in cui il Popolo di cadauna Contrada a fuo bcllaggio fi giun- 


(a) Pietro Giannone lifc. **• cap- ** T -Ine * '*| 
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Uva . Trovando nella Cronaca di San Vincenzo in Volturno una do- 
nazione di Marine Duca di Napoli fatta nell’anno 948. a) Moni fiero pre- 
detto ( da noi per intiero traferitta nel Libro 4. del Tomo III. al Nume- 
ro 4J. del Capo j. ) in cui tra l’altro fi legge .• In primi / v<bit concedi- 
mi us , ly fub firma fiabilitate permanenti* , confi r ma mut vebit Paulo , Re ve. 
rendiamo Abbate , Celiata Sanili Vincent ti de Vulturr.o in Samniee partibut J 
fila in lac Partenope , a Deo protrila Civita te nofira in Platea , qu<e ve- 
catur SEGGIO FORCELLENSE , Vice , qui vofatur Placitum jyc. E fuori di 
quello anche prefupponghiamo , che ve ne follerò degli altri , nc quali i 
ICittadini convenivano . Sapendo , che la Città di Roma era divifa in tre 
Tribù , c ciafchcduna delle medefimc fi fuddividea in dieci Curie , nelle 
quali fi giuntava il Popolo di quelle Regioni , e dove cadauno deferit- 
to era . E quando poi fi tcncano i Comizi Generali , o quelli fi ragu- 
navano nel Campo Marzio , n in altro luogo , desinato da Confoli , e 
da coloro , che ne aveano la cura . Dovendo intervenire in quelli Comi- 
zi tutte le Curie fovradettc c dalla pluralità delle medefimc fi conciata- 
devano i predanti , e pubblici affari. 

V. Ma che poi fieno fiati nella Città di Napoli ventinove Seggi di- 
vifi come fovra ; io fiento a pervadermelo . Conciotiacofachc fc Roma 
in trenta Curie fi dividca , non ofiante che fi ftendeffe affai più alla lun- 
ga , e fenza paragone più della Città di Napoli; avendo da comprendere in 
quelle trenta Curie non folo il numerofo Popolo- Romano , ma anche 
i Popoli de Municipi , e di tutte le Colonie Romane , quando in quella 
Città fi portavano ; la Città di Napoli, che era affai inferiore di circui- 
co , e di popolo rifpetto alla Città di Roma , e dove i fempliei fudj 
Cittadini fi contavano; non credo, che in ventinove Piazze difiefa fi fof- 
fe . Tancopiù , che i Seggi predetti , o prefero la diloro dinominazionc 
da alcune Chiefe ; o fi di litro tali da alcune Famiglie particolari , che 
aveano ivi fabbricati i di loro Palagi . Quando le Chiefe incominciarono 
ad ergerfi dal Secolo IV. in poi , venuto già Cofiantino all’ Impero ; e le 
Famiglie non prefero i loro Cognomi in Napoli , e nell’ altre Regioni 
nolìrali , fe nonché nel Secolo XI. , e nel feguente , ficcome 1 ' additam- 
mo più fovra nel Numero iy. del Capitolo z. Laonde , o quelli Seggi 
non fi debbon dire molti antichi ; o fi debbono avere per fallì , ed alla 
peggior lettura (1 potrebbero dire Portici da palleggiarvi in tempo di piog. 
già ; c non già ridotti di Nobili , c" di Cavalieri , come fono i Seggi 
de quali qui noi favelliamo . im’ìf » 

I VI. Quindi molti altri Scrittori con Marine Frezza (a) hanno fufpi- 
cato , che il Re Carlo l. di Angiè , ad oggetto di fegregarc la Nobiltà 
dalla Plebe , introducete i fei Seggi di Capoana , di Nido , di Montagna , 
di Forcella , di Porto, e di Portanova . Particolarmente perche in Napoli vi 
era il Palazzo Augurale , dove cagunavanfi i Nobili , ed i Popolari per 
1# '««e*;- O a Kw « loro 


.a 


fa) Marino Frezza lib. 3. de fubfeud. cap. uft. num. 34. Arbitrante 
aliqui , a Regtbus confiituta Scdilta , (y moderni s temporibus , ut facilis effe* 
ad difentitndum occafif^ve 4^ . l4 .agfit ararti'» t-f gitala *d«ìZ> 


Digitized by Google 


tt>« I S T O RIA NAPOLETANA 

i loro pubblici affari .• c che poi il Monarca predetto fd dalle fondamenta 
rovinare , ergendovi in fua vece la Chicfa di San Lorenzo , ficcome rap- 
portammo nel Libro ». di quello Tomo , al Numero 8. del Capo i. An- 
*i Giasantonio Summortte (*) descrivendo la Vita del Re Carlo I. nell’af- 
ferire lo fteffo ; foggiugne , che due erano anticamente i Seggi in Napoli 
Capo/tr.a , e Nido : e che gli altri rammentati dal Pappar.figna , e dal 
tino , erano Portici da palleggiarvi . Con aver anche il Re Carlo dcrtinati 
in detti Seggi alcuni Francelì , per faper-indi da elfi ciò che i Nobili ne 
medefìrrti trattavano . Avendo il Re ( fono le di lui parole ) coi) divi fa I» 
„ Nobiltà dal Popolo; cercò anche dividere la Nobiltà in fellcffa : llan- 
,, do inlieme unita nelle due Piazze Capuana , e Nido , che infino a«l 
M oggi dura il Proverbio , che volgarmente fi dice in Napoli . Sono JNf 
„ 0. Capuana , e Nido . Effendo all'ora nella Città più Seggi , che 

„ per altro nome fur detti Tocchi , come fi dilfe , ne quali eran foliti di» 
„ morare , e federe li Nobili per diporro , e per trattar anco fra loro de 
„ pubblici , e privati negozi ; cercò dividere la Nobiltà in più Piazze, 
,, e Seggi .• avendo anche ampliata la Cirtà in maggior Piazze delle tre 
antiche . E cori a quelle di Capuana , e Nido , aggiunte Montagna . Far- 
ce//* , Porto , e Portonova : nelle quali Piazze , o Seggi di vite i Nobili. 
Ed a/finche quefta diffmztone non avelie ripugnanza , c teneffe più fa» 
cilc elocuzione ; fertile dal Popolo molti Cittadini principali , e li no- 
bilitò , con numerarli trà Nobili delle dette Piazze . E per più faldo 
propugnacolo de fuoi penfierr , trà tutte quelle Piazze di Nobili molti 
de fuoi Cavalieri Franceft collocò , cosà come oggidì fi vede .* perche 
in quella di Capuana vi fono li Boccapianula , ed altre Famiglie no- 
bili Francefi : in quella di Montagna i Stendardi : in Nido r Cancel- 

ed in Portanova gli Agnefi , Moti- 
verà , ed amnacrta opinione de Seg- 
„ gì , o Piazze in Napoli : febbene altri più antica origine 1' han dato. 
„ Quello fd Carlo , per aver avilb da fuoi Francefi di quello , che ia 
,, quelle Piazze fi averte a trattare in fuo 1 dirtervigio , o beneficio : come 
„ fu offervato anche a tempo de Re Aragoneft , che al fuo luogo d> 
„ remo. 

VII. Ma anche riguardo a queir altro ponto vi «* dell' abbaglio prefso 
de noftri Scrittori ; concioni acofache , febbene erti 
fofsero Ilari in tempo di Carlo l. dì Angiì , 

Nido , di Forcella , di Montagna , di Porto 


n 


mi : in quella di Porto gli Origli : 
forci , ed altri . E quella è la più 


vale 
di 


afserifchrno 
dire , di 


che 


Portanova 


f ftS 

Capoana , di 
ptire tem- 
po del Re Rubtrto , nipote del Re Carlo l. quelli erano otto , e non fei : 
essendovi fiato ancora quello del Mercato , e quello della Gran Pièna , 
come colla dal Capitolo del Regno di quello Principe , che incomincia: . 
Statutum conira Neapolitanot oialefieot rapientes Virginet [uh colore Mani- 
monti : dove , egli convocò tutte quelle otto Piazze , per dare il lor 
voto fovra tal Legge : che novera in dicendo : ,, Nomina atitem Neapo- 
„ litanorum , de Platcarum funt htec : Thùnua Ptfciceilus , Joanncs Fa- 
vi *'P*- 

*nS MiV • Aa.*) A ri r :•* tr 

'.ve.*! Zt . 'ri • £Mn \ . - ì’.l . -.ivzJl •> , 

t'il V fc* 


(a) Gimantonio Summontc Toga. II. pag. aef, 
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„ tfpecorus , Martinus Tornellus , Joanncs Parìlìs , Nicola*» Carazolu» 
,, Joanncs de Martaro , Milites de Platea Capitari <e . Ligorius Zozus, Bir- 
„ tholomeus Deoferio , Lodovicus Dentice , Bartholomeus de Caraffa, Se 
„ Berardus Carazoius , Milites de Platea Nidi . Matrhaeus de Confìantio 

,, Nicolaus Mormilis , Milites , ac Thimus Coppula , & Guglielmi», 

„ Arcomonus , de Platea Port<e Nov* . Laudonus deMultono , & Judex 

,, Petrus de Arrano , de Platea Mercati . Martùrrus Yfsalla , Matthasu* 

„ de Grilfis , Cataldus Macedoni'.» . Pandulfus Mmcus , Joanncs Feril- 
„ lus , & Jacobus Florcntlnus de Platea Portur . Gualterim Siripindi , 
„ Miles , Jacobus Porta , Se Judex Marcus de Rocca de Stemm-t Platea. 
,, Ricomognus Mazza de Salito , Se Judex Jacobus Planala de Forcella » 
,, Et Judex Conradus Capuanus de Sanilo Archangelo . Prendendo» quivi 
per Sant’ Arcangelo il Segfio di Montagna . che ftà attaccato a quella 
Chiefa . Volendo altresì Gianantonio Sumnenre ( a ), che U Seggio di So 'ri- 
ma Piazza ( rammentato eziandio dal Re Carlo II. ne’ Tuoi Regi fi ri dell 
anno r$oo. , e ijoi. prefso del predetto Autore ) fofse flato vicino alla 
Clncfa di San Potilo , per andare all’ Anticaglia i ed a Santa Patrizia . 
Il fejìo Seggio fu detto di SOMMA P1AZ7A / nella medefima flrada 
ove fu quello de Rocci , nell’ angolo dopo del Monaftcro di S. Polito, 
all’ andar verfo 1’ Anticaglia di Santa Patrizia . Di querto fa menrio- 
nc la Regia Giovanna II. nel Regrflro del 141 ?. a fol. * tcr 8 °» 

(otto fa data del rj. Marzo X. Indift. , ove fi legge , che efsendo per 
antico in fomma Piazza un Seggio over Teatro , coverto a lamia , fi T 
tuato nella via pubblica da due parti , dove i Nobili di detta Piazza 
folcano federe , e ritirarli fecondo I* antico lor coftume ; el efsendo 
venuti meno , né facendovi^ com’ era fiolito . niuna fcltione vi fi 
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commettevano difsoneilà ; onde la Regina , per togliere via quelli abo- 
lì , come co fa propria lo dona ad Antonello Cent’ onze di Teano fuo 
Tcforiero , eh' huvea la Cafa fopra querto Sergio . Si fa mentione de 
„ Nobili di quella Piazza nel Regirtro di Carlo ÌI. del i;oo., & ijon 
,, (ignaro lit. B. fol. jo. , ove Riccardo di Sicola , Gio: Picotia , Pietro 
„ Arfura , e Luigi Origlia Nobile* ( dice il teflo ) Summar Piate* t elege- 
runt Chrtfiojorum Marognanum in ColleRorem di(l<e Piate te . Con foggi ugne» 
re quelli altrefi , che nel Mercato Vecchio era un Seggio , de Manto/» , 
chiamato : li quinto fu de MA MOLI al Mercato Vecchio , per Famiglia e jl ilo- 
ta f otto Ladislao . Stava nell' entrar del Vico detto de Mamoli , poi de Cafet- 
tieri , hor della Stufa , per » Stufaruoli , che vi habitano . Laonde dove il 
Re Ruberto mentova nel fuo traferitto Capitolo il Seggio del Mercato ; è 
facile , che parlafse di quello Seggio de Mamoli . Efsendofi querto luogo 
incominciato a chiamare Mercato Vecchio , allora quando il Re Ferdinando 
I. di Aragona dilatò le Muraglie di Napoli \ e le dirtele fino al Torrione 
del Carmelo affai dopo del Re Ruberto : par il Mercato Nuovo , che indi 
fi fece', dove fi vede oggigiorno. *> 

*■ Vili. E ftaace quella verità incootrafUbile , che io tempo del Re Ro- 


(*) Gianantonio Summonte Tom, I. pag. io>. 
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berto erano otto i Seggi Napoletani, ceco chiarito l’equivoco de Scritto- 
ri noftrali , in volere iftituiti dal Re Carlo i. fei foli Seggi per la Nobil- 
tà Napoletana , Captano , Mieto , Montagna, Forcella , Porto , e Portanova. 
Eflcndovi anche flato il fettimo di Somma Piazza in tempo del Re Car- 
lo 11- , figlio dei Re Carlo l. , e Padre del Re Ruberto : Laonde bifogna 
aflerire^ che anche in tempo del Re Or/o L fuflcro flati otto i Seggi Na- 
poletani , di Capanno, di Nido , di Montagna, di Forcella , à\ Porto ,di Por- 
ta nova , di Somma Piazza , e del Mercato . Cop-'*fler poi mancato in tem- 
po della Rcina Giovanna 11. il Seggio di Somma Piazza , come fovra , e 
da lei donato il luogo ad Antonello Cent’onze . Quello del Mercato , non co- 
rta in che tempo mancafle . Sapcndofi folo , che fotto del Re Ruberto , 
mancò il Seggio di Forcella ; fottopoflo a quello di Montagna , fecondo 
Gianar.tcnio Jummonte ( a ) , nel dire : „ I Mobili di Forcella ere f fero il 
„ loro Seggio avanti la Chiefa di Santa Maria a Piazza ; c fu cosi no* 
„ minato , per l’antico nome della Contrada . L’ infogna della quale era 
,, una Forca, a fimilirudinc della Lettera biforcata di Pitagora Y. la quale 
„ fi feorge fino a noftri tempi su la porrà della medcf.ma Chiefa , ove tu 
,, i| ' Seggio ; & anco nel muro della Chiefa di Sant' Agrippino , col Mot- 
,5 to , che fi difle ; Ad bene agerdum nari fumut , cd anco nel Tabcrna- 
„ culo d' argento indorato della Tcfla di Sant’ Afpreno , primo Vekovo 
y, Napoletano , che fu Nobile di qtefla Piazza , come a fuo luogo dire- 
„ mo . Fu queflo Seggio circa il ijjt. unito con quello di Montagna ; 
,, rimanendo picciolo Seggio , fottopoflo al maggiore , che era Montagna . 
inguifataleche , pria fu fottopoflo il Seggio di Forcella , a quello di Mou- 
tagna , e poi vennero a mancare gli altri due di Somma Piazza , c de! 
Mercato . Potendofi altresì arguire , che anche in tempo del medefimo Re 
Ruberto veni Aero a mancare gli altri due Seggi di Somma Piazza ( che poi 
la Reina Giovanna 11. diede ad Antonello Cent' enze ) , e del Mercato: Pero- 
che , dopo avere il Monarca fovradetto enunciati gli otto Seggi Napole- 
tani nel fuo traferitto Capitolo , che porta la data dell! 6. Ottobre i}j:. 
in un altra lua Sentenza {fotto il di zj. Luglio H)9- per acchetare le 
differenze inforte tra i Nobili delle Piazze , che più appreflo per intiero 
tiafcrivercmp ; enuncia cinque Seggi folamente , di Capoana , di Milo , di 
Montagna , di Porto , e di Portanova ; pùnte dicendo di Forcella ( di già 
nell’ anno 1335 . unito a quello di Montagna ) , di Somma Piazza , c del 
Mercato , come ivi : Item , petitur , {y cone editar , quod Capitanti , qui 
erunt prò tempore in Civitate predilla ; non fint meritò fvfpt&i bominìbus 
aliarum Platearum , feilieet , Portee notee , Porttu , Saniti Arcbar.geli , at • 
que aliarum Platearum , ultra Platear Capuani , (y Midi , ncque ipjìs . 

* IX. Se poi anche il Popolo avelie avuta la fua riazza particolare , 
dubitare non fi puoJe , che l'area : attelo , formando egli un Ordine ap- 
parte , e d i flint o da quello de Nobili , bifogno erg , che avefle un luogo 
«munto , in cui fi ragumuTe in calò di Decerti tà , per trattarvi i l'uoi pro- 
prj inferrili zln quelia guila appunto, che in Roma il Popolo avea il fuo 
-mu0$ -■ ■ ■ Foro 


(a) Glanantonio Summootc Tom. I. pag. 309 . i > 

“* *. • ; * • » 
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Toro particolare > all’ infegnar di Veltri* Majftmo (a). Avendo anche il Re 
Ruberto ordinato nella Tua fovralodata Temenza , che i Peli della Città , 
infiomc colli Tuoi onori , li TopportalTero , e godelTero per una terza 
parte da Nobili di Capoana , e di Nido ; c le due rimanenti porzioni 
da Nobili dell’altrc Piazze , c del Popolo . Intendendo per Popolo i Cit- 
tadini Benefianti , non già gli Artifii , la Maflranza , c la Plebe , come ivi 
lo fpiega , dicendo : Vcrùm , quia ejui ejì interpretati , cuj ut efl conde- 
re , nè fucctjfivis temporibus in pramijfu , ìy circa pramiffia aliquod dubtuia 
ingeratur \ cum in re] c 8 ione dièta Paci t fiat menno de difiributione or.erum , 
(y honorum inter illot de Platcis Capuana , <{$* Nidi prò tenia parte , ìy de 
reliquie Piateti cum Popularibui prò duabut partibus i de certa nofira fidenti* 
declaramut , quod intcllcxìmui , ìy intelligimut de Populo , qui communi 
xocabulo dicitur Craflus , ìy non de Populo minuto , ìy Artitlis : qui fa- 
titi non funt , nec expedit eia talibus infiolitis oneribus , ìy honoribus , im- 
f licari : fed intendimui , ìy volumui , eoi fioltta pacis tranquillitele gaudere , 
iy parato t effe ad omnia , qua requirumur per noe , aut Officiale* nofiros in 
honorem nofira Majefiatii , ìy ipfius fiatum pacificum Civitatii . 

X. Che febbene Camillo Tutino ( b) avelie ignorato , dove era quella 
Piazza del Popolo j pure , non fi dubita , che ella folle Rata nella flrada 
della Settaria , fecondo Gianantonio Summonte (c ) il quale con traferì- 
vere in un luogo una Sentenza della Reina Giovanna 11 . dell’anno i;8q. 
in cui fi dice : Novijfimè autem , die 7. preteriti menfit Augufli , multi 
Hobile 1 j uvenei Platearum Capuana , iy Nidi cum bona fiequtU jamulorum , 
{y domeflicorum , accedente s prò eorum negatiti , ut ipfi dixerunt , AD PL A- 
TEAM SELLAR 1 ARUM , venerunt ad altercationem cum aliquibui No- 
tilt bui Porta nova ; altrove (d) del proprio foggiugne; Il Popolo anche 
„ hebbe il fuo Seggio lulla Piazza della Selleria nell'angolo del Conven- 
„ to di Sant’ Agoftino , luogo molto antico , per teftimonio del Marmo 
,, addotto nel Sello Capitolo , ove fi legge : In Curia Bafilica Auguftinia - 
„ na . Il Re Alfonfo poi , per compiacere alla Nobiltà ; fiotto prctcllo di 
,, ampliar la ftrada , ed abbellire la Città ( come fcrivono il Mercadan- 
„ tc, ed il Paffaro a 7. di Decembre del 14*6. lo fó diroccare . Dal che 
,, fattofi dal Popolo gran tumulto contro i Nobili ; fu ncccflario al Re 
„ cavalcare per la Città , c tener diverfi modi per mitigarlo . E beuche 
„ il Popolo per allora fi moftrafle alquanto placato ; il fuo rifcntimcnto 
„ fu tale ; che nel fpjzio di pochifiìnù anni fi trovò privo degli Onori , 
», come del Governo della Città , come fi diflc nel Sello Capitolo . Ma, 
„ reintegrato poi a tempo di Ferdinando li. nel prillino Rato con mag- 
„ gior prerogative ; creò il fuo nuovo Eletto con Tuoi Confultori , eCa- 
„ piceni , & in luogo dell - amico Seggio tolte quello , che al prcientc pof- 
W-J «. . . -- * t * l* i iÀ é* J *i‘ „ 6e* 




(a) Valerio MafTimo lib. 9. cap. j. F otum Nobilium enti dìfiinflum 4 

Foro Popolari. _ _ . . 

(b) Camillo Tutino Orìgine de Seggi cap. f. 

(c) Gianautonio Summonte Tom. 11, pag. 477. 

( d) Lo fteflo Tom. I. pag. «09. •»! . " « . • . * f '• 
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fiedc nel Claufiro del Convento di Sant’ Agoftino , aderente al nome 
dell’antico luogo. Introducendovi la Banca del Tuo Reggimento 5 e la- 
c<ndovi dipingere le fue antiche Infegne , le quali fono le proprie dell 
Università di Napoli , cioè , il Scudo col Campo mezzo d oro e mez- 
zo roffo , con una cola di più : percioche nel mezzo vi Ita lcolpito un 

” P. , che dinota il Popolo . . , 

XI- E che in fatti qui propriamente fiato forte il Seggio Popolare ; 
non folo fi conferma da Giuliano Vaflaro , ne fuoi Giornali , leniti a pen- 


ila . in cui dice , a 


li io. di Dtcembre 1 4 5 fe fi è abbattuto lo diedre 
d-l.'a Selleria ; ma anche fi accerta dalla Capitolazione , che in tempo di 
Hlafo Anello fecero i Tumultuanti col Duca d Arcot , Viceré del Regno , il 
”7. Settembre 1647. in cui all’Articolo fi dice : Ite m . che l ofira 


di 


PctéÙtHza'ji "dèrni iti nome di Sua Maefid , in quanto fìjfe necejfarjc i_, di 
conccdcre^all* Piazza del Fedeismo Popolo , il Sento , da cofittutrfi 
?ZsZ.m‘. Ullcri , OVE ANTICAMENTE «SEDEVA : 
fiate fi poffa congregare , * trattare tutu t fuot Negozj . CON CEDI A- 

XII- Bensì , fc io male non mi appongo farei per dire , che in tem- 
po deali ultimi Angioini li loffie nella Sellena fabbricato il Seggio del 
Popolo , e dapoichd ivi fi era eretto il Convento di Sant Agojuao , giac- 
ché dal Marmo ivi efiflcntc , e dal Sumtnonte , poco fovra trafentto , fi 
rileva , che non prima di quello tempo fiato vi fofTc : In Cuna Ba filicf 
duruft intana . Ma che in tempo del Re Carlo l. di Angio , qu* ndo fl d J: 
Tiferò le Piazze Nobili dalla Popolare ; quello (offe fiato nella I lazza di 
San Gennaro : ancorché io , come poco pratico delle firadc di Napoli , e 
molte più delle Contrade antiche , non faprei d.ftinguere dove quella 
Piazza di San Gennaro fiata folfe . Seppure non vogliam dire col Tuono 
che ella (offe fiata a San Gennarello nel quartiere di Nido , tome lovr» 
nel Numero 1. ( ove Pietro Giannone lo dicca , di San Gto: tn Diaconia ) : 
e col Summonte ( a ) , che ella luffe fiata , dove era il Seggio de Calan- 
di : Il decimo , de Caìandi preffo la Cbtefa di San Gto: Evangelica . J,m «- 
rnente Famiglia ejlinta , cbt vien detta SanGio: a Porta , per la Porta del/m 
Cittì che t ivi apprejfe di San Gennaro . Leggendoli nel Regillro di Carlo 
1 dì Aneiì Lb) un Referitto a favore di Ademaro di Noterà , jn cui le li 
permette di contribuire nelle Collette colle Piazze Nobili , c non colla 
Piazza Popolare di Jan Gennaro . Ecco le di lui parole .• „ Ademanut de 
Noceria C'.briftianorum , & Magna Curia; noflrsc A&orum Notanus , 
” dilcftus roder fiddis , expofuit , quod cùm ipli hononficc vivai cùm 
equi* & armis i minquam cùm Militibus , vel cuin Popularibus Civi- 
' tatis Neapolis communicavcrit , vel contribuerit in Euatliombus , Col- 
” Kflis & fubvenrionibus , aliifquc fcrvitiis , qua prò tempore per no- 
” ftram 'Curiato imponuntur , Óc in Civitate prxdnfia talis confuetudo 
” exiftat , quod in illius optione , qui de uòvo ad hujusmodi onera de- 




(a) 

fb) 


Giamantonio Summonte Tom.I. pag. icj. 

Regìttrum Caroli I. * anno 1*69. litt. S. pag.^fi. 
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j, bct Includi ponatur , ucrum cùm Militibus , vel cùm Popnlaribus ve- 
„ lit concribuere in prsmiflìs , in cifdem omnibus cùm M ilici bu s , Se 
„ NON CUM POPULARIBUS PLATEA SANCTI JANUARII 
,, in qua habitat , communicare , & concribuere, juxca hujusmodi confue- 
,, tudinem , de benignitatc Regia mandaremus : maximé cùm in Civita- 
„ tc praedifta domos , & porteflìones quafdnm a quodam Milite nuper eme- 
„ rit , qui fempcr cùm Militibus ejufdem Platea communicavit , Se con- 
,, tribiiit in omnibus fupradi&is .... Datum Neapoli j. Julii 13. 
ìndiH. Dalchd abbaflanza fi chiarifce , che Piazza di San Gennaro , e non 
Piazza di Sant' Afflino , o della Selleria chiamavafi la Piazza del Popo- 
lo in tempo del Re Carlo X. di Angiò . 

XIII- E ritornando adeffo aili Seggi della Nobiltà Napoletana ; deg- 
gìamo qui premettere , che erti con varj nomi vengono dag i Autori chia- 
mati . Alcune volte vengono chiamati PORTICI , come predo Virgi- 
lio (a) , e come Filofirato {b ) decorrendo della medefima Città di Na- 
poli rafferma . Altre volte fi dicono SEDILI , come appo Io fi e Ito Man- 
tovano ( c ) , e predo Plinio ( d ) ; c ficcomc della Curia de Pretori Roma^ 
ni l’apporta il Tutmo {e) mered una Chiofa , che trovai in SaHufiio . 
Talora vengono chiamati TOCCHI , come nelle Cor.futtudfni Napolc*’ 
tane (/) , c predo di Vincenzo di Franco (g) . Trovandpfi eziandio col' 
some di TEATRO , appo Antonio Panormita (b) ; e più delle volte con’ 
quello di FRATRIE giuda là Greca favella , come predo Appiano Alef- 
faitdrlno ( i ) Ma co Fattone (k ) , cd il Turncfro ( l ) . 

Tom. IV. P.IV. P XIV. Cp- 

' 

♦jfi • r * f^yii , 4 J ’ !• i . •■•4' v ’ e i 

(a) Virgilio lih. 7, incili. 

• Ilio/ Portictbuj Rex accipieb.it in amplis . 

(b) Filoflrato de Icbnibus . Uìvertebam ttaque extra mania in fuburbio 
ad mare vergente , in quodam Porticu . 

(cj Virgilio lib. 1. ,/Eneid. 

: v ivoque Sedila Saxo . ’ ' • 

(d) Plinio Epirt. lor. i.ocis plunbu/ difpofita Stdilia ex marmine. 

(e) Camillo .Tutino cap. j. Sedi!. a Rome erant fada in Curia Prato- 
rum ex rojfris navium , in qui bài Sedebane Nobile / tantum . 

( f) Confuetudini Napoletane cap. ult. Habitatores Platea % fivt Tocci. 

(g) Vincenzo de Franchis decil. ». num. 7. Sechila ohm vocabantur 
T.cci . 

(h) Antonio Panormita de didlis, Se Fadlis Rcgis A I Tónfi : Quir.que 
etderant Viri Nobile/ coccinea clamyde irduti : ex quohbet J'beatro watt . divi- 
dila' enirtt Civita/ om^i/ Ncapal/tanorum in Tbeatra quinque : qua dii , a con- 
fedendo , Sedilia appellane. 

(i) Appiano Alertandrino lib. 3. de Bell. Rom. Rotnani enim Gentem 
in plutei parte/ divifam , Curia/ , iy Tribù/ appellane : Graci veri Pbra- 
triar . 

(i.) Marco Varrone de Ling. Latin, num. 33. Pbratria efi Gracum 
vocabulutn {parti/ bominum , ut Neapoli nurc . 

(11 Tornebo in Notis ejufdem M irci Varfonis ; CurnNeapolimOppidum 
Gì acum cjfet , ut Aliena/ fuas Pbratria/ babuit . 
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XIV. Comunemente però Piazze vengono quelli Seggi chiamati da Mo- 
narchi Napoletani . Così li dicca Carlo 1. di A* gii (a) in un fuo Referit- 
to : PLATEAM Curia noflra pofitam extra Civitatem Nea polis , juxtf 
Portarti itovam ipjius Civitatis . Così 1 ’ addimandò Carlo li. ( b ) in altra 
fua Sentenza : Locutn Neapoli , in loco , qui dicitur Sanili Hi colai ad Cur- 
tim in PLATEA NILI prope ipfam Ecclefiam ernptum per e urti , qui volebat 
adì ficare , feù adificabat per direfl urti a fronte borti quondam Philipp i de Tu- 
ziaco , iy dilla PLATEA NIDI versus mare in longum , detenuti . Così 1 * 
appellò il Re Ruberto , traferitto più fovra nel Numero 7. E ciò , perche 
erano in mezzo delle Piazze quelli Seggi fabbricati .• ed ivi convenivano 
tutti i Nobili di- quelle rifpettive Contrade . Laonde anche oggigiorno le 
Piazze Nobili fi chiamano : la Piazza di Capoana , la Piazza di Nido , la 
Piazza di Montagna , la Piazza di Porto , la Piazza di Portauova , e la 
Piazza del Popolo . 

XV. Prcfuppofto tutto ciò intorno, all’ Antichità , alla Fondazione , al 
Numero , ed al Nome de Seggi Napoletani •• per quanto alla di loro No- 
biltà fi appartiene , è da faperfi , che Carlo I. di A ngio dopo aver in elfi 
divifi i Nobili della Città , come addico!!! più fovra nel Numero 6. , per 
pptere femprepiù ingrandire quella Città, per avervi la fua Reggia fiffata.* 
cercò tirarvi tutti i primarj Baroni del Regno come pure gli Uftìziali 
della Corona . Laonde , dove dal principio aggregò nc‘ Seggi predetti an-j 
che i Galantuomini Napoletani j dopo i primarj Signori della Città , e; 
del Regno ivi fi compartirono , come Cianantanio Summonte ( c ) lo nota^ 
dicendo .* „ Così ordinato il Reggimento della Città , eflendo ella una 
,, dell' altre Città del Regno : incominciò dopo la venuta di Carlo , ad 
„ elfcr pian piano quafi Capo . E finalmente efTendo fiata eletta da quel- 
„ lo per fua Refidenza , divenne vero , e principa! Capo di tutte 1 ’ altre 
,, Città del Regno : onde in Napoli s’ incominciarono a fare i Parlamfen- 
,, ti : Tanquam ( dice il Re Carlo II. ) in folemniori , habiliori loco , un 
„ de quali fu celebrato poi nel 12$ 8. Quindi cominciarono a venire a 4 
„ habitare in Napoli quafi tutti i Baroni , e Signori del Regno . Onde 
„ nobilitata grandemente la Città, cd a 1 fuoi Nobili accrefciuto l’animo, 
„ incominciarono a fcpararfi più notabilmente da Popolari , privandoli 
„ tutti di convenire con cffiloro nelle loro Piazze .... Ed cflen- 
„ do così moltiplicata la Nobiltà di Napoli , sì per elTcrvi concorfa qua^ 
,, fi tutta la Nobiltà del Regno , i Baroni , c Titolati , come per eflere 
„ la maggior parte de Nobili in diverfi tempi dal Re ordinati Cavalieri , 
„ fi fono perciò femprc i Nobili di quella Città intigniti del nome di C«- 
,, valsero : non fecondo 1 ’ intendevano li Romani , ma per lignificare con 
„ quello nome un Ordine di ECCELLENTE NOBILTÀ’ : nafeendo in 
„ potenza Cavalieri , fc bene non vi folTero. Poiché ncfsun nafee Cava- 
,, liero , ma bensì per particolar privilegio del Re , dell’ Imperadorc , o 

del 


, f a ) Regiftrum Regis Caroli I. de anno 1269. Lit. S. pag. 172. 

( b ) • Regiftrum Regis Caroli II. de anno 1 301. & 1 joz. Lit. A. pag. 244. 
( c ) Gianantonio Summonte Tom. II. pag. 207. 
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j, del Papa fi giunge a quella Ugnili . 

XVI. Aggiungali a tutto quello , che rivendofi per Colletta in Napoli 
folto del Re Carlo l. di Argiì ; i Nobili delle Piiztc la loddisfacevano 
nclli loro rifpectivi Seggi , dorè erano aferitti , ed i Popolari nella Joro propria 
Piazza , in cui erano notati . Laonde non era permeilo a chi che fia del 
Popolo aferiverlì ne Seggi per ivi cfl'ere collcttato ; foltanto il Re , vo* 
lendo nobilitare qualcheduno , che di nuovo veniva da fuori , o non era 
fiato pct 1 * addietro collcttato , a caufache non polfcdca roba in Nap.di ■, 
i’afcrivca ad una delle fovradette Piazze Nobili , ed ivi lo ficea collct- 
tare : con dimofirare , che egli per il pattato non area con Popolari pa- 
gata la Colletta , cd era virtuto con Armi , e Cavalli a guifa di Nobi- 
le •• come colla dall’ efempio di Ademaro di Noterà , rapportato più fovra 
nel Numero j*. , td apparifee eziandio da un altro Retcritto dell’anzidet- 
to Monarca Carlo I. di Argiì (a) , in cui fi legge : Scriptum efi Jujih to- 
no Terra Labori t : E* parte Favilla , iy Tufi Favilla de Neapoli , j rat rum t 
fui t nobis bumiliter fepplicatum , ut eum ipji , qui bonorijìci vivunt cum 
tquis , Jy armi t , nec cum Popularibus C rvitatif Neopolis commur.icaverunt , 
vel contnbuerur.t baBenùs in aliqutbus ColleSis , fubventionibus , aliifque Ser- 
vititi , (y Oneribus , qua prò tempore per r.ojiram Curiam imponuntur in Ci- 
vitate pradiSa ex antiqua , approbata , iy hadenUs a tempore j cufis non ex- 
tat memoria , pacifica obftrvata confuetudine , fit obtentum , ut in illorum 
opinione , qui de novo debent ad bufifmodi onera includi , ponatur , ut rum 
eum Nobiltbus , vel Popularibus velini contribuire in pramiflis ; ipfos , in eif- 
dem cum Mtlitibus , iy non cum Popularibus Civitatis e'wfdem commur.icarr, 
iy contnbuere finta hufifmodi confuetudinem de benignitate d-egia m and ore- 
mus . guo circa fidelitati tua pracìpiendo mandamus , quatenàs fi ubi con- 
fittesi t , ita ejje ; pradtdos Favillai cum Militibus , iy non cum Popqlaribue 
Civitatis tpfius contribuire , tommunicare jacias in omnibus fupiadiflie , 
ree eis al. quarn fuper hoc inferni molejiiam , vel gravamen , nec ab cts per- 
eruttai injerri . Datura N capoti primo Julii i ). Indizione . Servendoli di 
queita polizia il c.itaco Monarca, per accrefcere perfonc del fuo partito ne 
Sc^gi , ed averli favorevoli in cafodi pubblici Parlamenti. 

XVII. Mancato poi per opera di Papa Onorio IP. P ufo dello Collet- 
te in Napoli fatto del Re Carlo II. , non vi fu in appretto il bifogno,che 
i Monarchi averterò in quei Seggi afcmte perfone a fe benaffette , per 
cfler ivi cogli altri Nobtli collcttati . Laonde la facoltà di ricevere in 
etti perfone cilere rimafe in folo arbitrio de Nobili t i quali febbene da 
principio vi a rrol attero perfonc di mediocre condizione; dapoi non vi am- 
tmfero fe nonché Nt.bili di primo rango , ficcome oggidì anche fi orter- 
va . Dicendo il Summonte ( b ) a tal propofito . Hor perche T aggregatone 
a' Seggi fu devoluta , dopoché le Collette pur tolte da Carlo II. , cela- 
rono , e jurm i V bì’i >n>lto parchi nell’ aggregarioni : fe bene alte 
Volte aggregavano Gentiluomini Napoletani : altre volte ftrefiieri ; altre 

P » vol- 


le) Regiftrum Caroli I. de anno 119$. Lift. S. pag. (4. a t. 

( b ) Gianantonio Summonte Tom. II. pag. «17. ■ . 
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<'oite Off. zia! L alti e volte Cittadini , che facevano parentadi con elfi : (ji aTiri con 
favore , e volontà del He . Quali aggregationi fi facevano per li fei , # cinque 
delli Seggi . . . Ma ria alcuni tempi in qua fi fono ingegnati i flebili con mol- 
ti , e diverfi modi ferrar L' ingrcjjo a gli altri quantunque Nobilitimi , condì - 
verfe Capitolationi fra efft , e con Lettere , Orimi procurati da i He , 

/fcffgs farebbe raccontarfi . TVc/ro ( cerne dice il Volgo ) , per renderfi più fi- 
curi , di effe re fpeffo promtjfi alle Governi , ed all' Uonori della Città . Laon_ 
Ut i Nobili de Seggi Napoletani fono oggigiorno le prime Famiglie della 
Città , e del Regno . E fe mai trà effe fc ne rattrova qualcheduna me» 
rimarchevole ; bifogna dire, che ella da tempi antichi fu in quei Seggi aferitta. 

XV 111. Dovendofi qui ancora avvertire, che ne Seggi predetti non fo- 
no aferitte tutte le Famiglie Nobili della Città , e dell" intiero Regno di 
Napoli. : ma molte , c molte fe lic rattrovano- c nella Città , c nel Re- 
gno , le quali li godono la loro pace nelle proprie Cafe , fenza efferfi cu- 
rate portarli da principio in Napoli , o farli afcrivcre ne Seggi . La- 
onde coltoro non fono d' inferior condizione a quei aferitti ne Seggi , an- 
corché incapaci di quei onoti , e privilegi , che partecipano coloro , che 
vi fono aferitti ; la riputazione de quali è pallata oggidì affai innanzi . E 
febbene in Sorrento , in Salerno, ed in Trani vi fiano de Seggi chiuli , e 
ve ne fiano anche altri in Cofenza , in Bari , in Lecce , in Taranto , ed 
altrove , che contengono molta nobiltà : pur quella non pareggia le prerogative 
ed i Pririlegj delle famiglie aferitte a' Seggi di Napoli . Ed è da notarli , che lì 
trovano tralpiantate in parecchie Cittì del Regno molte famiglie nobili 
d’altre Città , come di alcune noi abbiamo in varj luoghi fatto parola . 
Alle quali aggiungiamo qui la famiglia Cimino Patrizia in Taranto, che 
dimora oggi in Luccra di Puglia , dove la condulfe Tommafo Cimino fin 
4ai ì.éoj. e vi casò Giufcppe fuo figlio con Barbara Tauro nobile Luceri- 
iu ; qual, famiglia fi rappreknta oggi affai decorofa mente da D. Antonio, 
c D. Ci iacouioantonio Cimino riconofeiuti dell’ antico fiipite di Lorenzo 
Cimino : come il tutto fi legge in un Epitaffio in marmo nella Cappella 
gentilizia de Signori Cimino nella Chicfa de PP. Cappoccini di Lucerà . 
Ma per tornare al nofiro affunto , rapportano il Mazzetta ( a ), c Giacomo Al- 
magiorr ( b ) un lungo catalogo di Famiglie antichiffime , c nobililfime , 
che non fono aterine a’ Seggi Napoletani . Ed il Summonte (c) addimo- 
Rta , che le primarie tanto Regnicolc , quanto Lllerc , affai tardi fi ag- 
gregarono a’ Seggi predetti , non già che vi fulfcro Hate dal tempo depri- 
mi Monarchi Angioini . Sentiamone da lui con dilìinzione il tutto . Nè 
perciò quei Nobili , che fi ritrovano fuori de Seggi rejlano di minor pregio : 
perciocché foto rimangono privi di detti Uffic) , ed Amminifirationi , e fe ne 
flanno colla loro antica Nobiltà ritirati : poiché i loro progenitori non curatone 
entrar ne Seggi, o perche a quei tempi i Signori al modo di Francia cofiumavtt- 
no a! più dimorare nelle loro Terre , c Cafiella ; o pur , fe fiavano in Napoli, 
rifui orno il pefo del, Governo ^ come oggidì da molti Gentiluomini fi offe r va : i 
quali benché fi, ino di Seggi , mirando il mondo a che modo procede ; fe ne 

finn- 

(a) Scipione Mazzella pag..joi. 

(b) Giacomo- Almagiore ad Tom. IV. Sumniontis pag. 30 , „ 

(c) Gianantonio Summonte Tom, II. pag. ai 7 , , * 
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ftanite i ì parte per molte difficolti , e fcrupoli , che occorrono nell’ animo -, non 
curando punto della publica amminiflratione ; o pure , non credendo quegli An- 
tichi , che la cofa aveffe a riuscire nella riputatane , che hoggi fi -vede , la- 
fciarono quello , che con tanta f aciltà haverebbor paffuto ottenere . Rendendo 
di ciò tejlimonio tra l’ altre antiche , e chiare Famiglie , Aquino , Colonna , e 
Filingera , Marza na , Molife , Ruffa , ed altre nobilijfime , che non fono fia- 
te , ne fono de Seggi , E che molte Famiglie di gran fplendore , e nobiltà fie- 
no fiate pochi anni fono aggregate ne Segugi : è noto , come Virginio Orfino , 
Conte di Tagliacozzo , e Duca d’ Albi a Capuana nell' anno 1487. Francefto 
della Lioneffa Barone di San Martino al ’mcdefimo Seggio nel 1498. Honorato 
Cattano d' Aragona , Duca di Trafitto , e Conte di Fondi , con Giacomo Ma- 
fia fuo fratello , Conte di Morcone a Nido nel 1 j o 3 . Raimondo del Balzo , 
Conte di Alife , e Berardino del Bàlio a Capuana nel 1506. Nell' ifieffo An- 
tonio , e Gio: Cantelmi nel mede fimo anno. Nel 1314. ir Nido Francesco deU 
1 ’ Oria , e nel rjzo. Trojant Cavanìglia , Conte di Montella , Gio: Berardino 
d' A zzi a , Conte di No fa , con Gio : Giacomo , Cefare , e Gio : l'tngenzo Ber- 
lingiero . Ove anco nel 1 J49. fumo aggregati il Maruhefe di Torre Maggiore , 
e Carlo di Sangro fuo fratello . E fecondo il Terminio , qua fi tutte le Famiglie 
Nobilijfime , che vi fono , entrarono nel 1507. Ed il fimile hanno offervato 
molte altre di fuprema Nobiltà forefiicre venute in Regno : come d’ Aghi la r di 
Cordoa , Famiglia del Gran Capitano : Alarcorre , Altemps . , Avalos , Buon- 
compagno , Cardona , Colonna , Guevara , Gonfaga , Luna , Meniozza , Mi- 
lano , Piccolomini , Fichi de Conti della Mirandola , R ibera , Sance / > Tole- 
do , Tue favilla , ed altre . 

XIX. Li Seggi poi , ancorché fulcro diftinti , e feparati trà di loro* 
fono uguali nonpcrò nella Nobiltà, e godono li lìcllì privilegi tri di loro; 
Dicendo il fovracitato Summonte nel luogo fudetto : ,, Hora trà quelli Seg- 
,, gi di Nobili non vi é differenza, nè maggioranza alcuna nelli Carichi , 
,, e deliberazioni : perciocché tanto vale una Piazza , quanto un altra * 
„ cosi al creare il Sindico , Ambafciadori , Deputati , come in ogn’ al- 
„ tro , che appartiene al Pubblico . Hanno molte Prerogative , e Riti , la 
„ maggior parte de quali oggi fono in offervanza . E prima, per cominciar dell* 
„ comuni a tutti ; hanno il governo della Città inliemc col Popolo, come 
j, è detto . Nell’ Ambafcierie al Re , o pure ad altro Signore , o .nel ri- 
„ correre al Viceré , e quando intervengono con il Popolo ; il Nobile parla 
„ prima . Hanno l’ introduzione dell’ Arcivcfcovo folto del Pallio ...» 
„ Tengono autorità di. alìringere i Nobili a Compromettere in erti le dif- 
„ ferenze , fe vogliamo credere ad alcuni I/lromenti , come quello a tem- 
„ po di Federico II. nel 1143. 

XX. In tempo del Re Ruberto nottperd furie una gran controversa trà 
i Nobili di quelli Seggi . Concioffiacofache i Nobili di Seggio di Capua- 
na , e dì Nido , perche abitavano le Regioni più magnìfiche per le fab- 
briche , che allora orano in Napoli , fecondo il Petrarca (a) nel fuo Iti- 

’ • :•'* ne- 


( a ) Petrarca in Itinerario : Nulla fefiinatio , nullut labor impediti > 
quia illot iuos Vicoj , Nidutn fiilicet , & Capuanum vtdeai , 
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rtrario, ed erano forfi di natali più fublimi di quei , che erano negli aU 
tri Seggi ; pretefero , che ad efii ioltanto l'intiero G. verno delia Cifri 
appartenere fi dovefle , coll’ efclufì va degli altri Seggi r quando fino a quei 
tempi con indifferenza fi crai) prefi da tutti i Seggi i Governatori , gli 
Eletti , e gli altri Ufficiali della Città predetta . Ma , perche i Nobili di 
Jéoi.ia^a , di 'Portauova , e di Porto , con quei della Piazza del Popolo ( of- 
fendo!) allora di già di foie fio il Seggio di Portelli ) fecero fovra di ciò 
uno Crepito grardifl mo , con pretendere per lo contrario , che c (Ten- 
do cfli maggiori di numero , doveano efii proveJere fi bifogni della Cit- 
tà , anche coll’ efclufiva de Nobili' di Capoara , e "Nido , onde perciò ven- 
nero più volte alle mani j il Re Ruberto per ifmerzure cuePo ir tendio , 
fé compromettere le Parti rifiatiti alla Tua Reaal preicnzs ; ed egli con 
un Decreto l'otto li j. Luglio IJJ9. ( a ) confermò il tutto , e pofe fine 
alla briga : ordinando , che i due Seggi di Capoara , e Nido godefiero la 
terza parte degli Onori , c foflrifi'ero vicendevolmente la medefima terza 
parte de Pcfi della Città : c 1 * altre due parti di Onori , c ci Fcfi fi aflcgr.afle- 
ro a quei delle Piazze di Montala , di Porto , di Portanova , e del Popolo. 
Laonde dallora in poi incominciò a praticarfi , che Ogni Piazza fceglicfie 
un Nobile del fuo Seggio ( anche la Piazza del Popolo il Tuo Eletto ) f 
che annualmente fi deputafiero al Governo pubblico della Città'. Rcfian- 
do folarr.ente uniti uà di loro i Nobili di Seggio Capuano , con quei di 
Seggio di Nido •• non folo col potere gli uni intervenire nella Piazza de- 
gli altri , quando li fufle aggrado; ma cicalici e le Leggi ^l’Iftituti , eie 
Conluetudini fofiero tra di loro comuni, come fi difle nel Numero 7. del 
Capitolo pa flato . 

XXL La Sentenza del Re Ruberto su di quello particolare , c la fc- 
gucntc : la quale , ancorché un po lunga ; pure- neceflaria da traferiverfi 
qui letteralmente per intiera : efiendo la lufe , ed il fondamento della Po- 
lizia civile , con cui fi regolano oggidì le Piazze di Napoli rifpctto al 
pubblico Governo della Città . Ella è del tenor feauente. 

Re ber/ ut fare. Ad perpetuarti rei memoriam . Efi opus jufiitist , per 
,, quem opin> s n otus djfientioni* tollitur , & rationis culmi debite defer- 
„ vitur t cum er.im habeat repugrantia qua-qec diffolvere , illam interni 
„ diligimus ; per bptos tramites fludiosé profequimur , & inter f deics ro- 
,, llros , quos fpecialis nobis conjungit caritas , placide! confovemus . Sa- 
,, né dùm ab olim , infligante humani generis inimico, inter hommes Ca- 
,, puanx , & Nidi ex una parte , & alios de Tlateis aliis Civitatis no- 
,, Arac Neapolitarac gravis difientioms , & fcandàli efier fufeitata matc- 
„ ria fuper difponendis , ordinandis , trafiandis , A guheri.andis negonis 
„ Civitatis tjufiicm , & caufs aliis, quam concurrcntc tumulruofa collo- 
,, fìior.e Civium agendorum Uni verfitatis , corum frequenter communio 
,, produccbat , fubfequuta funt , & illata hinc inde rtnerfic percufiìores, 
„ vulnera , hcmicidia , injuriz , & offenfiones alia: , qux ad nos , no- 
,, flramquc Curiam ex infeflis utrorumque quzrimoniis iunt dedufla , <Sc 

» ’ 


( a ) Rcgifinim Regjs Roberti de anno 1 3 39, Lit. A. a pag. 187. Se foqq. 
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,, ex quibus crefcebat rancor, & odium , & ex multiplicatione criminuin 
„ majora invalefccbanc jurgia , Se dilTidia turbalenta . Nos inter fubJitos 
,, noftros pullulare difeordias , abhorrentes , & odia , fru&ufque pacis fparge- 
„ re benignò inftintu dominico cupientes , de ipfis fedandis litigiis , Se 
„ utrifquc Neapolitanis eifdem reduccndis ad paccm , nòe minùs Se rc- 
,, movendis obilaculis , ipfi difeordi® caufarn prxbcntibus t & fomentum; 
„ curiosò tra&avimus ; ad id convenientibus mediis , interponendo elfica- 
,, citer partes noftras . Et faftum eli , Divina gratia difponcnte , quod 
„ homincs Platearum Capuana , & Nidi , requircrentur a nobis , quod 
,, exhibercnt , fi fuper hoc Informationes haberent j Alt , eis cxaminatis , 
„ providéque difeuffis , noftrum Judicium coufultiùs difponeret . In hoc 
„ cafu prò eorum parte oblata fuit nobis quidam Ccdula , munita Sigfl- 
„ lis quatuor ex eis : cujus fericm , in hujus rei evidentiam ccrtiorein > 
„ mandavimus prafentibus annotati . 

Confultijftme Rcx , iy Comuni s Domine Reverende . Pro parte Nobilium 
Platearum Capuana , iy Nidi , fidclmm , (y devotorum noflrorum. , Majejlati 
Veflra bumiliter exponitur , iy cum debita reverentta intimatur , quod in Tra- 
Satu pacis facienda in Civitate veflra Neapolitana , qua Providentia Regia 
benignili! uff urne re eft digitata ; Informationes aliquas , Culmini veftro offeren- 
das , fore necejfarium non viderunt , cum plenitudo Sapienti^ veflra eorum 
in bac parte informatione , vel addettone non egeat . TraRatum emm ipfum , 
e'pfque confummationem , feu terminationem fub fojiht devotionis in minibus 
dominai ionie Veflra , in quantum ad ipfos fpe8at * abfolutè , {y liberi pofue- 
runt , ficuti pridie coram Clementia Veflra vi v<e vocis oraculo , unanimjter , 
iy concorditer exprefferunt . Proceda t ergo Serenitas Veflra , fi dignum duxe- 
rit , in pramifftt , prout detentiùs , iy falubriis cognoverit expedite . 

Demum prainifla eorundem- hominum Capuani, Se Nidi Rcl'ponfionc 
^ reccpta , ac primi (forum dilcordia , Se diftentionis paufis , qua fi ti s 
erant fenfibus noftris not® ; diligcnter cxaminatis , proviseque 4t.CcufTIs 
,, per ca , qua vidimus , Se cognovimus , Se rationabilitcr nos movcrunt, 
& movent , ut eifdem utrifquc Ncapolitanis imponendo fines praadis 
„ difeordiis , Se litigiis ; fublatis omuino caufis illa producentibus , om- 
nino paCem demus ; de certa nollra feientia , decernimus , deffinimus , 
Se declaramus fuper iis vi , & virtutC' hujufmodi nobis tradit® porefta- 
s) ‘ tii , ac Regia poteftate , ficuti expredirnus viva vocis oraculo, eaom- 
,, nia , qu* in fubjc&is Capitulis reformationis cjufdem Pacis , & Con* 
„ cordi* Continentur , qu* in noftra , & Concilii noftri pr*fcntta , prx- 
„ fente etiam tàm didorum hominum Platearum Capuana , Se Nidi , 
,,'quàm aliarum Platearum , aliarumque Gentium multitudine copiofa , 
,, in noftri prxfentia convocata ^ in fcriptis legi publied fecimus , Se pro- 
„ ferri ; illaque , Se lìngula , qu* continentur in eis , perpetuò valitura 
„ de ipfa noftra feientia , decernimus , ac vim , & efficaciam obtincre 
,, declaramus , Se incommutabilis firmitatis , 'ab eifdem utriufque homi* 
,, nibus eorumque pofteris modernis , Se futuri* temporibus inviolabirerj 
,, obfervanda., ut fapiùs hinc inde , jurgiorum litigiis , cc£Tet intrica rio 
,, co/itentionis , Se fcandali , Se latx pacis ameenitas in loco deveniat 
„ odiurum . Quorum quidemgCapitulorum tenor per oninia tali* eli. 

In nomine Cbrifti . Hic funt Capitula Pacis , Se Concordi* refor- 


no 
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„ mat® inter homines Platearum Capuana , Se Nidi ex una parte , Se 
alio* de Plateis aliis , vi , Se virtute Compromtflì fatti in noi unani- 
mitcr , libere , Se abfolutd per utramque parcem . Inpnmis , quoti, re- 
,, miflis hinc inde quantum in eis eli , prxteritis percuffionibus , vulnera- 
,, tionibus , bomicidiis , injuriis , Se offenfionibus quibufeumque j habeant 
,, veram , Se firmam pactm , autore Ueo in violabiliter obfervandam , 
„ nàm in refervatione Regia refervantur fatisfattiones , hinc inde fien- 
„ dx . 

Itcm , quia juflitia 


*» 


>*. 

« 


»» 


eli vìrtus reddens unicnique quod fuum eli , ex 
qua Pax fequitur ; declaramus , quod homines dittarum PJatearum Ca- 
„ puan® , Se Nidi , habeant tcrtiam partem onerurn , & honorum Civi- 
,, tatis ipfius ; Se reliqui aliarum Platearum , acque Popolarci earuodem 
habeant du«s partes ; Se quilibet ipforum , prò rata contingenti , eos 
tantum poflint difporcre , ordinare , Se promittere , Se non prò alni , 
non concurrentes ad eorum voluntatem •• affienili , (cripta , fcntcntia , 
ordinatione quacumouc in contrarium non -oblìante . Quia fcriptura di- 
cit , quod me! tue eji pii rum eum jujhtia , quàm multui jruilut cum ini- 
s ; quitaìe . Et quidam Poeta dicit: 

jgti<* noci tur* tenes ; quamvit fint cara , relinque . 

Item , in eligendis Officialibus , & difponendis negotiii Giritatis pra&- 
dittse , qnantùm ad ipfos liciti* competere potei! ; non congregentur ho-* 
mines praedittarum Platearum Capuana; \ Se Nidi cum hominibus aliar» 
„ rum Platearum Civitatis e/ufdem , fed femorim homines ipfi difponanc, . 

& eligant ftcundùm portiones prsedittas fpettantia ad Civitatem ean- 
„ dem ad honorem , fidelitatcm , voluntitem*, Se confmmationem Regi® 

„ Majellatis , prò vitandi* fcandalis , qu* duduih ex tali bus eoogregatio- 
,, nibus contingerunt : prater fcx de Civitate , qui prò folins negociis 
,, Civitatì* convenire potcrunt , fi quando , & prout videbitur expedire. 

Item , quia xquaiitas folet concordiam generare ; petitur , & conce- 
„ dirnr , quod in officili , & Servitili Rcgiis , Se Ducalibus fint in aequa- 
,, li numero pariter , A aeqaaJitcr promoveantur de reliquri Plateis , ficu- 
„ ti dc 'jam ditti* Capuani , Se Nidi. ; ,Y f , • • , •> 

• Item , pttìfur <,* Se eonceditur q quod Capitanei, , qui crunt prò tem- 
,, pore in Civìtate pr«ditta , non fine meliti} fufpetti homjnibui abarum 
,, Platearum , feilieet Portacnov* , Portus , Santti ArchangCii , acque 
M aliarum Platearum , ultra Plateas Capuani , Se Nidi ,'neqTie ipfis, 

Item , pctitur , Se eonceditur , quod non licpat hominibus Civitatis 
„ ipfiui turbare (latum pacificum Civitatis ejufdem , nec arma portare 
„ prohibita de die , ne« de notte per Civitatem ipfam , nec congregatim 
,, cum armis per Plateas jfecedcre , nec violentisi pauperibus , vel rmpo- 
„ rentibus , nec illirica , vel inhonclla , vel injuriofa , neque ciani , ne- 
,, que palam in lotis privati* , ncque pubJicis committére fub poma fuper 
,, iis tam jure , qti&in Confiitutior.ibus flatutis .• Se ultra baie ahis Regia 
,, beneplacito refervatis , iquocumque privilegio contrario non obllauct. 

Item , petitur , per Cives ditta: Civitatis , quod pax prscditta inter 
„ ipfos Civ^s, de ordinatione, beneplacito, Se mandato Regio procedetti* 

„ roboretur cum addittionibus , Se obligaq^nibus magnarum pornarum , 

„ imponendarum , & dcdarandaeqm adhuc per Regiam Majeftatem . 

* Item , 
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Itero , quod duodecima de Capuana , Se Nido femore* , potentiores, 

9, ile ditiorcs , Se vigintiquatuor de Plateis jurant ad Sanila Dei Evange- 
„ lia , quod detur per co* opus , Se opera , qualiter , juxtà poffe eorum, 

„ jufiitia Regia faciemla , Se pana , vel poensc contra delinquences quos- 
„ libet poflit , vel poiTìnt exerccri , Se executioni mandari cum requiliti 
,, ad hoc fucrint per Officiales Regios. .'£<>.• - 

Ircm , quod mediccas pcenarum prxd irta rum , in qua* inciderle pars 
9, deiinquens , vel errans , ;Contraveniens , vel contrafaciens adversùs Pa- 
„ cem iplam , patti Plaiearum non delinquenti , Se rcliqua medieta* Re- 
„ gi* Curia- integri , Se irrcmifibilitcr pcrlolvatur. 

Item , pctitur , conlulitur , Se acceptatur , quod omnia notabilia Ci- . 
« vitatis ejufdem negotia ad Confcicntiam Regiam reférantur : Se ficùt 
,, ipfa mandaverit , ordinctur , & difponatur ; Se fiat per homincs ejufdeflj 
« Civitatis totum , Se qnicquid fpertaverit ad pacificuni ftatum Ci vitatis 
« ejufdem juxtà Regiam dilpofitionem praemifiam : Et fi aliqua oriantur, 

,, Se fupervenerint duina ; dirta Majefias habeat illa , prone fu* provi- 
t> denti* videbitur , difponere , Se ordinare in prxmiflìs , Se circa prx- 
„ mifla prò przfentibus , & futuris quaccumque prò onere fuo , Se fiata 
j, pacifico dirta: Civitatis , Se Civium falubria , Se proficua reputabit j 
j, Przroiffarum autem multa pctuntur : Et de pr*triiflìs fiant , fi volue- 
9, rint , Se petierint pr*ditìx veftr* Licer* opportuna . Datum Neapoli 
f , fub anulo noftro fecrcto die x 8 . Junii , feptimz Indirtionis. 

Veruna , quia ejus cft interpretati , cujus cft condcre ; nd fuccefiivis 
„ temporibus in przmiffis , Se circa prxmifla aliquod dubium ingeratur ; 

5, cum in refertionc dirt* Paci* fiat inentio de difiributioné onerum , Se 
„ honorum inter illos de Plateis Capuan* Se Nidi prò tertia parte , Se 
», de rrtiquis Plateis cum Popularihus prò duabus partibus ; de certa no- 
„ lira feientia dcccrnimus , quod intelleximus , Se intelligimus de Populo , 

« qui communi vocabulo dicitur Crajfuj , & non de Populo minuto , & 

« Artifiis , qui foliti non funt , nec expedit eis , talibus infolitis oneri- 
9, bus , Se honoribus imp'icari : fed iutendimus, Se volumus , cos foiitx 
», pacis tranquillirate gaudere , Se paratos effe ad omnia , qu* requirun- 
« tur per nos , aut OfHciales nofiros in honorem nofir* Majcftatis , & 

,, ìpfius Statum pacificum Civitatis . - - '■ > v * . 

Demum , né prxmiffa nofir* deelarationis , & definitionis , Se con- 
„ tenta in eis reformand* Pacis ejufdem prò cujufvis impugnationis objc- 
„ flu quoquo modo refragari contingat ; declaramtis etiam de ipfa noflra 
« feientia , quod licét fupra pofitum fit , vi , & virtute ComproniiJJi ; cr- 
,, ratum tamen fuit ex inavertentia vocabuli : quia debuit dici : ex vi , 

,, vigori tradite fotefiatis : ficuti patet tàm ex dirto Scripto ‘illorqm 
„ De Capuana , Se Nido, quàm ex forma Sententi* inde lat* : nonefir- 
„ Aantibus Capirulis v feù Cedulis partibus afiignatis , Se Litcci* inlbrtis 
» noftris . Et ad quamlibct , qu* oblici poflec , calumniam removendam 
in prxmiflìs , X circa prxmifla , omnc defedhim fupplemus ex Regi* 
nofir* plenitudine potefiatis . Nam in iis non folemnitas juris attendi- 
„ mus , fed rcfpicimus ad veritatem , Se effefìum ejus potici * quàm ad 
,, verba . In cujus rei fidem , pernctuainquc memoriam , Se dirtornm ho- 
„ minum cautelam ; prxfentes noflras deelarationis , decreti , Se diffini- 
Tm. IV. P. IV. (£ n tio- 
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,, tionis Liftras fieri , òc pendentibus M.ijedati* noftras Vigilili julTimus 
,, communio : aliis conlìmilibus , fub aurea buila ejufdem Majcflatis im- 
,, penfa ripario , concetti* eis ex inde ad cautelam . Datum Neapoli per 
,, manus joannis Grilli de Salerno , Juris Civili* Profeflbris , Viceproto- 
„ notarli Regni Sicilia; , Anno Dominici Incarnationis MCCCXXX Vili. 
„ die 5. Julii 7. Indici. Regnorum noftrorum anno 31, 

XXL Vuole Gianar.tonio Summonte (a) , che quella Concordia ne Seg- 
gi Napoletani , dal Ile Ruberto (labilità; non fu (Te (lata di molta durata; 
peroebe i Nobili di Capuana , cNido per edere (lati jn primo luogo nel 
medclimo Decreto nominaci , pretefero, che a fe li dovette la preminen- 
za li pra gli altri Nobili delle tre rellanti Piazze . Laonde podi in armi 
gli uomini degli uni , c degli altri Seggi ; molti da entrambe le parti nc 
Iettarono morti , c feriti . Laonde la Reina Giovanna I. con una rigoro- 
fa fentenza il dì 3. Settembre 1380. dovette procedere contro i delin- 
quenti , giuda la copia , che egli ne trafori ve . Ma perche molti dubi- 
tano di quella Sentenza , parendo , che fi equivocatte nel fatto con ciò , 
che accadde in tempo del Re Ruberto , con molte altre critiche riflettioni; 
poi ne lafciamo a fiio luogo la verità , fenza punto impegnarci in quella 

briga. ^ • > l’i'" •alleai 

■J XXII. In compimento però di quella materia, fa duopo qui additare qual- 
che cola in particolare intorno a cadauno Seggio de cinque elidenti dc- 
fcrivendo il Luogo dove fono fabbricati ; divifando 1 ' lmprefe , che fanno; 
e rapportando feparatamente le Famiglie , che nc Seggi (ovradetti annove- 
rate Il veggono , giuda la contezza , che F rancefco Ricciardi nc dona nc 
fuoi Notiziari , con qualche altra , di cui abbia io la notizia . La- 
rdando quelle Famiglie , che di prefenti non vi godono, e vi furono per 
il pattato , delle quali Scipione Mazzetta ( b ) , e Tobia Almag^iore ( c ) un 
lungo Catalogo nc rapportano . 

Seggio di Capoana . 

XXIII. Il Seggio di Capoana era anticamente fabbricato nell’angolo del- 
la Chicfa di San Stefano, Coinè dicono il Summante (d) , e Vompeo Sar- 
netti ( e ) , vicino alla celebre Statua di Partenope , che poi il Duca di Ai- 
tala , Vicerd del Regno , coll’ altri Marmi più celebri della Città di Na- 
poli mandò in Ifpagna , c fi annegò nel Golfo di Lione. Ma perche que- 
llo (ito era alfai angudo ; nell’ anno 1443- venuto il Re Alfonfo per la 
feconda volta in Napoli , fu trafport^to nel luogo , dove oggigiorno lì 
vede, con quella gran Volta , che i Nobili colà deferitei a proprie fpefe, 

eoa 


fa) Gianantonìo Summonte Tom. II. pag. 437. 

(b) "Scipione Mazzella pag. 50». ‘ 

(c^ Tonia Almagiore ad Tom. IV. Summontìi pag. 30. • 

(d) Il fudetto Summonte Tom. ]. pag. »oj. 

{ e) Fompeo Sa nielli Guida de Fortdicri per Napoli pag. j». 
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Con una ta(Ta fra loro , erger fecero • Appellandoli di Captati* { perchè 
«la quella Strada andavafi alla Porta , che conduce in Capoa . Con fare 
per Imprefa un Cavallo di Oro in una larga Campagna col Morfo in boc- 
ca , fccondoche ivi fì dipinge . Simbolo appunto di quello di bronzo , che 
anticamente fenza freno vedcafi nella Piazza Maggiore dell' Arcivelcova- 
do , e che il Re Corrado entrando fdegnato , c furibondo nella Cuti di 
Napoli , fé con quei luoi Vcrfi imbrigliare , 

HaRcnùs offrenti. Domini nunc parte habenit , 

Rex domar /iurte Equum Parthenopenfi» acquar . ..»* À v -» 

li quali corrifpoiulono in volgare a quell' altri . I 

, U Cavai Jenza frtn , eh" al fu» Signore 
Ricufava obedir ; or paziente 
Si rende al Jren del Re , colmo i' onore . 

* XXIV. Le Famiglie , che prclentemenre fono colà afcrkte , C riduco- 
no alle feguenti j 
Buoncompagno . 

Capere . 

Capete Galeota . 

Capete Latro. 

Capete Minatolo. 

Capete Vifcitelio . 

Capete Scondito . 

Capete Tomacello . 

Capece Zurlo . * ' •- 

C arac dolo del Lione . 

Caracciolo Roffo. 

Caracciolo del Sole. 

Capoa de Duchi di M ugnano. 

Cotanto di San V leandro . 

Dentice del Pefce . 

Kboti de Duchi di Cafirtpignano . 

F inamarirlo . » , t 

ftUnguro. 


T' a ; 


«b2 t l t 


Gui n da zzo . 


• • Giudice . 

fau • ' - *» . 

Lagni . 


Leone ffa . 


Loffredo. 

0 .. \2 /lV * -+■ 

Ma ricorda . 

*tà 

Della Marra • 


Medici . 

' • V ‘X‘ , 

Mendozza . 


Morra . 


Pefcara . 

* v n Jfvtt' . '• ^ 

Protonobilijfimi , 

v yìdt A# vfh Y., 

R everterà . 

‘km g^*.* v 

BoJJi t , i ; 


Buffo. 

■ 

Silva . 

. - i * r— 

Somma . 

tf fili» a 

Tocco dell' Ondi 

• 

«KiaSam ti 

ivi kÀ&S Ctff* 

di Nido . 

U'ul-'d oa.V 'i. «■» r A! 
: 

-aS « ’if * Jtr v; 4 , 


tu 


ai _ 
& 


XXV. Arche il Seggio di Mi do ( che altri di Ni/# Chiamano) era an- 
ticamente avanti ÀI Collegio de Padri Cefuiti , fecondo la Cronaca ferir- 
la a penna di Fabio Giuda 19 , in cui egli aflcnTcc .• P orticai lùtei» e,at 
intra Urbemfuper Mare Juper miquum Portum , In domo Aff URorum contro 
Temptum à Jefuttu adificatum , vetcjitffima Sanili Severità monumenta htu. 
jut publici Poetica» memu.ert , dum de finitimi» rtdibui ttgunt . Cofland» 
pure dal Rcgiltro del Re Carlo II. dt Angiò [ a ) : in cui , decorrendo 

Q. » dcl- 


(*) Rcgiftxum Caroli fi. ad «nauta 1 pi. fic Ut. A^pa*. » 44 . 
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della Licenza , che diede ad Andrea d' Ifernìa , di fabbricarli nna Caia 
nella Piazza di Nido , che li veniva da quel Comune proibito j dice co- 
sì i Locum Neapotis in loca , qui dici tur Curtis Sanfli Nicolai ad Curtim, im 
i Platea Nili prope ipfam Ecclefiam , emptum per rum , qui volebat <edifcare t 
feù adificabat , per direHum à fronte borei quondam Philipp! de TuxJaco , (y 
di èia Platea Nili versus mare in longum , detinuii . Poi, i Nobili di quel- 
la Piazza lo trafportarono nel luogo , ove fi vede oggidì , al dire del 
Summonte (a) colle parole Tegnenti : Nell' armo 1476. bavendo I Nobili di 
quella Piazza , e per e/fi Rinaldo del Duca , e Prancefco Spinello comprata 
dalle Monache di Santa Maria Donna Romita una parte del vecchio lor Mona- 
fiero ; vi edificarono quel gran Teatro , che al prefente fi vede , che fu com- 
pilo nel 1 J07. 

XXVI. Il Nome di quello Seggio vien derivato dalla Statua del Fiu- 
me Nilo , che in quella Piazza anticamente fi vedea ( tralportata poi nel 
Quadrivio , vicino al mèdefimo Seggio accommodato nel Capo, come ivi 
ravvifafi , e nell’Epigrafe apportavi ft legge ) , mentre di lei fcrivc il 
Summonte (b) citato „ Quefio Seggio di Nido fn denominato dalla Sta- 
,, tua del Nilo , gran Fiume in Egitto la quale fi feorgé net cantone , 
„ ove Ita ti vecchio Seggio •• mutando il nome di Nilo in Nido . Qua! 

’ „ Statua rapprefenta un Vecchio fedente fovra un Coccodrillo con molti 
,, fantolini , che li fcherzano attorno che per l’ antichità non folo II 
,, manca il eapo; ma è guaita in più parti: onde alcuni fognarono, che 
„ fuffe Donna , che fterte lattando i Tuoi figliolini . Il che è falfirtìm» 
per quel che nota Vincenzo Cartari nel Libro deH’Imagini delti Dei f 
ove , figurando il detto Fiume Nilo nella detta forma ; rifenfee , che 
t , una limile Statua pofe Vefpafiano nel Tempio della Pace , la maggio- 
„ re , che mai forte viltà del NikA La quale fede nel modo , che fi è 
„ detto con Tedici Putti , che li fch'crzano attorno : lignificando , che 1* 
,, acqua di quel Fiume nel maggior fuo crefccre arriva all’ altezza di fc» 
,, dici cubiti. ElTendo verifimile , che i Mercadanti Alcffandrini , i quali 
albergavano in quelta Contrada ( che preflo molci Aleffandria chiamavafi | 
in memoria del Fiume Nilo in Egitto , vi ergelfero quella Statua , don- 
de la Piazza prefe il fuò Nofne : corrottoli poi , e mutatoli in quel- 
lo di Nido . Con fare il medefimo Seggio per fua Intprefa il Cavallo dì 
color di bronzo in Campo d’oro lènza freno , ( alla differenza del Cavali» 
frenato di Seggio Capoano jVome era l'antico nella Piazza del Duomo, 
a cui il Re Corrado aggiunfe il Morfo , come fi dilTe fovra nel Nume* 
r 0 *J. 

Le Famiglie aferitte a tal Seggio fono le feguenti •• 

Berlmgieri , ’• F crii ngi eri . • Capano 
Bologna ^ Capece 


»» 


XXVII. 
Acquaviva . 
Afflitto . 
D’Avalos . 
Barbarino , 


Borgbefe l 
Brancacci , \ 

•ti* ft» i * 1 


Capoa delia Riccia . 
Caraffa delta Spina . 


Co* ! 


(a) Gianantonio Summonte Tom. t. pag. *0f» „ 
. il medefinid TÀn.L pagi ” u0 * i ' ' 
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Caraffa della Staterà , 
Cardine/ . 

Dentice delle Stelle , 
Dolce . 

Deria di Melfi • 
Frezza . 

Gaeta ni . 

Galluccio 
Gallerai i • 


Gefualdo. 

Giudice . 

Gemala di GuaJìaUa ■ 
Guevara . 
di Luna . 

Milano . 

Mentali e gre . 

Moni alto . 

Orfino . 


Piccolomini . 
Vignatelli . 
Ricci . 
Jangro . 
Sanfeverino , 
Saraceni . 

Set fiale .. 
Spinelli . 
Vulcani , 


Off 


Seggio di Montagna 


XXVIII. II Seggi® <!i Montagna y perche stuccato atlaChìefa di Sant' 

Angelo a Segno ; Seggio di Sant' Arcangelo vien chiamato nel decreto di 
Concordia , che fece il Re R uterto tra le Piazze difeordanti , come fu 
detto fovra nel Marnerò 8- Facendo per Imprefia un Monte con Colline at- 
torno di color verde in Campo di Argento . E perche rattro/afi nel luo- 
go più alto della Città antica ; « perciò Seggio Montagna vien chia- 
mato , e fa il Monte per Imprefa . Come dice il Summonte (a) intorno al 
medefimo . „ In tempo del Re Ladislao quelli di Montagna , overo di San- 
„ l'Arcangelo fuadaro il loro Seggio . E benché non fi fu memoria ove 
„ forte edificato la prima volta ; nondimeno nel 1409. fu reedifi- 
, y cato a tempo del Re Ladislao . Fu detto di Sant' Arcangelo , per ffcr 
H appreso la Chiefa di tal nome . Fu anche detto di Montagna , cOcn- 
„ do limato nella più alta parte della Cittì. 

- XXIX.' Le Famiglie , che fono afcriuc a quello Seggio fono le fe- 
gpenti . 

Altan del Viceré, 

Carmignano . 

Cic inetto . 


Coppola . 

Daun del Viceré. 
frantone . 


G'imaldo . 

Maja . 
Miroballo . 
Mafie et tota . 
Macbefie . 
Pignone . 


tubero del Viceré Alcali . 
Ravaficbiero . . . tu' «i 

RoJJt del Barbamele . . i 

Sanfi elice . 

Sances de Duchi di Sant'Alpino* 
Stella . , , 

Toledo del Viceré. 


Seggio di Porto. 

• * — ■ ». . J ^ 'V . . f ^ d* ' • 

XXX. T! Seggio di Torto , che nella Scefa della Fonfana di Mezzo 
Cannone anticamente vedeafi , fenza aver mai cambiato f?to per l'addio* 
Vo , prefe la fua denominazione dall' antico Porto della Città: con fare 

-■ > 1 . . .w y ' • 


(a) Summonte Tom. 1. ptg. io(, • • - 
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per Imprefa un Uomo Marino eon un Pugnale alla delira , che Orlon» 
ciarli Antichi vien chiamato, e da Marinari veniva per loro Dio adorato •• 
ficcomc fi divil'a in un rozzo Marmo ivi cfilìentc . Poi nell’anno 174X. 
fu trasferito nel Largo di San Giufeppc Maggiore avanti lo Spedaletto .* 
{landò in fne di pei fezionarfi la di lui magnifica, e ben intefa fabbrica. 
Con eflerfi collocato nei fuo amico luogo, un Marmo del tenore feguon» 


te 


' Curia Nobilium de Porta . .. 

Hic , ubi ohm Navium fiat io fuerat , 

Fundattr: r % 

Inventoque in etfòtfionibus Onori is figno' y 
Diftenóta , 

• Kiauì' Sede iti dé^miorem Urbis Re^itlneift ' 7 

' J ' 't’renslatà $ t* 

Ne , con ve rio in privato» ufùs Loqò 1 
Longaeva vetudate fa&i Cuna abolerctur * \ ^ 

^CremuTTr apnd lèro» nepofes terten» • •» ì' • rg 
Hunc Lapidfrfi eflfe ” \ c ' 

Voluit . 

•Anno £r* Cria. CID. DCCXLtl. 


. f 

>• % ar -ir? ■ 


•* 'ét 


XXXI. Le Famiglie Nobili di quello Seggio fono oggidì le (egucnti* 


Afflitto . 

Acerbo d' Antgo** . 
Ale f andrò . 
Ariamone » 
Bernakdej . 
Dragamante 
Ctndona . 

Cmffo, -- r 
Colonna . 


Dura , 

Dona . 

Firraiì . 

Sarta . 

Gennaro . 

Narrai b del V icerè . 




Corina de Duchr di' Stila , Marino . 


Inferra , ovvero berrà . Severino. 
Matidonio.- . Strabane. 

Mari . . Tottavilla. 


Ha Torrette . 

Facecco del - Viceré. 
Vagano . 

Palma de Duchi di S. 
Pappaeoda . (Llia * 
Rufo 


Venato. 


Seggio di ‘Porta Nbva * 

i XXXI I. Quella Sèggio di Poma Kova ebbe la Tua denominazione dal. 
da Nuova Porta , Che fece il Re Carlo 1 . di Ar.giò , attaccata alla Chi*» 
da di Sant* Eligio , dove fi yà da quello Seggio per qxzzg la Judecg 
facendo a tal ogetto per Imprefa ma Pi rta ^indorata in Campo azzurro. 
Con dire di eflo ììbummonte {a) : „ Il Seggio di Portauova fu fabbrica» 

» *• 

(a) Gianantonio Summònte To%l r 4fgr*«l. : (.y . 
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» ° ve p' 5?*““ fi vcJc ,, : , e lo dimoftra il marmo coll’Infegna dell* 

” a ,? 3 n ÌO L ’ c noU età noftra '■'ftaurato . Chiama f. di Porta 

” rr l . r£ e $ ,onc cosl detta • Q- ua! Porta «? quella appreso U Chic 
,, la di 5ant bugio , cosi per antico chiamata .* . . . . Pcrlochc 
»> wtti i termini all’ intorno fur chiamati di Portanova . E fi fa manife- 
„ Ito dalla Giurisdizione , e prerogativa , che tengono i Nobili di quc- 
„ Ito seggio in tutta la Regione predetta fino alla Porta della Città 
»’ del , M f r f, at0 ’ » L 5 da *i a protezione , che tengono infietne con quei 

„ del Popolo della Chiefa Carmelitana . Tiene per Infegna quello Seti. 

»> vvvn. t 3 L ndora , ta in Ca . m P° azzurro . fini bolo della predetta . 

\X\n\. Le Famiglie Nobili , che trovanti annoverate in quello See- 
gto , fono le leguenti. ^ 6 


Albertino . 

Alban» di Roma» 
Aquino . 

Captane . 

Cq/tamo . 

Gargano . 


Ligorio. 

Maflrillo. 
M ir oh allo » 
Mtccia . 
Mormile . 
Mola . 


de Ponte. " 

Perlai . 

Petra. . Vv * ; ; 

Serra . 

Sitia, ovvero Attempi Pria, 
dpi di Gallefe , Nobili Te- 
defebi , t Romani. 


CAPITOLO SESTO. 

De varj Personaggi efori , che colla loro 
Morte , e Vrefenza il nojlro Reame 
decorarono . 

l ' C ^«quella Teorica , che infegnammn nel -Numero io. , e federi 

r° 'V • la N ° bi,ti dHla Patria molto contini 
Ice alla gbria de Cittadini , c vicendevolmente, che la Nobiltà de’ 

Cittadini rende cofpic.ua la dl ,oro PatrÌ3 » dop» avere l’uno e 1 * altro 

nc precedenti Capitoli per maggior gloria, del Reame di Napoli , e delle 
di lui nobili Famiglie ballantemcnte chiarito- refla , che qui fo^iun- 
gtamo un altro pregio di grandezza per le Provincie nollrali : ed é-che 
m var, luoghi , da quali oggidì il Reame di Napoli fi compone diverti 
Imperatori diverfi Monarchi , diverfi Principi di fangue , e diverfi Ca- 
pitani Illufln di diete Nazioni vi morirono . Laonde anche quella loro 
AW deve contribuire qualche Gloria , c Nobiltà al nofiro Regno. Po- 
tendo fi i medefimi diro Cittadini alletti del medefimo Regno , mediante la 
loro morte quiv, fegu.ta ; fo Cittadini originar) appellare non fi -pulTo- 

Monarrhi dlfC T- a l n0 d v- fo1 ' ?er fo» a W Pfleri: attefo de’ propri riofìri 
Monarchi , e de -loro Viceregnanti , che appo noi la loro Vita finirono 

dift,ntamcntc 11 ne » TomoV. id mentre fi deriveranno k 
loro geila . imperciochc , alla «ferva de Monarchi Normanni Raggierò 

l. Gu- 
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I. Guglielmo 1. Guglielmi II. , c Tancredi , che in Sicilia morirono ; dell! 
Svevi Federigo li. il Re Corradi , il Re Manfredi , e '1 giovane Contadi» 
*o nel nofìro Regno pagarono il tributo alla Natura . Coti ancora 9^ti 
» Monarchi Angioini , alla riferva di Carlo III. della Pace ( morto roUn— 
•aria ) , ed Aragonefi quivi ferrarono gli occhi alla luce . Eflendone fia- 
ti ingiuriofamente difcacciati , e mileramente fatti fuori del Regno muo> 
rirc Guglielmo III. figlio del Re Tancredi per opera di Arrigo VI. Impera^ 
dorè , e ’l Re Federigo II. tf Aragona , per difpofizione del Re Ferdina/o- 
do il Cattolico , e di Lodovico XII, Re di Francia , che con violenza l’in- 
volarono il Regno : ficco me nelle di loro rifpettive Vite meglio lo chia- 
riremo . ‘ v - • ,< Vi v • ■ 1 . » i • a aX, 

HI. Non intendendo tampoco favellare di quei Imperadori Romani 
antichi , che per diporto , c palfatempo fi condulfero in Napoli , in Ba- 
ia , in Pozzuoli-, ed in altri luoghi nofirali , 'come Giulio Cefare , Otta- 
raviano Augufto , Tiberio , Caligola , Claudio , Henne , Ottone , Vitellio , 
Vefpafiano , Domiziano , Tra fino , Adriano , Antonino Pio , Marco Aureli* , 
Commodo , Settimio Severo , Aleffandro Severo , Tacito , e Cofiantino il Grati' 
de : attefo di quelli ne fu bafiantemenre parlato nel Tomo li. per ll> 
intiero Capo 6. del Libro 4 . Nemmeno pretendendo difeorrere di quei 
Imperadori , che ne' fecoli di mezzo o per conquiltarc , o per difendere . 
quelle Provincie con Eferqiti . Armati vi fi portarono , come Cojlanzo lì. 
e Bafilio II. Imperadori di Colla ntinopoli , Pipino figlio di Carlo Magno , 
Lotario li., Lodovico II. , Ottone 1.11. III. e IV, Arrigo I. Corrado 11. Arri- 
go II. , e Lotario li. Imperadori di Occidente : avendo favellato de pri- 
mi nel Tomo III. al Capo 4 . del Libro 5 . , e de fecondi ivi medefimo 
nel Capo a. del Libro 6. . Con avere eziandio rapportato nel Libro y. 
di quello Tomo IV. al Paragrafo 3 . del Capo 6. il novero di quei Ro- 
mani Pontefici , i quali conobbero i loro natali nelle Regioni nofirali t 
come SanSotero 1. , San Dionigio I. , San Celerino I . , S an Ormif da , San Fe- 
lice 111., San Silvefiro , Bonifacio IV. , Bonifacio V. , Onorio I. Vi taglia no I., 
Vittore III. , Gela fiorii. , Gregorio Vili., Nicolò IV. Jan Celejiìno V. Urba- 
no VI. Bonifacio IX . , Innocenzio VII. ,Gic: XX II. Paolo IV. Innocenzio Xll, 
e Benedetto X1U. , Soggiungendo anche ivi il Catalogo di quei. Ro- 
mani Pontefici- , che in Napoli , cd in altri luoghi del Regno in varie 
qccafioni fi condulfero , cd alcuni di elfi vi morirono , come Gioc III. Co- 
fantino 1. Gio: Vili. Lione IX. Miccio 11. Ale f andrò IJ. Gregorio VII. (mor- 
to in Salerno ■) Urbano 11. Innocenzio li. Innocenzio IV. ( morto in Nap®. 
li ) Aleffandro IV, Celejìino V. ( morto nell' Aquila ) Bonifacio Vili. Urba- 
no VI, , e Benedetto XlU. . Con aver ancora traferitto nel Capo 3 . del 
Libro 17 . il Nome di tutti quei Imperadori , che in quelle noflrc Re- 
gioni conobbero i di loro natali .• come Augufto , Tiberio , Adriano , VtteL 
I io , Galba , Marco Aurelio , Pcfccnnio , Vefpafiano , e, Lamberto . I quali * 
tutti mirabilmente contribujfcono alla Nobiltà , e Grandezza del Reame * 
di Napoli . 

IV. Riguardo poi ad altri Ptrfona'ggi Illnfiri , che da varie cficre 
Regioni in quelli Luoghi nofirali fi condulfero , c poi la vita vi Jafcìa- 
rono.j, ancorché nel decoifo di quefia Moria molti nc a vefTtmo toccati 
1 con fere t in apprcltp "il mcdcfigiQ.^yp la uccelli f à lo apporta) ; pu- 
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e per intiera fod- 


re , per far maggiormente rifaltarc quello argomento , 
disfazione di chi legge , tutti ipfieme qui li raguperemo t compartendoli^ 
in diverfi Paragrafi , per togliere al medefimo leggitore la noja . Profe- 
tandoci norjserò , che decorrendo de Perfonaggi cilqri , che nelle no- A 
tre Regioni morirono , intendiamo favellare di quei foltanto -, de quali 
ne abbiamo la contezza . In guifataleche , fr mai ve ne fofiero degli al- 
tri , che mcritafiero eflervi annoverati , e non fono venuti alla noftra 


non fé li fa ingiuria veruna , fe li tralafciamo ; non efien- 


cognizione , 

do potàbile , che noi avetàmo l.a ^>iena intelligenza di quanto mai fi 3 fi 
fatto per lo addietro nel Regnro . J Riferbandoci eziandio di foggiugnere 


; umiche colà ncl^ Paragrafo qlcinjo di alcuni altri Illuftri Perfonaggi , che 
urono di paflaggio per il noftró Regno ftanreche de tt 


fe ne rincontra la rimembranza nella Storia Generale del Regno. 


PARAGRAFO PRIMO. 


*. i * ■ ^ ' j-'k- 

Degli Impera dori , e \Aonarcbi e fi tri , cbt 
mi nojlro Regno fin/ro/jo di vipere 9 


V 

dignità 

HL\ 


M Olti Imperadori , e Monarchi erteti finirono di vivere appo noi 
in quefiè Provincie : de quali qui decorreremo , fécondo la 
che ebbero , e non fecondo 1 ’ Epoca del tempo in cui vifle- 


Ottaviano Augufto Imperadore, 


VI. Ancorché Ottaviano Augufio averte conofciuti i fuoi natali nella 
Città di Turio in,Qalabria , come fu detto nel Libro 7. del Tomo I. al 
Numero 70. del Capo 8. pure , perche in Roma poi t rafie la mora , e 
divenne Imperadore , maraviglia non fia , fe frà gli efteri Perfonaggi lo 
Collochiamo .^Tantopiù , che il' di lui padre non fu originario di Turio, 
ma da Roma vf fi conduffe contro Scartato , che fuggendo da Capoa, ivi 
con fuoi fortificato fi era , ficcome ivi ancora' notammo t Efiendo poi 
egli morto nella Città di Nola , come fu detto nel Libro 4. del Tomo 
IL al Numero 3. del Capo (. - " *T> » 




t tt 5 Tiberio Imperador*. 


VII. Anche Tiberio Imperadore fini di vivere nel Promontorio dì Mi- 
feno in una V illa , che da Lucullo comprata avea , come nel luogo tefld 
additato al Numero 4. fi foggiunfc . Avendo egli fabbricato il Colofseo 
di Capoa , ed il magnifico Tempio in Nola per memoria di Ottaviano Aie- 

Imperadore . 

Tornar 1 P Jf 1 R AJria- 
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Adriano Imperadore. 


- s 


9 

• vili. L* Imperadore Adrian» finì di vivere in Bay* , e fu feppellìt» 
rella Villa di Cicerone in Pozzuoli • come ivi al Numera »*. fi £og- 
giunfe . '• r * ) 


Auguftolo Imperadore. „ ; . 

fcxJT v . swhé |95| pnj' ' ' 

IX. Auguflolo Imperadore , l* ultimo de Ccfiri Occidentali dopo la 
divisone dell' Impero Romano , vinto , c fupento da OJoaere Re degli 
Eruli , fu rilegato , e chiufo nel cartello Cuculia' io , ove oggidì é il La- 
go di Agnano V ed ivi miferamente finì i fuor giorni , come nel Libro 
a. del Tomo Ut. al Numero 4. del Capicolo ». fu detto. - 


) ' 


Tarquinio Re di Ro.na 


• . * . 1 ^ 

X. 11 Settimo , e I* ultimo Re della antica Monarchia Romana fm 
Tarquinmo : difcacciato indi da Collarino , e Bruto, perche il di lui figlino- 

10 Tarquinio osò violare la di loro calla laterizia ; con ridurre in Re» 
pubblica fotto de Confoli la propria Città . Laonde il medefimo Re 
Tarquinio trovandoli difcacciato dalla lira Reggia , e ramingo dalla 
propria Patria , ritirarti in Cuma : dove da fempliee privato riffe , e fin! 

11 rollante de Tuoi giorni , come additammo sei Libro 7. del Tomo Lai 
Numero 10. del Capo 4. 

Dionigi Re di Siracufò . 

.... V.a 

XI. Quello Monarca , dopo aver commeffe molte crudeltà in Loeri t 
mentre difcacciato da Siracufa , ivi lì ricoverò ; vi finì di vivere con 
timi i fuoi figli , mafehi , e femine , dapoiche quelle furono ad on- 
ta del padre da Locreli fluprate : giulla il raguaglio fattone nel Libro 7. 
del Tomo L al Numero 18. del Capo 8. 

AIefl*andro Re degli Epiroti. 


XII. Anche quello Monarca , portatoli dall* Fpiro in Italia ; dopo 
molte violenze praticate con Brnzj , e Lucani ; mentre guazzava il Fiu- 
me Acri fotto la Città di Moncalbano mia Patria , da un Soldato Luca- 
no tmffitto con uno Spiedo da caccia , vi lafciò miferamente la vita , 
come fi utilmente fu notato nel Libro 7. del Tomo I. al Numera 14. del 
Capof. • ' 


,r 


Sifa- 
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Sifacc Re di Numidia , Perico Re di Macedonia , e Bitaito 

Re di Arvernia . 

XIII- Tre Monarchi infame qui defcriviamo , vale a dire , Sìface 
Re di Numidìa , da Scipione vinto , ed imprigionato : Perfeo , Re di 
Macedonia , da Paolo Emilio fuperato , e disfatto : e Bituito , Re di Ar- 
vernia , da Fabio MaJJimo incarcerato , de quali Perfeo di certo in Alba di 
Apruzzo mori : Jijaee , e Bituito ivi incarcerati per lunga pezza di tem- 
po dimorarono : incerto , Te colà , o altrove morigero ; come fi rappor- 
cò nel Libro ]• del Tomo I. al Numero 13. del Capo ij. 


Alarico Re de Goti 


XIV. Priacbe i Goti fiffafTero la loro Sede in Italia fotto Odoaere loti 
ro primo Monarca , diacciatone Auguflolo Imperadore , nell' anno 41 j. 
del comun Rifcatto in quelle Regioni col Re Alarico fi portarono . il 
quale poi morì in Cofenza , e fu nel letto di quel Fiume fotterrato giu- 
fta il raguaglio fattone nel Libro 7. del Tomo 1 . al Numero a*, del 
Capo ‘ \ v.**i**,Àt* ** >• <.***■«* 

+ Teja Re de Goti . » 


XV. Il nono , e ultimo Re de Goti , che delle Regioni noftrali un 

pieno dominio ebbe , fu Teia : il quale dopo avere valorofi mente per 
un giorno intiero combattuto con Narfete , Capitano dell’ Imperadore 
Giujiiniano sù le fponde del piume Sarno , o. fia di Scafato : trafitto da 
un Dardo , fin» di vivere , come nel Libro j. del Tomo III. al Nume- 
ro tf- del Capo j. additoffi . Con «fiere (laro forfi feppdito cogli altri 
fuoi morti Soldati non lungi dalla Terra d’ Angri , nei luogo , eòe quei 
Terrazzani con vocabolo corrotto addimandano Pozzaguto , che in buon 
linguaggio dir fi dovrebbe P»z*« de Goti c . ; > ■ V 

«fi .j|| . «IaA a-, ^ u 

N. Re di Tefiàlonica . 

' - y . i p-r t . , ^ 

XVI. Nell’ anno 1*19. mori in Melfi , il Re di Teffalonica , incerto 
di nome , al riferire di Riccardo da San Germano nella fu.» Cronaca : ef- 
fendo egli venuto in Italia per addimandarc ajuto a Federigo 11 . Impe- 
Vadore : Anno 1x19. Re# Tbrjfa/onicenfii obiti Mrlpbi<e . Avendo prcmetlo 
nell' anno 11x4. A lenfe Jaruano Marchio Montu Ferrati cum cleRis nonnul- 
la mditibus , qttOJ in Lombardia , iy Tufcia retiruerat , ver.it Biuniufium , 
projeciuruj in Romamam in JuicurJurn Civitatir Tbeffalor.ieenfii , quam Corn- 
mt nianui lenebai objefiam . bt t elida gente fina Bruidufii , iyfe a» Impera- 
tore m 10 Siciliam vati! . cujUium ab eo <y auxieiuia feniurnt . Interra 

^ » ' ipfe 
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Ipfe Comminianut obtinet Civitatem ipfam dii obfidendo : (y diSut Marcii» 
itibilominur a Brundufi o in Remati iam traasfretat. . Credendo io , che egli 

r otefle eflere flato il Re Demetrio, , che al dire del Rama Ida (a) fu in 
calia per aver foccorfo nella ricuperazione del perduto fuo Regno , 

•’ .*.*•*“ ■'=' • * 

Corredino Imperadore , e Federigo Duca d’ Auftria . 

XVII. A Monarchi ftranieri , che colla loro morte il noflro Regno 
decorarono , portiamo noi qui aggiugnere Corradi na Imperadore , figlio del 
Re Corrado , e nipote di Federigo II. Imperadore t il quale portatofi con 
Federigo d' Asburg , Duca d’Aoftria , alla conquffta del Reame di 'Napoli, 
che Cari» I. di Augii avea tolto al Re Manfredi fuo Z<io ; fu da coftui 
vinto in guerra , e poi fatto decapitare nql Mercato di Napoli col mede* 
•(imo Duca d’ Auflria il di a 6 . Ottobre 1*69. ficcome , deferivendo la 
Vita del medesimo Re. Carlo l. di Augii , con maggior dirtinzione lo rap- 
porcaremo nel Libro 3. del Tomo V. al Paragrafo a. del Capo a. 

.t ir • ■ - " « «• • « 

in . ' t ‘ t • ‘ • . « i *• , f 

Carlo Martello Re di Ungaria. 

if/j .il •* .1 v.' - •' * t 

XVIII. Carlo Martello primogenito del fovradetto Carlo 1. di Angiì j 
dal Padre *fu fatto dichiarare Re d’ Ungaria . Il quale coll’ occafione dcl- 
1 ' Anno Santo nel i joo. , fecondo Gianantonio Summonte (b) , fi portò 
in Roma , ed indi in Napoli dal genitore . Ma per gelofìa di Regno li 
vuole avvelenato da Ruberto fratei minore . Ancorché altri lo vogliono 
«Torto nell* anno 1191- come vedremo nel Tomo V.al Capo 4» del Li- 
bro I- deferivendo la Vita del Re Ruberto . Seppellito poi egli nell* A«« 
civefeovado di Napoli . • 

t . 1 • > -•.* * - -V * ' * . # ^ 

Luigi I. di Angiè Re in Napoli. 

XIX. Quando la Reina Gio: I. fu iti un tratto fpoglrata del Regno da 
Carlo 111 . della Pace per opera di Papa Urbano PI. chiamò per fuo fuccef. 
(ore nel Regno Luigi di Augii , figlio di Gio: 11 . Re di Francia . Ed egli 
coronato Re di Napoli dall’ Antipapa Clemente VII , alla morte della 
predetea Reina Giovanna con .poderofo Efercito fi portò alla conquifta del 
Regno . Ma trovatovi in armi il Re Carlo IH. , dopo diverte battaglie, 
ferito mortalmente da Alberigo , Capitan di Carlo ; lafciò le fue fpoglie 
in Bifceglia a >4. Settembre 1 3B4. , come meglio lo fregheremo nel Li* 
bro 3. del Tomo V. ai Paragrafo 8. del Capo f, 

' - 1 »' * " ' • ' /• ' • LUÌ- » 


l * i.‘. 


(a) Rainaldo ad armoni tu», num. if. 

J ( h ) Gianantonio Summonte Tom. II. pag. $f}. 
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Luigi III. di Angiò Re in Napoli . 


MI 


XX. Luigi 111. figlio di Lodovico 11 . , e nipote del morto Luigi I. , 
poco fà mentovato * anche fi portò nel Regno per farne la conquida . 
Mi perche la Reina Giovanna II. vi avea chiamato il Re Atfonfo •, que- 
lli pochi progredì li fc fare . Poi difgullatofi la Rein» con Alfonfo , e 
adottato Luigi per figliuolo , e per fuccedorc , egli fu* incoronato Re di 
Napoli da Papa Martino V . . Ma ritornandovi con poderofo Efercito il Re 
Alfonfo ; il Re Luigi , feonfitto , e berfagliato , fe ne morì in Cofema il 
dì i y. Novembre 1454. , come rapportammo nel Libro 7. del Tomo !• 
al Sumero a», del Capo 7. 

PARAGRAFO SECONDO. 


*0 


* Di alcune P ri ncipejje regnanti , che in ,fm * 
varj Luoghi del noftro Re- 
gno morirono. 

XXI. \ Gli Imperadori , e Monarchi , che colla loro morte dcco- 
d\. rarono le Provincie noflrali ; polliamo anche aggiugnerc 
quelle Impcradrici , e Reine , che fecero fo dedò : ancorché quelle di 
minor numero fodero in paragone di quei Principi , che nel Paragrafo prer 
cedente noverati abbiamò . Non intendendo contare tra le medefime fé 
Principede regnanti , che in Napoli , o altrove morirono : attefo di que- 
lle fi favellerà nel Tomo V. infieme coli» loro Conforti . Effendofi ba- 
flantemente difeorfo dt Caterina lmperadrice di Codantinopoli , fpofata a 
Filippo Principe di Taranto , nel Libro 14. di quello Tomo al Sumero 
19. del Capo 4. 


Giulia lmperadrice. 


un» 


XXII. Giulia , figlia di Augujfo Impera dorè moglie di Tiberio e ma* 
dre di Caligola ; da fempiicc Principcfla fu dal padre rilegata nell* Ifola d’ 
lfcbia , a caufa delle fue infaiiablii laidure ; con fare 1 0 llelTo con un 
altra Giulia fua nipote , che mandò nell 1 Ifola di Tremiti , come fu detto 
nel Libro 1. del Tomo I. al Sumero 8. e 16. del Capo 1. Indi da Ti- 
berio fuo marito per la ftelTa cagione vi fu di nuovo relegata , c tì mo- 
ri , come ivi pure al Sumero ir. additofii , 

. * # 

Agrr> 
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Agrippina Imperadrice , 

XXIII. Agrippina Imperadrice ,fu moglie di Claudio Imperadore, e ma- 
dre dell'empio Nerone ; il quale tra gli altri Tuoi eccelli la fé uccidere in Bagola, 
non lungi da Baja , nel mentre che egli da Iftrione cantava nel Teauo 
Napoletano facendola reflare infepolta , come fu detto nel Libro 7. del 
Tomol. al Numero 17. del Capo 4. - 

• 1 

Ottavia Imperadrice» ' 

* • • ' * ^ . * » 

* « % 

XXIV. Non contento l’ Imperador Nerone di aver fatto alTaflìnare. 
Agrippina fua madre , come felle dicevamo ; ripudiò anche Ottavia fu», 
moglie , ad oggetto di meglio godere la fua druda Poppea , e mille altre 
impudiche meretrici : rilegando la povera Imperadrice , e facendola mo» 
rire disperata nell’ Ifob d’ lftbia col femplice pretello , cb’ era Aerile t 
come fu notato nel Libro 1. del Tomo I. al Numero 17. del Capito» 
lo a. 


FauAina Imperadrice. 


XXV. Anche quella Imperadrice mori miferamente nella Cittì diCat «. 
ta , per ordine di Antonino Pio Imperadore di lui conforte : per aver quK 
vi ella fcioko il freno ad ogni forte di libidine , come dicemmo nel Li» 
bro 1. del Tomo I. al Numero ra. del Capitolo 3. 


Beatrice Reina d’ Ungaria . 

• 4 * • »v 

• • , , t 

XXVI. Quella Reina fn figliuola di Ferdinando di Aragona Re di Na- 
poli ; da cui fu maritata a Mattia , Re d’ Ungaria . Ma perche quegli 
poco indi foggiacque a colpi immaturi della Parca fatale 4 |a Reina Bea- 
trice fi ritiri in Napoli , dove yifle , e morì rriflianamente il dì 1 3. Set- 
tembre j }ct. feppellita nella Chiefa di San Pietro Martire; in cui fi ve» 
de U di lei Sepolcro eoa quella Ifcrizionc t 

Beatrix A r agonia? , Pannonite Regina , Ferdinand! 

Piimi Ncap. filia , de Sacro hoc Collegio opt. 

■ merita , hic fita eft . Hsec Religione , &Munifi- 
centia Ripiani vicit, 

1 . ' - - 1 fa bel- 
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I/àbella Ducheflà di Milano . 


XXVII. Fu Ifabella , figliuola del Re Alfonfo II. dì Aragona , mari- 
tata a Gio : Galeazzo Duca di Milano .* con cur procreò un figliuolo per 
nome francese o , e due femmine , Bona , ed Ippolita . Ma , perche Gio: 
fuo Spofo fu fatto morir di veleno da Lodovico Moro fuo Zio , che s'im- 
pofj«f$ò della Ducea , e F rancefco fuo figliuolo , fc ne mori in Francia , 
dapoichc i Francefi neli'alTedio di Milano lo vollero per ortaggio ; ella fi 
ritirò in Napoli dal Re Aljonfo Tuo Padre colle f.gliuole . Il quale l'affc- 
gnò il Cartello di Capuana per fuo foggiomo.* ove mori alli i i. Ffblra- 
jo 1 1 14. e fu fcpp Ulta in San Domenico Maggiore . Con Vcdcrfi tu quel- 
la Sagrilìia la di lei Tomba coverta di broccato, c con una cartina del- 
le piò ricche , che ivi lì trovano . Leggendoli nella di lei Tomba qociri 
Vcrli ; 

Hic Ifabella yteet , etntum fata fanguine Regniti : ,h . 

Qua cum Mayjias Itala prifea yacet . 

Sum qu<e lufirabat radiis Regatibus Orbem , 

Ot ctdit i/.quam : alio tittnc agii Orbe diem . 

Obiir Anno M. D. XXir. 

Di quella Savia Principcffa racconta delle meraviglie Giavanttni » S inti- 
morite ( a ) ; e Paole Gtovio ( b ) li forma un Elogio p che merita eiTcr 
letto. 


Bona Reina di Polonia . 


XXVIII. Delle due figliuole della Ducheffa Ifabella , poco fa da noi 

deferitta ; Ippolita fe ne mori in Napoli l’anno ijoi. e fu feppclh’ta nel- 
la Chicfa della Santidima Annunciata ; e Bona fu maritata per opera di 
Carlo V. Imperadore a Sigifmondo Re di Polonia . Poi morto il Re Sigif- 
mondo , ed ella difgurtata col Re Augufto fuo figliuolo; fi' ritirò in Bari , 
feudo di fua Madre infieme con quello di Rodano , come fu fpiegato 
iiù fovra nel Numero 14. del Capo j. Quivi poi ella morì a ip.Novcni- 
jre 1 y 5 7. Dove Anna Reina di Ungaria altra di lei figliuola , nell'anno 
ij9j. li fé ergere un ricco Maufoleo con quattro bellìffime Statue , una 
di San Niccoli , un altra di Santo Stanislao , e due altre di due lue Da- 
micclle , che ivi come prortrate alla cuflodia di quel Sepolcro li veg- 
gono . Sotto del quale quella Ifcrizionc E legge : 

D.O.M. 


È 




b 

in 


(a) 

<b) 


Gianantonìo Summonte Tom. Ili, pag. 53!, 
Paolo Giovio lib. 5. Elog, 


X.’ 
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Bonas Regio* Polonia? , Sigifmundi I. Poloni* 

Rcgjs , Magni Ducis Lituani* , Rudi* , Prudi* , 
Molcovi* , Samogiti*que Conjugi dileótillìm* , jfc' 
Ducili* Bari , Principique Rollini : qu* Joannis 
Sfortii Galeacii , Ducis Mediolanendum filia , ex 
Ifabclla Aragonia Alfònfi II. Neapolitanorum Iplendo- 
rcro generis Regi*que Majeftatis Dignitatem fummo- 
pere illuftravit . Anna Jagellonia , Regina Poloni* , Ste- 
phani I. conjux, pane, f;atre , maritoque Regibus , tribu£ 
que /òroribus humatis , matri dedderatillim* pietatis hoc 
Monumentum pofuit , dotcmque prò Sacris perpetuò fa- 
ciendis attribuit . Anno Domini CO. ID. XCIII. Vixit 
Annos LXV. Men/ès VII. DiesX. 

PARAGRAFO TERZO / 1 

••%«••♦*/«** • . , • •* 

Vi molli altri Principi di Sangue , che nelle 

noflre Provincie morirono. 

XXIX. A Gli Imperadori , e Monarci» , come pure all' Imperadri- 
ci , e Reine , che in quelle noftre Regioni mo- 
rirono , e Colla loro morte il Reame di Napoli nobilitarono ; fi polPono 
anche aggiugnere alcuni Principi di Regio Sangue, che in c/To Umilmente 
finirono di vivere . Lafciati coloro , che dalli notlri Sovrani il proprio 
avanzamento conobbero : attefo di cofloro una colli loro genitori nel Tomo 
fcguenic a fuo luogo , e tempo ne parlaremo ; lenza mentovarvi tampoco 
il figliuolo , e figliuole di Dionigi Re di Siracufa , morti in i.err«, aven- 
dolo già fatto fovra nel Humero n. , 


Archidamo figlio di Agifilao Re di Sparta , Cleoni- 
mo Spartano , ed Agatocle di Siraculà. 

XXX."' Trai Principi di regio Sangue, che ne’ Secoli primieri in que- 
lle Regioni le loro Offa lanciarono , furono i tre fovradetti , Ar- 
thiiamo , fglio di Agifilao Re di Sparta : Cleenimo , anche figlio del Re 
di Spana , ed Agattclf Principe di Siracufa : i quali chiamati da Taran- 
tini in loro ajuto rella guerra , che ebbero con i Mtffapi , e Con i Lu- 
cani , da quelli fi prrati , ed uccifì rimafero , come dicemmo nei Libro 
7. del Tomo L al Kumero 3. del Capo 7. 
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Ofìata figlio di Giugmta Re di Numidia . 

XXXI. Q“crto Principe 0 fiata figliuolo di Giunta Re di Numidi. 

£Llk 8 r. P n ia d ‘ tCm P° fticd ' c3rccrat ° *'n Vcnofa per comando dell* 
Repubblica Romana , dopo eflcrc flato o fatto prigione o avuto 

no dd'la r Rc8n r ° d< V Pad , r , C ’ e foltant ° fu esatto dalla carcere in tem- 
‘ d f i® 03 ** ’ allora quando i Confederati Italicefi lo pofero 

Ù *4SS?^a , ls*|{iSSt ! ÌSriSiiS 
x£;r:!' 

riffe finita la Guerra fociale finora a noi è incerto. * 18 ®* 

San Pellegrino figlio di Aleflàndro HI. Re di Scozia. 

XXXII Ancorché il Summomr (a) c'1 Strili ( 4 ), con Monfignor Puo/ 0 R, W , 
«nfegnaffero , che /. ftrrizw nipote di Ramino ,7 Gravi , e figliuola 
dell Impcrador C.Aare , non volendo acconfentirc a' voleri dìcE* 
f Zio , che volta maritarla dopo la morte del padre : fi pofe in una 
Nave colla nudr.ee cmqueOamicelle, e tre Eunuchi , c con quelli vemf- 

filiani N *fin f ^° d ° n ° dCl r C f “ C G,ojc ’ 5 Rcli< ? uie *' Monaci Ba- 
anJrl ’ *""? * 9 °* CcTV,Vil }° Ia Chiefa de Santi Martiri 2*/- 

f tf » c Mx,rc,ano , e eh c ivi poi monffe : pure perche Jan Baiti* 
nell anno 378 quefta Principeffa a! dipp h) forfi nipote di Cofiannno Co- 
pranzo Impcradore , nel Secolo Vili, coll* altre Donne Monache Gr^ 
che ( tra le quali furono quelle di Donna RomUa ) potè venire in Napo- 
li , portando feco quel prcz.ofo Tcforo di Reliquie d. cui |, rii ^ 
detta è arricchita , come notammer nel Libro 4. del Tomo IV ' al \r C " 

rirj' ^ r Op0 ' f ' ? n 1 C T' a I» ai 6 memoria qil tr^ 

fwarno , per non confondere le cole certe, colle dubbie ( lafciando ad al 
tn la cura d. meglio chiarire quello fatto ) ; fole qui rapportiamo San 
Tallinn, , figlio d, Altjfandro 111 . Re di Scozia : il quale Andando in 
pellegrinaggio fotti) mentito nome per le Spagne per la pàlcrtin* . 

*£ Raponi dcM Ocbe pervenne 7 „ Nap'nl? per’ K 

Ohmf. l„n C«..r. . E <1„1V, , fabbricando una Chicf. ricino *£JS! 
Montagna ; (la quale Jan Tengano dal di lui nome appello!!! ) * ??„. 

torno a jo. Giugno dell anno 1097. ( giuda l c Note di 3 rr a J,„\ * 
nel Martirologio Romano ) fini di vivere . Sapendoli folranfr, uii-a f 
re dell, di lai Vira che egli fu figli.olo ii i ^kc di Lo“z f 

come nel Libro de Sant, del Regno fotte I, , o. Giugno . * 

4 otti* Ir . p. Ifr t _ c «. ,i;i 

° Tom- 

‘ *• r ' •' 4 ’t *' * • - 

(a ) Gianantonio Summcnte Tom. I. pae j4 . 0 

(b) Pompeo Sarnelli Guida de Foretficri per Napoli pag. M 8. 
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Tomma/ò Affa n Paleologo , Macario , e Teodoro 
Conneni , cd altri di Regia Stirpe 
in Grecia . 


XXXIII. Quando Maometto il Grande (i fé padrone di Coftantinopoli 
nell* anno i 4 ; $ • c mori in quell' Attedio Cojìantino Paleologo Impcradore ; 
Tommafo A fan Paleolog » fratello del morto Cojìantino Jmperadore , eoo 

molti altri di regio Sague , da Grecia in Italia portandoli , in Napoli 
fi ricoverò .* con avervi fpofata la forella della Reina IJ'abella , moglie 
del Re Ferdinando di Aragona , come rapporta Gianantonio Summonte ( a ) . 
11 quale poi fé in Napoli fabbricare la Chiefa de Santi Apnftoli Pietra , 
c Paolo ad ufo della fua Greca Nazione : dove egli , e molti altri No- 
bili fi feppetlirono | e tra efli Macario , e Teodoro Connetti d’ Imperiai Pro- 
fapia , c non io chi altro dell’ Augulta famiglia Lafcari ; i quali capita- 
rono in tempo del Re Filippo II. dapoichc D. Gio : d' Aujiria andò in Le- 
panto colla fua Armata Navale ; come rapporta Pompeo Sacelli ( b ) nei 
deferiveije la Chiefa fovradetta , dicendo : „ Quejìa Chiefa , ancorché 
„ picciola , è nondimeno affai cofpicua , e ragguardevole , cosi rifpet- 


to al fuo Fondatore 


le molte memorie 


che ivi G veggo- 
fecondo il Rito 


,, , come per 

„ no, e per 1* ufficiare , che in elfa continuamente fi fa 
„ Greco . 

Il fuo Fondatore fu Tommafo Alfan Paleologo de Principi di Arca- 
„ dia , di Corinto , e di altre Provincie nel Regno de! Peloponnefo in 
„ Grecia, dell’Ordine Senatorio in Coftantinopoli , e Gretto parente de* 
„ gl’ Imperadori Cofìantinopolitani . Prefa la Città di Coftantinopoli fua 
,, Patria da Turchi , rifuggi egli in Napoli apprelTo degli Re Aragonc- 
„ fi dalli quali fu Tempre tenuto fra li primi del Regno . Fabbricata , 
,, e dotata la prefente Chiefa ; la fece di Padronaggio della fua Fami- 
« g lia 

Si vedevano per lo palTato pendenti in mezzo della Chiefa alcuni 
„ Cappelli Vefcovtli , che manileftavano clTer quivi fepolti Vcfcovi, ed 
„ Arcivcfcovi , ficcome vi erano memorie di Famiglie lllullri di quella 
„ Nazione ; come la Paleologo , d'Afan , Lafcari , della Mazza , della 
„ Jua , e d'altre : che per abbellire il Pavimento , furon tolte . Una 
„ delle quali era la feguente in Idioma Greco , che traslata in Latino , 
„ Tuona cosi : 

Macariut Archiepif Epidauren. Byzantinis ab Crtfaribut ex pr^dariJJhn* 
Mdifanorum , Comnenorum Famiha , & Tbecdoruj germana / frater , De- 
fpota Aeni , Xancbte , aliorumque Oppidorum in T brada , itemque Sami , Mi- 
leti , Ambrana ; , Mjfanique Sinus in Reg. Telopon. jacent bic . <Juì , vidri- 
ti bus J canni j Aufiriaci artnis in navali Bello exciti \ ledo ex Oppidu , XJrbi- 

b*f- 


(a) Gianantonio Summonte Tom. III. pag. 64. 

(b) 'Pompeo Sarnclli Guida de Foreftieri pag. ijo. 
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tufque futi Exercitu Pedi tura xxv. millium , & equi tura tri. nillium , 
tritura advertùr funai bienni o fuis fufiinuerunt aufpicii/ : fperatoque fruftr a- 
ti auxilio i probità futi fide , virtute boftibui \ Pbilippi II. Hijpaniarum Rr- 
gii munificenti* experti •, Nei poli non onte* animi/ , quarti vita ceciderunt 
Theodorut 8. Kal. Aprili s Anno Sai. human. M. D. LXXII. Macxriut fridie 
Idut Septembri i Anno Sai. human. M. D. LXXV. 

Giliberto di Mompenfier Arciduca di Sella. m 

XXXIV. Giliberto Borbone , Conte di Mompenfier , fiato Capitano di 
Carlo Vili. Re di Francia nella prefa del Reame di Napoli , c poi alla 
partenza del Monarca Viceré del Regno , ed Arciduca di Scffa , come 
dicemmo nel Numero jo. del Capitolo $. ; alla venuta del Gran Capita- 
no in Regno per foccorfo del Re Ferdinando II. di Aragona , disfatto l’Efer- 
cito Francefe , fu cofirerto di ritirarfi con Tuoi in Provenza per mare . 
Ma nel mentre voleali imbarcare nel Porto di Baja ; forprefo dall' incle- 
menza dell'aria , vi morì il mefe di Novembre del 1596. Ed efiendo po- 
co appreflo capitato colà Lodovico XII. nuovo Conte di Mompenfier , per 
yifitarvi V olla del morto genitore ; vi morì anche egli , conte dicemmo 
nel Libro 7. del Tomo I. al Numero 14. del Capo 4. 


Carlo figliuolo d’Amida Re di Tunifi 


XXXV. Amida Re di Tunifi , che all’ Imperadore Carlo V. fi fé tri- 
butario ; difcacciato da Turchi fi ritirò nell’ Auletta con un fuo figliuo- 
lo } colla fpcranza , che il Re Filippo II. Tavelle da rimettere nel Tro- 
no .'Ma perche egli qui diede fofpetro d’ inconfidenza ; D ■ Gio: d' Aufiria 
paffato in Tunifi , e conquidalo quel Regno , n’ invefif Maometto diluì 
confobrino ; mandando Amida , col figliuolo prigione in Sicilia d’ onde 

? aitato in Napoli il figliuolo , fi fé Crifiiano non fenza cordoglio del 
adrc , e fi chiamò Carlo , come rapporta il Summonte ( a ) . Ed effon- 
do poi colà morto fu feppcilito in Santa. Maria della Nova , dove fi leg- 
ge qaefia Lapida : 

Tunifi fi- e gii Sobolet bit extat A mi d/e 

Carolai Auftriadet lumi ne di fluì aqu/e . »*«£ 

Canobio , qui tunHa dedit mitiffimui ifii ; 

17 1 prò ft pr/teibus calte a regna pelarti . 

Pr/etor magnanima , pittate ixfignii , armi t 
Vimt : afeendit Sjdera ve fi e Minor . 

Anno Domimi 1 601 . 

H ' A db * > ir AfcSI . 1 

Ut vj. '-*•>' . , < l. n A 

Mamma.”.* -'•***- -v»*/ «Ri . Car- 

(a) Cianantonìo Summonte Tom. IV» pag. i6a. 


it.1t 
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.* Carlo Manuello di Lorena Conte di Somma Riva . 


XXXVI. Nella medefima Chic fa di Santa Maria delta Nova in Na- 
poli , e propriamente nella Sagriti ta fi vede il Sepolcro di Ctrl» Muniteli* 
di Lorena , Conte di Somma Riva , figlio di Carlo 11. Duca di Lorena : 
il quale portatoli in Napoli , vi morì nell'anno 1609. come leggefi nel 
di lui Avello , colle parole feguenti ; 


D. O. M. 

Carolo Emmanueli , Magai illius Caroli Menei Ducis 
fho Lotaringio , Sornar ivx Corniti , Regio Auftrafx , 
& Sabaudi & Principi , genere claro , peragrata balia , 
& Afric.t Ut tori bus , ad fuorurn glorium .jemuìondarn ; 
Ricottoli immature defungo ,* Maximi Philipp} Rcgis ma» 
gnipeentia decorato , £3 Joannis Alfonf Pimento Ili , Bene» 
ventanorum Confiti S , Regni que Vie arii pica tifimi Princi- 
pi s boritali humanitate bonefato ,• Principes parentes , li- 
cèt in externo Solo , inter avita tamen Siculorum Regum 
Monumenta mefijfmi poJuere.Obiit Anno MM.CIJC 


PARAGRAFO Q_U A R T O. 


W 

m 


Di alcuni Confoli Romani , e di altri Ca- 
pitani celebri , ebe in quejle nojlrc 
Regioni morirono « % 


^""**1 On giuda ragione agli Imperadort , ed a* Principi dì 


1 xxxvii. v l m , _ „ 

\^ / Sangue aggiugniamu qui noi i Confali Romeni , i qua- 
li a fomiglianza de' predetti decorarono colla morte le Regioni noftrali . 
Perocché (ebbene! Confoli fodero annuali, e non perpetui ; pure elfi era- 
no altritanti Monarchi nella Repubblica Romana , e quanto al nome (o- 
lamente differivano dagli lmperadori . Aggiugncndovi ancora alcuni Ca- 
pi teni teletri , i quali , come a' Condottieri di Efcrciti , anche Impero- 
dori in buon linguaggio furon detti . Tracciando qui di parlare di Albe- 
rigo di Balbìano , Conte di Cunio 5 di Muzio Sforza da Cotignola , di An- 
drea Braccio da Pcruggia , di Miccoli Piccinino , di Giacomo Caldora , e di 
molti altri , che nell’ Arte Militare appo noi furono veramente Maefìri , 
e vi lafciarono 1’ Offa ; perche di quelli ne fu baftancemente favellatone! 
Capo $. del Libro 1 7. Non volendo effer di tedio a chi legge » in ripe- 
terli lo iteffo . ' , 


Opi- 
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Opitrc Virginio Confòle. - $ 

XXXVIII. Il primo Confale Romano , che nelle Regioni noflrali la* 
fciò la fua vita , fu Opitrc Vtrgtnio , il quale portatoli ad a (Tedi a re Pome - 
zia Aurunca , re dò da quei Popoli disfatto , ed uccil'o , come dicemmo 
nei Libro I. del Tomo lì. al Numero a. del Capo 4. 

Paolo Emilio , e Scrvilio Confòli . 

XXXIX. Nella rotta , che Annibaie diede all’ Efercito Romano in 
Canne ; non falò il Confale Paolo Emilio , vi rcflò morto; ma anche Str~ 
vilio , che era flato Confale 1 ’ anno precedente , ficcome diflìmpegnammo 
nel Libro 7. del Tomo I. al Numero 19. del Capo 11. 

! .. Marco Marcello Confòle. * 

XL. In quella iftctfa Guerra con Annibaie perderono i Romani il ce- 
lebre Confale Marco Marcello alle vicinanze di Venofa : rimaflo uccido in 
una Imbofcata , che li fecero i nimici , mentre egli ne andava ad un 
Colle fuperiore al Campo di Annibaie , come alla lunga lo ragguagliam- 
mo nel Libro 7. del Tomo I. al Numero 4}. del Capo 6. 

Tiberio Gracco Confòle. 

XLI. Anche il Confale Tiberio Gracco in quefla Guerra Annibalica , 
o per tradimento de Lucani , o per opera de Beneventani rellò morto in 
una fomiglievole Imbofcata , iiccome nel medefimo Libro 7. del Tomo 
1 . al Numero 18. del Capo 14. additofli . 

Publio Cornelio Scipione. 

* - * 4 

XLII. Il cotanto celebre , e rinomato Publio Cornelio Scipione , che 
fuperando Annibaie , e fattomettendo alla Repubblica Romana la fuperba 
Cartagine' , mietere a fafcio le palme fi vide ; appena ritornò in Roma 
trionfante , che ne fu per inuidia degli emoli bandito . Laonde , ritira- 
toli in Litcmo , ivi pofe fine a fuoi giorni : facendoli intagliare su la 
Lapida quelle parole . 

* <*1 y .. «Hi ~&ii ■ 'Élr ^** ^ **. ■ «I* 

Ingrata Patria nec Offa quidem mea habes. 

Onde per corrotto parlar del Volgo, quel luogo Patria indi chiamof. 

* fi 


» 
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fi , come dicemmo nel Libro 7. del Tomo I. si Numero j. 
PO 4* ' ** 

Minuzio Con Iòle . 


del C». 


*■ XLIII. Nella Guerra , che 5 Romani ebbero con i Sanniti { vi per- 
derono il Confole Minuzie Cotto la Città di Tiferno , come additoffi nel 
Libro 7. del Tomo 1 . al Numero 8 . del Capò 14. 

Q. Rutilio Lupo . Qi Cepione , e L. Porcio Catone 

Confoli . 

XLIV. Nella Guerra Sociale , o fia Italica , in cui i: Veflini , 1 
Marfi , i Marruccini , i Frcntani , i Sanniti , i Lucani , cd altri Po» 
poli noflrali contro de Romani fi unirono ; quelli tre Confoli vi perdet- 
tero ; £. Rutilio Lupo , vicino al Garigliani uccifo da Vezzi 0 Cotone , 
Capitano Italiccfe : Q_. Cestone morto per opera di Popedio , altro Capitano 
Sociale ; e L. Porzio Catone nel Paefe de Mar fi . Siccome fu detto nel 
Libro ). del Tomo 11 . alla Numer / 10. ir. e 1 }, del Capo 4. 

■^ v ‘ Lodovico di Armignach Duca di Namurcion . 

XLV. N« Secoli della bafla Età trà il novero de Celebri Capitani # 
che in quelle Regioni morirono debbe collocarfi Lodovico di Arminoci t 
Duca di Namurcion ; mandato da Lodovico XII. Re di Francis , al go- 
verno di quelle Provincie , che al medelimo toccarono nella divifionc 
del Regno , che fece con Ferdinando il Cattolico , Re di Spagna . 11 qua- 
le venuto a battaglia fotto la Cerignuola col Gran Capitano Confalvo di 
Cordova , che faceva le parti del Monarca Spagnuolo , vi refló uccifo , 
come fu notato nel Libro 7. del Tomo I. Numero 40. del Capo io. . 
Elìcndo flato egli di Regio Sangue , per teflimonianza di Paolo dovi» t 
nella Vita del Gran Capitano , col dire Namurciut inter Cadavera repertut 
eft : cui Confalvus celebrato funere , fummos bor.oret tributi . Erat er.im em 
Anne /vaca la mi ha , inter nobtlijfmai Galli te valde celebri : qua , non [etnei 
Regio Sar-iuine infetta ; veram Nolnhtatem prafeferebat . 

* Odetto Foix di Lcutrecco Generale di Francia . 

*** ■* - • » « g Xi \ 

XLVT. Anche fu uh Celebre Capitan Francefe Monfieur Odetto Foix et} 
Leutrecco \ il quale , mandato in Roma dal Re Francefco I. per foccorre- 
rc Papa CUmerte VII. attediato dal Duca di Boibtne , Capitano dell’ Im- 
fcradore Carlo V, ; paisà .indi alla conqmfla del Regno . Ma perche vo- 
lte la Città dì Napoli , tagliandoli I* Aquidotti ; 1 ' Ac- 


lea prendere a sete 


Ja Ptfl - e r,,; - d * iui Efcrcit ° » c vi finì 


pervenuto il di lui Ca- 
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dir ero in porta di un avaro Spagnuolo , quelli lo nafeofe dentro una Can- 
tina , colla fiducia , che qualche Francefe rifcactarc lo vuéeiTe . Laonde-,- 
come dice Paolo Giovio nel di lui Elogio , diede per venti anni infcpolto. 
Poi faputofi da Confalvo Fernando oli Lordoa , Duca di Seffa , e nipoccdcl 
Gran Capitino $ auelti lo fc tralporcare nella Cappella Gentilizia di fua 
Cafa , e aliente nella Chiefa di Santa Maria della Nova : ove con ono- 
~ revol Tumulo lo fe Sotterrare . Leggendoli iri così.- 

< . è * ■ ^ c .* -wr 

Odetto Fuxio Lùtrecco . A •**H*«»* 


Vi 


Confàlvus Ferdinandus Ludovici Filius Corduba . Ma- 
gni Confalvi nepos : Quum ejus Ofià , quamvis Ho- 
ftis , avito Sacello « ut Belli fortuna tulerat , fine ho- 
nore jacere comperiiflèt ,* humanarum mifèriarum me» 
mor , Gallo Duci Hilpanus Princeps pofoit. 

Pietro Navarro. 


XLVII. Infieme con Monfieur di Ltutrecco , fi conduce all’ A (Tedio 
di Napoli Pietra Havarro , quel Celebre Capitano , che in tempo di 
Confalvo di Cordua fece prodezze in Regno a favore de Spagnoli-' con aver 
egli trà 1* altro prefo il Cartel Novo , e *1 Cartello dell’ Ovo a Franco- 
' fi , col di più , che rapporta Paolo Giovio , nel di lui Elogio . Effendo 
fiato perciò dichiarato Conte di Africo .* con aver avuto in apprelfo il 
. Comando Corrano dall" Efercito Spagnuolo . Ma perche nell’ Affcdio di 
Ravenna fu fatto prigione da Francefi , ed il Re Cattolico non curò ri» 
^ comprarlo ; alla venuta di Leutrecco in Napoli , G accompagnò con erto- 
lui . E quando quelli mori per il Contagio , el'Efercito fi pofe in isbariglio 
egli fi falrò in Averla : dove fu fatto prigione dal Principe di Orante , 
Generale dell’ Efercito di Carlo V. Imperadore , e condotto nel Cartel 
Novo : ove poco indi fc ne morì , ajutato con veleno , per opera degli 
Amici , come fi fufpica acciò non folle fiato , come Fellone , pubblica^ 
mente giufiiziato , fecondoche fc gli era fatta la fentenza . seppellito 
anch’egli per opera del lodato Duca di Serta nella Chiefa di Santa Ma- 
lia della Nova : in cui fi legge quella Epigrafe . 

- Oflìbus , & Memorile « •« 

Pctri Navarci Cantabri folerti in expugnandis Urbibus 
’• Arte clariflìmi , Confàlvus Ferdinandus , Ludovici Ri 
lius Magni Confalvi nepos , Sueflie Princeps Ducem 
. Gallorum partes fècutum , pio Sepulcri munere honc- 
ftavit . Cùm hoc in fè habèat praeclara virtus , ut vel 
in holtc ile admirabilis 
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Di alcuni altri Monarchi , che nel Reame 
di Napoli vennero . 


XLVIII. A Nche ì MonarcK! viventi ,cbe Tennero con pómpa Regale ad 


onorare il noftro Regno,agli altri, che vi morirono polliamo no* 

qui foggiungere, per aver chi legge fu di ciò una piena contezza. Senza però an- 
noverar trà quelli, coloro, che più fovra nel Kum. i.e j. raguagliammo , come 
pur quei , che con carattere privato vi pervennero ; come a nollri tempi 
fono flati la Reina di Polonia , moglie di Gio; III. o fla Giovar none Suù- 
jefebi : Giacomo HI- Re d’Inghilterra , vivente oggidì in Roma ; Carlo 
Eduardo , Dnca di York , di lui figliuolo : Violanta , Gran Principcfla di 
Tofcana : i Figliuoli del Duca di Baviera : trà quali Carlo Alberto , che 
ultimamente fu Imperadore , li figliuoli del Principe Ragozzi , uno col 
nome di Conte di Jan Carlo , cd un altro di Santa Eli/a betta : Alejfandro 
come dilTero , figlio di Pietro il Grande Czaro di Mofcovia , il quale 

S cr iifuggirc lo sdegno paterno , folto fpoglie mentite , capitò in Napoli. 

la conosciuto da fogni , fu per ordine dell’ Imperadore Carlo VI. riflrctto 
nel Cartello di San Eramo , e poi mandato in Vienna , con fommo , e 
indicibile cordoglio di quel mifero garzone . Il che fi debba anche inten- 
dere di molti altri .• i quali per crtcrvi venuti incogniti , e da privati , 
non diedero motivo a noflri Storici di rep.iflrarne con dirtinzione la venu- 
ta . Laonde folo rapportaremo alcuni Sovrani , che da Monarchi vi ca- 
pitarono , e come tali fi rattrovano nella Storia del Regno rampien- 
tati . 4 - 


Gio: di Brenna , Re di Gerufolcmme . 


XI.IX. Uno de Perfonaggi Regali , che con Carattere di Monarca, 
fi portò nel Reame di Napoli , fu Gio'; di Brenna , Francefe di Origine, 
ed indi Re di Gerusalemme t a cagione di avere fpofata Ifabetla , forelJa 
della Reina Sibilla , morta in Gerufalemme in tempo che il Soldano di 
Egitto ne facea 1* attedio , come dice il Summonte (a) . Ma perche egli 
non potò fare quella refiflenza , c forza , che li conveniva contro di un 
sì potente Nimico , ancorché a vette in fuo ajuto Andrea , Re d’ Un- 
garia , e Federigo Duca d’ Auflria , lafciato in Acconti la fua Gente , fiot- 
to la guida di Ottone di Monte Baliardo , pafisò in Italia . E pervenuto 
in Regno , fu magnificamente accolto , dall’ Imperadore Federigo Jl. : da 
cui carico di doni , fu accompagnato fino a Roma . Donde pafsò nelle 
- 1 0t SpA- 


tì 4 Gianantonio Summonte Tom. II. pag. 7 *. 
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Spagne , e vi prcfe per moglie la figlia , o la forella di Giovanni , R e 
di Cartiglia morta già lfabella , da cui ebbe Jola unica figliuola , ed cre- 
de nelle Ragioni della Corona di Gerufalemme , dopo di che , fece di 
nuovo ritorno in Puglia , come dice Bernardo Teforiero (a) . E fecondo 

Riccardo di San Germano ( b ) , egli fi portò in Capoa , dove fu ricevuto 

con fommo onore , e {lima : trovandoli in Sicilia 1 ’ Impcradore Federigo 
11 . . Quivi egli fi trattenne qualche pezza di tempo , zi perche vi fi fgra. 
vò di una femina la novella fua Spofa , si anche perche 1’ Imperadorc 
non era ancora capitato in Puglia dove da Sicilia fi attendeva , di poi 

in Melfi egli fi portò ad afpetcare Federigo . E dopo eflerfi colà tratte* 

nuto alcuni mefi con elfolui ; portarono inliemc in Brindili , ed ivi 1* Im- 
peradore fposò Jola di lui figliuola ( quale Riccardo fopradetto chiama 
lfabella ) , ed ebbe per dote il Regno di Gerufalemme. 

L. Sticdc il Re Giovanni per qualche tempo in allegria prefTo dell’ 
Imperadorc Federigo fuo genero : ma poi perche quelli s’ invaghì di una 
Damicella di fua fpofa , non mirava con occhio lineerò la propria Con- 
forte , incominciarono le rotture trà efloloro . E crebbero a fegno tale , 
che 1 * Impcradore 1 ’ obbligò a partire dal Regno '. Laonde egli portatoli 
in Roma , indi in Bologna , e poi in Lombardia , per ogni dove fu ri- 
cevuto con .légni di rtraordinaria Rima , ed acclamato per loro Principe, 
come afferma Bernardo Teforiero (x) . Ma egli con fornata modellia ri- 
cusando ogni offerta , feufandofi , che non potea ricevere quella Dignità 
in l’aefi ne quali fua figliuola era Imperadricc ; diede molto da pcnlare 
all’ Imperadorc. Federigo 11 . Il quale temendo di qualche molla in Lom- 
bardia , fi riconciliò col fecero , e lo fé di nuovo ritornare in Puglia ; 
dove il Papa li diede la cura del Patrimonio di San Pietro , e gli afle- 
gnò quei frutti in appannaggio , acciò non vi verte in tutto dipendente 
daila limofina Imperiale . Ancorché poi quelle fue nuove confolazioni 
fofTcro Hate di pochiffima durata : perocché morta poco indi 1’ Impcradri- 
ce fua figliuola nel parto , dopo aver dato Corrado alla luce ; relló affai 
turbato . Ed ancorché nell’ andare dell’ Impcradore in Gerufalemme per 
la conquida di quel Regno ; egli per comando del Papa faccfle de molti 

E rogrelfi nella Puglia ; pure , perche Federigo a fomiglievole av vifo fc fu- 
ito ritorno in Regno , c ricuperò tantollo quel tanto , che il niedefìmo 
Ttm.ir.P.ir. T 


occu- 


(a) Bernardo Teforiero de Acquifitione Terne Sanftae cap. 207. 

(b) Riccardo di San Germano in Cronicon : Anno mj, f cannelle . 
rofolymitanus Re» de partibus red tetta Ultramontani s cùm uxore fua pregnante 
(ita Rrgu Bifpanitt , quam duxerat ibidem ; apud Capuam morati elegie . 
Ubi Imperatore mandante , bononficè fufeeptue ejt ibique merfe Aprili fitiam 
peperit uxor ejut . Cùm qua pojt in Apuliam defeendit , iy apud Melpbtam 
lmperatorem de Sicilia xenturum expedat .... Merfe NovemMi Im~ ' 
perator yfe apud Brundufium lfabellam , filiam dt8i Regie lercfol, miteni . * 
magnificr defponfavit . 

(C ) Bernardo Teforiero loc. cit. ut apud Muratorium Tom. VII. 
pag. 844. 


Digitized by Gioogle 


1 



ISTORIA NAPOLETANA 

occupato l’avca . Onde credo io , che allora ufciffc dal Regno per fa 
feconda volta ; ancorché Berr.ardo Teforitro dicefle , che il Re di Francia 
1’ avelie mandato dell’ ajuto , non trovandofi altra notizia di lui ri - 
fpetto al noflro Regno . Eflendo poi pacato in Oriente, dove fu dichia- 
rato lmpcradorc di Coftantinopoli . Ecco I* intiero conteflo dell’ Autore 
lodato : „ Rex Joannes Filiam fuam Imperatori dedit uxorem . Hanc 
„ Imperator , fucceffu temporis , cum amore illicito in ancillam oculos 
„ impudico* injeciffet maritali aliquando non tra&avlt affe&u , fed non- 
,, nulli» eam affecit moleftiis . Unde faftum eli , ut adeo tantum inter 
„ ipfum Jmperatorem , & Soccrum fuum Regem Joannem cxcanducric 
„ odtum , ut ipfum Regem de Regno exciuderet sicilix . 

• Veniens autem Rex ad Urbem ; Romani eum folemniter recipien- 
tes , obtulerunt ei fe daturi ad cjus fubfidium Equites mille . Pro ob- 
,, latis igitur grate* referens , tranfivit'in Lombardiam, & in pingui Bo- 
„ nonia cùm Regina moram aliquoc diebus traxit . Ad quem de finguiis 
„ Civitatibus Provincix prxdiftx venerunt Legationes folcmnes : Se eoa- 
gratulante* cjus adventui , obtulerunt ei dominium Civitatum .• Se reccptu- 
,, ros eum in Regem, Se Dominum, Rcgnique tradituros Coronam fpon- 
,, dente* . Qui cùm gratiarum aflione oblata recipiens ; refpondit , fe 
„ nolle in eadem Provincia , qu« ad Impcradricem filiam fuam fpefla- 
’’ bat , aiiquid innovare . Imperator verò hi* Regi* Joannis Soceri fui 
„ fuccelTibus agnitis ; timens immincntia fibi diferimina , cùm co pa- 
,, cem compofuit . . . . 

„ Hi* compofiris Rex in Apuliam reverfu* eli •• cui Papa Patròno- 
,, nii Beati Petri curam commifit , Se prò ejus fumptibu* (ingulos ejus- 
„ dem Patrimonii redditus aflignavit Regi prxfato. 

„ Inter hxc filia ipfius Regi* Imperatori* conjux , enixa puemm , vì- 
„ ta defungitur . Cujus obitus Regem turbavit pa trem: in hoc tamen con- 
„ folationem refumens , quod hxrcdcm reliquerat . 

„ Non multo poli , cùm Imperator Fridcricti* ad infiantiam Papx 
„ transfretaflet ; palfu* tamen antequam transfretarct excommunicationis 
„ fententiam , Se non abfolutus , Se fecundum Papx Bcneplacitum non 
fe gercret in negotii* Terrx Sanftx ; inter alio* proccfius fuos man- 
’ davtt Papa Regi Joanni , ut Sicilix Regnimi invaderet , Terrafque 
lmperii occuparet . Quod dùm Imperator agnoviflet , relifta Civitate 

Ì ’ erufalem , Terrifque Regni in cuflodia Marefci^lli fui , in Apu- 
iam reverfu* eli ... . Cnmque autem Imperator magnum in 

" Apulia contra Regem Joannem congregaffét Exercitum ; Civttater , & 
” Optila , qux Rex Joannes invaferat , recuperavit. Porrò , dùm Rex 
imperatori* timeret potentiam ; auxilium petiit a Regc Francorum .* 
” qui ad eum mifit Belluacenfem Epifcopum cùm magna militia . Inte- 
„ rim Dux Auftrix inter Papam . Se Imperatorcm pacem compofuit: de 
,, fic tunc imminen* celTavit quaffatiò iy<c. 

, *r - Balduino II. Imperadore di Coftantinopoli . 

Li. Morto poco indi l’ lmpcradorc Fedtrit t II. , • regnando Mtnfr * . 


! 
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di di Ini figliuolo nella Monarchia ; capitò in Bari Balduino II. Imperado- 
re di Coftantinopoli, difcacciato da colà da Michele Paleohgo . Il quale fu 
ricevuto con una piucche ordinaria munificenza dal Re Manfredi , come 
tra 1 altro lo tertimonia una Giofira , che quelli l'apparecchiò , defcritta 
dal Summor.te (a) nella maniera , che fiegue : „ Manf redi , rimafto nel 
»» » vivea con felicità , e fplendidezza . Onde , occorrendo , che 

n a 9. d Agoilo i*J9- giungeflc in Bari Balduino Impera dorè di Coftan- 
»> tinopoh , che veniva da Venezia , ritrovaudofi egli in Barletta .• e ciò 
11 intendendo j torto andò ad incontrarlo f e lo ricevè cortei! Ilimamente , 
n non perdonando a fpefa veruna , ne a qualfi voglia Torta d’ apparati , è 
»» banchetti , per trattenerlo , come all* una , p 1' altra Madia fi con- 
»» veniva . E per dargli fpaifo •• fè porre in ordine una Giofira : la quale 
„ fc ben vien notata in parte dallo Scrittore , per diete la copia de' fuoi 
»* [ cr Ì tc ! » C ^ 1C 10 W ■> imperfetta , c dal Coftanzo integra » perche egli 
*» «abbia havuto forfi intieri li fcricti ; io nondimeno la deferiverò, come 
„ I hò trovata notata dal Dottor Ferrari . Scrive dunque , che mandò ban- 
„ do per tutte le Città del Regno , che chi voleife comparire alla Giortra • 
„ portandoli valorofamcnte , oltre alla fua grazia , guadagnerebbe ancora 
»» de S ni ptcmn . Ed acciò i Cavalieri fi fodero podi in ordine ; fè pubbji- 
>» car le giornate nel lindi Agoilo , e principio di Settembre . E furono 
” W» 0 c ctt ! ?, ua * tr< ? Mantenìteri , i più reputati . Però nel primo varia 
„ 1! Collanzo dallo Scrittore : perche nella mia Copia vien delcritto il Con. 
»» tc di Biccari , ed il Collanzo pone il Conce di Tricarico . Negli altri poi 
„ concorda perche tutti due ferivo no Mciier Gioffredo di Loffredo, e due 
„ Siciliani Meffcr Tancredi di Vintimiglta , e Meffer Corrado di Snata- 
„ lore. Smiluratamente piacque l’elezione ai lor fatta a Cavalieri Mante- 
•» n,t ™ » lna P* rt icolarmente a Meli cr Goffredo, per effer più giovane 

flCgl! <f ItTi 0 

Fatta ponete fubito in ordine una belliifima Lizza fuor la porta del- 
la Città , al nfeontro del Cartello ; ha vendo fatto ergere Palchi ag- 


99 . • ' . '—ar-'T — viguv f 

§!**' ’ ° v , e commodamente rtar poteffero le Signore a vedere ; 11 terzo 
** n'i? C Elezione , rtando 1 Impera dorè col Re sù la Loggia dei Ca- 
*» “ e 'lo con tutti di lor Corti ; venne un Araldo tutto coperto d‘ armi di 
targhetta ^ fopra di un gran corlicro riardo rotato imbardato di barda di 
*» azzajo fplendidillima . Seguito da Signori Mantenitori , con uno Sten- 
•» dardo Reale in «nano , c con otto Trombetti avanti . Il quale torto 
»» che fu al fronte de Principi ; fatto loro un inchino colla tcrta e 
„ toccato un gran pezzo le trombe , pubblicò ad alta voce Se 

” %J rm J itl Rf u r> nii \ » <•“'* il 

» ” ore M' P'ffiMr bonorar la Ccfarea prefenta del Sereniamo Imperatore de 
„ Roman, Balduino ; r, chiede cgn'uro , che provar fi voi effe cor. quei Siorori 

” \che prontamente J offe comparsa dima/, rare il fuo valore t che . 

** ollT * iw* del fuo Re , ne porterebbe pretto], doni. 

Onde effendofi per primo bandita la Gioftra , che in quelli giorni far 
fi dovea per tutte le Città ; e per tal caufa effendofi molti Cavalieri 






(a ) > Gianaotonio Sumraontc Tom. U. pag, ijf. 
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,, ragunati in Eari colle loro Armi di Tarchetta , e Cavalli ; nel dì dì 
„ San Bartolomeo , fecondo lo Scrittore , comparvero sa. Avventurieri, 
„ cioè Bidumen , e Gianat Saraceni , che vennero con una Divifa pa- 
„ vonazza , e gialla : Melfer Roberto Pifcitello , MelTcr Gottardo Saf- 
,, fonc , Meffcr Attanafio Poderico , MelTcr Balardo Siginulfo , MclTer 
,, Stefano Brancazzo , tutti Napoletani con Velli gialle , e negre.' Mcf- 
„ fer Ruggiero Stellato , e MelTcr Mazzeo della Porta di Salerno, Mef- 
,, fer Cataldo , e MelTcr Giacomo Potentini da Taranto. E perche man- 
,, cano i mici Scritti nel rello t fupplirò con quel , che fcrive il Coflan- 
,, zo : Renzo di Falconi , Gafparo di Pcrfona , ed Orlando Maramonte 
,, Otrantini : Riccardo della LionelTa , Guglielmo d' Evoli , Sarro d* 
,, Antignano , e Pietro d' Abenevole Capuani : Simone di Sanguine , 
„ Saccone di Montagna , Lorenzo Torto , & Eleuterio Valignani Ab- 
,, bruzzoli . Non pud faperfi , per mancamento di Scrittori , l'elito di 
„ quella Gioilra : ma non polpette feguire , fé non con fummo piacere 
,, de riguardanti , e fpecialmentc del Re , e dell* Impcradore . 

Filippo Re di Francia . 

L1I. Allorache San Lodovico Re di Francia fi ritrovava in Africa con* 
tro de Saracini , e con elTolui Filippo fuo figliuolo ; Carlo 1. di Augi* Re 
di Napoli , intefo il pericolo , ed il bifogno , in cui il fratello colà fi 
ritrovava \ vi andò in pcrfona con poderofo Efercito per foccorrerlo . Ma, 
forprefo dalla peflilenza quel Santo Monarca ; il Re Carlo fi ritorno ia 
Napoli , feco portando Filippo fuo nipote , novello Re di Francia ; fa- 
cendolo ricevere con pompa magnifica da fuoi ValTalIi . Dicendo Gianan- 
tonio Summonte (a ) a tal proposto : „ Il Re Carlo poi , partendofi da 
,, Trapani con Filippo fuo nipote, Re di Francia , giunfero in Palermo : 
„ ove furono ricevuti fplendidamentc ; e nel celcbratiflimo Monillero di 
,, Monreale furono ripolte leVifcere del Re Ludovico: il Corpo delqua- 
„ le fu condotto con una Galea in Francia . Di là poi , pafTando il Fa- 
„ ro , fe ne vennero per terra per la via di Calabria in Napoli: ove con 
„ Apparati magnifici turon ricevuti ; perche i Baroni Francefi , e del Re- 
i, gno , conofcendo far cofa grata al Re ; ad emulazione fplendidamente 
», comparvero con Gioflre , e Tornei in tutti quei di, che Filippo dimo- 
», rò in Napoli . Poi defiderando ritornar in Francia ; fe parti : accom- 
», pagnandolo il Re fin a Viterbo . 

Lodovico Re d’Ungaria. 

LIII. Dopo la morte di Andrea Redi Napoli , per opera , come fi dille, 
della Reina Giovanna I. di lei moglie ; Lodovico Re d' Ungaria , fratello 

•. * -, ■* dell* 


(a)' Gìanantonio Summonte Tom. II. pag. xji. 
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dell' aflafTìnato Monarca, con poderofo Efercito fi condufle In Napoli per 
vendicar la morte di fuo germano . Ma , perche la Reina col fuo novel- 
lo Spofo Lodovico di Taranto fe ne fuggi in Avignone ; quello Sovrano , 
dopo avervi fatto uccidere Carlo , Duca di Durazzo , ed elfervifi tratte- 
nuto per quattro mefi ; fi? ritorno in Ungaria : lafchndo in fua vece GiL 
forte Lupo , Biron Tedefco per Viceré del Regno . Del di cui afpro go- 
verno mal foddisfatti i Napoletani , di beinuovo chiamarono la Reina 
Giovanna da Provenza ; ficcome dillintamentc rapporteremo il tutto nel 

Tomo V. deferirendo la vita di quella Reina . . 

Lodovico II. di Angiò Re in Napoli. 

LIV. Lodovico 11 . di Angiò figlio di Luigi I. e padre di Luigi HI. de 
quali favellammo più fovra nel "Numero 19. e feguente , anch’ egli venne 
in Regno , in tempo che il Re Ladirlao era figliuolo , e lo potè colla 
madre confinare in Gaeta , occupando il Regno . e rcndendofene .per più 
anni affoluto Monarca . Ma poi avanzatoli in età Lad/jlao ; fece in mo- 

"do , che pofe Lodovico in fuga , e lo fé fortire dal Regno ; come meglio 

fpiegheremo nel T omo feguente , mentre fi deferiverà la dì lui V ita . 

Rinato di Angiò Re in Napoli 

LV. Morto Luigi Uh di Angiì in Cofenza , come fi dille fovra ai 
Kumero io. ; perche non avea lafciati figliuoli ; la Reina Giovanna 11 . , 
che trovavafi difgullata col Re Alfonfo di Aragona ; morendo lafciò per 
Tcllamento a Rinato di Augii il Reame di Napoli che era fratello di 
Luigi IH. , c Duca di Lorena . Laonde egli venuto in Napoli , e dichia- 
ratofene Monarca ; fu per molti anni in guerra col Re Alfonfo , ora vin- 
to , ed ora vincitore . Alla perfine ne fu anch’egli fugato ; refiando I* 
A ragoneft nel pacifico polfelTo del Regno : come Umilmente dilli in pegoa- 
remo nel Tomo V. , deferivendo la Vita di collui. 

Federigo IV. Imperadore. 

LVI. Trovandofi in pace il Re Alfonfo nel Regno , dopoché ne di- 
fcacciò Rinato fuo competitore ; fé tra 1 ’ altro Campeggiare la fua gran 
munificenza in ricevervi l’anno 14J1. con una piucche ordinaria fplen- 
didezza Federigo IF. Imperadore , che erafi in Roma portato , per pren- 
dervi la Corona , e confumarc in Napoli il matrimonio Con Lionora , no- 
vella fua Spofa , figlia del Re di Portogallo , c nipote del medefimo Re 

Alfonfo . Avendo l' Imperadore menato fcco Alberto Duca d’ Aulì ria fuo 
fratello , e Ladislao Re d’ Ungerla . Il quale peraltro non pafsò colla bri- 
gata in Napoli , ma fi fermò in quello mentre in Roma , per non ap- 
portare gelofia al Re Alfonfo , che anch' egli pcrallora «'intitolava Red" 

Untarla , come Reame un tempo anneflo alla Corona di Napoli. 

LVIIvLe 
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LVII. Le Felle , come dirti , che fece il Re Alfonfo nel ricevere ta 
Napoli quelli Monarchi , efcedono 1* umana credenza . E le potrebbe in. 
parte teflimoniarcquella maravigliofa Caccia , cheli fé godere negli Alìro- 
nt , e che noi da Angelo di Cojianzo trascrivemmo nel Libro x. di quello 
Tomo al 3 Humero 16 . del Capo 8 . Ma , per non pattarle tutte in Silen- 
zio ; ne ragguaglieremo qui una porzione , che il Summor.te ( a ) traferi- 
ve da Bartolomeo Fazio , autore di veduta , e da altri Scrittori contempo- 
ranei , nel dire : „ Avvicinato a Capua tre miglia 1* Imperadore ; fu dal 
„ Re ( il quale vi era arrivato il dì precedente ) incontrato , e con pa- 
„ terna affettione accolto . Et accompagnatolo dentro la Città , c fatto 
„ porre in ordine quanto bifognò per commodo di tanti Pcrfonaggi , e 
„ gente ; fe ne ritornò fubito Subito in Napoli per F apparecchio delle 
„ cole necelTaric per lo ricevimento : il quale area da Superare tutti i pre- 
cedenti . 11 Seguente giorno l' Imperadore giunfe in AverSa con tuttala 
Nobiltà non Solo di Napoli , ma di tutto il Regco , e fuora , con i 
„ Magillrati della Città ( coSa fuperbittuna a vedere: pcroche non vera 
„ memoria , nò anche a tempo de padri , ed avi , che vi Solfe giontoal- 
„ tro Imperadore ) : perciocché vi vennero dall’ ultime parti del Regno 
,V tutti i Baroni , e tutti i Cavalieri bcniffimi in ordine perche eran 
„ certi di fare Servigio al Re . E per molto tempo non fu villa pompa. 
,, Simile ..... 

„ Gionto l' Imperadore col Re a Porta Capuana; fu P Imperadore rl- 
„ ccvuto folto un ricchilfimo Baldacchino di Panno di oro con dodici 
„ Alle dorate , follenute da tanti Cavalieri di quel Quartiero di Capua- 
„ na . Et entrando nella Città , il Re per modelìia lo Seguiva alquanto 
„ difcolto . Il che vedendo l’ Imperadore , non volfc in conto alcuno , 
„ che in tal modo renilfe : dicendo , che più preflo non vi andarebbe , 
Se il Re non andalfe Seco in compagnia . E benché il Re ne facetteun 
poco di relìHcnza ; pur , così volendo 1’ Imperadore , Se li pofe a finì- 
„ lira Sotto il Baldacchino j nel cui modo cavalcarono ^er tutti i Seggi 
della Città . Né fi potria credere la quantità delle genti , che eran con» 
„ corfe da ogni parte , per vedere una novità tale . E perche era Solito 
„ dalli Re palfati in limili Felli vità far alcuni Cavalieri ; gionti l’ Im- 
,, peradore , Se il Re a Seggio di Capuana ; fi oflFerfcro molti avanti I* 
„ Imperadore t che furono tutti fatti Cavalieri ... E feguendo per 1* 
„ altre piazze , e Seggi ; fé degli altri per ogni Seggio . Finita la Ca« 
„ valcata per la Città , J' Imperadore fu condotto nel Callello Capuano, 
„ ove hebbe il fuo Alloggiamento ; Se in breve fpazio fumo tutte leGen- 
„ ti collocate in divertì altri Alloggiamenti .* fenza flrepito , o rumore 
„ alcuno , così come non vi Solferò altri , che i foli Cittadini per U 
,, Città * * 

li giorno Seguente partì da Capua l’ Imperatrice , Se avvicinatoli • 
„ Napoli ; fu fimilmentc dal Re incontrata con l’ illclTa pompa , e com» 
„ pagnia . E colio , che Alfonfo la vidde ; pianfc di tenerezza , abbrac* 

' „ cian- 

/£?» / mM 

( a J Gianantonio Summonte Tom. HI. pag, 1 x 9 . n+my „ * 
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„ ciandola caramente . Ufeirno molte Signore , e 
,, Impcradricc ; le quali fumo divife per li Seggi 


IV. m 

Donne ad incontrar 1’ 
, oltre molte altre , che 


(lavano per i palchi , c finefire per ogni Strada , ove l’ Imperadrice 
„ p.if«ò : la quale in ogni Seggio fi fermava a ricevere riverenze , c ba- 
,, ciamani , che da quelle gli eran fatte . La fera poi fi riJuife al Caftel- 
,, lo , ove era il marito . 

E perche in que' di fi celebrava la Settimana Santa ; il Re ft l rap- 
„ prefentare nella Chiefa di Santa Chiara alcune divote dimortrazioni del- 
„ la Paflione di nofiro Signore Gesù Crifto con belliflìmi Apparati . Ove 
„ concorfero a vederle tante Genti , che molti pericolarono d' affogami! 
„ per la calca , come fuolc intervenire in limili occafioni . 

Seguì poi il dì di Pafqua : la quale celebrata con magnifici Appara- 
ti , come era debito ; convitò il .Re gli Spofi nel Calici Nuovo , in- 
ficine con quei Signori , e Principi Germani . E dopo un folennilfimo 
definare , nel quale fedi l’ Impcradore in una ricchiflima Seggia di fi- 
niflimo oro ; fumo condotti a vedere la magnifica , e fontuofa fpefa di 
quello , con il fuoTeforo , che non vi fu pare : donando ad ambidue 
ricchiffimi Monili , e Giojc di grandilfimo valore , dc'quali abbondava 
il Re più d'ogn’ altro fuo pare. Paffando il refio di quel giorno in va- 
rj , e divertì ragionamenti , & honefii paffatempi . Prcfcntò anche ric- 
chilfimamente 1’ Arciduca Alberto , & altri Prencipi Germani . Ma quel 
che trapafsò ogni fplcndidezza ,1 fu 1' ordinare in ogni Strada , ove Ila- 
vano Artefici , quattro Huomini degni di fede : quali domandavano a’ 
Tedcfchi quelche defiderarano . Et intefo da quelli il loro defiderio ; 
li conducevano fcco .facendo loro confegnar tutto quello , che defidera- 
vano , fenza pagamento alcuno , ponendo in conto del Re . 11 che fa- 
putofi dall’ Impcradore ; deputò Huomini fuoi , che tcnefier cura , che 
quelle fue Genti non abufaflero la Liberalità Reale, e provedeflero , che 
quelli ,, eh’ havclfcro ricevuta alcuna cofa , non ritornaffero per 1' al- 
„ tra .... . 

Alli ij. dell’ iftefTo Mefe d’ Aprile ( come dice il Pa (Taro ) percom- 
,, plir l’univerfal allegrezza , e fella ; nacque al Duca di Calabria il fe- 
)t condo figliuolo : il quale fu tenuto al Battefmo dall’ Impcradore : e 
volfe fuffe chiamaro del fuo Nome ( che poi fucccdendo al Regno ; 
,, fu nominato Federi.-# II. ) : e levatoli l’ Impcradore una Collana guer- 
„ nita di prctiofiflìme gemme , (limata di gran prezzo ; la pofe fopra il 
,, bambino . Per lo cui nafeimento fi fcrno nella Strada dell’ Incoronata 
,, belliflìmc Gioftrc , mantenute dal Duca di Calabria . I Gioftratori fu- 
„ tono Sigifmondo Malaterra , Signor d’ Arimini ; il Principe di Tarane 
„ to v il Principe di Rodano , Carlo di Monteforte Conte di Campobaf* 
fo , Gio.' Paolo Cantelmo Conte di Popoli , Galeazzo Pandone Conte 
di Venafri , Gio: di Sanfremondi Conte di Cerreto , Gio: Caracciolo 
Duca di Melfi , Luigi Gwualdo Conte di Confa , Matteo di Capua 
Conte di Palena , Franccfco Sifcara Conte d’ Ajello , Margaritone di 
Loffredo , e Giovanni Annicchino . E perciò fu fatto nella Strada fu» 
detta un Anfiteatro di Legnami , capaciflìmo di molta Gente: da qua- 
li fi videro molti di le Gioftrc predette , godendo sì felici giorni. 
Volle finalmente il Re , che l’ Impcradore, prioacbe da Napoli par. 

„ riffe. 


» 

*> 


»> 


»» 

h 
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„ riffe , confumafle il Matrimonio colla moglie , la qual era ancor Don- 
„ zella . Ove , trateenutofi alcuni mefi con gran fuo diletto ; volendoli 
„ partire , Alfonfo per compimento della fua amorevolezza , gli prefencò 
„ dodici belliflìmi Cavalli ben guerniti : avendone mandato a regalare ot- 
„ to altri a Ladislao Re d* Ungaria fino a Roma , c quattro ne donò al 
,, Duca d' A li A ria * Se all’ Imperadricc un Carro con quattro ruote ,gucr- 
„ nito di broccato con quattro legiadriffimi Cavalli bianchi ; & una 
„ Lettica foderata di ricami di gemme , e perle con quattro Muli di mol- 
„ to prezzo ■ Fé ponere a Tacco dagli Alabardieri dell' Imperadorc la fua 
„ Cavalleritia , ove erano più di duecento Razze fornite , acciò comoda* 
„ mente potefTero per il viaggio cavalcare . E per fine di compimento, fé 
„ publicar bando per la Città , che i Mercadanti doveflero dare qualun* 
,, que forte di cofe , che da loro haveffero voluto comprare i Cavalieri , 
,, Nobili , eCorteggiani da cento docati in giù per ciafcheduno fenza pa* 
„ gamento : ballando loro un Manifcllo della Roba data : e '1 prezzo dì 
„ quella ; col quale andando al Regio Tcforierc , farebbero flati pagati .* 
„ il che lì olfervò rcalilfimamente .... E fcrive il Panormita nel 
,, quarto Libro de fatti , e detti di Alfonfo , ove nota quello rctenimen- 
„ to , che fé all' Imperatore Federico , ed alla Moglie tua nipote , e la 
„ liberalità , che usò con le fue Centi ; che molte volte intefe afferma* 
,, re dal Scrivano de Rationc , che pagò di fua mano il danaro , che lì 
„ fpefe in quelle Felle , che fenza le gioje , e prefenti , cd altre provi- 
,, /ioni , coffa loro al Re cento mila ducati in oro, e molto più. . . . 

EfTendo dopo Federico fu ‘1 partir , e ritornar a Roma per terra per 
,, il ritorno in Germania ; fu dal Rè per lungo tratto fuor della Città ac- 
„ compagnato ; e poco dapoi partì l’ Impcradrice , dal Re fin a Manfre- 
„ doma feguita ; 3c indi per mare a Venezia colle Galee di quella Signo- 
,, ria fi conduffe : ove tra pochi dì giunfe anche l’ Imperadorc , invitato» 
„ vi da Veneziani , co’ quali era in Lega il Re. 


. ; ‘ Don Carlo Figlio del Re di Navarra. 

LVIII. Anche D. Carlo Principe di Viana , figlio del Re di Navarra, 
* nipote del mentovato Re Alfonfo nell'anno 144 $. fi portò in Napoli .* 
chiamatovi dal medefimo fuo Zio , in occafìone che , trovandoli in di- 
fcordia col padre , fi era portato in Francia , dove non iflimandolo trop- 
po ficuro il Re Aljonfo , lo fé venire preflo di fc in Napoli : e dopo aver- 
velo molto tempo trattenuto con fella , cd allegria ; e riconciliatolo col 
genitoie di lui tratello, Jo fé ritornare onorificamente in Navarra , come 
dice il Summontc ( a ) . 


Ciò: 



(a) Gianantonio Summonte Tom. III. pag. zié 
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Giovanni di Angiò Pretenfòre del Regno: 

- i • . . 

LIX. Siccome il Re Alfonfo ebbe per Competitore nel Regno il Re %{• 
nato , giuda quel tanto , che notammo più forra nel Numero jj. così all» 
di lui morte il Re Ferdinando fuo figliuolo, fofienne le moledie di C/o: d'An- 
gii , figlio del medefimo Rinato , chiamatori da Baroni dtl Regno , che 
a lui fi moflravano poco ben affetti . Ma vincitore alla fide il Re Ferdi- 
nando , lo fe anche partir delbfo , a fomiglianza del padre , come meglio 

fpiesheremo nel Tomo feguente, deferivendo la di lui Vita. 

r »» . i • »■ * * : . • .1. 

Giorgio Cartriotto Re dell’ Epira. 

* .• i • 1 ‘ ‘ - * * •« » “ 

LX. Nel mentre , che il Re Ferdinando era travagliato in Puglia da 
Giovanni di Angiò ; un di coloro , che diedero ajnto al meddìmo Arago- 
nefe Monarca , fu Giorgio Cagnotto Re dell’ Epiro . Il quale , memore de 
foccorfi , che il Re Alfonfo di Aragona li mandò da Napoli quando egli 
De’ fuo! Stati fi ritrovava aflediato da Maometto II. Imperador de Turchi^ 
al Icntire , che Ferdinando di lui figliuolo veniva travagliato in Puglii , 
fé imbarcare fetrecento Cavalli , e quantità di Fanti , e con effoloro di 
perfona vi fi portò ; e vi giunfe in tempo , che’l Re Ferdinando lì ritrova- 
va con fommo fuo pericolo rift retto , ed affediato in Barletta . Laónde la 
di lui venuta in Regno li fu di fommo giovamento , come nel TomoV. 
trattando di quello Monarca con maggior dillinzione rapporteremo . 
Avendolo anche in parte narrato nel Libro 8 . del Tomo I. al Numero 
a 8 . del Capitolo 8 . 

. < • • • . , Vi. • * ’ v ‘ 

Carlo Vili. Re di Francia . 

LXI. Anche Carlo Vili. Re di Francia , come f ucce (Tore nelle ragìo* 
ni , che Gio : d’ Augii vantava fui Regno , Buzzicato da Lodovico Sfotta , 
Duca di Milano , nimico di Alfonfo II. Re di Napoli»; pafsÒ in elio con 
poderofo Efercito .* ed a ia. Febbraio fé folenne ri fuo ingreffb nel- 

la Città di Napoli. Perocché Alfonfo 11. prevedendone irreparabile il colpo; 
rinunziò a Ferdinando 11. fuo figliuolo la Monarchia , e da privato in 
Sicilia ritirolfi . Dove poco indi anche il Re F ordinando lo feguì , perche 
non potea da se far refiftenza ad un sì poffente nimico. Stiede Carlo Vili. 
in Napoli dalli 12 . Febbrajo fino a »o. Maggio: quando fi p arti all’im- 
provvifo per la volta di Francia , perche i Principi d’ Italia , irigelofi- 
ti di quelli fuoi progrefli , meditavano tagliarli il palfo , acciò non potef- 
fe ripaffare i Monti : lafciando egli Giliberto di Mompenfier nel governo 
del Regno , come fi diffe più fovea nel Numero 34 . Mi perche Ferdinan- 
do il Cattolico Re di Spagna , avea invaio Ferdinando di Cordova , detto 
per fovranome il Gran Capitano colle fue Truppe a cullodire la Sicilia , 
acciò Carlo Vili, dai Reame di Napoli non fi foffe colà inoltrato ; .51 Re 
Tom.lV.V.lV. V Fer- 
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Ferdinando 11 . coll’aiuto di colini , pacando all’ improvvifo dalla Sicilia 
nel Regno ebbe la forte di difcacciarne i Francefi.e di rerderfene di nuovo 
padrone : lìccome lo faremo chiaro nel Tomo fcguence , deferì vendo la. 
Vita di quello Monarca . 

.... 

Filiberto di Savoja , Nipote del Re Filippo IX. 

LXII. Nell’ anno ifja. offendo Viceré in Napoli Don Pietro Ferdi- 
tendo dì Cafro , Conte di Lemos , vi capitò Filiberto di Savo ja : di cui , 
e dei fuo pompoio ricevimento fovradi un Ponte, Domenicantonio Partine (a) 
nella Vita del Viceré predetto alTerifce ; Intanto gionto in Napoli il Prin- 
cipe Filiberto di Savo]a Generalijfimo del Mare , e nipote del Re Filippo filino- 
lo dell’ Infante Catarina d' Aufi ria , Due beffa di Savoja , figliuola di Filippo 
11. Principeffa la più illuftre , che fuffe nata nelle Cafe Reali da molti Secoli 
b qui ; gli fi preparò un Ponte fui Molo, ebe fi fendeva in lunghezza inten- 
to , e tredici palmi , e fi dilatava ventiquattro palmi in larghezza . Oltre gli 
ornamenti di rilievo , che vi erano inargentati , e dorati : vi fi vedeano tre n- 
tafei Fefioni di color verde , fregiati dell’uno , e dell’altro metallo , con ven- 
ti Porte quadre , diciotto Archi magnifici , ed un bcllijfimo ordine di Balaufiri 
di Ormefino bianco , e roffo , che fono i colori , hanno per divifa la Cafa d' A lo- 
fi ria , e di Savoja . Era del Drappo fi e fio , e de colori medefinu la Tenda , 
che cuopriva quejto bel Ponte : da di cui lati , conta anche dalle Porte fopra 
accennate pendevano eruditicene Ifcrizioni &c. 

Maria d’ Auftria , /òrella del Re Filippo IV. 

LXIII. Sotto del Duca di Alcali Viceré del Regno , e propriamente 
nell’ anno 16 30. capitò eziandio in Napoli Maria d' Aufi ria forella del Re 
filippo 1F. maritata a Ferdinando d’ Aufi ria Re d' Ungaria , e figliuolo di 
Ferdinando 11 . Impcradore : la quale all’ andare in Alemagna dallo Spofo, 
volle per Napoli pattare . Ove fu accolta con quei fegni di ttima , e di 
onore , che alla medefima fi convenivano , come meglio fregheremo nel 
Tomo V. al Capo j . del Libro 6. Ancorché la fua dimora in Napoli non 
fotte tlata più , che di fei giorni , nel qual mentre albergò in Podlipo nel 
Palagio del Principe di Colobrano : dove la Nobiltà , le Dame , ed il 
Miniftero eran di continuo a farli Corona , allorquando ella in Città 
non portava!» . Veggendofi di prefente nel Palazzo fovradetto un Epi* 

• grafo del tenore che fiegue.- 


iEdes 


fa) Domenicantonio Parrino Tomo II. pag. 7** 
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itdes ha/ce Sirenum contra Scopulos 
fabii ab Ducibtts MagdaL Carafae Princ. Colub. 

Melior augumorque Siren 
Sere nidi ma Maria Auftriaca Reg. Hung. & Boera, 
Phiiippi IV. Jìegis Max. Soror unanimis , 

Cum ab Antonio Toleto , Duce Albae , 

Ad Ferdinandum Auftriacum vimm , Ferd. Csefòrtg 
Filium , duceretur ; 

'• . '«■»!' SexdiaJi dignità Ho^>itio , < . 

° ‘ Fauftitate inaugura vit aeviterna . 

Anno Salut. Human. 03 . OC. XXX. 

.. f .ij 1 j ame 9» wnn7 . ■) • 

■i • ’• * 

Federigo, Principe Elettorale di Saflòma ; 

, LX 1 V. Quando la regnante nofìra Sovrana Utria Amalia Walitrgt fi. 
glia di Fiderii» Augulto III. Re di Polonia^el mefe di Giugno 1 7 j*. pervenne 
in Napoli ; fu accompagnata nel viaggio da Federigo Criftian» , Principe 
Elettorale di SalTonia , fuo fratello germano . Il quale ttafle fua dimora 
in Napoli per infino al mefe di Novembre t con effere flato per qualche 
giorno ne’ Bagni d' Ifchia per le fue naturali indifppfizion» nelle gin 00 
chia , e poi partito per Roma , ove per molto tempo fi trattenne . Pria, 
fip* di tutta bellezza , pietà , e galanteria ; fervilo alla grande , e eoa 
iftraord inaria ftima. nel Regio Palazzo. Ancorché niuna particolare dimo» 
JJranza per eflolui fi foffe fatta in Napoli ; peroche , celebrandoli allora 
con fontuofilfima pompa le Felle. per la venuta della Serenifima Reina di 
idi forcUa ; non «fi fu bifogno farne deil’ altre «1 fuo «no re , e ricetto . ‘ 
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LIBRO VENTESIMOPRIMO. 


Veli’ Ufo delle 


' * * » r « 

Lettere per il Terno Ordine 
V Civile . 


P Refuppofta la divifione del Popolo Napoletano in Bcclejiafiici , in N*- 
à</» , in Civili , cd in P/#àei , di già premetta nel Capo I. del Libra 
3. quello IV. Tomo ; dopo avere pienamente favellato ne Libri prece» 
denti dell' Ordine Ècclefiallico , e dell’ Ordine de Nobili ( Capo dequa* 
li fu pollo il Serenittimo Monarca ) , retta cht^ora venghiamo al terza 
ardine Civile ; f divifo anche quelli dal Popolare , che comprende gli Ar- 
tefici , cd i Plebei , de quali parlammo nel Libro a}. ) . E perche del 
medefimo non abbiamo cofa in particolare da notare ; anderemo qui di- 
scorrendo folamente dell 'Ufo delle Lenire , nel quale quello Órdine è per Io 

C 'ù applicato . Sensa però fare con ciò torto alcuno all’ Ordine de No* 
li -, qua fi che coll oro allo Studio delle belle Lettere applicati non fieno, co- 
me molti Scrittori Forettieri hanno fmiftramente attento : ma Soltanto 
aggiudichiamo quelT Ufo al Ceto Civile , in quantoche quelli per mez- 
*0 delle Lettere s' incaminano alle Toghe , ed alle Cariche del Regio 
Mini-fiero . Laddove i Nobili , applicati al mettieredell' Armi , al go- 
verno de loro Feudi , ed alla Cura della Città di Napoli , o di altri 
Regi Impieghi $ fi applicano alio Studio delle Lettere per loro proprio 
divertimento , per la conoscenza del vera , c non mici già a fine di van- 
taggiare la loro condizione per mezzo delle medefìme .« 1 

Anzi- fotto nome di Civili V anche qui vengono quei Nobili , che 
Titoli di Pendi non godono per avere noi difeorfo nel Libro pattato de 
Nobili del Regno , che godono Feudi , e fono appo noi Titolati , come 
un Ordine contrapofio a quello de Civili , del ietto poi nel Ceto Civile 
fi trovano famiglie , che per antichità di Sangue , e per beni di Fortuna 
a molte Titolate fi uguagliano , e talvolta le oltrepattano . In quella 
guifa , che Cari» Sigonio ( « ) , discorrendo del Popolo Romaoo , come un 
Ordine dittinto dal Senatorio , e dall’ Equettre , anche nel medefimo col- 
loca de Patrizi , Spezialmente coloro , che non aveano le rendite ttabili- 
te , per eflere Senatori , dicendo : T ertine eutem Orda Plebi 1 eft dècima; 

, non quomodo Plebem Putritili fupra opponi docuimut , ut Gentem Genti ; fed 
quomodo Senatoribui , fa* Equitibui adverfatur , ut Ordo Ordini . Itaque ut 
Senatorium Ordinem , Eque jt rem tam Plebei , quam Patritii expleverunt ; 

fic Plebejum infimum non ex Plebeii [olii , fed ex Putritili aliquod confi iti ff e , 
dicendum e fi nempe ex eii , quei pauper tatti caufa neque in Senatum Cenfores 


I 


<») 


Carlo Sigonio de Ordinibuc Cirium Romanorum lib. a, cap. j, 

. v 
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tfgerant j »eq ut Equa public o demandarant ..... J!W Harem Or//- 
nem i» iuas parte/ dividimu/ , Plebem Rufiicam , (Jy Plebem Urbanam: R«- 
fiicam vocamui , ^ro/ ; Urbanam , Urbern inhabitat. 

A poter poi procedere con chiarezza in quella materia Letteraria ; 
Compartiremo il tutto in due Libri .* trattando in quello Libro prefente 
quattro foli Capi . Primo: Dell'origine , e Progreffa delle Lettere nei Reame 
di Napoli . Secondo della nofira UniverfitS Napoletana . Terzo delle varie Ac- 
tademie Letterarie del nofira Regna . Quarto delle diverfe Librerie del Rea- 
me di Napoli . Riferbandoci difeorrere nel Libro feguente de celebri noftrt 
ProfeUoti io dafeheduna fpezie di Scienza . 

rt . ' . *.rii 

• 1 1 ■ T 

CAPITOLO P RI M O. 

Veli* Origine , e Progre/fo delle Lettere nel 

• Reame di Napoli . 

\ , \ , • * * * 

* t * * 

I. Gni perfona di mediocre intelligenza dotata , dere meco quella 
' • verità confelfarc , che il fapere , e la cognizione delle Lettere fia 
la cofa più eccellente , che in una perfona fi pofTa rattrovare . Conciof* 
fiacofache , diflinguendofi 1’ Uomo colla Ragione da’ Bruti ( intenti que- 
Ri folamente alla conlèrvazione del proprio individuo col procacdarfi il 
cibo ; ed alla propagazione della propria fpecie ; laddove 1’ Uomo 
applicato fi vede nella cognizione del vero Dio , e delle cofe da lui 
create ) ? quando manca il fapere , e non vi concorre lo Audio del- 
le Lettere , poca differenza rattrovafi trà gli Uomini , e le Beftie.Per- 
loche , non folo il fommo Fattore , creando Adamo , primo Padre de 
Viventi , lo colmò di tutte le fpecie erudite , come abbiamo dall'Autore 
della Sapienza (a) : ma anche volle , che il di lui Divin Verbo col no- 
me di Sapienza fi chiamaffe nelle Sagre Carte . E perciò Tullio ( b ) , dopo 
•vere paragonato un Uomo fenza Lettere ad un Campo incolto , iocapa- 
ce a dar frutto , loda unicamente quei Padri , che fanno alle medefime 
i proprj figli applicare (c) . 

II. Sotto nome di Sapere non però , ancorché in i tiretto parlare de' 
. Filo- 


(a) Sapienti* 9. verf. tq. , Se io. verf. 1. Per Sapìeutiam fanati fune 
quicumque placuerunt tibi , Domine , a principio . Use illum , qui primati for- 
nata/ e fi a Dea , pater orbi/ terrarum , cum faine effet creante , c ufi adivi* t 
iy> edunit illum a delitto fuo , (y dedie itti virtutem commendi omnia . 

( b) Tullio lib. a. Tufcul. : Ager quantumeumque fertili/ , abfque cul- 
tura frutta afui effe non potè fi \ ita animai fine dottrina , {y difciplina «• 

, ( c ) Lo ftetfo lib. x. Officior. Optimi baredita t a ptmttibm* Uberi/ tra» 

ditur f (y anni patrimonio prafianùor dignità* Virenti* .. \ . 
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Fitofofi f« prenda la cognizione delle eofe per le Tue proprie CM& > pare» 
fecondo il comune favellare degli antichi Scrittori , vengono tutte quelle 
V irtudi , che collo (tudio , e colla difciplina s imparano , Liberati , 9 
Meccaniche , che fieno , c che col Moto del Corpo fi apprendono : ficcome 
11 lodato Cicerone (a) , tra’ Latini 1 * afferma , ed lfacio Vertuti» (b) col- 
le fue Note marginali meglio Io fpiega , c Viatorie (c) , tra Greci lo to* 
flimonia , e Magna Fatina (d) , anche colle lue Note marginali lo diluct* 
da . Laonde Dionigi Alicarnajfto ( e ) , del'cri vendo le fcicnte , Che &• ma- 
io , e Rema da fanciulli impalarono predo de Gabj ; tri quelle novera 
la Mufica , ed il Maneggio dell’ Armi . Il che pure da Andrea Cirino ( f) 
riguardo a’ medefìmi fi afferma. t - *up& 

III. Quia- 

t , \f I ■ , « - • \ ' , : 

(a) Cicerone lib. 1. Tufcul/ Cùm omnium Artium , quee ad reSam vi* 
vendi viam pertinent ratio , {s* difciplina , Studio Sapienti ee , quia Pbiloff 
fbia dicitur , (tntintretur ? hoc mihi latini e literie ìlIufirandutH pittavi . 

(bj Ifacio Vernuzio ibidem : Japientia homen imtio non erat verni ali- 
cujuj , ac definita virtutie , fatultatifqut nome» : fed ita communi , utquam 
quifque Artem prater crei eroe calleret , in ea Capirne diceretur . Ipfumque fa- 
pientiee nomen omnibus , etiam Vilijftmorum Opificum artibue tribune tur, quid 

Vti Oft piami* Apologia , vel ex Tbeage confine « Peculiare 

ameno hoc nomen Muficorum fuit : eoe enim omnium eruditifmoe effe fura- 
tane . . » , . Cicero enim ipfe paolo infra inquit : Summam Erudì» 

tiorvem Gracci fitam ccnfebant in nervorum , vocumque cantibua : Imma 
ipud antiquae Muftì iidtm erant ,fy Poeta . Citerà 3. de Orate Namquehi 
duo Mufici qui erai# quondam , iidem Poeta: : machinati ad voluptatein 
funt Vcrfum atque Cantum . 

( c ) Platone dial v 7, de Legib. Gjmna forum DoBrinarumque pubhca te di- 
filla tripartito in media Vrh collocando funt . Forte quoque equo rum Gymnafia 
in fuburbiie fcnùliter tripartito . Caca infuper ampia ordinata , ubi Juvenmr 
ad arcum , iy telerum iaum infiruatur enerceaturque . lllarumque omnium pe- 
regrini magifiri , pretto condu tendi : qui illic babitantee , (y AD REM. Mi* 
UT AREM , ET AD MVSKAM VENlEUTES IMSTRDANT . 

(d) Magno. Facino ibid: Diflinguit univerfum motum in due genera , in 
MUSIC A M ftUlicet , ìy GTMHaSTICAM . Prima enim Spiritum , atque Aab- 
mum , feconda veri Humores , Membraque componimue . Sub namine qutden 
Mufica: non modi Cantoni , ijn.foqum, fed Poe firn etiam , (y qua ad Pigu- 
rartan ordinem pertinent , comprebeniit . Sub nomine veri Gjrmnailicae mo- 
tue omnee corporie in praludUe , ludifqut certaminum , atque pratile . AtCo- 
raam, Saltationemque ex-utrifque quodammodo mixtam inttUige . 

<• (e) Diooigi AlicarnafTco lib. ». Roma»). Antiquit. Amene a nutrì eie 
ubtribue putros , Gabioe ajunt a muriciie depor tat 01 , ut Grecie ibi Dtfaphms 
ìmbuerentur * Ibique apud Fate finii bofpitee , educato* Literie , ìy Mufica , 
traBandifque trmie infittolo e , dente pnbertatis annoi attigiffent .. 

( f j Andrea Cirino in Vita Romuli, cap. 8. num. 33. Ad Gabioe igi- 
tur me/fi , Difciplina e liberate e percepenti : gracorumq ut mare extra tat toner 
qpmmmamrnne inter aiioe genio T ac vèrtute pracelleatee babltere . Enimverò , 
tifi e Ptutarcbo in Qf»fi* Roma», afkd Crocee G/mnaf a , (y Palafira ctept- 
runt , juvenumque extrtitationte . 
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^ III. Quindi allorché il Padre Orfi Gefuita fece l’Ifcrizione fopra la Porr* 

i de Re»} Studj io Napoli , c dirti; : Gymnafium cùm Urbe natura , Ulyffe au- 
I Nitore indytum , a Tito Vefpnftano reflitutum ( intorno a che Pietro LafenaW 

l diede fu la voce col fu > Trattato dell' Antico Ginna fi» napoletano , quafiche 

• egli forte incefpito in grandirtimo errore, come notammo nel Libro 6 . del 
Tomo I. al "Numero »$. del Capo 6 . ) ; io crederei , che averte egli vo- 
luto alludere a quelle Scienze , che nel Ginnafio fi apprendeano , ficcome 
eziandio additofsi nel Tomo II. al Capo 4. del Libro 7. difeorrendo del 
Ginnafio ; non già che averte intefo favellare delle Lettere , che in tem- 
po della Guerra. Trojana non vi erano , allora quando Uliffe vivea . Ef- 
tendo flati però difettofa , ed erronea , in noflra opinione quella Epigra- 
fe , perche fi vuole Napoli fabbricata prima della Guerra Trojana, per 
dar luogo ad. Uliffe di potervi palfare : quando quella Città fu affai ap- 
preflb della Guerra predetta edificata , come dimoflrammo nel Libro r. 
di quello Tomo IV. per lo intiero Capitolo a. Eflendo flato peraltro feu- 
fabilc l’ errore del Padre Orfi , perche compofe quell’ Ifcrizione in tempo 
che la Scuola della Critica non era frequentata in Italia: Avendo egli for- 
ti letto in Seneca ( a ) la fapienza di Uliffe , ed oflervato prefso Strabe- 
tte ( b) la di lui venuta in Napoli . Qaando per lo contrario nd la Città 
di Napoli , fecondo l'epoca de tempi , né le Lettere vi erano nel mentre 
Uliffe vivea . 

IV. Cheche fia però dell’antico fapere de Greci , e del modo , come 
da molti Scrittori s’intende ; oggidì quello nome di Scienza fecondo il fuo 
tiretto modo di favellare , comprende lo Studio pofitivo delle Lettere .• 
vale a dire , la cognizione de primi Elementi dell’ Alfabeto , o fiano le 
Lettere Abecedtrie , la F ilofofia , la Poefia , la Geometria , la Medicina , la 
Afirenomia , la Storia , la Legge , la Teologia , la Matematica , 1 ’ Oratoria , 
e le altre Professioni fomiglievoli . Le quali in Grecia non fi videro pri- 
ma della Guerra Trojana : peroche in quei tempi non vi era colà 1 ’ ufo 
delle Lettere, avcndovcle portate Cadmo dalla Fenicia , al dire di Plinio (c), 

e di 


(a) Seneca lib. 1. InSapientem cap. a. Catonem autem certiùi exemplar 

Sapienti s viri Deot immortale t nobit dedijfe , quemadmodum Ulyffem , iy H er- 
tale m pritribut Steculir . Hot enim Stoici nofiri SAPIENTES pronuncia ve- 
runi , invi dot laboribus , (91 contemplarti voluptatit , vili or et omnium ter- 

rarum . 

(b) S trabone lib. 1. cap. j. Redi autem circa Siciliam , (p Italiani 
vacatum effe Ulyffem . Nam hoc ab ipfo confirmatur Poeta Homero . Quii enim 
alioqui Poeta , aàt Scriptor perfuafiffet Neapolitanis , ut monumentum Partbe - 
nop<* Sirtnis jadaretur , Cumanis Dicearcbire , iy> ad Vefuvium degentibut % 
ut Pytiphegetontem , lacum Acberuntinum , Oraculum defunBorum in Sver- 
na , tum Bajum , ac Mifenum quofdam de Ulyjftt comitibus commemora- 
rmi . 

(c) Plinio lib. 7. cap. j 6 . „ Literai fempcr arbitror Afsyriàs fuifle . 
„ Seti alii A£.ayptios a Mercurio , ut Gellius ; alii apud Syros repertas 
„ volunt . Utiquc « a Gradato inculiti* a Pbaaicc Catinaio Sexdecim 
„ numero . 
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e di Corriti io Tacito (a) . Con volere altresì Gìufeppe Ebreo ( b ) , ed Eufe- 
Ho (e) , che gli Ebrei prima di tutti l’avefsero : da quali 1 ’ apprefero i 
Fenici , e da Fenici i Greci , fecondo Empolemo prefso del citato Eufe~ 
b'to (d) . Ancorché Sant' l fidare (e) infegnafsc, che Àbramo invcntafse le 
Lettere Caldaiche , e Siriache , e poi More quelle Ebraiche . 

V. Quid- 

(a) Cornelio Tacito lib. ir. Annalìum . cap. 14. paragr. r.„a £ gjprii 
„ Literarum inventore* semet perhibent : inde Phienices , qui mari prz- 
„ pollebant , inculine Grzcix : gloriamque adeptos , tamqoatn repererinc 
,, quae acceperant . Quippe faina eli , Cadmimi , clalfe Phznicum ve&uor 
„ rudibus Graecorum populis arti* ejus autorem fuilfe . Quidam , Cecro» 
„ pum Athenienfem ; vel Linum Thebanum , Se temporibus Trojanis 
„ ralamidem Argiuum , memorant , fexdecim Literarum forma* mot 
„ alio* , Se praecipue Simonidem ceeteras reperì tjfe. ■ 

(bl Giufeppe Ebreo lib. 1. Antiquit. cap. 9. „ "Non poffum non ad- 
M mirari eo* , qui putant de vetufliflimis rebus foli* effe Grsecis crederi- 
„ dum . . . . Nàm fi ab ipfis rebus veritatem addifeere volucrimu* 

,, qute a Grxcis fafla lunt , inventaque , five Utbes condita* dixeris , 

,, live artes exeogitatas , Gve Legum Sanzione* , beri aùt nudius tertius 
,, fi cum noitris conferà* , inccepifse putabis .... Literas a arem 
,, pofleriores pené omnibus accepcrunt : a Cadmo enim accepifse glorian- 
„ tur ... . Unde magna quzllio eli , utrum Trojani belli tempo- 

,, ribus literis uterentur , aùt paulopoft ? Cadmus enim , Milcfius , Se 
„ Argiuus Agifilau* , qui primi apud Grarcos Hilloriam fcribere aggrefsi 
f , fuerunt ; non multò ante Xerfis tempore fuifsc perbibentur . 

(c) Eufebio lib. 10. demonflr. Evanpel. cap. 3. Prima Oljmpiar Ifaiat 
temporibus fuijfe invenitur . Inde autem 2 prima Olimpiade ufque ad Captivi » 
tatem Tre) se , ut Gracorum ipforum Nifi or tee figrificant , quadringenti quin- 
qua gir, la anni col liguri tur . Qutm annurn a quir quagefimo Oziar anno fimiliter 
aujerendo , ad tertium annurn Labonis Judttorurn Judicis pervenies . Ita Tro- 
jan* Urbis de firn fi io feptem annis antequam Samfon Hebrteos judicajfet , fuijfe 
ofienditur ; quem corporis robore inviHum fuijfe (ut Hcrculem Graci fcribunt) 
Hebrsei tefiantur . Inde a Captivi tate Troytna fi quadrigentos afeendendo annoi 
auferas : ad Mofcm , iy Terrigenam Cecroptm devenies . Omnia' veri , qua 
apud G r <ecos mirabilia narrantur ; pofi Cecroptm fuijfe , confiat . N 2 m Deuca- 
lionis diluvium , Vbettntis ir.cendium , nativitas EnSonii , Proferpinse raptus. 
Cereri s myfieria , Eleu finorum confi itutio , Triptolemi fatto , Europee raptus a 
Jfove , Apollirii partus, CADMI AD THEBAS ADVENTUS , Jy ad bare 
juniores illi Vitnifius , {9» Minos , sE fculapius , Perfeus , Diofcortts , Hercu- 
les pofi Cecropem tmr.es jutrunt . Qua re omnibus bit vetufiior Mofes fuijfe f 
tonfirmatur . 

(d) Lo ftefso lib. 9- Prarparat. Evangel. cap, 4. Sapìentifiimum homi- 
nem Mojfitm fuijfe , (jn Literas primùm Judatis tradìdijfe : iy a Judseis Pbst- 
pices acceptfie ; Gracos veri a Thceniàbus . 

( e ) Sant’ Ilìdoro lib. 1. Etymol. cap, 3. Hiebreorum Literas a Lege c <e- 
piffe per Moyfem: Sjrorum vero, (y Cbaldeorum per Abraham: ur.de cum U.t- 
braivts numero , fono concordane , ftlit cbaraSeribus diferepant , 

. < '(■<- a 
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V. Quindi , da quanto abbiamo finora aderito , conchiudere portia- 
mo , che febbene averte Cadmo portate in Grecia le Lettere dalla Feni- 
cia , dove Fenice fratello del mede lìmo Cadmo inventate le avea ( avendo 
la Reina ìfide ritrovate le Lettere Egizie , col di più , che dicemmo 
nel Tomo I. al Capo 4. del Libro 6 . ) pure gli Enrei l’ebbero prima 
degli Egizj , de Fenici , e de Greci come Giufettpe Ebreo , ed Eufebio 
poco più fovra lo diceano . Bensì le Scienze , che ne’ Ginnnasj s ap 
prendeano , nella guifa , che più fovra nel "Numero 1. lo foievammo 
furono prima da Greci praticate , che dagli Ebrei . Perocché i Greci ne* 
furono propriamente gli inventori, come Plutarco (a) l’arterma ; avendo- 
le da Greci imparati quei Giudei Aportati della Città di Gerufalemtne , 
i quali , abbandonando la Legge Mofaica dopo la morte di Alejfandrt 
Magno , fi fabbricarono il Ginnafio , e per via di medicamenti fi fecero 
iànarc al poffibile le cicatrici nel prepuzio ■ acciocché, giuocando ignudi 
nella Paletlra , non forteto per le medcfimc appreli per Ebrei , come fi leg- 
ge nel primo Libro de Maccabei ( b ) . 

VI. Preffo de Romani poi afl'ai tardi quelle Scienze pervennero , al 

dire di Marco Tullio ( c ) , e di Svetonio Tranquillo ( d ); e foltanto al fog- 
giugnere di Cicerone , i Romani anzidetti nell' Arte Oratoria fumo in pri- 
mo luogo perfetti , fenzache averterò avuto su di quello in che cedere a* 
Greci . Dicendo egli a tal proposto : „ Dottrina Grzcia nos , & ornili 
„ Literarum genere fuperabat ; in quo erat facile vincere non repugnan» 
„ tes . Nàm , cum apud Grzcos antiquirtìmum fit e dodis genus Poeta- 
„ rum ; fquidem Homerus fìlir , Se Hertodus ante Romam conditam , 
,, Se Archelaus regnante Romulo ; fcriùs Pocticam nos acccpimus 

Summam eruditionem Grzci censcbant in nervorum , vocumque Cait- 
„ tum .... Ergo in Grzcia Mufici floruerunt , difcebantque id omnes: 
,, nec qui nefeiebat , fatis cxcultus dodrina putabatur. 

In fummo apud illos honore , Geometria fuit . Itaque nihil Matbe- 
,, mattiti excultius. At nos metiendi , ratiocinandique militate hujusar- 
„ tis terminavimus modum . 

At contra , Oratorem celeriùs compievi fumus •• ree eum primò cru- 
„ ditum , apeum tamen ad diccndum : poli autem eruditum . Nim.Gal- 
„ barn , Atncanum , Lelium dodo s fu irte , traditum ed, rtudiofum au- 
ra». IV. P. IV. X „ tem 

(a) Plutarcho in Quzft. Roman. Apud Gretcos Gymnafia , (y Paìaftrse 
cTperuitt , Juvenumque exrrcitationes . 

(b) j. Machab. 1. verf. a. In diebus illit exierunt ex Ifrail flit ini- 

qui , {y fuaferunt multit , dice ntet : Eamus , {y dijponamui trfiamrntum 
eùm geni. bus , qua circa nos funt : quia ex quo recrjftmus ao eie , irvene- 
runt nos multa mala . Et bonus vifus efl forno in 0 cklis eorum . Et d'fii- 
naverunt aliqui de populo , abierunt ad tLegem : iy dedit Ulte potefatem , 
ut jacerer.t jufitiam Gentium . Et adifiaverunt Gjmnafium in Jeiofoijmam 
fecundùm leges Nationum . Et fecerunt fibi p‘ reputiti iyc. » 

(c) Tullio hb. 1. Tufcul. disputa'. 

(d) Svetonio J'b. t. de llluftri b. Grammat. cap. 1. » 
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„ rem eujn , qui iis serate antecedebat Catonem ; polì vere Lcpìdu* , 
„ Carbonem , Graccos : deinde ita magnos ad noflram Ktatem ; Ut bob 
M multum , aut nthil omnino Graecis cederettir . 

Pbdùfofhta jacuu ufque ad hanc a-tatem , nec ulium habuit lumen 
,, L itera rum latinarum . Quar iHuflranda , Se excitanda nobis eli . Qua- 
„ re fi aliquid Oratoria! iaudis noftra attulimus indufiria ; multò Audio» 
,, il ùs Philofopbi* fontes apenemus : è qutbus edam iila emanabat . Con 
foggiugnere Svetonì » allo A elfo oggetto.* „ Grammatica olim Romae né in 
„ ufu quidem , né in bonorc ullo erat .* rudi fcUicct , ac bellicofa etiara 
„ tunc Ci vitate , nec dum tnaenopere libcralibus difciplinis vacante. Ini* 
M tium quoque ejus mediocre extitit . Siquidem antiquiflìmi Do&orum , 
„ qui iidem Se Poetac , & Oratóre* fcmigrscci erant; { Ltvium, & En- 
,, nium dico , quos utraque Lingua domi forifque docuilTe , adnotatum 
„ eli ) nihil ampliùs quàm gradai interpreiabantur . 

VII. Vuole di vantaggio Svetohie (a ) , e con eflolui anche Ateneo (b) 
t Seneca (f } , che quando la Filolófia prefe piede in Roma infieme col- 
la Rettorica ; i di loro Proti-dori , con riggido bando del Senato ne furo- 
no difcacciati , come corruttori della Gioventù . E Aima il Cafanbano (A) 
che , e (Tendo flati difcacciati mille Achei dalla loro Patria ; carnuti in 
Italia , fi diedero in Roma » ed altrove ad infegnare le feienze fovradet- 
te , per potere onellamente vivere ; ,, Ca}* Fannie S tra bone , Marco Va- 
„ lerio Mefl'ala Cnnfulibus , anno IH. , Olimpiadi* 154. in Paiifibus , 
,, Romae 592. fa&um eli hoc Senatus Deere tu in , quo Philofopht fimul, 
„ & Rhetores Urbe pellerentur . Videntur circa fila tempora Philofophias, 
„ & R hetoricae ftudia magnum Rome , Se in Julia ccepifle incrementum 
„ per ilio* mille Achatos exules .* quos Scnatus , é patria lecito* poft 
„ belJum Perfei , in Urbe , aùt per Italiani multo* annoi detinuit , ut 
„ nupcr in Polibiana Cronologia oftenditnu* . Non enim dubito in tqnta 
„ multitudine hominum Grascorum , qui precipua* in Urbibus fuis di- 
„ gnitates obtinuerant , plurcs fuiffe doéles , tuifie Literis , & Audio 
„ Philofophix imbuto* .... Exiflimamus igitur , ifto* , eum ex 
„ ignavo otio torperent , Se rebus ncceflariis ( ut folent exules ) pluri- 
n munì carerent ; ad Pbilofopbi* fludia converfos ; multi* Romanorum 
* „ ad limile propofituro hortatorcs extitiflc , atque huic Senatus-Confulto 

•’ „ ófieufioncm dedi (Te . r 

Vili. Nella Francia , e nell’ altre Regioni Oltramontane a (sai tardi il 
' ' . lume 


(a) ^vetonio lib. r. de Claris Oratori bus cap. t. R itterica quoque apttd 
noe perinde , atqut Grammatica feri recepta-efi , punii etiam dijfciliùu quìppe 
quam confai nonnunquam etiam probibitam cateteri . Quod , nè dubittm tui 
fit ; ve tur Senattu-Confultum , itetn C e n forum EdiRum , fubuciam , ìyc. 

( b ) Ateneo iìb. * $. Romani Ungi optimi Qcma e'yterur.t Sopbifae , ut 
eorrnptoret Juvenmm : quot r.tfcio , qua muore rete peri nt . 

(c) Seneca lib. deGonfoiar. ad Hclviam.* Apiciut in ta VrU' , e» qua 
aliqu.ir.do Pbilofopbi , velut corruptcret Juvcntatit , ab ire ptjf fur.t , {j*. 

(d) Cafaubono ù» Noti* ad Svetonium loc. eia. 
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lune delle Scienze apparve con eiforvi dall’ Italia pattate . Emendo flati 
quei Popoli anticamente fieri , e barbari, alla fola guerra impiegati , come 
Tulli» (a) a fieri fce . Che {ebbene il Cananeo (b) voglia pallate le Scien- 
ze dalle Brettagne in Francia ; pure Lodtvico Tommafine (c ) t con mag- 

! ;ior fondamento ne le confetta trapiantate dall’Italia. Tantopiù , che al 
bggiugnerc del medefimo Bariti onte» Cananeo , in tempo dell' Impcradore 
Carlo Maino il di lui Macfiro Alcuino Fiacco rrafportò i Studi da Roma in 
Parigi . Laonde non faprei dove il dotto Vallemon ( d ) fonda Ite la Tua 
opinione , col dire , che la famofa Univerfied di Varili è la madre di tutte 
quelle , che fono in Europa . Quando la Francia ebbe dell’ Italia le fue Let- 
tere . Ma chcche tia di quello incidente . 

IX. Da un tanto circuito di premette, rivolgendo ora il piede al no- 
(Iro ideato cammino , con ponderata ragione diciamo , che le Regioni , le 
quali compongono oggidì il Reame di Napoli ; in cotal guifa riceverono 
il lume delle Lettere , e la cognizione delle Scienze dal sommo Facitore 
dell’ Uni verlo, che non folo :>e rimafero in fellcfle illuminate,e ne traman- 
darono i fplendori nel rcllance d'Italia , e nelle Provincie Oltramontane; 
ma anche la Grecia mcdclima da quivi apprele la vera forinola del fa- 

X a pc- 


(a) Tullio Orat. prò Marco Fonteo.* „ Tantum a czterarutn Gentium 
,, more , ac natura diflentiunt ; quò caeterx prò Rcligionibus fuis bella 
, v fufopiant , ittz centra omnium Religiones , Ulz in bellis gcrcndis a 
„ Diis immortalibus paccm , Se veniam petunt ; hz funt Nationcs, qux 
„ quondam tàm longd a fuis Sedibus Delphos ufi; ne ad Apollincm Py- 
,, thium , atque ad Òraculum Orbis terrz vexandum , ac fpoliandum pro- 
„ fedz fune. 

. ( b) Bartolomeo Cattaneo CataL Glor. Minad. part. 1 6 . conf. ja. 
„ Cùm Franci regna rent , Se Studia , ac Literas non haberent , Se eflent 
„ in oblivione , & cultui Dei perircr ; contigit , duos Scotos Monacbos 
„ de Hibernia cùm mercatoribus Brittanicis venire ad littus Gallicum , 
„ Se fzcularibus litcris eruditos . Qui cùm nihil venale ofìendcrcnt ; ad 
„ turbas venientes caula cunflandi , clamabant : Si quis eli avidus Sa- 
„ pienti x , veniac ad nos , Se accipiat cam .... Et fic Franci 
„ zquati funt Romanis , & Athcmcnf bus quoad gloriam Studiorum in 
„ liberalibus Artibus .... ALCU1NUS ORIGINE ANGLUS, 
„ IN PH1LOSOPHIA EXCELLEN T1SSIMUS , STUDIUM AB 
„ URBE ROMA TR ANSTUL1T PAR1SIOS. 

(c) Lodovico Tom mafino Part. II. lib. i. cap. 100 . num. i.„ Tene- 
„ pejhvum jaiti eli Italiam , Grzciamque adire, unde ordienda nobis hzc 
„ fuilfct de Scholis difputatio . Si qui temporum , & Litcrarum curfus 
„ fuit ; idem elle debuifiet , de noltrarum penitùs dificrtationutn . Nec 
„ enim dubitati potili , quod ab Oriente ad Occidentem Licer* inigra- 
„ runt; Se ex Grzcia in Italiam , EX ITALIA IN REL1QUAS OC- 
„ CIDENT1S PROV1NCIAS PROPAGATA SUNT. 

( d ) Vallemon Elementi della Storia Tom. II. par. 4 . cap. {. Se 
Tom. III. lib. 8 . cap. 1 . , jQ 
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pere , giuda l'opinione di E rance fico Orlendio (a) in deferì vere la noftra 
Magna Grecia . 

X. Che dove mai fembralfe à taluni troppo ardita quella mia a (fer- 
vi va ; a chiarirneli con evidenza del tutto, poca fatica bifogna durare. 
Perocché , quanto alla prima parte del nollro a (furto , di ej fere fiate da 
principio quefie nofire Regioni illuminate dalla cognizione delle Scienze , e del- 
le Lettere ; bada riflettere, che quanto alle Scienze Ginniche , dalle noli re 
Provincie ufeirono gli Atleti più celebri , che fiorirono in Italia , in Eu- 
ropa , in Afia , ed altrove , come furono Milone , Failo Ego ne , Ticoito 
dì Cottone , Eutimie ; di Locri , ed altri , de' quali favellammo nel To- 
mo II. al Capo 4. del Libro 7. , e Tullio ( b) in parte l'afferma . Rap- 
portando Plutarco (di donativi che Aleffandro Macedone fece all’ Atleta 
fallo di Cotrone . Dalche fi ricava , che le noflre Regioni tramandavano 
nella Grecia gli Atleti celebri per i Giuochi Ginnici ; giacché quelti era- 
no cotanto in pregio appo quel Monarca . 

XI. E riguardo allo Studio delle Lettere ; fiecome non fi può negare, 
«he nella noflra Magna Grecia fiorirono Pitagora , Archita , Occello , De- 
mocrito , Zenone , ed altri rinomati Filofofi , giuda il novero compiuto, 
che ne rapporteremo nel Libro feguente ; coi! affermar fi debbe , che lo 
Studio delle Lettere nelle Provincie nodrali collocò la fua Sede . Effcn- 
dofi da principio divifa la Filofofia in due Sette in una che Italica fi 
chiamò , ed in un altra che Jonica fi diffe . Quella ottenne il fuo nome 
dalla Magn* Grecia , dove infegnò Pitagora ; quella dalia Grecia ove 
Talete M ile fio la leggea ; giuda la dottrina di Sant' Agofiino ( d ) nel dire : 
,, De duobut Philofophorum generi bus , ided , Italico , & Ionico , eo- 
,, rumque Autoribus . Quantum enim attinet ad L iterar graecas , qua; LLn- 
,, gua inter catterai Gentium clarior habetur , duo Philofophorum genera 
,, traduntur : unum Italicum ex ea parte Italia: , quz quondam Magna 
5, Grascia nuncupata eli; alterum I onicum in eis terris , ubi < 5 c nuncGrae- 
,, eia nuncupatur . Italicum genus autorem habuit Pythagoram Samium, 
„ a quo edam , ferunt , ipfum Pbilofiophia nomea esortimi . Nàm cuoi 

„ an- , 


( a ) Francefco Orlendio Tom. IV. Orbi» sacri , & profani cap. {4. 
num. 3. „ Jure igitur , Se merito quota pars Calabria; ab antiquis Ma- 
„ gna Grascia ed appellata : cum Gratcis Artibus , ac Do&rina tantope- 
„ re floruerit ; tot fapienciffimis viris , omni Scientiarum genere excultii 
,, adeo referta ; ut non modò Itaiiam , Tullio, Se Valerio Maximo fa- 
„ tentibus ; verùm etiam Grzciam univerfam Inditutis , Se difciplinis 
,, erudierit . 

( b ) Tullio lib. a. Rethor. Quondam Croton iat * multum omnibus corpo - 
rii viribus , (yi dignitatibus antefleterunt , atque honeftijjirnat e* gymnico cer- 
ta mi ne viSoriat Domum cum maxima laude reportabant . 

(C y "Plutarco in Vita Alexandri s Alexander ad Crotoniatas quoque in 
haliam magnam exuviarum partem tronfimi fi t oh P bay li decut , (y gloriam , 
impigri , fiyt fiortia Atbletie . * 

( d ) Sant’ Agodino de Civ. Dei lib. 8. cap. a. 
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,, antea Sapiente! appellarentur, qui snodò quodam laudabili» vitac aliis pra> 
r fìare vidcbantur ; ilic interrogati!» , quid profireretur ? Pbilofopbum (è 

effe refpondit : rdeft , Studiofum . vel amatorem Sapicurise : quoniam 
,, Sapìentcm , p'ofitert , arrogantiflimum videbatur .• fonici verò generis 
„ princeps fuit Thalcs Milefiuj , unus illorum ieptem , qui appellati funt 
„ Sapientes . Sed illi fex vitx genere dillinpuebantur , & quibufdam pva:- 
„ ccptis ad bei è vivendum accomodatis . Me aurem Thales , ut fucccfi- 
„ fores etiam propagaret 4 rerum naturam fcrutatus , fuafque difputa* 
,, tiones literis mandans , enituit . Maximeque admirabilis extitit , cuod 
„ Aerologia: numeris Comprehenfis ; defetìus Solis , & Lun* pracdicere 

XII. DaH'effere (lata poi inventata nelle nollre Provincie la Filofo ) fa 
Itali» eia , come poco fa Sant’ Agofiino dicea ; e con e (Ter vi fiate pure ri* 
trovate 1 ’ altre umane Scienze , delle quali decorreremo feparatamentc nel 
Libro' feguen te ; refta anche chiara la feconda parte del noflro aflunto: 
cioéche da quelle Regioni rcfld illuminato il rimanente d'Italia , c l'altre 
Provincie Occidentali . Conciofliacofacbe , avendo quelli enunciati Luo- 
ghi avute dalla Grecia le loro Scienze, come addi colli più Covra dal Nu- 
mero 6. , c feguenti , ed eflendo fiata ad elfi contermina la Magna Gre- 
cia , in cui fiorirono maifempre le Scienze tutte , come tefld dicevamo ; 
da quivi più rollo , che dalla Grecia olrramarina le poterono imparare, 
giufta quel tanto , che faremo per foggiungere poco appreflo . 

XIII. La terza parte del noflro allunto , che anche la Grecia ricevè 
lo fplendore da quelle Regioni noflrali ; fetnbra malagevole a prima villa, 
c fcabrofo a chiarirli. Ma quando lì confiderà , che Talete Milefio compre fé 
folamente nella fua Jonica Filofofia la contezza delle Cofe Naturali, 
é nulla più , ficcome Arifiotile (a) il dimoflra , ed Attico Platonico ( b ) 
anche l’afferma in quel fuo Libro contro eoe , qui Arifioteluam babentes 
Scientiam , Platonicam profiteri non audent ; fi deve dare il primo luogo 
alla Filofofia Italiana, da Pitagora inventata (il quale anche fu l’Autore 
della Lettera Y. come dicemmo nel Libro 6. del Tomo I. al Numero 14. 
del Capo 4. con aver anche data la denominazione alla Filofofia , fecon- 
doche Sant' Agoft ino eziandio più Covra l’affermava) . Perocché , avendo 
collui imparate molte Scienze dagli Ebrei , dagli Egizj , da Perfiani, da 
Sirj , e da altre flraniere Nazioni ; comprefe nella fua Filofofia la co- 
gnizione delle Cofe Naturali , la Mufica , 1 ’ Aft ronomia , I' Aritmetica, 
la Geometria , e tutte l’altre Scienze , come Eufebio Cefarienfe (c) l'af- 

ft- 


( a ) Arifiotile lib. 7. Phyficorum : Plato propri? , atque pr et ceneri/ 
omnibus pbilefopbatus eft . Nam Tbaletem fequuti , naturale s folummodo jue • 
runt . 

( b ) Attico Platonico .* Tbalet enim , Annoimene/ , atque Ananagoras 
it naturalibur folùm rebus confiderabant . 

(c) Eufcbio Cefarienfe lib. io. Prsepar. Evangel. cap. r. „ Pytbagoras 
„ enim primus omnium fuit, qui PhilofophiS* nomen invenilfe conllat.... 
„ Ita non planè Grxcus maximus , & primus Pbilofopborum ab omni* 

„ bus 

I ■ 
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ferifce ; dando a lui il primo luogo tra Filofofi : ancorché T éhtt 
fecondo l’Epoca de tempi folTe a lui anteriore . Laonde dalla no lira' 1 
gna Grecia l' altre Scienze, fuori della Filofofìa Naturale di Talett 
Ufo , nella Grecia oltramarina pacarono . Con c (fervi andati Permeai», 
Zenone , «d altri ad infognarvi , come fu detto nel Libro 7. del Tomo ] 
al Kumero f 1 . del Capo 6. , e meglio li fpiegherà nel Capitolo a. dei 
Libro fegueme . Per la qual cofa Cicerone (a) , « Cofiantiuo Infetti (|T 
unicamente lodarono la Scuola di Tinger* , come la più feconda di Fi- 
lofi fi , e la più cofpicua per le Scienze . Sino a volere il medefimo Tul- 
lio (c) , con Eufebio ( d ) , che Vintone fi portale nella no lira Magna Grecia 
per imparare da Timeo Pitagorico molte cofe , che nella fua Patria l'era- 
no ignote : dedicando a lui un Opera col nome di Timeo . Ed Arifiatile 
non altrimenti , che colli Scritti di Archita Tarantino riduffe in perfezione 
la fua Filofofi* , come pure rapporteremo nel Capo a. del Libro fe- 
guente . 

XIV. Tri le Cittì Greche delle Regioni noftrali nonperò , la Cit- 
tà di Napoli nelle Scienze Ginniche , e cello Studio della FUofofia affai ce- 
lebre in ogni tempo fi refe ; la quale , non feJo vantò come proprj i Giuo- 
chi Lampadari , ficcomc nel Libro 7. del Tomo il. al Numero 8. del Ca- 
po 4. addi t off ; ma negli altri Giuochi Ginnici talmente fi avanzò , che 
gl’ Impeudori Romani più di una volta vi fi conduffero per ammirarli, 
come ivi fi fqggiuafe . Efleadovifi portato Augure eziandio pec avere a 


>, buj dicitur . Nam Pb&recidern , Doflorem Pytbagor* , Syrum omnes 
„ fuiffe, tradunt . Quamvis non eum fui um modo , fed Perfarum etiam 

Mago* , & Acgyptiorum divinatore* aridi Oc Pythagoram aflierunt, co 
» tempore , quo Judatorum alii in Eabylooem , ali* in zEgyprtua tranf- 
n migrarunt . Audivit autem Bracmauo* , Judarorum Philofopho* , fed 
x ab aliis Afirologian? , ab aliis.Geotnetriam , ab alii* Muficam , ab 
„ alti* Arithmeticam , & aliud ab aliis hahuijfe . 

( a ) Cicerone lib. 1. Tufcul. Quasft. Pjtbagerat eum Superba regnante, 
in 'Italiani ver.tffet ; tenuit illem Magnam Grarciam tùm bonari . difeiptium, 
tùm etiam autoritate . Multarne Seccala pojtca fic liguri Pytba gore arem nomea; 
Ut nulli alii dalli xiderentur. 

( b ) Cofiantino Lafcari de PbiJofopbw Calabria : „ Veruno iilud ito- 
„ >um abfque rubore numerabo : Italiani , Siciliam , & magnam Grse- 
» ci* nofir* partem priinum Calabria: tu* altrici , fuifque Pythagoric it 
,, maxime deberi • Nàm per nongento* anno* ab ipib quinquagefimoter- 
•s» tio Pytbagor* ufque ad Confiantinum Imperatorem Cognomento Ma* 
»> gnum , dottrina ipfa , & Seda Fytha gotica per ditta* Regiones fior 
„ ruit . ‘ 

(c) Tullio lib. f. deFinibust Plato 0 TIMaEO PYTHAGORICO 
OMNIA D 1 DICIT. ' 

(d) Eufcbio demonftr. Evang. Hb. io. cap.ult. Plato enim eum Socra- 
te m primi , deinde PYTH AGOR ICOS audufiet j cmnes qui ante tpfum 
Juerunt , tùm Philofaphia , tùm eloquentia fupcravit . 

* ' o . 
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lui quel Pubblico confagrari i Tuoi Giuochi Quinquennali 3 onde poi Se 
ne morì in Nola , al dire di Ditti* Cifro [a) . Che però Strabane (A), 
discorrendo della mcdefimt Città, affermava : Ritur, educationit Gr<t- 
corum hoc in loco plurima fervnntur adirne veftigia , Gymnafia fcilicct , pue- 
rorum Cittms , (y> grate Voti buia : temetfi Romeni ibidem adfit multi tudo. 
Apud tot vero Quinqnennalis Jecer itle muficut , {y> gymnicui compierei per 
diet celebretur Agon , itlorum a mutui , qui per Gretciem tlarijftme celebria- 
te geruntur . 

XV. Riguardo poi allo Studio delle Lettere ; egli è conto pretto li 
Scrittori antichi , e moderni , che Napoli fu maifempre la Scuola delle 
Lettere riguardo alla noftra Italia , e Specialmente di Roma . Laonde 
non Solo Columella ( c ) , e Marziale ( d ) , per dotta la predicarono ; ma 
anche Strabene (e) afferma, che quivi i Romani fi portavano a ftudiare. 
E Seneca ( f) riferifee, che egli anche a Napoli fé il corfo de Suoi Studj. 
Con dire lo fletto Aulo Gellit (g ) , c Filoftrato (A) . Facendoli Zancbto 

. df 


(a) DioneCaffìo lib. 56. AnnoUrbit qSy. Sex. Apuleo, Se Scx. Pom- 
pejo CofT. in Campanlam proftSui Auguftui , exbibito Me e poli fpetlaculo , 
"Moli morti ctncefrt . 

( b) Strabone lib. 5. pag. 137. Edition. Bafileenfìs de anno 1349. 

(c) Columella lib. ia*. rer. ruflic. 

Fontibus , Stabile celfbret , Vrfuvia ruta: 

DOCTAQVE Partbenoper , Sebetbide rofctda tympbi . 

( d’) Marziale lib. j. Epigram. 70. de libera , <?c frugali C«na 
Et quei DOCT A Me apolli creavi t . 

(e) Strabone lib. j. Plurimum vero e Roma Keapolim fecejfum facien- 
tei ; vi Rum grecanico ritu perducunt aùt quieti t , nùt olii gratta , pnfertim 
qui ERUDlTIOÌil dent operam . 

(f) Seneca epill. 76.,, Etiam Sene* effe difeendum . Pudet autem me 
,, generi! humani . Quoties Scholam intravi; pritter ipfum Thcatrum Nea- 
„ politanum ( ut fcis ) tranfeundum eli , Metronaélis petcntibus domun». 
• f Illnd quidem faftum ett , ut hoc ingenti Audio , quii Sit pitaules bonus 
„ judicatur Habet tibicen grarcus , St praeco concurfum . Ar in ilio 
„ loco , in quo vir bonus difeitur 3 pauciflimi fedent : Se hi plerifqua 
„ videntnr mhil boni negotii habere , quod agunt , inertes , Se inepti 
„ vocantur . Mihi contingat irte rifus . In Theatrum Stnex ibo , Se iu 
„ Circum deferar. Se. nullum par fine me depugnarit ; ad Phiiofophum 
,, ire , erubefeam ? 

(g) Aulo Gellio lib. 9. Nodi. Aftic. cap. ij. Cum Antonio Julìeno Re- 
rbore N capolini concefferamut . Erat ibi adole/cent tutte quifpiam ex ditioribui, 
rum utnufque Lingute Magifirir medileni , (y* enercent ed Ceufei Romie 
orandai eloquenti re latini facultatet edocent . 

( h) F. loftrato . . . Erem quidem apud NeapolitanoJ.- Civitas 

,, autem in Italia condita , Grxci genere , atque'uibani : unde & ora- 
„ tionis Studio Grzcanici Sunt . Divertebam itaque extra mznia in Su* 
„ burbio ad mare vergente : in quo Porticus quatuor , vel etiam quinque 


•t 
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Acciaioli (a) , e Ferdinando Ugbellio ( b) un encomio piucche ordinario. 
E perciò Sant' Ago Jììno ( c ) dieta •• Perfuadebu nimium , tanquam in Gjm- 
nafio Napolitano . E 1‘Iinperadore Federico 11. preiTo Pietro dell* Pigne (d) 
Aio Segretario , riponendo in Napoli li Studj , che erano in Bologna i 
la chiama Madre , e Cafa de Studi t Univerfale Studium in Civitate 
nofira N capoti confutanti deliberazione prtvidimki reformandum : ut Civita* 
Jf a antiqua , MATER , ET DOMUS STUDll , ficut puntate fidai , & finta 
arruoliate prafulget * fic , renavate quefi Paranjmpba Scienti * , ir finguia. 
rium bof pitale ria Facultetum dectittibu* , (y, addifcentibut ft pnebeat gratin- 

Coll’andare poi degli anni divenuta la Città dì Napoli , ed 
i Luoghi adiacenti ricettacolo d’ Imperadori , di Confoli , di Senatori , 
e di Patrizi Romani : i quali a villeggiare vi fi conduceano ; lafciò il 
rigore della Filofofia , ed alla Poetica appiglio® , come più dolce , e più 
conducente alla morbidezza , che quei nobili Perfonqggi vi godcano ; 
preffo de quali i Poeti erapo li più (limati , e riveriti . Onde Virgitit (e) 

di fie cantava : i 

Ilio Pirgllium me tempore dulci * alebat 
Patthenope , Studio Jlorentem ignobili s otti s 
, Carmine qui lufi Pafiorum ; audexque juventa , 

Titjrt , te patata cecini fub tegmint fagi . 

% Silio Italie o (/) , . ' , 

v N<ìm molle s ubi rifu* , et qua bofpina Muftì 
Oda , iy txcmptum curi s gravioribui tevum , 

Sirenum dedit unum fuum , ip memorabtl* uomen 
Vartbtnft • » ♦ 

Con 


„ teft !s : fulgebant antem Se lapidibus quoufque defici* commendane : 
„ maxime autem pitturi* fulgebant . Erat hofp# filius admodum juve- 
„ nis ad decimum jam annum , de auditionis fiudiofus , Se difciplinaruia 
„ cupidus , qui me obfervabat - 

( a ) Zanobio Acciaioli Orat. in gloriai» Neapolis : „ H capti ti bona* 
n rum artium Siudii* , & nobilium virorum convenni, doflorumque bo- 
} , minum frequentia nunquam caruit : cujus rei vel ad ufque Romani 
„ Imperli tempora greca ipfa Gymnafia , politiorefque retent* difciplin» 
„ certi (fi ma funt indie ia . r . ' V . 

(b) Ferdinando Ughellio initio Tom, VI. Itali* Sacre ad Archie- 
pifeopos Neapolitaros : „ Confi et , Titum Livium Patavinum Hiftoricum, 
„ Q^Horatium Flaccum , Staùiun Papiniam , Claùdium Claudianum Poc- 
„ tas celebres; Anneum Senecam Philofophum , aliofque innumcroi, qui 
„ ingenio ferpturis fui* pnclaris nomen libi pepereruat immortale) fspe 
„ Studiorum caufa Neapolim fcceflìffe. , 

<c) Sant’ Agofiino lib. a. contra Academicos, 

( d ) Pietro Celle Vigne lib. j. epift. io? 

^c) V irgiKo hb. q. Geòrgie, ver. jéj. 

1 f ] Silio Italico hb. i >• . re . 'f- j k # 
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Con rolere altresì il Padre Nicol» Par renio Giannetta ^ « (a) % che quivi 
eziandio Virgilio perfeziona(Te la fua Eneide . Conducendo molto alla Poe- 
sia , ed allo Studio delle Lettere l’amenità dell’Aria, e la clemenza 
del Cielo . E Scaligero attendendo al cambiamento , che fé Napoli della 
Fìlofofia colla Poesia; e di aver applicato in apprefla al maneggio dell’ 
Armi j ebbe a dire: 

Parthenope variì ftatult iiferimìna mundi 
Quia tria diverfo tempore Sacci a dedir. 

Aurea Tythagorat communi s commoda viti * , 

Et docuit Sophie: Grecia Magna proc oc . 

Alia fuccedetu Studiorum molli ter aerati 
Admifit Mufat debiliore fono . 

Tertia vulnifici qurefivtt premia ferri , 

Atqne Equitum potuit fola tenere decuc . 

Sic ex privata , & ferva Regina fuperfum , 

Roma , quod et , fueram : qure modo furti , quod erat . 

XVII. Venuti poi i Goti in Italia, ed impofleffatifi delle Provincie 
noftrali , eftinfero nella Magna Grecia , in Napoli , ed in ognidovc lo 
fplendore delle Lettere , e del fapere : E foltanto Aurelio Caffiodoro , che in 
quei tempi vivea nel fuo celebre Moniftero Vivarienie nel Paefe de Bru- 
ii , o fra flato nella Calabria Ultra , le fé in qualche modo rinafeere con 
quel Libro de Injìitutionihuc divinarvm Literarum , che diede alla luce: 
Ancorché non averte potuto da fe aprire Io Studio delle Lettere , perche 
le turbolenze d’Italia non ne li diedero il permeffo, come egli nella Pro. 
fazione di detto Libro chiaramente lo confefla ( b) i ed il Cardinal Ba- 
Tem.lV.P.IV. V ro- 


(a) Padre Giannettafio lìb. t. Hiftor. Neapol. „ Porri Virgilius hoc 
,, tempore Ncapolim agebat : in qua Urbe , Mufarum alumna ,'Georgi- 
,, corum opus abfolutirtimutn complevit ; in quo eam iterum ad ASnci- 
„ dem elimandam feceffit: plurimum & loci ameenitate, & benigna Mu- 

„ fis coeli temperie captum Verùm non unus Virgilius, 

„ qui tamen inflar multorum erte poflct ; fed alti edam infignes viri il- 
„ luftrem Ncapolim reddidcrunt . Hi fuere Silius Italicus , qui poftre- 
„ mam vitse partem ameeniflima in Urbe Se Mufarum hofpita tranfegit: 
,, Claudianus , Lucilius , Roman* Hiltoriae parens Livius , morumque 
„ in 11 itu cor Seneca , plurimique airi viri eruditi ad do&am , ut ait Mar- 
„ tialis , Neapolim , ut honefliores Artes cxcolerent fe receperunt , ut 
„ autor eftStatius: qui Se ipfe non ultima nota* Urbis eft Gloria: Fio- 
,, ruere etiam Neapoli antiquis temporibus iEfch'ines quintus numero Phi- 
„ lofophus Academicus , Mclandi Rhodii difcipulus ; & Marinus Philo- 
„ fophus , & Rhctor , qui Proculr vitam , cujus auditor fuerat , con- 
„ fcrìpfit . ... 

( b } Cafliodoro in pr*fat. de Inftit. divin. Litcr. „ Cum propter bella 
„ feryentia , ac turbulenta nimis in Regno Italico\certamina , defiderium 
„ meum nullatenùs valuiffem implori , quoniam non habet locum paci* 
,, rcs temporibus inquietis ; ad noe divina charitatc probor effe compul- 
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tonio (a) Umilmente rafferma. 

XVII]. i Longobardi non però , fovravenendo in Italia ; diedero l'ul- 
.Imo tracollo alle Lettere in Roma , in Napoli, ed in tutti gli altri luo- 
ghi ad effi fottopofti ( cflendovi poi fovragiunti i Saraceni , che col fer- 
ro , e col fuoco ne cancellarono ogni [memoria ) . Perocché, i Goti, di- 
morarono per fettant’anni folamente in Italia , e le perfone erudite , che 
re aveano di già la contezza, poterono confcrvarne in qualche modo fe- 
m.ifpcnta la memoria . Ma i Longobardi , che vi traforo per più lungo 
tempo la mora ; ridufTero a tal fegno la cofa ; che la Lingua Latina , 
divenuta in tutto barbara , e fcorrctta ; appena ne avfa i lineamenti . 
Potendo fare di ciò teftimonianza non folo i Capitolari de Principi Lon- 
gobardi tanto fra loro , quanto con i Duchi di Napoli , che rapportam- 
mo nel Tomo III. al Capo 4. e 7. del Libro 6 . , ma anche quel docu- 
mento , che ivi al Numero 11. del Capo 4. traferivemmo : in cui con 
Lingua più che barbara fi dice : „ Imperante Domino Joanne Porphiro- 
,, genito Magno Imperatore anno 44. ledente Alcxio Porphirogenito Ma- 
„ gno Imperatore filio anno 1 3. menfis Maii , Indid. io. Certum eft , 
,, me Joannes Clericus , & Archiprimicerius Stauritx Ecclcfix Seberia- 
,, nz , Elio quondam idem Domino Joannis , qui nominatur de Pritni- 
,, cerio , & quondam Anna , jugalium : a prxfcnti die promptiflima vo- 
„ luntate reddo , Se trado vobis Domino Sergio , in Dei nomine Emi- 
,, nentiflimus Conful , & Dux , atquc Domini gratia Magifter Milirum, 
,, Elio quondam bonx recordationis Domini Joannis in Dei nomine Emi- 
„ nentiflimus Conful , Se Dux , atquc Domini gratia Magifter Militum, 
,, Se Imperialis Protofevafto , Se quondam Domina Eba gloriofa Duciffa, 
„ qux fuit Elia bonx memori* Domini Josfrida , qui nominatur Ribel- 
„ lo , qui fuit Dux Civitatis Cajctx , jugalium ; integram medietatem, 
,, quam ego retinui de vos a veftra publica poteftate , feù de memorato 
„ quondam Domino Joanne in Dei nomine Eminentiftimus Conful , Se 
„ Dux , ac Domini gratia Magifter Militum , Se Imperialis Protofeva- 
„ fto , genitore vellro : feù , Se quas genitore meo detinuit ab ipfa pu- 
„ blica poteftate da quondam Domino Sergio in Dei nomine Eminenti^. 
„ fimus Conful , «Se Dux , atquc Domini gratia Magifter Militum , & 
,, Imperialis Protofevafto , quod fuit abio veftro ; de memorata integra 
„ Staurita ipfius Ecclcfix Siberinrc {$»r. 

XIX. Da quello difeapito cotanto deplorabile nelle Lettere , non 

folo 


„ fus : ut ad viecm Magiflri introduflorios libros iftos , Domino prx- 
„ ftante, confervaverim ; per quos , ( ficùt xlìimoj Se Scripturarum Di- 
„ vinarum feries , Se Szcularium Litcrarum compendiofa notitia Domini 
,, munere panderetur . 

(a) Cardinal Baront’o ad Annum JJJ. Uree de hit CaJJiodorut : in eo 
labtrans , nè doBa Latinitas inter barbarico s vepres omnino filvefeeret . A^a- 
pitumque Pontificem hoc ipfum optale de rebus Tbeologicis faciendum : utpote 
qui ejj'et ( ut aie Liberatus Diaconus ) in EtelefiafticiJ rebus appratii ver- 
fatus . • , 
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Colo le Città , ed i Luoghi tutti d’ Italia al Tornino pativano , per non 
trovarli , chi le Leggi fapeffe , ed a’ Popoli la Giuftizia rettamente am- 
miniftrafic ; ina anche le Chiefe ne (offrivano un gzandittìmo detri- 
mento : pochi eifendo i Vefcovì , che Capettero leggere , e Temere ( la- 
onde anche i Duchi , c Confoli in Napoli fi cligevano in Vefcovi , per 
non etfervi chi fi potette fceglicre a tal impiego : ficcome lo rapportam- 
mo del Duca Stefano nel Libro 6. di quello Tomo IV. al Numero ai. 
del Capo 3. ) e d'inferior numero trovavanfi i Sacerdoti , che avefler» 
imparato a recitare 1' Ufizio Divino . Laonde San Gregorio Papa , (e poi 
gli altri feguenti Pontefici ) per dare a quello gran male un picciolo ri- 
medio ; fé iftituire « Seminar) nelle Cale de Vefcovi : dove s' infc- 
gnaffero dagli Arcipreti a’ Chierici le Lettere,- da Cantori la Scuola del 
Canto ; e da' Primiceri i Riti , e le Cerimonie Ecclefiallichc , come fu 
detto più fovra nel Libro 7. del Numero 6. in poi del Capo 9. Avendo 
a tal effetto i medefimi Romani Pontefici cretto un Collegio di Religiofi 
nella Balìlica Lateranenfe , acciò etti iftruiflero i Chierici nel Canto , e 
ne Sagri Riti , come ivi fimilrnente addicottl ; ed ordinando Papa Euge- 
nio 11. in un Concilio Romano (*), che i Vefcovi praticattero io fletto 
nelle loro Diocefi . Laonde poi ad imitazione dell’ Italia , anche i Vcfco- 
vi di Spagna in un Concilio di Valenza ( b ) , ed il Clero di Francia nel 
Vafioneme II. (c) fecero lo fletto . Con trafportare l’Impcradorc Carla 
Magno da Roma in Francia i Maeftri di Gramatica , ed i Cantori , co- 
me Icggcfi negli Annali Engolifmienfi (d). 

XX. Anche il Duca Stefano , divenuto Vefcovo di Napoli, invidia 
Roma tré Chierici , acciò v’imparattero il Canto Ecclcfialtico , i Sagri 

V » Ri- 


fai Concilio Romanf) de anno 816. De quibufdam loci t od noi refe fi- 
tur , non Magiflrot , neque curano inveiti ri prò Studio Literarum ; Ideino i a 
univerfit Eptfcopiii , fubjeBifque plebibut , ly aliti lodi , in quibut necejfitat 
occurrit | ornili no cura , iy< diligentia babeatur , ut Magi fi ri , iy DoBorer 
Confi ituantur , qui fiudia Literarum , hberalium Artium , ac Sanila habtntet 
dogmata , ajfiduè doceant ; quia in bit maxime divina manijefiantur , aede- 
clarantur mandata . 

( b ,) Concilio di Valenza can. 1. Placuit , ut omnet Fretbjteri , qui 
funi in Paroibitt confituri : fecundùm confuetudinem , qua per totam Italiam 
J'atit laudabilitcr teneri cognovimui , iunioret Lederci quantofeumque fine uxo- 
ri babuerint , fecùm in domo ubi ipfi habitare videntur , recipiant , ir eoi 
quomodo boni Potrei fpiritualct nutriente t : Pfalmoi pfallere , divinit LeHioni- 
\ui infifiere , iy in Lege Domini erudire conrendant : ut fibi dignot fuccef- 
foret provideant , ut a Domino premia /eterna percipiant . 

(cj Concilio Vafionenfe II. can. 1. 

(d) Annali Engolifmienfi ad annum 787 E rudierunt Romani Cantore t 
Francorum in arte organanii . Et Dominai Rex Caroliti a Roma Arti! Gram- 
matica! computatone Magìfiroi fecum adduxit in Franciam , (y ubique Stu- 
diarti Literarum expandere fujjit . Ante ipfum enim Dominum Regem Carolum 
in Gallta r.ullum Studium fuerat Hberalium Artium . 
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Riti, c le cole par teucri ti al di loroMinificro , come rapporta Gio: Dia- 
cono ( a ) nella \ ita tu cofiui . Laonde tratto tratto incominciarono a ri- 
nafcerc in quella Città le Lettere. E perche apprclTo vi fu Vcfcovo Sant' 
Attanasio 5 quelli , che già avea apprefe in fua fanciullezza le Lettere i 
cercò accrefcerle in quella Città , al foggiungere del medelimo Autore ( b ) 
ElTendovi llato poi il Duca Gregorio I. , che per mezzo di Bonito , Sud- 
diacono della medefima Chiefa Napoletana , le ridurre in polizia gli At- 
ti di San Tiodoro , e di altri Martiri ; che deferitti con lingua barbara , 
muovevano a rifo più lofio , che a divozione gli ascoltatori , lìccome il 
medelimo Bonito ( c ) 1' afferma , col dire : „ (guidoni inertes Martyrum 
„ paflioncs deferibentes ; tanta obfcuritate , tanta abfurditate , cjus fen- 
„ fum replevcrc , ut ncc tempore paflionis , agonumque conllantiam , vel 
„ contra impios corum vigori* intelligi queant . Verurotamen cùm a fo- 
„ lertiffimis cachigatis talium figurata fuerint deprehenfa , cultro fuse fen- 
„ tenti* dctruncantcs ; folummodo ex ipfis , ccù de naufragio reliquia*, 
„ fententias colligcntcs ; ad liquidum ea convertere Audent ingenium . Ex. 
,, quibus igitur folertifsimis , ac fiudiofifsimis viris , Grcgorius Parthe- 
„ nopcnfis , Loci fervator , non folùm indulìriam , verùm etiam origi- 
,, nem trahens , videlicet , nepo* , «Se prole* , fraterque , ac patruns cx- 
„ tans Parthenopenfium Ducum ; cùm quorundam Pafsiones San&orum 
„ Martyrum , ruflico archiacorum ftylo digcfias , in Ecclefia legi com- 
t , periilfet , 8 c ex his populus audicns ridiculum potiùs , qiàra incitatio- 
,, nem acquireret -, Chrilli atmulatione permotus ; non eli pafsus Dei opu* 
„ ludibrium fieri populorum . Quaproptcr , me Bonitum indignum Sub- 
„ diaconum Ecclefi® Ncapolcos compulit , quatenus Sanili Thcodori ge- 
„ fta potiori ferie pertraflarem . 

XXL La maggiore obbligazione nonperò la Repubblica Letteraria Ita- 
liana deve profefsarla alla Religione Bencdittina : attefo non folo ne di 
lui Monificrj lo Audio delle Lettere al pofsibilwconfcrvofsi , con appli- 
carvifi i Religiofi , e quelle pcrfonc , che vi fi offerivano , lìccome gli 
Abati di detta Religione lo decretarono in Aquifgrana l’anno 817. dicen- 
do al capo 45. delle loro determinazioni : Ut Scbola in Monafierio non ba- 
beatur , nifi eorum , qui oblati funt , ed il dotto Mabillonio ( c) anche l'af- 
ferma ( laonde poi i Novatori nella loro Confefsionc AuguAana (d) pre- 
te- 

fa) Gio: Diacono in Vita Stephani Duci* , & Epifcopi Neapolitani: 
Mie etenim Roman direxit trti Clericos : qui , in Schoìa Cantorum optimi 
edo 8 i , omniaque Sacro Romanorum Ordine imbuti , ad propria redtrent . 

(b) Lo Aefso in Vita Athanafii Epifcopi : Intronizatuj ergo , uberta- 
tem dottrina , quam in pueritia fua fuxerat , cocpit affluenter impertiri . Or- 
dinavi t autem Letiorum , Cantorum Scholas . Nonnullo/ infi ituit Gramma- 
tica imbuendo t , alios c alligavi t ad fcribendi off cium : ut fic Pafior providtu 
eaufas fui gre gii munirei , quatenus nuli un indigeret . 

(c) Gio; Mabillonio de Studiis MonaAici* part. 1. 

( d ) Confefsionc AuguAana de Voti* MonaAici* : Olim Monafleria 
erant Scholse Sacrarum Literarum , aliarum difciplinarum , qua funt ari- 
le/ Ecclefia , ut fumerentur inde Va fior et , Epifcopi . 
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tefero , che i Monifterj furono da principio iftituiti per efsere fcuole df 
belle Lettere ) ; ma anche vi li confervarono quei documenti ne’ loro Ar- 
chivi , e quei Libri nelle loro Biblioteche , che fi fottrafsero da mano 
de Barbari ; ficcome dell’ Abate Defiderio la Cronaca Cafisinenfe tra l'al- 
tro 1’ afferma ( a ) . E Pietro Giannette ( b ) , ancorché con Religiofi , e 
particolarmente con Bencdittini , poco affezionato nella fua Storia moftra- 
to fi fofsc ; pure riguardo a quello punto ti fé giuftizia , col dire : Ma 
non dobbiamo fraudar qui della meritata lode i Monaci C affine fi : i quali fur - 
no i primi , che incominciarono in mezzo di tanta of curiti a recar qualche 
lume a tutte le Profefftoni in quefie nofire Provincie . La diligenza del famo- 
fo Defiderio Abbate Caffinefe , che inalzato al Ponteficato Vittore ZÌI. fu detto , 
fece ; che s' incominciaffe ad aver notizia di qualche Libro di quelli di Giu- 
fi intano , ficcome degli altri d' altre facoltà . Quefto celebre Abate , dopo aver 
ingrandito quel Monafiero d' eccelfe fabbriche : diedefi a ricercare molti Libri 
per fornirlo d' una numerofa Biblioteca : e non offendo ancora in Italia intro- 
dotto l' ufo della Stampa , con grand ifftnto Studio } t molta fpefa , avuti che 
gli ebbe , fecegli traferivere in buona forma . 

XXII. Poi ne'principj de* Secoli della bafsa Età , la Contefsa Metil- 
de coll’ ajuto di Irnerio introdufse lo Studio della Ragion Civile in Bolo- 
gna , come fi difse nel Libro ij. di quello Tomo IV. al Numero j6- 
del Capo a. In qual tempo incominciarono a rifiorire T altre Scienze in 
Italia . Imperciocché Pietro Lombardo , da quella emulazione commofso ; 
cacciò in campo i Cuoi quattro Libri delle Sentenze: intorno a’ quali tra- 
vagliando più di un cervello follevato 5 fi dié principio ai pubblico Stu- 
dio, della Teologia . Ed avendo Graziano, Monaco Benedittino , comporto 
il fuo Decretale ; fi vide anche in reputazione nella Città di Bologna la 
Cattedra della Ragion Canonica . Ma perche 1’ Imperador Federigo II. fé 
poco apprefso trafportare in Napoli lo Studio di quelle pubbliche Scien- 
ze , come fi metterà in chiaro nel Capitolo feguente , col favore del me- 
defìmo Cefare , e degli altri Monarchi di lui fuccefsori , il preggio delle 
belle Lettere incominciò ad averfi appo noi in tanta Arma , che quivi 
parve collocafsc Minerva la fua Sede .* fpccialmcnte in quelli tempi cor- 
renti , ne quali nel Reame di Napoli fi può dire correre il Secolo delle Lettere ; 
ficcome dal decorfo di quello Libro , e dall’ altra feguente fi potrà ba- 
tìan temente conofccre . 


CA- 


f a J Pietro Diacono h b. cap. Non folùm autem in a di fidi s k ve- 

rum etiam IN L1BRIS DESCRlBENDlS operam Dtfiderìut dare perma- 
ni ma m fluduit . Codice t namque per multa in hoc loco deferibi p'acepit : quo- 
rum nomina btee funt {yc. 

(b) Pietro Giannone lib. io. cap. 11. pag. in. Tom. II, 


Digitized by Google 



*74 


ISTORIA NAPOLETANA 


CAPITOLO SECONDO. 

Del r Univerftà delle Lettere nel Reame 
di Napoli . 

I. T) Er poter «Miniare con vivaci , e rifaltanti colori il vero ritratte» 
J7 dell’ Vniverftà Napoletana ; la quale tra gli altri Studj gene- 
rali , ed Accademie Italiane P ultimo luogo non occupa j fa duopo divi- 
dere in più Paragrafi il prefente Capitolo . Con elferc il 

PARAGRAFO PRIMO. 

« ' > 1 

Delle varie condizioni , che in una perfetta 
Univerfìtà f richieggono . 

II. O Otto nome di Univerftà , quel Luogo , e quella fabbrica della 
v3 Città noi qui intendiamo ; in cui le Sciente , e le Profeflìcni 

Letterarie pubblicamente per difpofistion del Principe a tutti *’ infegnano r 
che fotto altre voci Studio , Coltelo , Liceo , Repubblica Letteraria , e fo* 
vra tutti Accademia con maggiore proprietà viene appellata . Perocché , 
come dice Benedetto Pereira ( a ) ; il nome di Università a varj Ceti di 

pcr- 


fa) Benedetto Pereira lib. r. de Academia , feù Republica Litera- 
ria difp. i. quaeft. i. num. *• „ Refpubhca Literaria nuncupari loletStu- 
„ dium , Literarius Lttdus , Univerfitas , Academia , Licarum , Athe- 
,, naeum , Gymnalìum , Palxftra .... Univcrfitas { quae eli plu- 
,, rium Corporum intcr fc diftanrium , uno nomine eis deputato , colle- 
„ £lio), fumitur prò ca parte Urbis , in qua Studiorum Gymnafia cele- 
„ brantur , & ACADEMIA dicitur . Fuit olim Academia locus nc- 
„ morofus ab Athenis mille paflus diflans , & ab Academico Heroe 
,, nuncupata : ubi Plato fertur natus , & Philofophiam magna difcipulo- 
,, rum frequentia profeffus . A quo loco difcipuli A endemici ; ficuti ab 
„ Stoja , porticus Athenarum , Zenonis difcipuli Stoici difti funt . Patet 
,, igitur , quid veniat nomine Univerfitatis , & Academix . Quia Uni- 
„ verfitatis appellatione venit in primis quicquid fub tali nomine in rigo- 
„ re proprietatis continetur .* qualis Refpublica , Civitas , Academia , 
„ Colleeium. Dcnique ACADEMJAE NOMINE VENIT GENERA- 
„ LE STUDIUM, NEMPE PUBLICUM , A SUPREMO PRIN- 
„ C1PE APrROBATUM. 
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perfone accomodar fi può : roa quello di Accadenti* alle fole Ragunanz* 
.Scientifiche fi appropria . Derivata quella etimologia da quel luogo di 
Atene , in cui Vintone infegnava ; a differenza del Peripato di Annotile , 
e della Stoa di Zenone , da cui i difcepoli di quelli tre ragguardevoli Fi- 
lofofi , diverfi nomi tra di loro fortirono , altri Accademici , altri Peri- 
patetici , ed altri Stoici chiamandoli . Ancorché noi , avendo da fpiegare 
lotto nome di Accademie nel Capitolo feguentc quelle pubbliche Ragunan- 
zc di perfone virtuofe, che tra di loro convengono per difeorrere, e trat- 
tare di materie fcientifiche ; in quello Capitolo col nome di Univerfità più 
torto , che con quello di Accademia anderemo fpiegando la proprietà de 
pubblici Studj Napoletani. L . . . 1 

III. Per quanto poi fpetta alle Condizioni , che accompagnano una 
pubblica Univerfità , della quale qui noi favelliamo, il medefimo Perei- 
ra ( come pure ogn’ altro Autore , che maneggia quell’ argomento ) af- 
ferifee , che effe fiano tré propriamente : la. facoltà di darli ivi la Lau- 
rea dottorale a chi vi hà fatto il corfo de' Stud>: 1’ infegnarvifi tutte le 
feienze : e di efferfi fondata la predetta Univefrfit.Y colla permeinone del 
Principe . Effendo Regalia de Monarchi il difpenlare il Grado del Dot- 
torato . Poi nell’ Univerfità di: Parigi , ve ne. fono altre due quali ,ac- 
cefl'orie , le quali la fanno rifaltare Covra tutte 1’ altre di Europa . Una 
delle quali fi è di dare a Laureati nella medefima un annua Penfionc , 
acciò li portino onefta mente foftentare , ed indrizzarfi Tempre più per la 
via delle Lettere ; ed un altra di Stamparfi a Cpefe della medefima Uni- 
verfità le Opere rimarchevoli , le quali richieggono -uno s borio piucche 
ordinario nella loro pubblicazione , acciò niuno fi daffe in dietro da in- 
traprendere opere voluminofe a cagione della gran fpefa, che potrebbe ab- 
bifognare nella «Stampa { come orora meglio Spiegheremo . ì 

IV. E riguardo alla prima Condizione , di doverli dar la Laurea Dot- 
torale a quei che fanno il corfo de’ Studj nella cennata Univerfità ; ciò 
non folo fi rapporta dal citato Pereira (a)\ ma anche fi afferma da tut- 
ti gli Autori , che dell’ Accademie Universali difeorrono : i quali met- 
tono per bafe fondamentale delle medefime quella condizione . Per la 
qual cofa il no Uro Pietro Giannone ( b ) colla .feorta di molti di que- 
gli Autori , che allega , và dicendo : L' Univerfità dava li Gradi di 
Dottorato, di Licenziato , ovvero Baccalaureato ficcarne oggigiorno fi pratica 
tuli' Univerfità de Studj di Francia , e nell' altre Città d' Europa . Anzi la 
■potè fi à di conjerire i Gradi , fu d’ alcuni riputata cotanto necefraria , e fu- 
Jianziale dell’ Univerfità delti Studj , che fenza quella non meritano l' Accade. 

mie 

■ (a > Benedetto Pcterra loc. ck. quaeft. i. num. xa. : „ Academia per- 
„ fella ert Studium Generale, in quo licet non omnes , fed certat , ac 
„ deiìgnatae feientiae tradnntur datur tamen ex Pri vilegiis Pontificii* , 
„ & Regalibus poteflas conferendi Titulos Graduum Studentibus , Se 
„ mitrendi probatos cùm Litcris teflimonialibus ad Princmes Ecclefialli- 
,, cos , & laicos , vcluti idoneos ad fuheundam curain Reipublic* , fi 
,, viris egeant ad regendas Ecclefias , & C ivitatee, 

( b) Pietro Giannone lib. > 5 . cap. 9 , ' . . 
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mie ejjer chiamate Umverfità . Rapportando il Pangirelo (a) ; che nell’at- 
eo di laureali un Dottore fei cofe fi fanno da uno di quei Promotori . 
La prima fi è , di aprirli il Libro , in preludio dell’ Interpretazioni, che 
egli debbe fare alle leggi. La fecondali è, di porli la Barretta fui capo in 
legno di una incorrotta Giudizia . La terza , di darfcli 1’ Anello al dito 
come a fpofo della medefima Giullizia . La quarta, di baciarlo , per aver 
conquidalo quel Grado . La quinta , di benedirlo . La fella di collocarlo 
su della Cattedra . In Napoli benfi fi dona il Cappello in vece della Bar- 
retta : dicendoteli Acctpe Pileum prò Corona . 

V. Vuole Giacomo Spierei [b) , che fiotto Lotario II. Impcradore in- 
cominciafTero le lauree dottorali , ad emulazione delle quali , i Monaci 
introduffero Io Studio della Teologia . E quantunque Gianantonio J ulti- 
mo n te volefl'e , che in tempo della Rcina Giovanna II. incomincialTcro a 
Laurearli in Napoli i Dottori ; pure il Giannone (c) difende , che ciò 
accadefle prima , col dire .• „ Quefto Dottorato , che fi conferifce ora ; 
„ non era conofciuto da’ Romani , nè molti fecoli approdo fino al Pon- 
„ teficato u'Innocenzio III.. Ed il Corrigio oficrva , che a tempo di Alef- 
,, fandro III., che fiorì treni’ anni prima d’ Innoccnzio; non vi era Dot- 
„ torato : e fi permetteva a tutti , che moftravano erudizione , ed ido- 
,, ncità di rogete i Studj delle Lettere , c delle Scuole . Ed il primo , 

che trà i Cancellieri di Parigi fofTe ornato col titolo di Maefiro ( che 
,, in que tempi l’ ideilo era cioche noi chiamiamo Dottore )fu Pietro di Poit- 
„ tiers il quale fiorì fiotto Innocenzio 111, . Ed il Muizio , e Vitriaco 
,, portano opinione , che nel XII. fecolo quelli Gradi fi fodero intro- 

„ dot- 

(a) Girolamo Pangirolo de Claris Legnm Tnterpretibus lib. a. cap* 
I. .* „ Vnui ex Promotoribus , habita priùs Oratione , qua Laurea cin- 
,, gendum laudat, illi Dottori* infignia tradir: quz fune quinque . Primò 
,, aperiuntur Libri , ut odendatur , promoto apertam effe Juris interpre- 
„ tandi facultatem . Secundò Pileus ejns capiti imponitur, quod Biretum 
„ appellant : id nihil aliud ed , quàm Sacerdotale capitis tegumentum , 

,, quod olim tradebàtur , ut illud tanquam juditise fignum Sacerdote! gc» 

„ rcrent . Tcrtiò imponitur aureus Anulus digito , tanquam juditic fpon- 
„ fo .’ Vel ut tradir Alciatus , ut refponfa fignare poflìt ; fed eum Tigna- 
,, torium efle oporteret . Quarti Promotor promotum ofculatur , ob par- 
„ tam dignitatem gratulans . Alii putant, Ofculum tanquam pacis,quam 
„ colere dottore* debent , Symbolum effe . Quinti bencdicitur . Sed hec 
,, duo non funt Dottoris Infignia . Poltrenti in Cathedra a Collegii Pro- 
„ motore collocata. 

(b) Giacomo Spiegel in Lexico V.- Dottor r „ DoSortun in jure p ro- 
meno in ttfu effe cepit circa annoi Imperli Lutarti Augujii Janonii \ qui man- 
davi! , public è in fcbolii trattari K emanai Ltgei . Quai cùm doSijjimos quof- 
que ampi e Si viierent Monachi , Scriptur re autem Saette c ogni nonetti frigefee- 
re , ly contemni prie Studio Juriiconfultorum , iy ipfi quoque Studium Theo- 
logicum auspicare aeperunt .... Mon cùm apud illoi DoSorum numerili au~ 
geretur t ediuc funt Conftnuttor.es de Promotitne iyc. 

(c) Pietro G iannone loc. fupr. cit. 
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„ dotti . Regolarmente le Univerfità de Studj le conferivano.* ed in Na- 
„ poli , ed in Salerno, prima regnale la Regina Giovanna, quelle Uni- 
„ verfità li davano . . ■ 

VI. Che che fia però dell’ opinione di coftoro ; io fon di parere che 

il nome di Maefiro , e Dottore fi fofle dato fui principio a coloro , che 
pubblicamente ingegnavano per ragion dell' Ufizio, e non già per ragion 
deila Laurea , che per anche non vi era . Avendo noi quelli vocaboli 
fin dal tempo di Crillo preffò San Matteo (a) ; dove li legge , che : 
Accefferunt ad Jefum Pba rifai , (y, interrogavi t eum unita ex eir Legit Do- 
fior , tentane eum : MAGISTÉR. , quoti eji mandoaurn magnum in lege ? 
E nella Cronaca di Lodi ( b ) abbiamo , che avendo 1’ Imperador Fede- 
rigo 1. ragunato nn pubblico parlamento in Roncaglta l'anno nj8. , vi 
fé tra gli altri intervenire quattro celebri Dottori, Drfccpoli di Guerntria 
i quali fi dicevano tali dall' Ufizio di Cattedratici , che efcrcitavano 
in Bologna \ non già dalla Laurea , che aveano .* „ Interea Dominus 
,, Imperator in Roncalia Colloquium in Sando Martino proximo yen- 
„ turo fe conllituit habiturum : praecipicque omnibus fere Itali® Princi- 
,, pibus acque Civitatum Confularibus , ut ipfi Colloquio intcrelfent . 
„ Ad quod etiam quatuer principale* LEGIS DOCTORES ,, ET DO- 
„ M1NOS , Bulgauim , Martimim , Erofium , live Jacobum , atque 
„ Hugonem de Porta Rovagnana , BONONIaE MAGISTROS , ime- 
„ rette fecit . Iilorum autem quatuor , de quam piurimorum aliorum fuit 
,, Dominus Guarnerius Dodor antiquior . Ad quem , eira in extremis 
,, laboralTet , acceflerunt Scholares , dicentes; Domine, quem vultispoft 
,, mortem veftram DOCTOREM NOBIS CONSTITUERE ) Quibus 
„ ipfe refpondit per duo carmina infra fcripta t - * 

Bulgarua et aureum , ì&artinua copia legumt 
• Hugo mena legum , Jacobua efi quod ego . 

w Et fic Dominus Jacobus fuit Dodor. 

VII. Eflendo vero altrelì , che la Laurea a' Poeti anticamente dagli 
Imperadori fi dava ; ficcome lo Scaligero ( e ) 1’ offerva , e noi meglio 
lo fpiegheremo nel Capo j.del Libro feguence , Onde Stazio (d) feri ve a 
Claudia fu a moglie , di eflere fiato tre volte ne Giuochi Quinquadri lau- 

Tom.lV.P.lV, . Z . . « rea- 


(aj Matthxi *a. verf. $j. 

(b) Ottone Moreno in Cronicon ad annum lift. 

( c ) Scaligero in Notis ad Aufonium : „ M eque , puta , aliunde Ppe* 
„ «rum Laureatorum morem manalfe . Nam , & ipfi antiquitus abipfis 
„ Catfaribus Germani* coronabantur : magnoque in predo habiti fempcr 
,, a pud Italo* , & Germano* qui id honoris virtute ingeniti confequuti 
„ ejfent . ... 

(d) Stazio lib. |. Silvarum . 

.... i . . . Ter me vidifti Albana ferentem . 

Dona cornea , Sanéloque indù tua C<e faria auro . 

Vifceribua complexa tuia , fertifque dedijh , - . 

Ofcula anela meta , 
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reato . 11 che pure afferma di lcfleffo Lucrezio Caro (a). Ad imitazione 
de quali anche il Pittare* nell'anno i $41., tu laureato nel Campidoglio 
di Roma : ancorché il Re K .uberto avelie già desinato di volerlo, egli 
laure ire in Napoli , come dice Paolo Giovi a (d) , Laonde la di lui lau- 
reazione non fa fatta per mano di Priucipe , come fi pratici ne due pri- 
mi fecoli dell' Impero Romano ; ma da due Senatori di- Roma Orfo , e 
Giordano , padre , e figlio de Conti deli’ Anguillara , al rapporto di Gio ; 
Scldeno (e) . Cerimonia , che ivi fi rinovd nell’ anno i 7 *j. ad iftanza 
di Violatila di Baviera , Gran Ptincipcifa di Tol'cana , in perfona del 
Cavali; r Perfetto fuo Poeta. , ; ini )i 1 ^ 

-Vili. Rifpctto alla Seconda Condizione , di doverli inferrare tutte le 
feienze nell' Umverfità ; il citato Benedetto Peretta ( d ) diilinguc in tre 
gradi P Accademie : in Accademie imperj ette ; in Accademie perfette , ed in 
Accademie perfettijfune . Chiamand o Imperfette quelle Accademiqjielìe quali 
tutte le feienze non s* infegnano , e la Laurea non fi dona . Perdette quel- 
le dicendo , in cui la Laurea del Dottorata a Licenziati fi difpenza, an- 
core! e tutte le feienze colà non s’ mi egli afferò . E perfettijfime foltanto 
quelle appellando , nelle quali il Grado dpi dottorato fi dona „e le faen- 
ze tutte vi fi apprendono Ac adonta , quam diximus effe Studiun» Ge- 

„ nerale , feilieet , id quod autoritate Papa , vel fupremi Principi* ere- 
,, Auro eff 4 dividimi in imperfetttyn , perjcftam , perjeUiJfunam . Ac^* 
„ demia imperfetta dici potei! Studi um Generale , in .quo ncque omnes 
' . ' ■ -, -, J ■ ■»* ’ * • •****} ■■ 'ri- mmko, 

( a ) Lucrezio Caro lib. r. • » . 

, Infignemque meo capiti petere Coronarne 
Unde prtut nulli calarunt tempora Hufie - * . , , » 

(b) Paolo Giovio in Elogio Regia Roberti : ^ Tavebat amantìfGmé 

„ optimorum Studiorum profefforibus : obietta baturque ameemoribus Mu- 
„ fis adco liberalitcr ; ut Francifcum Petrarcam , multis. ab fe ornatura 
„ muneribus , quod Africani nobile ( ut etas illa ferebat > Poema , re- 
,, gio judicio ;fubjeciffet •» -.LAUREA ORNARE CUPIV 1 T •• quam 
„ file poflea Roma in Capitolici accipere maluit . -, _ . 

(c) Gio: Scldeno Part. 11 . Tituli Honorum cap. 1. num. 43. ,, Mos 

,, cingcndi Laurea Poetas tanquam Infignibus Magifterii in arte Poetica, 
,, Se quidem autoritate Imperatoria , vel ipfius Imperatoria manibu* co- 
,, ronantibus , vel Cornile- Palatino , vel aliis , qui bus illa potellas eli 
„Conceffa ; ad minimum fupra 150. annis duravit in Imperio . -In Fran- 
,, corum Imperio millum ejus memini exemplum : ncque aliquem .Poeta m 
,, laureatum faiffe poli translationcm Imperli ufque ad Petrarcam . Me- 
„ que ab Imperatore coronatum fuiffe vel Cornile Palatino , Sed ab Ur- 
,, be Roma in Capitolio . Unde duttus magna cum pompa , Lauream 
,, fuam confecravit Ecclcfiae Santti Petri . Ab Ur&> autem , Anguilla- 
„ rise Comite , Se Jordano de -filiis Urfi Roma ms Senatoribus Petrarcha 
„ idibus Apri lis in Capitolio 1341- coronatus eli , Matthia Stephano de 
„ Jurisd.lib. s. part. r. cap. 6 . membri 1. - a, 

(d) Benedetto Pereira difp. a. lib. 1. quell, a- num. 11, 
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„ difHplfn* tra&antur , ncque poteftas eft , ut Sta diolì Literaffbus Gra- 
„ dibus infigniantur .• quale apud JLufitano* eft Studium Olyfiponenfe , & 
», Bracarenle . Ad hoc membrum poffunt reduci Stadia in EccJefiis Ca- 
», th ed tali bus , quam v is a vera , & Jegitima Academiae rat ione deficianc.* 
,, ex co , quia sili Scholares non gaudent his Privilegi!* ficuc Studente! 
», in Studiir publich -• — . ■ - p > - *i * - 

Academia pcrfe&a eft Sfudiom Generale , in quo’ , licct non omnes, 
fed certa- , Se deiignatae feientia: tradantur; datur tamen ex privilegi!’* 
Pontifkiis , vel Regalibus poteftas confercndi Titillo* Graduum Stu- 
denti bus , Se mictendi probatos Cuna Literis teftimonialibus ad Princi- 
pe* Eceiefiafticos » Se laico* veluri idoneo* ad fubeundam curata Rei» 
„ publieae , fi mi* egeant ad legenda* Ecciefia* , ftc-Civitate*. H 

Academia peritili rii ma illa eft , in qua non fohim datur' poteftas con* 
,, ferendi Gradui omnes literarios , Se dandi rellitnomaJes L itera* ; (ed 
„ etiarm orti ne* fac ulta tei ingenua:, feù difcrplinarum omnium genera do» 
„ eentur , Se addifeuntur ; qualiter apud Gallos in Academia Pariiìenfi, 
„ «pud Caftdlano* in Salmaticcnfi , apud Lufìrano* in Conimbricenfi . 

IX. Per ultimo , 1» terza Condizione , di doverli iondare eoli’ autorità 
•de Principi quelle Uni ver li radi , llanteche efii folamente Colle loro Re» 
Italie poffbfto conferire il Dottorato , e niun arkro » tofcre all’efeoipio de- 
gli antichi Imperadori , de quali Adriano fondò 1* Accademia Romana ; 
Diocleziano , l’altra di Berito , e Teodofio quella di Coftantinopoli , che 
furono le Univerfità più celebri dell - Orbe ne Secoli primieri ^ il citato Be- 
nedetto Verter * ( a ) cdl’ autorità di molti altri Scrittori 1* afferma ; 
collocando tra le Scienze comuni anche quella della Teologi* , per effere 
anfhe de Principi il conferire in quella il Dottorato : „ Apud Alfonfum 
Efcobar cap. yi. flum. 15 . indubiufeilis Sentenria eli , ad folos Prin- 
„ cipes fupremos , vel ad eos , quibus ipfi manda verint , & Cancellano* 
creaverint banc poteftatem conferendi Gradui Schoiafticos pertinere . 
,, Quod verò hacc poteftas graduandi , quam dixrmus , peninere ad Prin- 
,, cipem , fit ex Kegalibut , lift numeretur intèr Begaha , itauc lidws 
,, Pnnceps fupremus polli c verbo -creare Do&orem-, ùcur Cogiterà , Mar- 
chi onero', vtl Ducem ,,laté cradunt. Romaninu* , Alexander , J*fon , 
Felinud , Gabriel Tereyra , & fumicar ex 1. a. jf. fin. C. de legibu*, 
Qu* /ura expendit. Baldo* , ut «ftendat , hanc poteftatem compete» 
Principi faefulari . Ex quibu* probatur , folius Principis, /«cuiaris e& 
fe » creare Dolore* , Se Magiftros : proindeque hujufmodi Poteftatem 
inter Regalia Jtrra , hoc eft , peculiari a ipfi Regi «empiitali . < .1 

Dubitami de latitudine tahs poteftati* , extcndatur ni ad omnes 
fciemras , an Iirewtatur ad eliquas ? re&d fatisfaek citatus Efcobar , 
affcrmatis Poteftatem conferendi Gradus , quam habet quicutpque Pon- 
ce ps fascista ris ; pertinere - ad omnes Scienti** t Icau» , ficut Pontife* 
in fua temporali Ditionc potei! in Jurc Civili , vel alia quacumqitf 
Profeflìonc Doflotes creare ; fic liaeoelari* Pnnceps ctiam io Jure Ca- 

**■••'* . / i- • 
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(a; Benedetto Pereti» difp. -a. 4ib. fi. queft. r. nnm. S 4 I. , 
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„ nonico , Se Theoiogia pottit conferre Gradui •• Nam ad Pontifictm , io. 
„ quit , fpeftat privativi definire , quid docendum fit in bit duabut j acuii a- 
,, bus , neinpe Theoiogia , iy Jure Canonica : per quot veri docendum fit , 
„ etiam fpeBat ad quemlibet Sarcularem Prtncipem , cu') ut interefi peritot om- 
„ net Seientiarum in fua Dittane babete . Simili rati one dicerdum efi , adlm- 
,, peratorem privative fipeSare , quid docendum fit de Jure Civili : per quot 
„ autem docendum fit , minime : cum pojfit Pontijex in fuo Territorio etiam 
,, DoBoret Jurit Crvilis conftituere . 

X." Per quanto poi fi appartiene alla prima condizione dell’ Unfverfitd 
di Parigi , di darli le Prebende , i Benefizi , e le Pendoni a’ Graduati 
nella medefima Accademia ; Gio: Launojo (a) ci teflimonia il tutto , col 
dire , che Giovanna Reina di Francia , e di Navarra nell’ anno r 504. 
fabbricò in Parigi ri Collegio di Navarra ; con afiegnare venti Libre di 
quella Moneta per ciafehedun Gramarico : trenta a cadaun Logico , oFi- 
lofofo •• e fe (Tanta ad ogni Teologo, fino a tantoché foffero provveduti di 
Benefizi convenevoli . Avendo anche il Clero Gallicano ne’ fuoi Comizj 
Generali dell'anno 1408. diilcfo quello privilegio a' Regolari ; a (regnan- 
doli’ Prebende , Pcnlìoni , c Benefizi nelle medefime loro Religioni. co- 
me rapporta il Monaco Sandionifiano ( b > nella vita di Carlo IV. Re di Fran- 
cia . Laonde una tal pratica dona un lultro , ed uno fplendore indicibile* 
quell’ Accademia , ed Univerfità . Condotti acofache , molti , colla fidu- 
cia di edere commodamente provveduti di Benefizi , o Penfioni fi appli- 
cano di buona voglia allo Audio delle Lettere : certi che per quella dru- 
da giugneranno ad aver pane per tutto il redante di loro vita.. E quando 
1’ hanno confeguieo 5 con mente ferena , e quieta fi efercitano , e perfezio- 
nano in que’ Studi , fenza edere più travagliati da cure noiofe in pro- 
cacciarli il bifognevolc . E perciò il Concilio di Colonia (e ) 

> ► - fi dell’ 


(a) Gio* Launojo Hiftor. Colleg. Navarr. part. I. cap. 9. mmt.41. 

Z oannam Francia , iy Navarrm Reginam anno 1 304. extruxiffe Panfili CoU 
gìum Navarra , ajjìgnaffeque proventut annuot ingenti Burfariorum nume- 
ro : ni mi rum , Grammatici 1 viginti 1 Logici s , iy Pbyltfophis triginta , Tbeolo- 
gis fexaginta librarum Parifienfium , vtl ampliai per quemeumque cornigeri! prcvi- 
deri ... . 

(b) Monaco Sandionifiano lib. 10. cap. j. Vitat Caroli IV. Regia : 
Clerut Pralatorum Regni , anno 1408. in Conventu Parifiit babito v decre- 
vit : ut Saecularei Clerici graduati infcribantur Rotulii Univertttatis ; ita 
opus ette , ut Regu larei nomina fua fcripto dent , quo Se ipfi Beneficio- 
tuW fui Ordini» impaninone confulatur ? Abbates , & Siiperiores ìllis 
fui. jurts beneficia con fera nt .* fin minùi , ad Conciiium Provinciale refe- 
ratur, écc. 

(cj 'Concilio Colonienfe part. 1. cap. a. num. ;. Academiat infiaura - 
ri maxime in votis effe . ld fieri ■ nobii poffe videtur , fi modus aliquit inve- 
nìatur ; quo pauperibut Scholafticit ex Ecdefiafiicis fiipendiit aliquid poffn de- 
cidi . Clerico s enim ilici convenit , Ecdefiafiicis fiipendiit fufientan , qui bus 

faremum , iy frofinquorum nulla bona faffraganm , Quo infuper Profeffori- 

y bui , 
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deH’ anno rjj$. volendo riparare al male , e al danno , Che i feguacì 
di Lutero avean occafionato alli pubblici Studj , ed all’ Accademie ; non 
feppcro ritrovare altro mezzo , che quello , di provvedere con commode 
rendite i Profcffori delle Lettere . Quando per 1’ oppolto in quei luoghi , 
ne’ quali una sì lodevole coftumanza non e in ufo ; pochi fono quei , i 
quali fi applicano di buon cuore allo Audio delle Scienze , e dell’ Arti : 
e fe da principio 1' apprendono -, non fi curano in apprefio di coltivarle, 
di (tratti in altri impieghi , che poteflero dar loro il bifogncvole per il 
proprio foftentamento . Non mancando in varie Regioni ( fpezialmentc 
in Italia , e nel noftro Regno ) Cervelli fvegliati , i quali , provveduti 
di una congrua Pendone , come ardentidìme faci nel bu;o di mezza jiot- - 
tc manderebbero lampi di chiara luce alla Repubblica Letteraria . Quan- 
doché , per mancanza di fojniglievoli rinforzi , ofeuri , ed accantonati 
ne vivono , quafi non ri foftero nel Mondo. 

XI. Anche la Seconda condizione , che accompagna la Facoltà di Pa- 
rigi è di fomma confidcrazionc .• cioè che , componendoli da quei Accademici 
Opere ragguardevoli , a colto di quella Comunità fi danno alla luce . 
Donde proviene , che i Scrittori in comporle con molte idee magnifiche, 
e pellegrine le adornano : attefo quelle , fenza incommodo de proprj Au- 
tori , con perfettifsima Carta «'imprimono , con nobilifsimi Rami u arricchi- 
feono , con attcntifsiina Correzione fi am nendano , e bifognando , anche altri 
feelri Accademici per contornarle, e perfezionarle l'ultima mano vi pon- 
gono . Laonde le Opere in quella guifa di tutta perfezione riefeono : lad- 
dove per I’ opporto in quelle Regioni , ed Univerfitadi , nelle quali fi 
devono a cotto degli Autori imprimere i Libri ? o quelli , fpa ventati dal- 
la grande fpefa , che occorre nella Stampa per Opere sì voluminofe , lancian- 
done l' imprefa , fi appigliano alla compofizione di feraplici Libercoli ; o 
componendo Opere grandi ile fotterano poi nella tomba dell'obblio, non 
avendo modo di darle alla luce. E quando per fine le mandano alle Stam- 
pe , fono riputate , come un parto fconcio , ed imperfetto del 
loro ingegno : mentre la Carta a dovere non vi corrifponde •• le Figure 
maifempre vi mancano : la Limatura forcuti vi fi brama , c la Scorrezio- 
ne fpclfo fpefi'o vi fi accompagna . 


P A- 


bus , atqne Ut , qui in bonìs làteris , optìmifque ouibufeumque difciplinit , 
ac imprimij Theoloy* Studiis multum profeerffent , fpet preemii fitret . Nam , 
SPES ALiT ARTES • 



Velie Condizioni , che accompagnano VUni - 
verfìlà Napoletana 


* '-i 
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XII» , T"'V Alle Condizioni » comuni a tutte le vere Accademie , all* 
I 1 Univerficà particolate di Napoli volgendo ora, il difeorfo , 
diciamo , che tutte le tre lbwadette Condizioni in-quetla concorrono . E 
quantunque vi manca Acro le due particolari ^ che rauro vanii nella Facol* 
tà di Parigi ; pure Supplendo la ISatura injjfla-, a ciò , che i Mecenati 
non li diedero , l' accompagnò d’ una condizione tale , <h« difficilmente 
zattrQvafi la foroiglkvoie nell* altre Univerfità di Europa . E quella i 
appunto la dolcezza del Clima , che allo Studio delle Lettere ,, ed alla 
foUevazjorc. dell* Intelligenza mirabilmente conduco », come più appretti» 
con evidenza dUsimpegneremo , ». \ t 9 

XUl.. E per quanto fi appartiene alla prima Condizione della Laurea 
ì)*ttoralc j l’Upivqrfità Napoletana è divifa in tre Collegi , ne’ quali fi 
danno i Gradi del Dottorato : quello della Teologia , quello, della Legge 
Civile , e Canonica » e quello di Medicina , e Filosofia . E chi non è. dot- 
forato in quelli Collegi , non può efercitare Uhzio pubblico , nd ave- 
re dignità ne’ Regj Tribunali , nelle Provincie , e negli- altri Luoghi dd 
Regno , come alla lunga l’ apporta Giananttnio iummonte ( a ) » 11 quale 
peraltro vuole , che la Rcina Giovanna ii ifiituifle i Collegi della Leg- 
ge , e della Medicina condire altrove (b) ■ Nd medejim» tempo la Re- 
gina ifiitu ) il Collegio de Dottori dell’ una , e V altra Legge in Naputi (ilquror 
le oggidì i riputate il più celebre della Cristianità ) , come nel Privilegio af- 
fare Cotto la data Selli r J. Maggio 14 xt. lndid. 8 . nel Lapillo di Capuana: 
uve fi leggono i primi Dottori di ego Collegio ,xiagcbeduno nominata Donunqs 
e prima Giacomo di Napoli., Dottor di Leggi , Priore del Cab- 

legio . ..» E concede al Gran Cancelliere del Regno ( allora Ottinu 

Caracciolo ) la Giungi ivi one Civile , e Criminale nelle Cange de Dottori d e ^ 
Collegio .... Dopo un anno , e nove mefi ifiituì anco il Collegio de 
Dottori di Medicina , e di F ilogofia , gottomettendolo pure alla Giurijdtxione 
del Gran Cancelliere , come fi vede nel Privilegio gopra di ciò colla data delli 
18. Agofio del 1430. is-c. 

XIV. Per Toppe Ito poi Pietro Giannone (r) (ottiene , che prima del- 
ia Reina Giovanna li. era in Napoli il predetto Collegio , e la Regnan- 
te fio adetta , lo fottomife /blamente al Gran Cancelliere , e li diede 

)»n 


.< a ) Gianamonio Summonte Ton». I; f>ag. j ji, 

(b) Lò fletto.- Tarn. IL pag. 6oj. \ . n 

(c) Pietro Giannone lib. 1 }. cap. 7. 






» 
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un miglior regolamento .* colla facoltà ai medefimo di dare i Gradi del 
Dottorato , come dalle parole feguenti : „ Regolarmente le Università de 
„ Studj quelli Gradi conferivano ed in Napoli , ed in Salerno , pri- 
,, ma regnalft la Regina Giovanna , quelle Univerficà li davano . Né 
,, fu quella Regina , che prima l’iftituilTe : perche dal fuò Privilegio -fi 
,, vede , che nell’ Università .vi erano Dottori, cd il Rettore deflinatiper 
,, la creazione desìi altri . * » . * - a 

La Regina Giovanna volle fare un Collegio feparato con trafcrivcr- 
,, gli parte dell’ -Uni verfità delli Studj , e parte degli altri Ordini : al 
quale unicamente attribuì il poter dare i Gradi della Lrcenziatura , e 
del Dottorato » . j Concedè ancora in quello Privilegio la Soprin- 

tendenza , e Giurifdizione cori nelle Caufe Civili , come nelle Crimi- 
nali di Dottori , e Scolari al G. Cancellerò del Regno , ,che allora 
era Ottino Caracciolo . Non intendendo però pregiudicare alla Giuri f- 
dizione del Giuftiziere de Scolari ( Non quod per hoc , vel per infraferi- 
pta folla tur Privilegium fujiitiario Scholariorum ab antiquo conce] (fum) . E 
,, fottopofe il governo del Collegio al G. Cancelliere , e fuo Vice Can- 
,, celliere , che egli volle eliggere s aflegiundòli i Bidelli, il Segretario , 
„ ed il Notaro a » v 

La prima , e principal prerogativa , che li diede ; fu di conferire j 
Gradi di Dottorato , e Lieenziacura, nelle Leggi Civili , c Canoniche , 
come dal detto Privilegio di Fondazione -, che fu tutto intiero imprefc 
„ fo dal Reggente Tappi® ne fuoi Volumi . ) 

Quello Collegio non era , che di Dottori dell’ una , e l’altra Leg» 
^ ge : era ancor di -dovere , che fe ne faccrtc un altro di F ilofofi , e Me- 
,, d»'rr « EJa Regina a richieda del Gran Cancelliere Caracciolo non. fi» 
„ pigra a ftabilirlo ;-Ella dopo un anno , e nove meli nel 1-430. a 18. 
„ Agofto fpedl altro Privilegio per la fua Fondazione . Lo fottopofe pa- 
,, rimente al G. Cancelliere , volendo , che ne forte egli- il Capo , ed il 
Moderatore , o in fua vece il fuo Luogotenente . Li diede il fuo Priore; 
l’affegnò un Notaro ; ed un Bidello. ' 

A quefti due fu poi unito il Collegio di Teologia , comporto di, Teo- 
logi , e per lo più di Reggenti , e di Lettori Clatiflrali . Dottorano 
anch’fifli in Teologia , e danno Lettere di Licenziatura . E’ parimen- 
te Cotto la Giurifdizione dèi G. Cancelliere , che lo ricqnofce per fuo 
Capo , e Moderatore. Così oggi il Collegiò di Napqli vietu comportp 
da tre Ordini di Dottori , di color di Legge Civile , e Canonica : di 
Dottori di Filolbfia , C Medicina : e dall’ altro di Teologia . Eri! dan- 
no i Gradi , e le Licenziacure nelle Leggi , nella FiJofofi» 1 , e Medi- 
cina , e nella T eologia . • - , . , 4 

XV. Ed in, fatti , che prima delia Rema Giovanna II. forte fiata in 
Napoli T Univetrttà de Studj ,rche dava la Licenziatura .nelle Lettere { 
oltre il Sepolcro di Agofiìno- Malafortc nella Cbiela di San Pietro a Ma- 
cella- , in cui fin dall’anno 1-331. quelli fi dice Dottòr di Legger Hit re u 
quiefeit Corpus D. Auguftini Malafortit de K capali , dccretorum Loti tris . qui 
0 biit anno itti, die 7, menfis Maii z. IndiHionis , cu'juj Anima requiefeit 
in pace -, abbiamo la Coftìtuzione di Federigo II.' Iftiperadore (a ) , in cui 

fi con- 

(») Conflitutio Vtilitati Tic. de probabili expericntìa Medicorum . 


>> 
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fi comanda , che i Medici fi dovcffero approvare nel Collegio iti Saler- 
no , priache incominciaflero a medicare : Jubemut , impojierum , r.ullum 
Medici litui um protterdentetn , audere predicare ai iter , vel mederi , nifi fa- 
lerni priài , & i* Coeve n tu pvbhco Megijno'um judtcio epprcbetiu . Laiche 
apparifce con chiarezza , che prima celia Reina Giovanna II. , e fin da 
tempi dell’ Imperadore Federigo II. vi era il Collegio , che dottorava di 
Medicina in Salerno • Il che fi pud anche fondatamente fufpicare del 
Collegio Napoletano. 

XVI. Per lo contrario poi il Re Ruggiero , con un altra fua Coftitu- 
zione (a) ordina , e difpone , che li Medici fi dovettero approvare da 
fuoi Miniftri , fenza mentovare il Collegio : Quifqui/ emetti mederi vo- 
Uierit ; Off.ciahbus nejtris , (y Judifibus J'e prtejeuet , eoturn dijckttendum 
judicio . Qui fi file temeritate prafumpferit ; lerceris ccnjirn.gatur , borii 
fui/ omnibus publicetit . Il che pure l’ Imperadore Feoerigo ( b ) riguardo 
agii Avvocati difpofe : „ Advocatorum off cium , qui dtbia dirimuftt cau- 
„ farum , non tàro utile , quam necefiarium reputante* ; noitris Confi itutio- 
„ nibus duximus infcrendum , quos fub tali forma volunru* ordinari : ut , 

,, oonnifi examìnati per Judiccs Còri* . & per noftram celfitudincm ap- 
„ probati in cadem Curia noftra audeant poftulare : coram Jufiitiaxio tì- 
,, militer Regionum , per Judices , qui eis prò tempore alfifiebunt , exa- 
,, minari , Ac per eofdem polita Juftiuariog approbari debebunt . Dal che 
anche apparifce , che in tempo di Ruggiero vi era. la Graduazione in Me- 
dicina , c fotto di Federigo quella dèlia Legge , ancorché da Regi Mini- 
ftri , c non dal Collegio ciò fi facefi'e . 

XVII. ' Quindi, per meglio chiarire le Cofiituzioni fovradette , e con- 
ciliare inficine infieme le autorità oppófte , e delle citate Coftituzioni, t 
degli Autori fovradetti Giana nonio Summonte , e Pietro 6 /annone ; pelia- 
mo noi qnl dire , che in tempo del Re Ruggiero ( quando pcranche non 
fi erano introdotti in Napoli i pubblici Studi -, ♦ foltanto la Medicina 
s’ infegnava q Salerno ) ; i Gradi in Medicina , e 1’ Approvazione in 
quella Scienza immediatamente conferivanfi dal Principe col mezzo de 
fuoi Rcgj -Miniftri . In tempo poi dell’ Imperadore Federigo II. ( allor- 
quando i pubblici Studi furono trasferiti da Bologna in Napoli , come 
poco appreffo vedremo ) ; la Graduazione in Medicina tanto dal Colle- 
gio Napoletano , quanto da quello di Salerno s ’ incominciò a fare ; e 
quella in Legge Civile , e Canonica faceafi -folamente dal Monarca ( nien- 
te trovandoli di fodo nelle Coftituzioni di quelli Sovrani riguardo al Col- 
legio de Teologi, coinè meglio ^piegheremo nel Paragrafo j. ) . Appref- 
fo poi la Reina Giovanne fi. , riordinando il Collegio Legale, delegò al 
medefimo Collegio la facoltà di graduare li Studenti . Con avere regola- 
to fedamente il numero degli Ufiziali in detto Collegio : alla fomiglian- 
za del Collegio Legale : fottometrendoli al Gran Cancelljero , che prove* 
di di un dovuto numero di Ufiziali , e della Giurifdizionc neceflaria 
per il regolamento del medefimo . O pure polliamo ripetere con Gian**- 

. y ' * 

fa) Conftitutio Qulfquit fodem Titolo de probabili experientja Medi- 
corum . 

( b) Conftitutio Advocatprtun Off cium . 
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tonfo Sergio (a) nel Supplemento a’ Principi della Storia dell’Abate Lan- 
lUt , che Federico filabili in una fua Coftituzione , che niuno aveffe perirò ri- 
cever Privilegio di Medico , o di Ccrufico , fe prima non foffe fiato efami na- 
to da Medici di quefie due Univerfità . Salerno , o Napoli , e poi fi fioffe pre- 
fentato avanti a' fusi Ufficiali , e Profeffori di quella facolti , da lui per tal 
effetto deputati , e da cofioro fe bene dichiarato abile , ed idoneo -, ni pur po- 
teffe efercitare fenza licenza del Principe , o di chi ne faceffe le veci . Di qui 
è , che Luca di Penna , ed Agnello Arcamone feri fiero , che nel nofiro Regno 
il fola Re approvava i Medici , e dava licenza di curar l’ Infermi , Quefiv 
poi , allo fcrivere di Andrea d’ lfierma , fu variato, per le nuove ordinazioni 
de Regnanti , che fiabilirono , de quei , che voleffero effe r graduati in Me- 
dicina ; prefentar fi doveffero innanzi a colui , che il Re avea ordinato foprm 
■ la cura delti Stui) . E prefentemente una tal prerogativa di graduare in Me- 
dicina , ed in tutte l' altre facoltà , è preffo del G. Cancelliere del Regno , e' 
fuo Collegio , che in vece del Re dottora ; ed in Salerno per la Medicina ,• 
preffo quel Collegio , 

XVIII. Per quanto poi fi appartiene alla feconda Condizione , dief.- 
fer anche generale quella Univerfità riguardo allo Studio di tutte le Scie n-- 
ze ; dubitare non fi può , che ella fia tale in Ib flelfa .* attefo quivi d* 
ottimi Macllri , per via di concorfo approvati , e con abbondanti Provi*. 
fìoni dal Monarca flipentliati , in ogni fcieftza la Gioventù viene iftrui- 
ta . Avendo il Conte di Demos nell’ anno t6i6. in una fua Prammati- 
ca (b,J deifinate le Cattedre feguenti in quello Studio .* La Cattedra del- 
la Ragion Civile per la mattina ; quella della medefima Ragion Civile per 
la fera ; quella de Tifili , Chiofe , e Bartolo ; quella della Ragion Ci vita 
Jiraordinaria t quella dell’ ljlituti Civili : quella de Feudi : la Cattedra’ 
della Ragion Canonica per la mattina , quella della Ragion Canonica perla 
fera •• due Cattedre di Teologia di San Tommafo , un altra della Teologia 
di Scoto y poi cambiata in Teologia Morale . La Cattedra della Scrittura 
Sagra \ la Cattedra della Rettorica : tre Cattedre di Filofofia ; quella di 
Logica : tré Cattedre di Medicina pratica , due. di Medicina teorica: quelle 
di Chirurgia , C di Anotomia : la Cattedra di Lingua Greca , e quella della 
Matematica . Eflfendovifi aggiunti ultimamente la Cattedra della Nauti- 
ca , e dell’ Aftronomia ; quella della Lingua Ebraica , quella della Storia 
Naturale , quella dell’ Etica , quella della Fifica Sperimentale ; quella de 
Jure Regni Neapolitani , e non sò qual altra : che a mio giudizio , e di 
ogn’ altro accorto perfonaggio , poflono ballare a rendere perfettamente 
Vntvcrfali i Studj Napoletani . Avendo tutti quefli Lettori la loro Infe- 
gna , e divifa particolare , di cui fi fervono nelle loro pubbliche Fun- 
zioni . Vale a dire , i Lettori di Legge la portano Verde, e Roffa: quei 
di Filofofia , e Teologia l’ adoprano Bianca , e Nera t e gl» altri di Me- 
dicina Turchina , e Gialla . 

XIX. Tutte quelle Cattedre per via di concorfo fi ottengono, alqua- 
Tom.lK P.1V. A a ‘ le 


(a) Gianantonio Sergio pag. qt6. 

(b) Conflicutio i. de Regimine Studiorum Ncapolìs Part. z. tit. i. 
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le fecondo la Pramatica anzidctta ( a ) anticamente intervenivano col 
Voto degnato , il Cappellano Maggiore , i Canhglteri della Camera di Santa 
Chiara , il Luogotenente della Regia Camera della Summaria , il Prejidcnte 
Decano della Regia Camera , il Vicecar.celliero de Legrjii , il VicccanceUicro 
de Medici , il Picecancelliero de Teologi , il Consultore del Cappellano Mag- 
giore , due Lettori Tomi fi i , due Lettori Francefca.ii (uno di San Lorenzo , ed 
uno di Santa Maria della Nova ) : due di Sar.t' Agojiino , due Carmelitani , 
due Gefuiti -, due Cattedratici di Ragion Civile , due di Medicina , uno di 
F iloftjia , c tutti quei Cattedratici , che in tai ufizio perpetui erano . Ma 
oggidì diverfamente fi procede , c la Pramatica predetta é fiata riforma- 
ta : intervenendovi alcuni Miniftri , i Lettori delle Cattedre primarie , 
ed il Vicccancclliero di ciafchcduno Collegio . Vale a dire , che al Con- 
corfo di qualche Cattedra Legale , vi concorre col fuo Voto fegreto, il 
Vicccancelliero del Collegio de Dottori ; alle Cattedre di Medicina , il 
Vicecancelliero del Collegio de Medici ; ed a-llc Cattedre Teologali , il 
Vicecancclliero- del Collegio de Teologi . Anzi in tempo dell’ Impcrado- 
re Carlo V. la Città , e Popolo Napoletano dimandarono per grazia al di 
lui Viceré Don Raimondo di Cordona , che l’afiegnafle quattro Maeftri 
pubblici di Gramatica , di Abbaco , « di Scrivere . 11 che li fu benigna- 
mente accordato ; ltem , che per beneficio publipo , deputar fi poffano quat- 
tro Maefiri di Grammatica , e di Abaco , e di Scrivere ; li quali -abbiano da 
imparare li figliuoli delli Cittadini gratti . Per la qual caufia fie L poffano dare 
di Provifione a tutti quattro fin alla fiamma di ducati ioo. T anno x ad arbi- 
trio dell'Eletto , e Confultori . PLACET ILLUSTRISSIMO DOMINO; 
come al Libro de Privilegi" Napoletani (b) . Ancorché poi, moltiplica- 
tifi i Padri Gefuiti , c -quei delle Scuole Pie in Napoli , ed in Regno , 
furono Rimate fupcrfluc quelle Scuole nella pubblica Unìverfità Napole- 
tana . 

XX. Riguardo poi alla terza Condizione , di dover efferc i pubblici 
Studj fiondati per autorità Regia ; oltre a ciò , che rapportano Gianantonio 
Summonte (c ) , e Pietro Giannone ( d ) su di quello argomento ; abbiamo 
le Lettere dell' Imperadorc Federigo 11. prclFo di Pietra delle l'igne ( e) , e 
la tefitmonianza di Carlo Sigonit ( fi) , che dicono , di avere quelto Mo- 
nar- 


ca J E. idem Pragmatica pare. la. 

(b) Privilegi Napoletani die io. Martii 15*3. num'17. 

(.c) Gianantonio Summorife Tom. 1 . pag. 

(d) Pietro Giannone lib. 1 6. cap. 3. 

(c) Pietro delle Vigne lib. 3. epift. Cumque Civitatem T$eapelitanam t 
antiquam utique matrem , {y domum Studii , tàm marin* vieinitatu nobili- 
tar , qui, m terrena fiertilitatit facunditas reddant utique tanto negotio con- 
gruentem \ Generale Studium in Civitate ipfia mandavimuj refiormari . 

( fi ) CarloSigonio de Regno Itali* ad anniimizifi. Fridericut 11. pofi- 
quam gratiam fie recuperare fiaderatarum Civitatum aquitate , (y blandititi 
non poffie vidit 3 ad acerbitatem converfut , univerfias Imperatorio tanno pra- 
ficripjit , per Legatum Pontificia Sacrorum Interdillo fiubfecit . Precipui 

au- 


Di 


a rvr ta*ti*vc £ i it. 

Barca trasportati da Bologna in Napoli i Regj Stndj .. E k> fé in moda, 
che proibì di potervi venire Studenti delle Città di Lombardia , che a 
lui rubellate fi erano \ ficcome da una Scrittura efiflente ne Regi Archi- 
vi , lo teiìtmonia il Summoiue ( « ) fovradetto , 'in difcorrere di quella 
Erezione , col dire : L’ Imperniati Federico ordinò molte Leggi in favo* 
p re de Studenti , e Letterati , de quali fu foimnamente amatore j le 
,, quali fono inferite nel Libro della Ragion Civile , chiamato Codi et ì 
,, fece anco Taccone il Libro de Feudi , o vero Decima Collezione : a fi* 
„ milmente un altro delle Cofist azioni del tiegno . Fece tradurre quello ,' 
„ che fin a notori tempi fi legge per gli Studj delle Opere di Àr sfiatile , e di Me» 
p dieine , di Lingua Greca , ed Arabica, e quelle mandò a presentare al Studio 
p di Bologna, come per le fue Epi Itole appare . In Napoli i Otre) lo il ud io 
„ Publico ,e Univerfale , concedendoli molti PririleHj , convocandovi molti 
„ Dottori di tétte le facoltà v Et oltreché motti Dottori lo dicono , v,i 
p ièt Dottor Pari* nel Trattato , di’ egli fa de Sindicatu , nel principio. 
,, Vi è di piò una beitifTima Scrittura , fin quì-ftjta incognita , della 
„ vera llìirutione del detto Studio , come fi può 1 vedere nel Regio Archivio 
„ di quella Città nel Regi Uro- di dettoTmperadore T - fui. zi. ove èque! 
p Principio 1 Scriptumefi Citte -, Baronibtu , M disi bui , Bafidtt , Judici - 
p bue , isr» uni ve rf a Pupillo Hcapoiiune , « quel che fiegue : ordinando efi 
p prclfamtnte tra 1* altre colie , che non fi folTero ricevuti nel detto Stu- 
» db gli Uomini , nati nelle Città r , che poco prima fe gli erano 
p ribellate nella Lombàrdia . ÌL tra gli altri Dottori , che convocò , fu 
p Bartolomeo Pignateiiò di Brindili , chiamato a leggere il fui Canonico, 
p come in detto foglio appare . Con elfervi anche la Cotoninone del 
medefimo ( a dove difpone ciò , che nello Studio di Medicina 
olfervare fi debbe „ - fiu ta nunquatn feiri potei! fcicntia Medicina , 
p nifi de IWentI* Logicati atiquid feiatur , ftaraiffius , qnod nullus fiti- 
p deat in Medicinali fidenti a , nifi priùJ lìudcae- admin&s triènnio in 
r, feientia Logicali . Polì triennhim , fi vnluerit ; ad ftudium Medicina 
p procedat , in qua per quinquennium fiudéat . ... Magilìri verò 

„ infra iilud quinquennium Libros autentico* tùm Hippocratis y quàm 
„ Galeni in Scholis doceant, tam in theorica , quàm io pra&ica Mcdi- 
„ cinz , . i • v tV.fa 

Item Medicus vifitabit Zgrotes fuoi bis in die: a quo non recìpiat per 
„ diem , fi prò eO non egrediatur Civitatem , vel Cafti*uiir -, ultra di- 
,, midium Tarenum auri . Ab infirmo autenv , quem extra Civitatem 
„ vifitat non rccipiat per diem ultra tres tarenos cum expenfis infirmi, 
„ vel ultra quatuor tarenos , cum expenfis futi . v 

XXI. In appreffo poi il Re Carlo I. di dngii , per maggiormente de- 
corare l'Univerfità predetta -, li diede un Giutoziero con tre Affé (Tot i ^ 
' * A a a avan- 

autirn Bononienfibus Gymnafii jus ademit , fiuiiofofque Literarum Juvenes 
Borioni a ab sre , ac K capolini fe confcrre pracepit , ubi Gymndfium colloca - 
vit » 

(a) Gianantonb^Surolnontc Tom. II.- pag. 98 . 

( b ) Conftitutio Quia tit. de probabili experientia Medicorum. 
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avanti de quali fi doveffero terminare le Caufe così Civili , che Crimi- 
nali de Studenti , rei , o attori , che foflèro , ogni qualvolta non fi vo* 
lederò compromettere avanti dell’ Arcivescovo della Città , o di qualche 
altro Dottore del Collegio . Avendo anche a medelimi conceduta la facoltà di 
mettere l’AfTifa a tutte lecofe comeilibili, e venali, delle quali i Scolari 
aveano bifogno . Con volere il Jummonte (a) , che l’autorità di quello 
Giufliziero , riguardo a' comeilibili fi fia trasferito ne Catapani : L' au- 
torità di queflo Giufliziero al preferite è foto fopra i Venditori della Graffa , 
nè tiene thè fare altrimente con pii Studenti , nè con Dottori , come fu il 
primo lflituto . E quanto alla Giurifdizione Civile , e Criminale fovra de 
Studenti fi vede in parte trasferita nel Cappellano Maggiore , fecondo 
! Pietro Giannone ( b ), : e le rendite di tre meli del Catapano , afTegnate 
per loldoial Lettore primario della Cattedra Civile : ,, Del che n’ è pu- 
„ re rimallo a noi veftigia : poiché Sebbene 1’ Ufizio del Giufliziero del- 
„ li Studenti fi vegga a’ tempi noflri riflrettamente pafTato nel Cappella- 
„ no Maggiore ; il quale come Prefetto delli Studj tiene Giurifdizione , 

,, ma molto riflretra , e differente da quella , che teneva il Giufliziero , 

„ flendendofi Solamente fopra li Studenti delinquenti nello Studio , e U 
,, potè (là di mettere 1’ Afsifa folte rimalla al Giufliziere , cd a’ fuoi Ca- 
,, tapani con Giurifdizione molto differente dalla prima , e riflretta Solo 
„ fopra i Venditori delle cofe comeilibili . Nulladimeno dura ancor ora, 

,, che gli emolumenti della Catapania per tre meli dell' anno fi appar- 
,, tengono al Lettor primario della Legge Civile dell' Univerfìtà : ilqua- 
„ le Senza nuova provinone gode quelli emolumenti , come attaccati al- 
,, la Cattedra primaria del Jus Civile. 

XXII. IJ Privilegio poi del Re Carlo 1. di Angiò riguardo a queflo 
particolare , che fi rapporta dal Re Ruberto ne fuoi Capitoli dei Re- 
gno ( c ) i ò del tenore Seguente : „ Circa reformarionem , Se incremen- 
„ tuin continuum Studii Gcneralis , quod in Civitate noflra Neapol is 
,, providit Noflra Seremtas reformandum , eò libenter inrendimus , <Sc 
,, nollrum ad hoc prxfìdium impartimur , quo per effeflum fubfequentem 
„ Se frutlum ejufdcm Studii Regnique noflri Deus extollitur , Se fnbje- 
„ fiorum utilitas , Se gloria noflri Nominis propagatur. Quapropter prjc- 
,, fentis Privilegii ferie notum fieri volumus cunftis , Se fìngulis , tàtn 
„ praefentibus , quam futnris , quod nos , attendentes diligenter , Se fo~ 

,, licite; circa flatum Dottorum , Se Scholarium omnium in tranquilli- 
,, tate piacila confirmandum , qui Sub Rcgiminis noflri prteceptione 
,, prxcipud in difla Civitate Neapolis , Scholallic* funt militi® de- 
,, putandi ; volumus , dccernimus , Se mandamus , quod in omnibus 
,, quatflionibus tàm civilibus , quàm criminalibus coram Jufiitiario fu 0 
,, fi ve convcniantur , Uve convcniant alios vcl Scholares, vel Civcs tànt 

. • »» 

i 

(a) Gianantonio Summonte Tom. I. pag. 1 

(b) Pietro Giannone lib. ao. cap. 1 . paragr. r.. 

( c ) Capitulo hiter virtutum dona tit. Privilegium Studii Neapoli- 
tani . 1 
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Dolore* , quàm Scholares , «Se Scriptores eorum , apothecarii , & cz» 
teri , qui ibidem catione Scholarum morancur ; audiri , Se trahi debeant; 
eorum Caufx coram eo , fecundum quod juftum fuerit , tcrminentur. 
Refervata tamen optione Scholarìbus ipfis , juxtà Icgitimas Sandliones, 
fi Caulam ipfam maluerint coram Archiepifcopo Civitatis ipfius , rei 
Tuo Dolore potiùs venditari . Qui iìquidem Juftitiarius , crcandus , & 
inftituendus per nos ; fi Neapolitanus Civis fueric , vizinti ; fi veri 
extraneus , triginta uncias auri Scholarium de officii fui proventibus 
annuacim habebit .* Tribus fibi in adminiftranda julìitia , communiccr 
Ajfefforibus adhibendis : uno Ultramontano , videlicet , quem Scholarcs 
illarum partium elcgerint : altero Italico , per Scholarcs Italia: , Se tcr- 
tio R egnicola per Scholarcs adhibendos Regnicolas : qui de tribus in 
tribus menfibus mutabuntur . Et quia circa Forum rerum ver.aìium Stu- 
dennum ftarus , Se Studii conluetudo ex magna parte fubfiftit ; ordina* 
mus , & volumus, quod per eundem Jurtitiarium cuin AlTcftbrum con» 
filio , Se Dodìorum , ac Magiftroruin Scholarium in rebus vendibilibuS 
certa conftituatur Ajjtfia , qux inter fines modeftix conditura , ncc era- 
ptoribus , nec venditoribus fit iniqua ; in viola bili ter oblervetur : certa. 
Se competenti pcena tranfgrefloribus ipfis imponenda . Qux , exa«fta , 
Se extorta , ut convcnit ab eis , qui in eam incidermi ; noftri Fife» 
cnmmodis applicetur dedurlo tamen ex his , aliifquc provencibus Of- 
ficii prxdidìi Jullitiarii faiario , ipfi Jufiitiark) conftituto . Confiituan. 
tur etiam per eundem Juftitiarium , Se Dodìores cum aflenfu Schola. 
riorum , probi viri ad tauanduut Hofpitiorum Loeriam a Scholaribus con. 
ducentia . Ad quam taxationem (acicndani tres Scholarcs , Se tres Ci- 
ves ad id idonei ordinentur : qui taxent Hoipitia quxlibct , qux Sebo, 
larcs voluerint, manfione ipfarum Dominis congrua refervata . Itaquod 
nullum Hofpitinm ultra duat uncias taxetur per annum : fed certxquan- 
titates ipfx , prout uniufcujufque qualitati , Se conditioni convenit , 
zftimentur . Et ut Philofophiz ftudio , ad quam laboratur in otio , 
libcriùs , Se quietids didìi Scholarcs intendane ; exprefla , Se inviola- 
bili juflìone mandamus , quod nullus Oificialis Cari* noftrx , vel Ci- 
vis Terrx ejufdem , ac Stationarios , ac Scriptores eorum , Se quof- 
libct alios ibidem commorantes , Scholarem trahant ad angarino , vel 
cxatkionem aliquam , feù fcrvitutem perfonalem prò fervitiis noftrx 
Curi* , vel Civitatis ipfius: ncc de rebus , aùt mercibus , qux cranf- 
mittuntur Scholaribus , Se prò eorum neceflitatibus tantfim , per Sta- 
tionarios fuos in aliquod pedagii , fundaci , vel doanx folvatur Biju- 
lis , Se Officialibus Civitatis ipfius , nullam jurifdidiionem habentibus 
fuper Scholaribus , Se prxdidlis perfonis aliis propter Scholares ibidem 
commorantibus : nec de eis , Se ipsorum caufis fe intromittentibus ul- 
lo modo . Et ad idem Studium , ad quod gravamur immittemus 
Scholares de partibus univerfis *, cxccptis Romanx Ecclefix , ac no- 
firis hoftibus , fccurus acrciTus , Se libcr habc.atur reccftus ; fertile Re- 
gni gremium , Se tranquillum undccumquc Scholaribus , Se Acceflbri- 
bus omnibus cum rebus , pecudibus , & fuppelledìilib is eorundem , 
ad eofdcm ex omnibus ingreftìbus , tàm benigni , quàm liberalitct 
aperimus . Favoris , Se protedìionis noftrx prxhdium pollicences .... 
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,, Datum in Caftro Nocerise Chriftlanorum per manus Domini Roberti 
„ de Baro Regni Siciiise Prothonotarii anno iz66. 

XXIII. Dopo di quello , il medelimo Re Carlo I. provedé Io Studio 
predetto di (celti Lettori con un foldo commodiflìmo alia di loro profef- 
(ione : tra quali vi fu Muffirò Filippo di Cafirocoeli per leggere Medicina 
cól foldo di onze iz. d’oro l’anno: Muffirò Girardo dt Cumts per la Leg- 
ge Canonica con venti onze ; Giacomo Belvifo_ di Bologna per la Leg- 
ge Civile con onze cinquanta d’oro , e San Tommafo d' Aquino per la 
Teologia con un onta d’oro il mefe , come rapporta con fuoi documen- 
ti il Summonte ( a)\ e riguardo all’ angelico Mactìro lo tedimonia , ezian- 
dio un Marmo efiftente avanti la Scuola grande di S. Domenico Mag- 
giore di Napoli , ove fi legge: ■* 

. Viator bue ingrediens , fifie gradum \ ac venerare bave Imaginem , (y 
Catbedram , in qua fedens Mag. èlle Thomas de Aquino de Keap. cum fre- 
quente , ut par erat , auditorum concurfu , ut tllius /acuii felicitate admini- 
ftrabili doli r ina , Tbeologiam docebat . Accerfito jam a Rege Carolo L confi ì- 
tuta illi mercede urtius uncit e auri per fingulos menfes . R. F. V. C. in anno 
MCCLXXll. D. SS. FFv E quantunque il Dante ( b ) volefle , che il me- 
defimo Monarca , faccrtc morir di veleno quello Santo Dottore : 

Carlo venne in Italia , e per ammenda , 

Vittima fè di Corredino : e poi 

Refpinfe al Ciel Tommafo per ammenda . ! ' ’ 

( e ciò , come vuole il Giannone (c) per tema , che non doveffe andare ite 
Lione a leggere Teologia , pacando al Concilio ) pure tutto quefto tra i rac- 
conti favolo!! annotar fi debbe. Peroche la caufa dal Giannone artegnata* 
non fembra sì convincente , che forte per ciò il Re Carlo morto ad am- 
mazzare un Dottore sì Santo , e sì celebre . E dipoi Tappiamo, che egli 
morì , dopo partito da Napoli , nel Moniftero di Fortanova del noftro 
Ordine Ciftercienfe, territorio di Piperno nello Stato Ecclefiaftico .• ove fi 
trattenne ammalato per qualche tempo , efponendovi la Cantica , come 
abbiamo alai Breviario Romano ( d ) Mijfus a Gregorio Decimo ad Qonct- 
lium Lugdnnenfe , in Monafierio Foffsenov* in morbum incidit , ubi cegrotui 
Cantica Canticorum egplanavit . Ibidem obiti quinquagenariut anno Salutir 
mille fimo ducentefimo feptuagefimo quarto , Vtonu Martii . Il che pure fi af- 
ferma da Tolomeo di Lucca ( e ) Autor vivente in quei tempi ; e fi dice 

' da 

' i -.*.*• • . 

( a J Gianantonio Summonte Tom. II. pag. jao. 
fb) Dante Canto *o. del Purgatorio. 

(c) Pietro Giannone lib. »o< cap. i. 

( d ) Breviario Romano die 7. Martii . 

(e) Tolomeo di Lucca lib. zj. cap. 8. fc 9. Hujus ’Pontificii ( Gre- 
gorius X. ) prteclarus Doli or Frater Thomas de Aquino migravit ad Dominum. 
Vocatus e r.im ad Concilium per D. Gregorium , de recedens a Keapoli , ubi 
regebat , (y veniens in Campaniam , ibi graviter irfirrnatur . Et quìa prope 
locttm nulium Orio Vr<edicatorum Conventum babebat ; declinavìt ad ur.am 
folemnem Abbatùtm , qu* dicitur F offanova , iy qiue Ordinis erat Cifiercien- 
fis , in qua fui confanguinei Domini de Seccano erant patroni : ibi fua aggra- 
J va- 
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da Giacomo Qtieft , e Giacomo Echard {a) trattando de Scrittori Dotneni- 
cani : i quali ristringono la di lui infermità , ad un mele , e giorni in 
quel Moniftero , elìdente . Laonde non potè e fiere per via di veleno la 
di lui morte . 

XXIV. Anche il Re Carlo 11 . decorò con fuoi Privilegi quefta Uni* 

verfità : confermandoli ciò , che il Padre dato gli ave* , ed alTegnandoli 
la Chiefa dì Sant' Andrea a Nido , dove fi dovefie dare l’ Affifa alle 
cofe ■vendibili . Facendo eziandio delle fpefe confiderabili per il manteni- 
mento de pubblici Lettori , come rapporta Gianantonio Summontc (b) nel 
dire : Confermò, ed ampliò di più t Privile gj dello Studio pubblico di Napoli , 
come nel Regifiro del 1291. jol. 291. a tergo . E vedendo che i Dottori Re- 
gnicoli era n pochi ; non mirando a fpefa veruna , chiamò Lettori buoni da lon- 
tani Paeji , come nel Regifiro lit.G. 1 196. / ol. 19 5. con fi mili parole'; V o- 
cavit Dominum Dinum de Mufcellis , ut Bononia ad Neapolitanum Stu- 
diai» lefturus acccderet , cum annuo Salario unciarum centum auri . . . 
Ed altrove (c ) : Si fa menzione nel Regiflro di Carlo II. del 1 292., Agna- 
to H. fol. 148. , ed in quello del 1299. Agnato A. fol. iti. dove il Re or- 
dina , che 1 ' AJfift del Pefce , e dell’ altre cofe comejubili , donata dal Padre 
olio Studio •, e confermata da hti ; fi facete nella Chiefa di Sant' Andrea 
a Nido. r, 

XXV. 11 Re Ruberto anche fece lo ftefio ; ordinando, che fuori di 
Napoli non fi potè (Te leggere pubblicamente la Ragion Civile , eia Ca- 
nonica : Senza però discorrere della Medicina , che ranche a fuoi tempi 
s’ infognava nella Città’ di Salerno ; Con dire in uno de fuoi Capitoli (d): 
„ Grandi fuit , & non fine cuula Minificrium Divis Regni Sicilix Regi-. 
„ bus : <qui de Subditorum commodis cogitando, fiatuerunt, quod in Ct~ 

„ vita--. . 



nata cft agri ludo . Unde cum multa devotione , ly mentis putitale 0 ir cor ~ 

C rii -, qua femper ftoruit , {y in Ordine vìguit , quem ego probavi , inter 
minea , quos unquam vidi , qui ConfeJJionej epa fepiùt audivi , ex bac 
kce teanfivit ad Cbrifium. 

(a) Giacomo , QueSt j e Giacomo Echard. Scriptores Ordtnis Prxdica- 
torurn Tom.I. pag, 271. ,, Anno 1272. Neapolìm adivit , & fiipendiis 
„ Regiis publicèj profelTus cft ad finem ritz . Anno 1274. Conditura 
„ Lugdnnenfe li. Generale a Gregorio X. vocatus ; iter arripuit menfe 
„ Januario , Caltrumque Magentiz Terracinenfis Diascefis , cu /us Do- 
„ minus crat Annibaldus de Ceccano, hujufque uxor Frane fica de Aqui- 
„ no , fua neptis , germani fui fratris Alia , hos vifuris ingrelTus eli : 
„ Tandemque , infirmatus , cum morbum fentiret in diesirigravefeere, 
„ ad Monafterium FolTbenovx, Ciflercienfis Ordini», non procul di Hans, 
yy deferri pofiuiavit : ubi feré per menfem zgrotatus , & morrei» proxi- 
„ mam prx videns , Sacramenta libi miniftrari inftanter petiit , & tertio 
„ poft die in ofculo Domini obdormivit . 

( b ) Gianantonio Summonte Tom. II. pag. ?6*. 

(c) Lo ftelfo Tomol. pag. 189. 

(d) Capitolo Grande tit. Privilegium Collegii Neapoiitani Studi!.; 
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j, vitate Neapolis Litcralis Scienti® Studium fuis continuati* temporibus 
,, filleret : ut quia inter cctera virtutum infignia (iterali* Scienza Corda' 
,, nobilitat , Regni gubernacula regit , Se dirigit; non fieret ei a remoti* 
,, de qnserendo neccflita* , quod potcrat de proximo poflidere . Hanc pro- 
,, fedo Se no s provifionem tam utilem imitante* ; preteriti* delìdcpis in- 
„ harendo , prafati Studii promptuaria ex hoc in illud uberius locuple- 
,, tari difponimus , Se cju* judieium in Surculos , ac in frutta* propagi- 
,, nem , Deo propitio , augumentarc . Et ne , prout , incrcviHe didicimusj 
,, ftudium ipfum deduftum informiter per loca , diftufius diminucioncm , 
„ aut nullatenu* ulteriu* damna fleat ; expediens vero fecimus deiretum, 
„ quod Studium ipfum, in utriufque prasfertim Juri* Scientia , in prxditta 
„ Civitatc Neapolis vigeat, & continui* fuccellìbus perfevcret ; in cete» 
,, ri* Regni locis, Se partibus , Scholis particularibus , & Studio in prae- 
,, didi Juris utriufque Dogmatibus interdidis , exccpto Studio Medicina?,* 
,, quod inibì exerceri , confuetudo diurna tefiatur . Hoc tamen Se Juris 
„ Scripti Sandio admonet , Se ipforum Regum traditio conllitutionis in- 
„ ducit ufquequaque tenaciter obfcrvari . Quapropter Additati vellrse prx- 
,, cipiendo mandarmi* , quatenu* , receptis prasfentibus , per Terra* , Se 
„ fingula loca Jurifdidionis vedrà , lub certa , Se formabili pcena Stu- 
,, dium , & particulares Schola* in ipfius Juris utriufque Scientia , facia» 
„ tis in tefìimonio publico interdici . 

XXVI. La Reina Giovanna II. iftituì il Collegio de Dottori , come 
fi difle più fovra al Numero i j. e feguenti .* facendo , che il diritto di 
dar la Laurea , ed i Gradi a Studenti, fi appartenere a quello Collegio, 
e non già all’ Univerfità de Studj . Il che niente pregiudica alla perfe- 
zione di quella Accademia •’ attefo , come Alfonfo Efcobar , più fovra nel 
Numero 9. dicea , il Principe può conferire da se , e per mezzo de fuoi 
Miniftri , e Cancellieri quelli Gradi . Ancorché in alcune Univerfitadì 
fomigjflboli Graduazioni fi faceflero da medelìmi Accademici , almeno 
quanto all' Efame ; e perciò Francefco Rapol/a (a) dicea : „ Neapolitanet 
,, A endemie non videtur conct'fTum jus conferendi Gradum dottorata* , 
,, fed tantum examinandi , attcflationifque literas conficiendi ; unde autori- 
,, tate Regia olim acquircbatur ea dignità* .... Sed quoniam 
,, in ufu rune erat , ut Regium Diploma conficeretur per Canctllarium; 

„ ideo tempori* progredii defeeit autorità* Acadcmie , etiam in limplici 
,, approbatione Seholarium dottorandorum , caque translata fuit ad Senio» 
„ rcs , Se prudentiores hujus Civitatis , qui vei a Rege eligebantur , vel 
,, ab ipfo magno Cancellarlo , qui erat unus è fupremis Regni Officiali» 

,, bus paulatim conflituerunt illi peculiare Collegium prò Dottoribus exa- 
,, minandis , Se quò publica accederet autoritas ; placuit Reginat Joan- 
„ nz 11, novo Editto , live Privilegio , illud confirmari . Extat tale 
,, Edittum in calce Rituum M. C. ubi , ilatuto Cancellano , tanquam 
„ Collegii Prefetto , Ottino Caracciolo , & uno ex Dottoribus Priore 
,, eletto , qui fingulis anni* niutari debeat , certa jnethodus praeficitur m 

* cxa- 


{») Francefco Rapolla. dc Jure Regni part. i . lib. 4. cap. 4. num. 3. 
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„ examìne doftorandi , & approbationc , & fuffragia ferendi datur Senio-' 
,, ribus , qui jus habent Civitatis Ncapolitan* . . . iifquc ftatuun- 

,, tur quatuordecim . 

XX VII. Il Re Ladislao , ed il Re Alfonfo anche favorirono quelli Stu- 
dj , e fpccralmente il Collegio della Teologia, come meglio lo (pieghere- 
mo nel Paragrafo -quinto , trattando di quello Collegio . Avendo fatto, 
lo Hello il Re Ferdinando di Aragona , come rapporta Gloriano Fontano (a). 
Con doverli a lui la Cattedra della Lingua Greca , che per mezzo di 
Cojiantino Lafcari vi aprì , al dire di Sicolì Toppi ( b ) , il quale ne tra- 
fcrive ancora il Diploma . E del Re Ferdinando il Cattolico , ne fa me- 
moria il Padre Or fi Gefuita nell’ Ifcrìzione , che pofe sù la Porta mag- 
giore ( oggidì fabbricata ) de Regj Studj , col dire : Gymnafium. cum Urbe 
natum, , Uh fé auditore incbtum : a Tito Vefpafiano reflitutum , a Federico li. 
legibus munitum , (5* bonorariis auflum ; a Carolo 11 . Andegavenfi intra M*-- 
r.ta pofitum , Ferdinandi Catbolici tumultibus , penò obrutum , ex burniti an- 
guftoque loco in amplijftmum , auguftìjjouumqut juxta Urbem , velcri fapien- 
tium infiituto , Regio fumptu tranftulit , Anno C 1 D. 1 D.CXFI. Con rappor- 
tare G10: Criftiano Lumg (c) un Diploma di quello Monarca , in cui af- 
fegna duemila ducati per mantenimento de Maelìri dello Studiò Napole- 
tano , fotto quefto titolo : Privilegium Ferdinandi Aragonum, utriufque 
Sicilia! Regia , in quo duomilha ducatorum , quotannìs J'oivenda ad fufiehtan- 
ios DoSores , in Studio Neapo/itano legentes , afiignavit die 30. Septem- 
brii 1505. Laonde non fi può dubitare , che i noftri Monarchi abbiano 
fondata, e patrocinata quella Univerfità . Riferbando per il Paragrafo fe- 
guente tuttociò , che i Monarchi Aullriaci fecero in vantaggio delia me- 
de/ima Accademia . 

XXVIII. Vedendo poi all'ultima condizione del Clima , mediante la 
quale l’Univerlìtà Napoletana tutte l’ altre d’Italia in dietro fi lafcia, 
ed a quella di Parigi non cede , giuda queltanto , che-fovra nel Sume- 
ro 1 a. leggiermente toccammo ; diciamo , che la benignità del Cielo 
molto conduce allo Studio delle Lettere, ed alla Speculazione di materie 
follevatc . Imperciocché , dove il Clima troppo aduflo fi fperimenta; Te- 
ttando infievolito il Corpo , e diffipati i Spiriti ; la mente non fi pud 
inalzare a cofe di profonda intelligenza , ficcome ogni perfona fludiofa 
ne tempi Canicolari della State lo fperimenta . E per lo contrario in una 
Regione Settentrionale , e gelata ; rinferrati i ipori , gelato il fangue, 
ed inceppati i fpiriti ; anche le fpecie intelligibili concentrate ne refiano. 
Laddove in un Aria clemente , c mite , in cui il vigor del caldo non 
Toth.IV. P.IV. B b pre- 


fa) Gioviano Pontano lib. t. de Liberalitate : Ferdinandut Rex gran- 
detti pecunia; fummam , quota nnit ex aErario pendendam fiatuit , Re t beri bus. 
Medici t , Philofopbis , Tbeelogis , qui publicè Scapoli docerent . Egregie fané 
faSum , ac perpetua commendatane dignum , ingenia profequi , virtutes or- 
neere , iy efcolcndos anima excitare juventutem . 

e h) Nicolò Toppi de erigine Tribunalium pag. 307. 

( c ) G iov Criftiano Lunig Tom. IV. de re Itali* Diplomatica pag. 74*. 
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predomina, ed il rigor dal freddo non tiranneggia; il Corpo Tempre dello, 
ed i Spiriti Tempre vivaci mai ritraggono l’intendimento dalle fpeculative 
riflclGoni'.- anzi lo confortano , ed a meditazioni Tubiimi , ed indefelfc 
Io {limolano , come tutti i Filofofi fperimentali l'odervano . 

XXIX. Che tale poi fia il Clima Napoletano ; badantemente lo diflim- 
pegnammo nel Capo, e Libro r. di quello Tomo IV. , c fovra nel Nu- 
mero 19. l’ Impcradore Federigo li. anche il dicea . Cantando perciò Sta- 
zio Papinio , e dicendo a Tua moglie , per tirarla in Napoli : 

* ndetque benignarti 

Partbenope gentile facrum 

Hat ego te fedei ( nam nec mibi barbara Tbrace 
Nec Ljbire natale folum ) trantferre labore . 

Qua t ly moliti bjtemi , iy frigida temperai tcjlas: 

Quas imbelle fretum torpentibus alluit undìi ; 

Pax fecura lodi , iy defidii « tia vita . 

Con a libri re Silio Italico ancora 

Nam molla ubi ritui , atque hofpita mujii 
Ocia , iy exemptum curii gravioribus <tvum 
Sirenum dedit una fuum , iy memorabile nomea 
Partbenope 

Con dire eziandio Uberto Foglietta ( a ) a tal propofito .* Veruni non tanta 
efl in multitudine , quam in genere bominum commendano . Natura enim 
acutijftml funt , ingenioque prafantei , iy ad omnei rei apti . Lir.guaque ita 
prompti ; ut ELOQUENTI A , N ATURoE BENEFICIO , EJUS RFGIONIS 
PR.OPB.lA ESSE VIDEATUR , plurimumque omnibus letatibui in bac 
Urbe , ac foto Regno ornai doBrinarum laude , omnique literarum glo- 
ria floruerint . E Z anobio Acciaioli in una delle Tue Orazioni , N ca- 
pali! , bonarum Artium Studili , iy nobilium virorum Conventu , doflo- 
rumque bominum frequenti nunquam caruit : cujui rei vel ad ufque Romani 
Imperli tempora Graca ipfa Gjmnafia , politiorefque mentre difciplin * certìf- 
firna funt indicia . . . . Ex magna Pbilofophorum , Oratorurnque fre- 

quenti a , qui femper Neapoli floruerunt 4 non una tantum Partbenope fed mul- 
ta pariter Sirene s cantur fuaviffimoi dederunt . EST PROFECTO CERTIS 
IN REGIONIBUS INDITa QUjEDAM VIS , UNDE 1 NGENI 0 RUM LU- 
MINA CLARIUS ENlTESCANT : quam cum pra celiente! alii viri , tum 
M. Cicero , iy Virgiliui Maro probe intellexerttnt . Non enim vervecum m 
Patria , crajfoque fub aere Literariam fedem , fed in molli Campania , 
atque adeo Neapoli fibi deligerunt . Il che pure dalle tante Opere fi ap- 
palefa , che in ogni genere di fapere i Napoletani pubblicarono , come 
meglio nel rollante di quedo Libro , ed in tutto il feguente metteremo 
in chiaro . Ancorché per le fpefe confiderevoli , che nella Stampa occor- 
rono , cd alle quali i privati Compofitori foggiacere non poffono 4 le Ope- 
re Napoletane cotanto voluminofe , e perfette, come le Parigine non fo- 
glino riufeire. , giuda queltanto, che più fovra nel Numero 11. additam- 
mo . 

P A- 

(a ) Uberto Foglietta de Laudibus Urbis Ncapolitanae • 
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PARAGRAFO terzo. 

. y . * ,. * % 

Vello Studio Napoletano in Legge Civile , 
e Canonica . 


XXX. A Ncorche da qucltanto, che in comune deSùnfj Napoleta- 
/V ni detto abbiamo nel Paragrafo precedente , reflaflTe chia- 
rito ciò , che dello Studio della Legge Civile , e Canonica dir fi pofla, 
lenza aver bifogno di foggiugncr altro in quello Paragrafo ; pure , per 
maggior illuminazione di chi legge , vi noteremo qualche picciola cofa , 
che in acconcio nel Paragrafo antecedente non cadca . il che pure faremo 
ne due Paragrafi feguenti riguardo a’ Collegi deila Medicina , e delia Teo- 
logia .' 

XXXI. E rifpettq allo Studio predetto di Legge Civile , e Canonica, 

faper fi debbe , che febbenc Cari» Sigonio volelfe , di aver l' Imperador «■ 

Federigo II. nell* anno raafi. trafportato da Bologna in Napoli i pubblici 
Stud; dei fuo Impero, come da lui notoflì più fovra nel Numero 19. pure 
JLiccardo di San Germano (a) alferifce , che ciò accadde nell'anno rad). 
Anno ria}. . . , menft Julio , prò ordinando Studio Keaptlitano , Im- 

perali ubique per 9 -egnum, mittit Lucrar generale t . Quali Stud; , per le 
difeordie poi jeforte trà detto Imperadore , e la Santa Sede furono 
poco indi difmettì , e dal medefimo in appretto un altra volta rimef- 

fi vi , come l’Autore predetto poco indi lo foggtugne (b) : Anno 12 jj. 
Studtum quod Neapoli per Impera torem fiatuturnjuerat , quod tntitit , tur ba- 
ttone in ter Ecclefiam , {y Imperiarli fecuta , penitus dìjjolutum j per Impera- 
torem Heapo/i reformatur . Credendo io altresì , che morto 1 * Imperadore 
predetto , e nate le turbolenze in Napoli trà quel Popolo, e ’l Re Corra- 
do f che ne fece rafar le Muraglie ; ed indi rinovate dal R,e Manfredi 
{ cpme nella Vita di quelli Monarchi meglio poteremo , non ottante che 
ì’aveffimo anche toccato nel Libro 2. di quello Tomo IV. al Humero 17, 
del Capo 1. ) i medefimi Studj fi difmetteflfero di nuovo.* con averli poi 
rinovati il Re Carlo I. di Augii , giulla queltanto , che additammo più 
fovra nel Humero 10. In qual occafionc , anche io credo , che lo Studio 
della Ragion Canonica pattatte nella Città di Solmona donde il Re Car- 
lo II. lo richiamò in Napoli , giulla il rapporto di Giambattifla Hieolo- 
fio (c ) . 11 quale , deferi vendo la Città predetta , alferifce: Floruit in ea 
ordinarium , (y publìcum Juris Canonici Studium celeberrimum ; ad quod un- 
diane cenfluebant Studente! ufqee ad annum r$o8. Ex invidia Kcapolitani 

Bb i J>*. 

(a) Riccardo di San Germano in Cronicon ad annum 122;. 

( b ) Lo Hetto loc. cit. ad annum 12;}. 

( c ) Giam bardila Nicolofio in Hercule Siculo, fise de Studio Geo- 
graphise . ■ ■ - ■ • • • '• 
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Studii LcHorum tunc tempori! , ordine Regie demijfum: ex Regiflro Caroli II. 
Sicilia; Rfj/i , anno pr<edtHo fol. no. 

XXXII. Di più , fia bene foggiugnere', che quantunque il Collegio 
de Dottori dalle la Laurea Dottorale tanto in Legge Ci vile , che Canoni- 
ca a Studenti licenziati in detta Univcrfità Napoletana , fpecialmcnte dal- 
la Reina Giovanna II. in poi ( ellcndofi coturnato prima di darla il Re 
per mezzo de fuoi Minillri , come Francesco K apolli lo dicea più Covra 
nel Numero 25. ) ; pure ciò ferve foltanto , per potere i Laureati avvo- 
care le 1 Caufe ne Rcgj Tribunali, ficcome l’ Impera dorè Federigo II. l’or- 
dinò nella fua Coftituzione , traferitta nel Numero ij. Del rullo poi, ' 
a quelli Dottori novellamente approvati dal Collegio come Covra , non 
è permeilo efercitarc Ufizj pubblici ne Regj Tribunali , o per le Provin- 
cie , c Luoghi Baronali , prima di averne l’approvazione dalla Giunta 
de Regj Miniflrr, a ciò fpecialmcnte deputati (oggidì il Marchefe D. Car- 
lo Danza , Prefidente dei Sagro Regio Configlio, il Marchefe D. Matteo 
de Ferrante , Luogotenente della Regia Camera della Suminaria , e D.Giu- 
feppt Maria AndreaJJi , Configliere della Rcgal Camera di Santa Chiara, 
calcila Regai Cancellarla ) . I quali , dando a’medefimi due Procelfi, 
tino Criminale , ed un altro Civile per lo fpaz>o di ventiquattro ore ; ne 
afcoltano poi la relazione del Fatto , c la ragione della Sentenza , in 
quelli promulgata; indi l’approvano più,o meno,giufla la capacità , che 
eglino in ciò dimofirano : o ad Judicatui Magi:* Curile Vicari* ( che è il 
Grado maggiore ) , o ad Regiai Audientiai , o ad Regie/ Judicatut , five Affef- 
foratui , o ad Baronale s , o ad quinquaginta F ocularia ( ched il minimo Grado, 
quando non vi è il Redeat)\ giuda la Prammatica (a) del Conte di Mon- 
terò) , Viceré* del Regno colla data de 28. Luglio 16 jt. 

XXXIII. Per ricever poi la Laurea Dottorale , molte cofc fi richieggo- 
no , giuda le Difpofizioni , e Prammatiche de Viceregnanti Audriaci . 
Avendo il Conte di Miranda ( b ) ordinato il di 6. Marzo 1587. , che 
niuno fi potelfe in Napoli graduare , le non vi aveflie per 'cinque anni 
continui dudiato per quanto alla Legge fi appartiene ; fette riguardo alla 
Medica , c dodici nella Teologia , come anche fpiega il Duca d' Alcali (c) 
nella fua Prammatica dell i ji.Dccembre 1629. Il che poi fi confermò dal 
Conte di Monterò a 21. Giugno 16^6. , c dal Viceré D. Luigi delia Z*r- 
da , e di Aragona a ij. Giugno 1*97. Con aver difpodo eziandio il Re 
Ferdinando di Aragona (d) alli a. Ottobre 148#;. ( il che è dato da nitri 
Viceré in appreifo confermato ) , che la Laurea Dottorale fi dorelle 
prendere in Napoli , e non in altre Univcrfità fuori del Regno , per po- 
tere i laureati efercitare Ufizj pubblici del Regno . E chi fi dottora io 
Roma , o altrove ; per fervirfi del Privilegio , debbe prendere di nuovo 
l’ approvazione in Napoli. 

XXXIV. Per 


(a) Pragmatica a), de Officialibui , tc hit quas eia prohibentur. 
( b ) Pragmatica 1 j. de Scholaribut do&orandis .< 

(c) Pragmatica 7. fub codem titolo. • 

(d) Pragmatica 1. fub codem titulo . 
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XXXIV. Pei 1 fuggir* poi le frodi, che £ poteano commettere intorno 
al tempo 'confumato ne Regj Studj , come fovra ; furono invenute le 
Matricole : Cioè che i Studenti , che novellamente vengono in Napoli ad 
apprendere le faenze ; debbono in primo luogo e fiere efaminati dal Let- 
tore della Rettorica , di effere abili per li Studj . Dopo di ciò debbono 
prefentare quell’ Approvazione al Maflrodatti dal Reverendo Cappellano 
Maggiore: il quale la regiftra in un fuo Libro particolare , e poi , anno 
per anno dà a' fovradetti Studenti una Matricola , o lìa Fede , ed Afte- 
fiato di efTere i medefimi dimorati in Napoli: ad oggetto di farli prefenti 
al Collegio de Dottori , quando fi debbono laureare , come fi ha da varie 
Prammatiche (a) dei Regno, e fpccialmente da quella del Conte di Villa- 
mediana {b )- ( otto li 9. Ottobre 1 (■ j 1 . Folliamo, ed efpreffamente ordiniamo , 
ebe la Pramatica emanata a fi. di Dccembre del 1619. precedenti Ordini di 
Sua Maefià , colla quale fra l’altro Jià ordinato , che ninno Studente pojfa 
afeendere al Grado di Dottore , fenzacbe prima non faccia coflare per la fede 
affermativa di tutte le Matricole , e per informazione veridica copulativa- 
mente d‘ aver fiudiato il Leggifla cinque anni , e 7 Medico fette , fi debbe 
effluire , ed offervare giufia la fua ferie , continenza , e tenore . E più , vo- 
ltiamo , Ì30 ordiniamo , che da oggi avanti non fi pojfino in modo alcuno dal 
detto Reverendo Regio Cappellano Maggiore fare fimili Fedi negative , nè dal 
detto Almo Collegio quelle ammettere \ ma vogliamo che li Studenti , che s’ 
averanno da graduare in detto Almo Collegio nelle dette Vrofejfioni debbano 
prefentare la Fede affermativa di detto Reverendo Regio Cappellano Maggiore 
di tutte cinque , e fette Matricole refpeSivè &c. 

1»>É .S tir ' \ JÙ 4 * * 

PARAGRAFO Q.UARTO. 

•« * 

Dello Studio deMa Medicina nel Reame •» 

di Napoli . 

• * ; * \ • . 

XXXV. A N conche q-edibil fia , che l' Imperadore Federigo 11. traf- 
f\_ portando da Bologna in Napoli i Regj Studj , vi avef- 
fe anche la Cattedra della Medicina trasferita , per enervi alcune di lui 
Coflituzioni , colle quali il medefimo andò regolando qucfla Profetlìone , 
come additofli più fovra nel Numero ij. pure è certifiimo , che prima di 
quello Imperadore lo Studio della Medicina , e della Filofofìa era in pra- 
tica nelle Provincie noflrali : peroche anche il Re Ruggiero fece la fua 
Collituzione , riguardo a quefia facoltà r come anche mentovofii nel luo- 
go tellè additato . Laonde , allora quando in Napoli , in Roma , ed in 
altri Luoghi d' Italia lo Studio delle Lettere fpento fi era , mercè l’ in- 

cur- 


(aj Pragmatica' j. de Regimine Studiorum Part. j. tit. jt, 

( b ) ' Pragmatica a. de Seno lari blu do&orandis . . 1 
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curfione de Barbari ; appo noi , e propriamente nella Città di Solerti» , 
quella Scienza al fommo fioriva j cpn chiamare perciò il Volaterrano (a) 
quella Città Madre delle Scienze , e dell' Arti ; e lodandola molto il Pe. 
trarca ( b ) nel filo Itinerario. ~;i<j 

XXXVI. Intorno all’ origine di quella Scuola di Medicina, fono va- 
rie le Sentenze degli Autori. Scipione Mazzetta (c) fondata la vuole dall' 
Imperadorc Carlo Magno % , coL dire ; £ benché s) famofijftmo Studio famofo 
fi 'a i fi legge non di meno che nell’ unno diCriJio 8oa. Carlo Magno l' ifiituif- 
fe : nel qual tempo due altri ne furono ifiituiti dal detto /’ uno in Parigi , e 
1 ' altro in Bologna . Quando peraltro , le j>li era ignoto , che in Francia 
andarono da Italia le Lettere in tempo di Curio Magno , prima del quale 
non vi furono mai Lettere in Francia, come dicemmo nel Numero 8. del 
Capitolo i. ; dovea almeno fapere , che quello Imperadorc non fu mai 
padrone di Salerno . £ quando Pipino , di lui figliuolo , lì portò ad affe- 
ttiate Benevento ; il Principe Arechi da colà ritiro!!! in Salerno ; dove fi 
mantenne fempre armato , come adJimollrammo nel Libro 6 . del Tomo 
III, al Numero 28. del Capitolo z. e perciò non potea Carlo Magno ifli- 
tuirc in Salerno lo Studio ddla Medicina . 

XXXV li. Per lo contrario poi httnullero ( d ) nelle fue Mediche Mi- 
nzioni a fieri fc e , che nei trediceiimo Secolo fu quella Accademia in Sa- 
lerno illituita : Sub Barbarit item , ly Saraceni 1 abfcondna fuit Medicina , 
donec , currente Siculo XIII. Itali in primis Linguarum puruatem , & bine 
Studia deano revocare cceperunt . Hoc Siculo fcihcct Schola Salernitana , po~ 
tiùs Stalbaderiana originerà capii . Ma quella di lui affetti va è all’ intucto 
falfa ; non meno perche Ruggiero Re di Napoli , il quale vilfe nell'an- 
no 1164. regolò eziandio lo Studio della Medicina , come fi dilfe fovra 
nel Numero rj. (onde prima! del treditCcfiSbo Secolo quella Profeflione 
fioriva in Salerno ) ; ma anche perche i Medici di Salerno intorno all’ 
anno 1100. dedicarono la Scuola Salernitana de Confervanda valetudine a 
Ruberto Duca di Normannia , figlio di tyglielmo 1 {. Re d’ Inghilterra , 

( che poi li fucccdè nella Corona ) ikcomc nel principio di quel Libro 
fi dice : 

Anglorum Regi fcribit Schola tota Salerni : 

Si vie incolume n , fi vii te reddete fanum ; , 

Curai lolle grave 1 , ir afe i crede profano m . 

Con volere Zaccaria Silvio ( e ) , che Gio : Milano , Medico di quella Ac- 
cademia avelie ridotta in Verfi quell’ Opera. 

- XXXVIII. In- 


(a) Volarerrano .* Salemum primaria Urbi , Metropoli 1 Anium , {y 
difciphr.arum Alurnna , iy Mater . 

(b) Petrarca in Itinerario de anno tjjo. Salemum Medicina for,tem y 
& Gjmnafium nobilijfimum , ubi felicrter Literarum omnium difciplina con - 
fifiit . 

(c ) Scipione Mazzella defcrizionc del Principato Citra pag. 72. 

( d ) Etmulicro in Prolegomcnii cap. 1 . 

( e) Zactaria Silvio io Prarfat. Schei. Salem, cap. j. Joanncm de Me- 
di- 
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TXXV 11 I. Indi Antonio Mazza ( a) nella fua Storia di Salerno foftiere, 
che .quell’ Accademia fu fondata da quattro diverfi antichi Maeftri : dal 
Rabbino E lino * che in Lingua Ebraica vi leggd la Medicina $ dal Mae- 
ftro Pento , che l’infegnò in Lingua Greca ; da Addali Saracino in Lin- 
gua Arabica ; e da Maeftro Salerno Lettore della medcfima in Lingua 
Latina i Ma perche niente intorno al Tempo egli Ai di quello alferifce ; 
e non alfegna ragione , in che maniera detti Maeftri di Nazioni divcrfe 
fi, poterono fra di loro in Salerno accoppiare , per leggervi in Lingue va- 
rie la Medicina ; di leggieri quella opinione vien da Critici rigettata . 
XXXIX. Noi però con miglior fondamento diciamo, che capitati nelle 


pratici nella Filolofia , e 


Provincie noftraii i Saraceni ; alcuni di efti 

nella Medicina , per quanto l’ufo barbaro di quei tempi l’apportava 
incominciarono in Lingua Arabica ad inlegnare in Salerno : fino a tan- 
toché Cofiantino Africano ( dottiftìmo nelle Lingue, e nelle Lettere ) , do- 
po avere girate quafi tutte le Regioni dell' Orbe, capitò in Salerno: do- 
ve colli Libri , che feco portava , e colla viva fua voce , diede qualche 
lullro alla Filofofia ,‘alla Medicina , ed all’ altre Scienze . E poi fatto- 
li Rcligiofo in Montecafino , infegnó a molti di quel Moniftcro le Scien- 
ze predette , come dice Arnoldo Vvione ( b ) . Ancorché poi , pt alitati i 
Regj Studj nella Città di Napoli ; il folo Studio della Medicina reftoflì 
in Salerno , difmelfofi quello della Filofofia , e dell’ altre Scienze , che 
vi vuole da principio Andrea Mendo (c J.Qjal nollro fentimesto foftenne 
anche Pietro Giannone (d) , col dire : Gli Arabi , ancorché Maomettani , 
e fenza Lettere , molto fi diedero allo Studio della Medicina , e Filofofia: ri- 
pigliando a' Greci quello , che i medefimi avean tolto all' altre Nazioni . E 
perche ejfi aveano occupato Salerno , Città maritima ; quivi incominciarono a 
fpiegare M efue , Rafi , Ippocrate , e Galeno , come ancora la Filofofia d' A ri- 
fiatile . Dan do fi fopra tutto i Monaci CaJJinefi a quefio Studio : onde i Medici 
più feelti Jurno ti Monaci , e Preti , capaci di Lettere . Onde Innocenzio 11 . 
nell' anno 1139. in un Concilio Romano , 1 ' ebbe per abufo , che i Monaci , e 
Canonici la prof eff afferò . E quivi nell' Accademia Salernitana , J limata la più 
dotta , e la migliore di quante fiorirono in Europa , perche la Medicina feo- 
nofeiuta altrove ; fi abbracciarono con più fervore . Fiorì tra gli altri ivi Co- 
Jtantino Africano , che da Cartagine fi portò in Babilonia , per apprendavi la 
Gramatica , Dialettica , Geometria , Aritmetica , Matematica , l' Afironcmia 
de Collegi Arabi , Perfi , Sar acini , Egiz j , ed Indi : e dopo 39. anni ritor- 
nò 


■ ’ . • ' P- <: ’hi-b v 

iiolano Medicum , & verfficatorem infignem fuo tempore , qui univtr furti Me- 
dicina; fiorem , unanimi Schoìee Salernitana approbatione , ad Anglorum Re- 
gem verfibur confcripfit . 

(a) Antonio ‘Mazza Iftória di Salerno cap. '9. 

(b) Arnoldo Uvione in Ligno Vitat cap. 2 !?. 

(c) Andfea Mendo lib. de Jure Acadcmlarum i Salernitana , qu<e }am 
prope obfcurata eft , in Studila Medicina olim fioruit : deinde omnes edocutt 
Jcitntiat 

(d) Pietro Giannone lib. 10. cap. n.'Paragr. y. 
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nò in Africa . E perche dif piacque agli Africani l' introduzione delle Sdenta 
foreftiere , volevano ucciderlo , onde egli fuggì incognito , e fi ricoverò in Sa- 
terno , dove fatto Ruberto Guifcardo fu fcoverto dal fratello del Re di. Babi- 
lonia' , ivi capitato , a pofio in iflima da Ruberto j incominciò ad info- 
gnarvi . 

Glo : di Milano , famofo Medico in Salerno , fi un Opera celebre , e de- 
dicata al Re tV Inghilterra dell' ifieffo Sangue Normanno : che accreditò la 
Scuola fudetta . Fu gloffata poi l’Opera da Arnoldo di Villanova , Medico di 
Carlo II. di Angiò . Indi da due f ratelli Curio , e Clerio , e poi da Renato 
Mereau , e Zaccaria Silvio . Effendo Itati a mio credere , quelli i Libri 
di Lingua Arabica , e Greca , che l’ Imperadore Federigo II. fé tradur- 
re , e mandò in Bologna, come il Summonte dicea più l'ovra nel Nume- 
ro 19. cioè quei , che Cofiantino Africano avea feco in Salerno portati, 

PARAGRAFO Q.UINTO. 

Vello Studio Teologale iti Napoli . 

XL. A Ncorche lìa certo, e cofpicuo oggidì il Collegio della Teo- 
./V. logia in Napoli ; è affai dubia la di lui origine , e diffi- 
coltofa a metterfi in chiaro ; chcchc ne poffa addurre il Padre D. Gaeta- 
no Confatone , Abate t) li votano , e Vicecancellicro di detto Collegio in 
un Operetta , che n' apparecchia’ per le Stampe . Laonde per ifcuoprirne 
ancor noi in qualche modo il principio ; fia bene qui premettere la cele- 
bre controverfia , che fi aggitò l’anno 174}. nella Regai Camera di 
Santa Chiara fra i Teologi delle quattro Religioni Mendicanti , Domeni- 
cani , Francefcani Conventuali , Eremiti Agofliniani , c Carmelitani , e quei 
de Chierici Secolari , o di altre Religioni . Erano i Teologi delle quattro 
Religioni fovradette nell’ antico poffeffo di goder effe per giro 1 * Ufizio 
annuale dei Decano del Collegio , e del V icecancelliero ( offendo il Prin- 
cipe di Avellino il Gran Cancelliero perpetuo di quello mede-fimo Colle- 
gio ) ; colla privativa, riguardo all’ altri Teologi, Secolari, o Regolari, 
che foffero . Quelli per lo contrario , pretefero l’alternativa nel Decana- 
to ; e che il Vicecancellicro fi doveffe eliggere dal Principe di Avellino, 
come a Cancelliero del Collegio . E venendoli da quei denegato, ne iq- 
troduffero Giudizio nella Regai Camera di Santa Chiara; fciegliendo,per 
loro Avvocato il Cavaliere D. Francefco Vargas Macciucca , oggidì Pren- 
dente della Regia Camera : laddove i Teologi delle Religioni Mendican- 
ti fi appigliarono all’ Avvocato D. Ferdinando MadgUna ( anche oggidì 
uno de Consiglieri di Santa Chiara ) ■ Con accingerli i fovradetti a pa- 
trocinare con dotte , ed erudite Scritture i loro rifpettivi Clienti . 

XLI. Il Vargas adunque per appoggiare fovra un fodo fondamento la 
. baie della fila Dit’efa ; fi pofe a dimoftrare , che il Collegio de Teolo- 
gi fu introdotto nella Città di Napoli fin da tempi del Re Ruggiero : il quale 
nella di lui Fondazione difpofe , che unus eu iit fit Prior f (y Reclor , ac 

Ca- 
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Caput : (y 'Prìmatum bateat agendorum : fcnza fare diftìnzione alcuna tra 
i Teologi , Preti , o Frati . Volendo altresì , che per 1 Preti fi foffe 
Quello Collegio propriamente ifiituito ; non ellendovi fiati perallora i Fra- 
ti forradetti . Facendo eziandio vedere , che in tempo del Re Ruggiero 
fioriva la Teologia , la quale potè di leggieri . introdurli in Napoli lotto 
del cennato Monarca .• c che perciò il Decanati , o fia V icecancelliero potea 
ugualmente parteciparli tanto da Teologi Frati , quanto da Teologi Pre- 
ti . Tantopiù , che il Privilegio del lodato Ruggiero trovali inferito in ‘ 

altri Privilegi , che il Re C<ir/o II. , la Reina Uiovanna II. » e ’l Red/- 
fonfo 1 . di Aragona diedero al medefimo Collegio , e non fi potei dubita- 
re della verità del Fatto. 

XL 1 I. Per lo contrario poi Ferdinando Hadaìena , dopo aver fatto 
▼edere , che in tempo del Re Ruggiero non potea elfervi Teologia iti Ita- 
lia , efiendovi fiata apprelTo introdotta dal Maeftro delle Sentenze Pietro 
Lombardo ; e che i Privilegi fovradetti erano apocrifi , perche il Re La- 
disino iftituì il Collegio de Teologi, compofio di- foli Frati : pretefe,che 
i Frati fi dovelfero mantenere nel polTeflb , in cui erano fiat* maifempre 
per lo addietro di erigere dal loro Ceto il Decano , ed il Vicecancelliero 
annuale . Per la miai cola , propofiafi la Caufa fovradecta nella Regai 
Camera di Santa Chiara il dì 6 . Giugno 174}. furono i Teologi Rcli- 
giofi mantenuti nel portello , in cui fi ritrovavano : In Caufa inter Magi- 
ftros Tbeologos ex quatuor Ordinibus Mendicantium , jy reliquos Teologos almi 
Coltegli Heapclitani , atque Iiluftrem Principem Abellinarum , ut ex ABis . 

Ad Relationem llluflris Marchiarne D. Nicolai Fraggianni , Delegati Reali t 
JunfdiB ionie lyc. Die 6 menfts Junii 174}; Neapoli . Per R egalem Carne- 
rana Sanila Clara , vifit fot. 38. ad 4$. a tergo , ìy omnibus ABis , par- 
tibus certxoratis , {y auditii f fuit provifum , {y decretum , quod infra quatuot 
dies audiantur partes fuper omnibus bine inde deduBis iy interim Magiari 
Tbeologi quatuor O/dtnum Mendicantium manuteneantur in poffejjtone , feù qua- 
ft EleBionis paftìva , five Ojficiorutn tam Cancvileratus , quam Decanatus Al- 
mi Collegii Tbcologorum bujus Civitatis . Hoc fuum , Maggiocca , Danza , 

Caftagnola , Fraggiani . Larocca . Bensì , propofta-fi di nuovo la predet- 
ta Caufa (opra del Petitorio il dì 1 j. Settembre 1748. , andarono t Fra- 
ti a fuccumbere ; perche la Regai Camera di Santa Chiara ordinò , che 
l’elezione del Vicecancelliero fi appartenerle al Principe di Avellino Gran 
Cancelliere del Collegio ; e quella del Decano fi facerte alternativamen- 
te , un anno in pedona di qualche Teologo Mendicante per giro nel- 
le loro refpettive quattro Religioni , e per merito , mediante la molti- 
plicità de Voti , e non per anzianità t ed un altro anno in perfona di 
qualche Teologo Prete , o di altro Ordine •• come dal tenore di detto de- 
creto . Die »$. menfis Septembris 1748. Neapoli iyc. Falla relattone in Re- 
gali Camera S. Clarte per Iiluftrem Marchionem D. Nicolaum Fraggianni ; ca- 
dérti Regalie Camera , vifts omnibus ABis , partibus cerrioratis , ly nudi- 
ti 1 , provider , dee ernie , atque mandat , licere , iy licitum fore lUuftri Prin- 
cipi Abellinarum , Magno Cancellarlo , uti }ure fuo in libera facultate ajfu- 
mendi indiferiminatim quempiam DoBorem Magiftrum , è corpore tamen Col- 
legi i Tbeelogorum , prò exercitio muneris Vicecancellarii ejufdem Collegii . De- 
c la rat infuper , jus paftìva ele 8 ior.it Decanatus Collegii pradiBi aquè , juftè- 
Tm.ir.P.IV, Cc que 
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que competere cuique , {y fingulit M a gì fi ri j Collegiali* tàm S<ecu!aribut , quatti 
Regularibus , ex quatuor Ordinibus Mcndìcantium , {y non Mcndìcantium . 
Protndè lame» decernit , fuorf fon elcRionir pr<e fatte ex nunc impofierumca - 
/ir alternatim : videlicet , «ma f u p (T Magiflrum Coltegutem ex quatuor 
Mcndìcantium Eamiliis , altero autem anno fuper Magi/} rum Collegiale m ex 
reliquis quibufeumque Collegiali s : itaut ab ifiit incipiat prima eie 8 io . Et 
vìfo Memoriali fot. j i ». , mandai dernum , quod per Illufirem MagnumCan- 
cellarium , fi ve e )us Vicecancellarium , ly Magiftror Theologos , fiant fiatata, 
circa magifirandot , {y occorrenti* ejufdem Collegii , juxtà normam tamen 
tradendam per eandem R tal: ni Cameram . Hoc fuum iyc. Cafiagnola , Frag- 
gianni , Andreajfi . tarocca. t 

XLIII. Quindi fra le dubbiofe Adertivc di quelli ragguardevoli Pa- | 
droni della Caufa divifata ; noi parimente diciamo , che l’ origine della i 

facoltà Teologica Napoletana d in fedeltà ofeura , ed incerta , per ede- 1 

re contraria la narrativa del fatto nelle Scritture de predetti Difenfori , 
lenza che noi ci potedìmo fìcuramente attaccare ad una di quede dueop- 
pode proporzioni .• fapendo da J<r« Girolamo ( a ) , che nel difenderti del- 
le Caufe dicono alle volte , non quelche eflt ne fentono ; ma quello > 
che li necelfita di dire , in ribattere l’opinione contraria . Che però da- 
mo codrctti procedere in queda difficultofa Controvcrda , fecondo il no- 
dro ordinario idituto ; c chiarire , per quanto da podibilc quedo fatto % 
giuda queltanto , che a noi fembrerà più ragionevole. 

XL 1 V. E riguardo a quedo particolare, ancorché da taluni fi voglia 
San Dionigio Areopagita il primo Autore della Teologìa , per aver egli com- 
podo i Libri de Catlefli , ly Angelica Hierarcbia , de Ecclefiaflica Hicr ar- 
chi* , de Divinis Komìnibut , de Mjfiica Theologia ; come dicefi nel dilui 
Udzio fotto il dì 9. Ottobre ; pure perche la Teologia fi divide in mol- 
te fpecic , come rapporteremo nel Capo 7. del Libro feguente , trattan- 
do de primarj Teologi de! r.odro Regno ; e noi qui difeorriamo della 
Teologia Metodica ( che altri Kifibena appellano ) , la quale all’ufo delle 
Scuole , degli Argomenti fi ferve , e non già della Teologia Pofitiva ( da 
altri detta Àlejfandrina ) , la quale alla Catcchidica inchina , fervendoli 
della fola autorità de Scrittori , perciò quella di San Dionigio Alejfandri - 
no ( fe fon fuoi quei Libri , che fe l’aggiudicano , i quali non fi leg- 
gono predo Eufebio Cefarienfe , e predo San Girolamo ) ; non dee frami- 
fchiarfi colla nofirale . Dando noi fu di quedo il primo vanto ad Aurelio 
Caffi odoro , nativo di Squillace in Calabria : il quale , edendo dato in 
gran credito predo del Re Teodorigo , e di altri Monarchi Goti , per il luo 
profondo fapcre , e vifluto nell’ anno J70. negli ultimi tempi di fua vi- 
ta , fi ritirò nella Patria ; e fabbricatovi il u:o celebre Monifiero Eiva- 
rier.fe , vi vedi l’Abito Benedittino . Dove poi a conforti di Agapito 

Som- 
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(a) San Girolamo lib. r. contra Jovinianum : Patrer interdum c,gun- ' 
tur Itqui , non quod fentiunt , fed , quod neceffe efi , dicunt adversùt ea , 
qu<e dicuntur a Gtnubut . Aliud efi docere difcipulum , aliud adverfariumvin - 
aere . 
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Sommo Pontefice , compofe tra- i molti un Libro , de InjUtuthnt dnispa- 
rum Jcripiurarum ; in cui diede il primo lume alla Scola il ica Teologia t 
come meglio diremo nel Capo 7. del Libro feguente , e pel N amerò 16. 
del Capinolo 1. coll'autorità dei Cardinal Baronia in parte io diraollrain- 
no . # ( 

XLV. In appreTTo poi , « propriamente /ul principio del Secolo Setti- 
ino , viffe Ta)one , Veicovo della Chiefa di Agofla : il quale compofe 
molti Libri di Teologia , ricavati dalle Sentenze di Sant' Agofìno : e de 
quali fi fervi Pietro Lombarda , Maeilro delle Sentenze , in comporre , 
giutìa il metodo di coftui i quattro fuoi Libri •, perche quelli recarono 
inediti ; e ioltanto Ciò: Mabdlonio , ritrovatili nella Biblioteca di Lova- 
nio , li diede la prima volta alla luce nel fecondo fuo Tomo : Veterum 
Ana! eli orum , con quello ordine .■ Libro 1. De Deo ejufque Attributi! . Li- 
bro 1. De lncamatione , Preedicatione Evangelica , de Eccle forum Paft ori- 
bus , eorumque C regi bus . Libro }. De Variis Ecclcfiee Ordinibus , de Pir - 
tutibus , ly Vitiis ..Libro 4. De Judiciis , de Ter.tationibus , ly Peccatis . 
Libro j. De Reprobi s , De Judicio Universali , de Mortuorum Refur refi io- 
ne . 

XLVI. Nella Grecia poi fiori Sa» Gio: Damafceno ( anch'egli Mona- 
co Benedirtino , che mori nell’anno 751. ) : il quale ne’ fuoi quattro 
Libri de Ortbodoxa Fide , diede un metodo diverfo alla medefima Teolo- 
gia .• difeortendo nel primo Libro De Deo , ejufque Attributi s : ne Infecon- 
do De Creatione , de Creaturis , de Pradefiinatione : nel terzo, e quarto 
De lncamatione , de variis Myfieriis , ly de R efurreflione Mortuorum . Ol- 
tre ad alcuni altri Libri , alla medefima Teologia confacenti , come de 
Hterefibus , de Imaginibus , de Sanila Trini tate , e limili , che raccolte 
Michele le Quien , ed in due Tonti diede ultimamente alla luce . Prefi- 
gendofi il lodato Santo Dottore ne fuoi Libri quella Regola , di doverli 
foltanto efaminare in Teologia quelle femplici Controverfie , che i Pro- 
feti , c gli Apoftoli ci rivelarono nella Sagra Scrittura ; fenza tante Que- 
ftioni fpeculativc , ed inutili , che non fi polfono con autorità di- Sacra 
Scrittura addimoflrare : c perciò Filofofiche più tofto , che Teologi- 
che. 

XLVII. In Italia fiorì in appreflo, ( e propriamente nel Secolo XI. 
per efier morto poi nell’anno 1109. ) Sant’ Anfelmo , pria Monaco Bene- 
dettino , ed indi Arcivefcovo di Cantuaria ; il quale compofe varj Opu- 
fcoli Teologali , come quei de lncamatione Verbi : de Libero Arbitrio : de 
Cafu Diaboli : de Peccato Originali : de Conceptu Virginali : de Protezione Spi- 
ritus SanHt ; ed altri fomiglievoli , tutti uniformi al metodo di San Gio: 
Damafceno ; che uni infieme , e rilìampò Gabriello Gerberonio , Monaco 
Bcnedittino della Congregazione di San- Mauro . Dicendofi di lui perciò 
nel Breviario Romano : Omnium Tbeologorum , qui Sacrar Literas fc boia- 
fi ica methodo tradiderunt , normam crii tur b sufflè , ex ejus libri s omnibus 
apparet . Con avere a noflri giorni il Cardinale Gio: Gimfeppe Agusrre( fla- 
to prima Prefetto Generale de Monaci Benedittini in Ifpagna ) accom- 
modata mirabilmente la Dottrina di quello Santo Dottore all’ ufo delle 
Scuole , con darla alla luce divifa in tre Tomi fotto quello Titolo : San- 
ili Anfelmi Tbeotogia , Commentarli s , (y Difputationibus illufirata . 

Cc a XLV 1 II. An- 
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XLVIII. Anche nella Francia in quelli medefimi ^empi fiorì Gugliel- 
mo de Campellis ( ordinato Velcovo di Scialon nell'anno iitj. ) il qua- 
le compolc varj Libri di Sentenze ; ed ebbe nella fua Scuola tra gli al- 
tri fcgnalati diicepoli Ruberto Pullo : il quale fu poi Cardinale , e lì die- 
de eziandio a comporre molti Libri di Sentenze , che Ugon Metondo , Mo- 
naco della Congregazione di. San Mauro diede alle Stampe nell’ anno 
1655. Condifcepolo del quale fu fimilmentc Pietro Abailardo : il quale 
per renderli più celebre del fuo Maellro ; lì pofe ad impugnare i di lui 
Scritti . Ma perche volle accommodare alla Sagra Teologia i Principi 
della Filofofia Arilìotelica ; in varj errori incefpar fi vide . Laonde il 
noiìro Padre Sa» Bernardo ( che in quei tempi vivea , e per comando di 
Papa Innecenzio 11 fu in Salerno, ed in altri Luoghi delle Provincie no- 
lìrali ad abboccarli col Re Ruggiero ) : fcrivendo al ramentato Pontefi- 
ce dtcea : Habemui in Francia novum de vetere Magi fi ro Theologum , qui 
ab iiieur.ee retate fua in arte DialeBica lufit , iy nunc in Scripturu Sancì is 
infami . Ohm dainnata , iy fopita Dogmata , tàtn fua videlicet , quam alie- 
na , f ufc ilare tona tur : infuper , iy noia addidit . Ed a’ Cardinali , e Pre- 
lati della Curia Papalina loggiungea : Legite , fi placet , Librum Petri 
Abai lardi , quem dia e T litologi* ( ad manus efi enim ; cùm , ficuti gloria- 
tur , a pluribui leditctur in Cuna ) ; iy ridete , qualia ibi de Sanila Tri- 
tatale dteantur , de Genitura Filii , de Proiezione Spiritai Sanili , iy alia 
innumera ,■ catbolicii aunbut , iy mentibui infueta . 

XL 1 X. I Monaci Benedettini di Montecalìno anche in quelli tempi 
fi applicarono allo Studio della Teologia, e dell’ altre Lettere, non men 
fagre , che profane , merci il lume de Libri , e della Filofofia , che in 
Lingua Araba , e Greca loro diede Cofiantino Africano , come dicemmo 
più fovra nel Numero $7. .• c con quello fi fecero la ftrada nell’ intelligen- 
za della Teologia. Laonde di elfi Pietro dannine (a ) al propolìto dicca, 
che fi fcgnalarono in quefio genere fra CaJJinefi , T ifiejfo Abate Deliderio , 
che viene decantalo nella Cronica Cajjmefe . Fi fu Alfano, che poi nella Cat- 
tedra di Salerno compofe molte Opere: Alberico de Settelrati , Terra nel Du- 
cato di Aivito : Orderifio de Conti de Marfi , di chi molto dice Pietro Dia- 
cono , come di Pandolfo Capuano . Il Monaco Amato , Giovanni Abate 
di Capua , Pietro Diacono , ed altri . Componendo anche molte Opere pro- 
fane , de Mufica , de Dialettica , de Calculationc , de Luna , «Scc. Con 
tradurre molti Libri antichi , come Giufcppe Ebreo, Cornelio Tacito, Ora- 
zio , Omero , Ovidio , Seneca, Virgilio, Donato, ed altri . Ma perche 
le Scuole ne Monallcrj Calììncfi in quei tempi erano per i foli Monaci 
Benedettini , e per quei Scolari Nobili , che ivi al Signore li offerivano, 
fecondo il Canone di Aquilgrana : Ut Schola in Monafieriis non habeatur 
nifi eorum , qui oblati fupt , come lo rapportammo nel Numero zo. del 
Capitolo primo 5 il Collegio Napoletano non potè conofcerc da quelle 
Scuole Teologiche il fuo principio: e perciò ad altri tempi, dopo del Re 
Ruggiero degniamo ridurne l'elordio. 

L. In- 


( a ) Pietro Giannone libi i». cap. 11. paragr. z, 


OO 
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L. Intorno al quale anche foggiungiamo , che quando ìrnerìo , per co- 
mando della ContelTa Metilde nel Secolo xn. rinovò Io Studio della Giu- 
rifprudenza in Bologna , e Graziano , Monaco Benedettino , alla di lui 
emulazione compofe il filo Decreto della Legge Canonica ( il quale , in- 
cominciato colà a leggerli per comando di Papa Eugenio 111. ; ottenne 
forza di pubblica Legge , fccondoche il Tritemio (a) rapporta , ) Pietro 
Lombardo , che trovavafi Arcivefcovo in Parigi , e che da molti per ab- 
baglio viene (limato fratello di Graziano , è di Pietro Comeftore ( quando 
Pietro Lombardo nacque in Novara di Lombardia , Graziano in CHiufi di 
Tofcana , e Pietro Comeftore in Trojes di Sciambagna ) ad imitazione di 
San Giovanni Dama/ceno , di Sant’ Anfelmo , e di Guglielmo de C amplili t , 
compofe i fuoi quattro Libri delle Sentenze , giuda lo (lite , e metodo 
di Tajone Ceferagufiano , incominciandoli a leggere pubblicamente nella 
Scuola di Parigi , fecondo il Tritemio ( b ) lodato i’ afferma . E perche 
nella di lui Scuola fiorirono molti celebri Religiofi Domenicani, e Fran- 
cefani , trà quali Alberto Magno , San Tomrnafo di Aquino , Ugone di San 
Vittore , Aleffandro di Alea , San Bonavejitura , Vincenzo Bellovacenfe , Gio: 
Dunz Scoto , e molti altri; allorché cucili Regolari Iflicuti nel Reame di Na- 
poli fi ditlefero (cioè la Domenicana Religione nell’anno laji. , c quella 
di San Pra'cefco intorno al medefimo tempo , come fu detto nel Libro 6. 
di quello Tomo IV. al Numero 40. , e ji. del Capo 6. ) le medefime 
Religioni appo noi feco portarono la cognizione della Teologia . Senza 
però faperfi , fe perallora fi folle de medefimi illituito il Collegio de Teo- 
logi in Napoli ; o fe Federigo II. Jmperadore trafportandovi da Bologna 
i Studj della Giurifprudenza , vi facefle anche venire lo Studio della 
Teologia. *■? • . 

LI. Quello però , che di certo pofsiamo noi sù di quello affermare, 
fi è, che in tempo del nfedefimo Imperadore vi era Io Studio della Teo- 
logia in Napoli peroche , avendo egli difcacciati i Domenicani , ed i 
Francefcani di Nazione Lombarda dal medefimo Regno l’anno r 1 , e poi 

tutti gli altri nell’anno vegnente 1240. , feconao Riccardo di San Germano (c); 

lo 


(a) Tritemio de Viris Illnllribus cap. 40. 

(b) Lo ilelfo in Cronicon ad annum 1157. „ Floruit his temporibus 
,, Petrus cognomento Lombardus , Parifienfis Ecclefiae Praeful , vir do- 
,, &us , & continua legione Studiofilfimus : qui ex Scripturis Sandlorum 
,, quatuor fententiarum Libros non fine magno labore compofuit . Qui 
,, tanta lunt autoritatis in Scholis publicis ; ut nemo fine ipforum perfe- 
„ dia , & confummata Scientia Thelogi nomen , his temporibus nofìris 
,, mereatur . 

(c) Riccardo di San Germano in Cronicon : ,, Menfe Junio i*?J. 
„ fubfcripta Capitula edita funi in Regno , qua: prò parte Imperiali 08- 
,, fcrvari mandantur . In primis , ut Fratres Predicatore* , & Minores, 
,, qui funt oriundi de Terris infidelium Lombardi* , expellantur de Re- 
,, gno ; de ab aliis habeatur cautela , quod non offendant Imperatorem . 
,, ld etiam fiat de aliis perfonis Religiofis .... Meme Novem- 
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lo Studio della Teologia per mancanza di quelli Religiofi fi vide all’ul- 
timo fegno languire. In guifa tale che l'Univerfità de Studj Napoletani 
fi vide nel duro Infogno di feri vere una Lettera ad Erafmo Monaco Caf- 
finefe , e Maellro in Teologia, pregandolo di portarli inetta per fupplirc 
quella mancanza , ficcome Anici» delle Noci ( a ) per intiero la rapporta 
del tenore feguente: 

,, HonefiiJJtmo , Se peritifsimo Viro , Magillro Erafmo , Monacho 
,, Cafinenfi , Theologicx Scienti* Profettori , Univerfitas Doflorum , 
„ & Scholarium Neapolitani Studii falutem , & optata felicitati* aug- 
„ mentum , 

„ Pollquam Fratrcs , qui nos pane divina Mende reficiebant, Nca- 
„ poli recefferunt ; claufus eli nobis puteus aquas viva: : quoniam Sacre 
„ Scripture non eli, qui npbis modo aperiat myflicum inteìledlum . De- 
,, negata eli nobis Sacrorum Scientia , quse corporum nobis crat aedifica- 
„ tio yirtuofa , & animarum rcfe’flio falutaris . Jn defedili igitur Theo- 
„ logica facultatis tanto noftrum Studium fentit gravius detrimentum ; 
,, quantò inter Scicntias ceteras Theologia dignitatem obtinct altiorem . 
,, Parvuli pctierpnt panem , & qui eis polsit frangere, non occurrit. Si- 
,, tientes quarunt fitim rcllinguerc , ncc eli , qui eis hauriat aquas de 
„ fontibus Salvatoris . Ccterum qui vos novimns virum pcritifsimum in 
,, Scicntia fupradifìa ; rogatnus honellatem vedram , quatcnus cum do- 
„ dlrina vedrà defeflui Neapolitani Studii fuccurratis } quia hoc perfonse 
s , vedrà cedet in laudem , Se animx nollr® proficict ad falutem . E co- 
meche poco appretto mancarono in Napoli i pubblici Studj della Giuria- 
prudenza Civile , c Canonica , con quello della Medicina , come dicem- 
mo più fovra nel Numero 29. anche in queda occafionc mancò lo Studio 
della Teologia . Laonde poi il Re Carlo I. di Ani'ò rinovandovi i Regj 
Studj ; vi ridabilì ancora la Cattedra della Teologia, che diede all’An- 
gelico Maedro SanTemmafo di Aquino , come pure fi additò nel Numero iz. 
fenza peraltro faperlì , fe il Colleiio de Teoloii , 0 la femplice Cattedra 
Teologale pcrallora in Napoli data vi fotte. 

LI 1 . Nel tempo bensì del Re Laditlao vi era il Collegio de Teologi 
in Napoli . E quantunque il Configgere Madalena atterifehi nella fua Al- 
legazione , che quedo Monarca ve l’idituitte , ‘giuda il Diploma , che 


fattrovafi peli’ Archivio del Gran Canccllicro , a niuna 


delie due Parti 
li- 


,, bris 1240. Fratrcs Predicatore* , Se Minorcs omnes de Regno exeunt, 
„ Imperatore mandante ; duobus tantùm rclidis , qui funt de Regno na- 
,, tivi , in fingulis quibufquc eorum Domibus ad cudodiam earundem . 
"(a) Angelo delle Noci in Notis ad Prologum Libri 4. Cronicon Ca- 
finenfis num. JJ9J. „ In Codice quoque nodre Bibliothecas , cui lemma, 
„ Origines in Genejìm , fignato numero 341. folio ultimo , habemus Epi- 
„ dolam Univerfiutis Neapolitanx ad Erafmum , Monachum Cafinen- 
,, fem ; qua condat , quse de Cafinenfis Coenobii Alumnis tunc vagare- 
„ tur opinio , Eam hic ad ungucm fubne&ere me cogit Laureti hxlitatio 
„ inconsulta , 
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litiganti fofpetto ; pure dal medefimo Diploma fi rileva , che il Collegio 
predetto di già a fuo tempo vi era .* e che egli foltanto deftinò il Vicc- 
Cancellicro per regolarlo con diverfi Statuti. Attelbchc in detto Diploma 
fi dice , che fomiglievoli Regolamenti furono approvati da Teologi del 
Collegio . In guifa tale che , fe eflt approvarono quei Regolamenti ; non 
furono dal Re Ladislao illituiti : ma vi furono prima desinati o dal Re 
Carlo I. o dal Re Carlo 11. o dal Re Ruberto ( cotanto amante delle Let- 
tere 1 o dalla Reina Giovanna I. o dal Re Carlo 111. di lui Genitore. Di- 
cendoli in detto Diploma : In nomine Domini Amen . Hate funt Statuta, 
,, per Dominum Cancellarium , Se Locumtenentem cjus , & PERCOL- 
„ LEGIUM REVERENDORUM DOCTORUM , ET MAG1- 
„ STRORUM THEOLOGICiE FACULTATIS IN ALMA NEA- 
„ POL1TANA UNIVERS1TATE circa magiftrandos , & alia occur- 
} , rencia in perpetuum fervanda . Afta fafta , Se ordinata per nobilem , 
Se egregium Virum Dominum Nicolaum Muzicapcde de Aquila , Le- 
J} gum , & egregium Doftorem , Vice-Canccllarium Regni Sicilia: Gene- 
ralem per ferenilTimum Dominum Regem Ladtslaum inftitutum , & dc- 
„ putatum: ACCEPTATA, ET APPROBATA PER COLLEGIUM 
„ REVERENDORUM MAGI STRORUM IN THEOLOGIA PRO 
„ TUNC IN DICTA UNIVERSITATE EXISTENS . Qui promi- 
ferunt , Se juraverur.r difti Dominus Vice-Cancellarhis , Se Reveren- 
,, di Theologiac Magillri fervarc", Se non controvenirc fafta , Se ordina- 
,, ta anno Domini 1410. de menfe Augufii iv. Indiftionis . Ac etiam 
,, approbata per Doftorem , Se Magiftrum Leonardum de Aflflifto, Can- 
,, cellarium Regni Sicilia digniflimum 14^. »o. Julii , <Sc confirmata per 
,, Sereniflìmum Regem Ladislaum . Tra gli altri Regolamenti però , che 
che il Re Ladislao a quello Collegio diede ; uno sì fu , di afiegnarvt 
ventiquattro Maefiri Regolari ; a quali por la Reina Gio: li. ne aggiun- 
fe altri fei fecolari , come apporta Gregorio Grimal ito {a) nel dire : ,, La- 
,, disino ancora nell’anno iato, nel mefe di Agofto iftituì in Napoli il 
„ Collegio de Teologi . Volle egli , che fofTe compofio di ventiquattro 
„ Maellri , fei Domenicani , fei Francefcani Conventuali , fei Eremiti 
di Sant’ Agoftino , e fei Carmelitani a’ quali dapoi dalla Reina Gio: 
II. fumo accrefciuti nell’anno 1418. fei altri Maeftri Preti Napoleta- 
„ ni . Ed allora , che noi ragioneremo de tempi di cotefta Regina , che 
,, iftituì eziandio in Napoli il celebre Collegio de Dotthri , come ancora 
,, 1’ altro de Medici ; più a minuto diviferemo di ciocche fi appartiene 
„ al detto Collegio de Teologi . Con voler pure l’Abate Paccichelli ( b ), 
che il medefimo Monarca diede 1 ' lnfegne 3 Teologi : a cui ancor egb tu 
aferitto : E feparato il Collf&io de Teologi , fondato dal Re Ladislao coll’ ufo 
della Mozzata negra , foderata di Bianco ; dell' Anello , e Berretta : dove 

fono 


» 


(a) Gregorio Grimaldi , Leggi , e Magiflrati del Regno di Napoli 
Tom. Ili- Lib. 1 6 . in fine. 

( b) Abate Paccichelli , Viaggi dell’Europa Criftiana , Tom. I. par. 

4* P a S* 7®* • t 
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fono ammefii molti Prelati , e Cardinali ; ed ancb’ io vengo onorevolmente ag- 
gregato . 

PARAGRAFO SESTO. 

Del Luogo particolare de Studj Napoletani . 

LUI. T) Er la piena contezza della Regia Univerfità de Studj Na- 
polctani anche flimo convenevole di foggfugnere qualche 
notizia intorno al Luogo , in cui i medefimi fi rattrovano , e dove efli 
llicdero per 1* addietro : acciocché chi legge abbia una compiuta intelli- 
genza riguardo a’ Ridetti . 

LIV. E rifpctto a quelli <? da faperfi , che prima di Zenone , di Ari- 
fiotile , e di Piatone , non vi erano luoghi desinati per le Scuole .• ma i 
Maeftri infegnavano le buone Lettere dove rattrova vanii dipoi coflo- 
ro ne Portici incominciarono a infcgnarc , come Tullio ( a ) mollra dire . 
E perche nel Portico di Stoja incominciò Zenone a leggere, da ciò i fuoa 
Difcepoli Stoici fi appellarono . Platone , perche fi diede ad infegnare in 
un Bofchetto , che fi nominava Accademia ; fé , che i fuoi difcepoli Ac- 
cademici fi di ce fiero . E perche pure Arijlotile , palleggiando in un Porti- 
co , i fuoi Scolari iftruiva ; anche quelli dal peripato ( che a peripando , 
deriva, e palleggiare dinota ) il nome di Peripatetici li fé fortire. Efien- 
dofi poi da quel tempo inavvenire introdotto appo i Greci di tener le 
Scuole ne Portici ; ficcome nel Libro *p. del Tomo II. al Numero ij. 
del Capo i. notiziolfi . Con efiere flati Umilmente nelle Terme quelli 
Portici : dove non folo fi teneano i Studj, fecondo Polidoro Virgilio (b) ; 
ma anche fi avevano le Biblioteche , al dire di Seneca ( c ) Coliti eziart- 
dio i Romani d' infegnare le Scienze a' loro giovani in alcuni luoghi 

pri- 


(a) Tullio lib. a. de Oratore : „ Omnia ifla , inquit Craflus , ego 
,, alio modo interpretor : Qui primùm Palieflram , & Seder , Se Porticus 
„ etiam ipfos , Catulc , Grscos exercitationis , &; dcletìationis caufa , 
„ non difputationis invernile arbitrar . Nam Se Sseculis multis ante 
„ Gymnalìa inventa funt , quam in his Philofophi garrire cceperunt ; Se 
,, hoc ipfo tempore cum omnia gymnalìa Philofophi teneant ; tamen co- 
„ rum auditores Difcum audire , quam Philofophum malunt . 

(b) Polidoro Virgilio lib. j. cap. 13. „ Therma in primis celebrcs 
1, Roma: fuerunt. - Ha* magno fumptu {edificata: funt inftar feré Urbium . 
„ Erant in bis Are* ampliflìmx: crant Porticus: in Porticibus Exedrse, 
„ habentes Seder , in quibus Philofophi , Rethorcs, rcliquique , quibus 
l} Studia erant cordi , fedebant drfputantes . 

( c) Seneca de Tranquillitate animi cap. 9. Jam enim inter B.tlneare y 
{or- T berma 1 Biblictbeca quoque , ut necejfarium Domus ornamentai», expolitur, 
Ignofcercm piane , fi è fiudiorum nimia cupiditate or ir e tur , 
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privati , che "Pergole appellavano , come Svetonio Tranquillo (a) ài Luci a 
I io Crajfizio l’ afferma . VolendoG , che Adriano Imperatore folle il pri- 
mo , che introduce le pubbliche Scuole in Roma , fecondo Aurelio Vit- 
tore (b) . E perciò il nollro Giannone ( e ) dicea t ,, Prima d' Adriano 
„ nell’ inclita Città di Roma non vi erano pubbliche Accademie . I Mae- 
,, Ari nelle loro private Stanze , che elfi chiamavan PERGOLE ; inle- 
„ gnavano alla Gioventù .... Adriano fu il primo , che nella 
„ Regione Vili, del Foro Romano fondò 1 ’ ATENEO , ove pubblica- 
„ mente dovettero infegnarfi le Difcipline , e le Lettere . E quel luogo , 
,, che c pollo alle radici del Monte Aventino , ancor oggi mantiene la 
„ memoria delle Scuole de Greci . 

LV. In Napoli non però , come in Città Greca , ne Portici antica- 
mente le pubbliche Scienze s’ infegnavano : i quali , al dire di F ilofiratra 
erano vicini al Mare , incrofiati di finiflìmi Marmi, e adorni di nobilif- 


fime Pitture : ,, Eram quidem apud Neapolitanoa : Civitas autem in Ita- 
„ lia condita : Greci genere , atque urbani , unde & orationis Audio 
„ grecanici funt . Divertebam itaque extra moenia in Suburbio ad ma- 
„ re vergente -• in quo Portieus quatuor , vel quinque tedi . Fulgebat 
,, autem Se Lapidibus quofeumque deliti* commendane : maximé verò 
„ Pidtuis fiorebat ; Erat hofpiti filius , admodum juveni* ad decimum 
,, jam annum , Se auditionis Andiofus , Se difciplinarum cupidus , qui 
,, me obfervabat . Ancorché negare non fi poffa , che eziandio nelle Ca- 
le private fofiero Aati i Studj anticamente in Napoli , ficcome da Sene- 
ca ( A ) fi ricava col dire .• Etiam Senex effe difeendum : Vudet autem 
me generi s bumani . Quotici Scbolam intravi ; prttter ipfum Tbeatrum Nea- 
politanum , ut fcii , tranfeundum efl , Metronadii petentibus domum .... 
la Tbeatrum Senex ibo , £9* in circuiti defecar , & nullum par fine me depu- 
gnabit ; ad Pbilofopbum ire erubefeam ? 

LVI. Quando poi l’ Imperadore Federigo II. da Bologna trafportò in 
Napoli 11 Regj Studj , come più fovra nel "Numero 15. fi ditte ; li col- 
locò in Sant' Andrea a Nido : dove appretto volle il Re Carlo II. di An- 
giò , che il GiuAiziero de Studenti datte l'AflTifa alle cote comellibili , 
come eziandio fi additò nel N#w». »}. Volendo Cefare di Engenio (e), che 
Tom.lV.P.lV. D d qui- 


(a) Svetonio Tranquillo de Ulufiribus Grammatici; cap. 18. Luciliut 

Crajfttiui genere Tarentinus , ordinis Libertini , cognomine Pafidei , mox Pan- 
fam fe nominavit . Eie initio circa Seenam verfatui eft , dum Mimogra- 
pbos adjuvat . Deinde in PERGULA docuit . - 

(b) Aurelio Vittore Hitlor. abbrev. part. z. „ Adrianus Romam re- 
„ greditur : ibi , Grecorum more , feù Numae Pompilii , Cosremonias , 
„ Leges , Gymnafia, Dotìorefque curare cospit; adeo quidem, ut etiam 
,, Ludum ingenuarum Artium , quod ATHÀ£NEUM vocant ; confii - 
,, tueret 

(c) Pietro Giannone lib. 1. cap. 9. paragr. 1. 

( d) Seneca epifi. 77. 

(e) Cefare di Engenio Napoli Sagra pag. *90. « . . 
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quivi pure forte (lato l’ Ofpedale per li Studenti ammalati , $he-poi fi 
trafportò in Sant’ Angelo a Nido . Dovendo i Studenti predetti far ivf 
la Procertione nella Vigilia di detto Santo . Qui folcano anticamente li 
Studenti dello Studio di Napoli andar in Procejfione to' loro Lettori nella Vi- 
gilia di quefto Santo con Torchi , e Candele , e T offerivano . Quivi anche fu 
lo Spedale per li poveri Studenti , che poi fi trasferì nella Chiefa di Sant’ An- 
gelo a Nido . 11 che pure li afferma dal Summonte ( a ) col dire : Come 
nota il Stefano ; la Vigilia di Sant' Andrea è obliente T Abate di quella Chiefa 
far ammalare un Torco , e ripartirlo tra i Lettori dello Studio : i quali all' 
incontro fono obligati andare procejjionalmente con tutti J Scolari con Torcettc 
ad offerirle all’ Altare di Sant ’ Andrea di Seggio di Nido . 

LV1I. Ne’ tempi a noi più vicini non però furono i Regj Studj tra- 
fportati da Sant’ Andrea ora nel Cortile di San Domenifo Maggiore , ora 
nel Chtof.ro del Gesù Vecchio , ed ora nell’ Arcivefcovado , come moli ra di- 
re il medelimo Summonte ( b ) : Se bene quefii antichi Gir.nafii ( che ove è 
la Chiefa di Sant' Andrea a Nido , dicono ejfere fiati ) fono andati in rovi- 
na : invece di quelli vi fono li Studj , o Ginnafii , cbt dir vegliamo , nel 
Cortile di San Domenico . nel Collegio de Gcfuiti , e quel dell' Arcivefcovado 
iste. Dove peraltro fi difeorre di Studj in genere , non di quei dell'Uni- 
verlità : la quale, come fi ricava dall’ Ifcrizionc del Padre Orfi ( che or- 
ora trafori veremo ) fembra , che forte Hata altrove . Laonde poi Olivie- 
ro Caraffa Arcivescovo di Napoli , per darli un luogo più commodo , cd 
inlìcme magnifico ; incominciò la fabbrica della Sapienza: la quale, per- 
che rimafta imperfetta per la morte di quel Porporato ; fu convertita in 
Moniltero di Donne Maniache . Con dire Carlo Celano ( b ) riguardo arai 
luogo : Il Cardinale , -ibi Arcivefcovo Oliviere Caraffa defignò di fare una 
Univa fità fono Titolo delta Sapienza , ad imitazione di quella di Roma , do- 
ve oggi è il Monifier* della Sapienza . Ma poi , morto non fi perfezionò . 
Ancorché Pompeo Satntllt ( d ) forte di parere , che P Arcivescovo predetto 
intenderti: farvi una Scuola per i Studenti poveri,: Quefto , che oggi è nobili /fi- 
mo Mortifero delle Suore dell' Ordine di S. Domenico era fiato dal principio defti- 
nato per uno Studio di poveri Studenti defiderofi d' acquifiar le buone Lettere. 
Opera Santijfima : incominciata dal Cardinal Oliviero Arcivefcovo di Napoli 
dal i J 07 . Il quale prevenuto dalla morte , non potè compire quanto avea de- 
terminato . Onde , compiuta da altri la fabbrica , fu fatto Monifiero . 

LVIII. Accadde poi nell’ anno 1 j 86 . che Don Pietro di Girotta Duca 
di Ofluna , e Viceré del Regno, (limando poco a propofito la Regia Ca- 
vallerizza vicino al Ponte della Madalena ; pensò farne un altra fuori la 
Porta di Cortantinopoli , dove fono oggidi i Regj Studj , come leggelì 
su la Porta fabbricata , che all’ Occidente rifguarda . 

A* t 

Phi- 


(a) Giananronio Summonte Tom. I. pag. 96. 

( b ) 11 medelimo Tom. I. pag. j8. 

(c) Carlo Celano Tom. IV. pag. 12. 

(d) Pompeo Sarnelli Guida de Foreflieri pag. 89. 
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Philippo II. Catholìco Invi&ijfìmo Hìfpanlarum 
& utr rifatte Sicilia Rege . 

D. Petrus Giro ri , Ojfunentium Dux , ac Uretanus 
Comes y Neapolis Prorex , Equi/e ab Ara?onì.e Regibus 
ai Sebethi ojlia ereftum ; ad vitanias trjjtduorum* 
jdujìrorum injurias , obque vicinas paludes , aeris in* 
clementiam , £f? nè longe à Palati o Hippodromus dijìa* 
rei j id , probante divo Didaco de Corduba , primo Re* 
giorni n Stabular tm Prefetto , ad locum hanc falubrioris 
auree traducendum curavit CO. O. LXXXVf. 

Ma perche 1 ’ acqua non era ivi biffante per la gran moltiplfcità 
de Cavalli , che vi fi dovea collocare j la fabbrica fu lafciata imperfet- 
ta . Sovra di cui poco appreifo D. Ferdinando Ruiz di Capro Conte di 
Lemos cercò ergervi un Regio Studio , mediante il difegno del Cavalie- 
re Giulio Cefare Fontana : di cui il Camelli ( a ) afferifee .• ,, Fi fono in- 
,, oltre in Napoli due, nobiliflìme fabbriche del Cavalier Fontana celc- 
,, bre Architetto , cioè il Monte della Pietà , e 1 ' Univerfità , detta vol- 
„ gannente de Studj Nuovi . Dicono , che quello Luogo folle flato pri- 
„ ma deffinato per la Cavallerizza ; eflendo fuori delle mura della Cit- 
„ tà prelfo la Porta di Coflantinopoli : ma per mancanza dell’ Acqua , 
,, non forte flato giudicato al propofito . Laonde fopra i fondamenti de- 
,, flinati per la Cavallerizza, vogliono , che poi eretta foibe la fabbrica 
,, delli Studj . La quale fu cominciata dal Conte di Lemos , Viceré di 
5, Napoli , c del Regno , e ornato di molte Statue^ trovate in Cumajin 
,, tempo del Duca di Ofluna . Se la fabbrica fiifle terminata , mancandole fo- 
,, lamente un braccio ; farebbe la più bella Univetfità d’ Italia . E di- 
„ cefi , che in quello , che oggi fi vede , fianfi Ipefi cencinquantamila 
,, Scudi . Elfendofi perciò collocata fui Cornicione della Porta fovradet- 
to un altro Marmo , che dice .* 


Dd a 


De- 


( a ) Pompeo Sarnelli Guida de’ Foreffieri per la Città di Napoli » 
pag. 41. 
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De/cri ptam alendis Equis aeram , 

Faufto Muftì uni ftto , 

Erudiendis deftinatur Ingeniis . 

Vera jam Fabula , 

Equina edòflùm ungula Sapienti® 

Fontem . 

Con leggerli eziandio su la Porta Maggiore fabbricata nella parte dì 
Mezzogiorno quell’ altra Iscrizione , che vi fece il Padre Orfi Gefuita (dì 
cui favellammo più fovra nel Humcro 3. del Capitolo i. ) del tenore Se- 
guente : 

Gymnaiium cum Urbe natum , Ulyfle auditore incly- 
tum , a Tito Vefp. reftirutum , a Federico II. legibus 
munitum , & honorariis au£lum , a Carolo II. Ande- 
gav. intra moenia pofitum ; Ferdinandi Catholici Tu- 
multibus penò obrutum , & humili , anguftoque loco in 
ampli/s.auguftifììmumque juxtà Urbem , veteri Sapientium 
inftituto, Regio lùmptu, tranftulit Anno CO. I 3 CXXL 

LIX. Partito poi dal Regno Don Ferdinando Ri»': di Caflro , e fucce- 
dutoli nel Governo Don Pietro Ferdinando di Caflro , Conte di Lemos , di 
lui figliuolo | coflui a dì 14. Giugno 161 j. con pompa maeflofa , e con 
nobil Cavalcata di tutti i' Maeftri , e Dottori dell’ Univerfità fece 1 * 
Apertura di quelli nuovi Studj , fecondo Carlo Celano (a) . Il quale vuo- 
le , che quello Vieeregnantè untflc una quantità di Libri per formarne 
una Libreria nel Salone fuperiore de medefimi Studj : abbenche , parti- 
toli poco indi da Napoli ; la predetta Libreria non fi potè perfezionare. 
Con volere per lo contrario Pietro Giannone (b ) nel descrivere la Caval- 
cata , che fi fece colla divifa de ProfelTori , che il medefimo 
Don Pietro Ferrando di Caflro faceffe quella fabbrica ergere .• „ Il Conte di 
„ Lemos D. Pietro Ferrando di Caflro Viceré , col difegno del Cava- 
„ lier Fontana , famofo Architetto di quei tempi , fece la fabbrica delti 
„ Studj : entrandovi colli ProfelTori a Cavallo nel 1616. ad ufo di Spa- 
,, gna coll’ lnfegna Dottorale , che ivi chiamano Capiroto : divifata con 
,, varietà di colori corri fpondenti , ed applicati alle varietà delle fetenze , 
„ che da loro fi profetano . I Teologi la portavano bianca , e nera ; i 
,, Filofofi azurra , e gialla ; i Legiftì , e Canonifli di color verde , e 
,, roffo , e tutti avevano la Baretta con fiocchi del medefimo colore. 

LX. Ve- 


la) Carlo Celane Tom. IV. pag. ra. 
<b) Pietro Giannone lib. 34. cap. 3. 
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LX. Venuti poi gli Alemani in Napoli nell’anno 1707., quelli Regj 
Studj furono convertiti in Albergo di Soldati : palpando nel Chiollro d* 
San Domenico Maggiore i Studj predetti . Ma , quando poi nell’ anno 
1734. giunfero le Armi di Spagna alla conquida del Regno , fotto il 
comando del regnante Monarca Carlo di Barbone , di beinuovo i Regi 
Studj fecero il ritorno nella loro primiera Sede . E la munificenza del 
Sovrano lodato , Tempre propenfa a nobilitare la Città di Napoli con fu- 
per biffi me fabbriche ; anche ha fatto, e fa perfezionare il braccio Anidro 
di queda Univerfità , che fi didende all’incontro la Porta di Collanti- 
nopoli . Quello appunto , che bramava il Sarnelli , che fi foffe compito, 
come fovra nel Numero j 8. E (Tendo G anche compiuta la gran Sala dalla 
parte fuperiore , per farvi le Conclufioni , le Accademie , c piantarvi 
una pubblica Libreria per i Studiofi della Città , e di quei , che atten- 
dono alli Regj Studj . Colla fiducia forfi , che il Sereniffimo Monarca 
pofla farli dono della Tua celebre Biblioteca , che fu della Cafa di 
Farma . 


CAPITOLO TERZO. 

Delle varie Accademie Letterarie nel 
Reame di Napoli . 

I. A Ncorcbe fotto nome di Accademie fogliano venire le pubbliche 
XjL Univerfità delle Lettere , nelle quali tutte le Scienze s’ inge- 
gnano , e la Laurea Dottorale fi dona per beneplacito del Principe , che 
ne fu l’ lditutore , come dicemmo nel Paragrafo 1. del Capitolo pallaio; 
pure qui noi Io prendiamo per quelle Ragunanze di Uomini virtuofi , i 
quali in Cafa di qualche infigne Letterato , o in qualche celebre Biblio- 
teca , o altro Luogo cofpicuo tra di loro convengono , e colli continua- 
ti , e dotti Coiloquj l’ un l’ altro fi accendono per lo fcuoprimento di 
ofeure Veritadi , e per arricchire I» Repubblica Letteraria con erudite 
Compofizioni . Ancorché poi il decadimento di quelle Accademie abbia 
coll’ andar del tempo apportato , che alcuni Poctaftri col comporre fem- 
piicemente un Sonetto , fiatili dato il titolo di Accademici : ficcome Gia- 
cinto Gimma ( a ) nella Storia dell’ Italia tetterata ne compiange la feia- 
gura , dicendo : Talvolta fono i Problemi più valevoli a cagionar difpregio , 
che lode : e molti ancora , che fanno appena accozzar quattro fillabe ; voglio- 
no godere il bel titolo di Accademico : il quale è fola mente dovuto a gli Uo- 
mini di fapere , e di virtù con eccellenza forniti , come diffe il Bargagli . 
Non vi è dubio , che alla Repubblica Letteraria furono più utili gl( Accade • 
mici Popone , Cocomero , Porro , Cipolla , Carota , Citriolo , ed altri fimili, 

» qua- 


(a) Giacinto Gimnia Italia Letterata cap. 37. pag. 471. 

* 
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/ quali fi udirono nell' Accademia degli Ortolani di Piacenza , che alcuni Ac- 
cademici d' oggidì : poiché quelli , tutti intenti ad illuftrare le cognizioni di 
quella Pianta * di cui il nome portavano ; molti Libri mandarono alla luce 
che fono riferiti dal Doni . Se tutte l' Accademie de nofiri tempi foffero fimi', 
ti a quelle degli Antichi, in cui ciafchcduno era in obbligo /crivere qualche Lì- - 
bro , e di quella materia , che al fuo nome apparteneva ; molti pochi certa- 
mente farebbero gli Accademici a paragone del gran numero , che oggi fi veg- 
gono : molti volendo il pregio di Accademico , fenzacbe V abilitò loro dimo- 
firano . Molti ancora nell' Adunanze recitare non fi prendono rojfore i Compo- 
nimenti altrui , ancorché gli Autori di ejfi ficn noti ; e molti ancora fono giun- 
ti a dire Sonetti già flampati , e comunemente conofciuti . 

II. Da principio quello nome di Accademia , fu attribuito alla Scuola 
di Platone , fecondo Laerzio ( a ) , ed Eufebio ( b ) : perche egli infegriò 
in un bofchetto di Accademico Eroe : onde i di lui difcepoli Accademici 
fi chiamarono . Indi Tullio ( c ) , ed Orazio ( d ) l’attribuirono a tutte le 
Scuole , o Sette di Filofofi . Apprefl'o poi , perche Cameade , Pirrone , 
Seflo Empirio , Lucrezio Caro , ed altri incominciarono a dubitare di tut- 
te le cofe , fenza ammettere Verità in checbe ila , ficcome di Carneade 
particolarmente l’ afferma il Cefarienfe (e) lodato ; il nome di Accademi- 
ci pafsò alla Setta di quelli Filofofi : i quali anche da Pirrono , fi dilfe- 
ro Pirronici , che i Greci chiamarono Scettici , fecondo Aulo Gtllio ( f) . 
Contro de quali esclamarono molto Cicerone ( g ) ,e Sant' Agojiino ( h ) . E 
perche qualche mafeherato Protcrìantc nell’anno 1723. diede in Amller- 

dam 


(al Laertio in Vita Platonis : Academia locus efi netnorofus , ab Athe- 
rtis mille pajfus di fi a» s , ab Academico Heroe . • 

( b ) Eufebio lib. 4. Pra-parat. Evang. cap. ult. Platonem igitur ferunt , 
in Academia primùm docuijfe , ac ideo Academicam Pbilofophiam vocatam 

(c) Tullio de Oratore lib. 1. cap. 11. 

lr.que Academia umbrifera , nitidoque Lyceo , 

Fuderunt claras fecundi peSoris artes . 

( d ) Orazio . . . . 

Arte inter Jjlvas Academici quatrere verum . 

( c ) Eufebio Cefarienfe loc. cit. lib. 14. cap. 2. „ Carneades , Aca- 
,, demici princeps Gymnafii fadtus ; tertiam conftituit Academiam . Is 
„ Archclai morem in difputando afTecutus eli . Nam ad utramque partein 
„ ira dicebat ; ut omnia , qua; ab aliis affirmabantur , refutarct . In- 
,, comprehcnfibilitatem Archelai non probavit . 

( f ) Aulo Gellio lib. 11. cap. 5. ,, Quos PYRRONIOS Philofophos 
„ vocamus , ii grseco coanomento SCEPT 1 CI appcllantur . Id fermò fi- 
,, gnificat , quali Qusefitores , Se Confideratores . Nihil enim decernunt, 
,, nihil conflituunt , fed in quarrendo femper , confidcrandoque funi . 

(g) Cicerone in quatuor LiLros Academicarum Quaftionum . 

( h ) Sant’ Agoflino in tribus Libris contra Academicos . Et in lib. 
ij. de Civ. Dei cap. 12. . ■ : 
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dam all» luce un Libretta Sotto nome di Monfignore Pier Daniello Huet , 
Vefcovo , che fu, di Auranches , col titolo Trattato Filefojtco della debo- 
lezza dell' Intelletto Umano , in cui ha rinovato a nottri giorni il Pirronis- 
mo anzidetto ; Lodovico Antonio Muratori , Bibliotecario del Sereniflì- 
mo Duca di Modena , diede ancor egli ultimamente alle llampe un Ope- 
ra intitolata : Delle Forze dell' Intendimento umano* -, o fia il Pirronifm» 
confutato . Trattato oppofto al Libro del pretefo Monfig. Huet intorno alla de? 
bolezza dell' umano intendimento . 

HI. Nel fenfo poi , nel quale dell' Accademia noi qui favelliamo ; Ci- 
cerone fu il primo , che ad imitazione di Platone l’ introdufl’e appo i La - 
tini , c perciò quattro Libri di Accademiche Qtteflioni compole . Nel Ti- 
tolo de quali Ifacio Perburgio , giulta 1 ’ Edizione di Amllerdam dell' anno 
1714. , colle lue Note dicea : Libros , Academicot ( fic enim appellai Ci- 
cero ) exifiimo , vocatos effe , quod iis nova Academia defendatur : quod ge- 
ttili pbilofopbandi , ut Jocraticum , maxime clegans , minimeque arrogane Ci- 
cero fequebatur . Difputationem autem fingic , babitam in Cumano Varronii . 
Effendo Hata una di lui Villa in Pozzuolo chiamata Accademia , dove 
quelli Libri compofe , all’ affermar di Plinio ( a ) ; c di cui egli medefi- 
mo fcrivea ( b) : Quod ad me de Harmatena fcrtbit ; per inibì graiumejl : 
Ornamentum Academi <e proprtum me a; -, quod (yi Hermes corninone omnium , 
ly 1 Minerva fingulare ejt ejui G ymnafii infigne . 

IV. Poi , allorché nel Secolo XV. il buon gufto delle Lettere varie 
Ragunanze di Uomini virtuofi introdufTe, per dare il riparo alle Scienze 
depreffo ; ad imitazione di Tullio , e di Platone , anch' efli col nome di 
Accademie quefte loro Letterarie Unioni chiamarono . Nelle quali i Scien- 
tifici ( come fi diffe ) fra di loro con ifcambievoli difeorfi confortando- 
li f o a ripulire la Lingua Italiana di buon cuore fi diedero ; o a rifor- 
mare la Lingua Latina fi appigliarono ; o a tradurre la Lingua Greca 
impiegati fi videro ; o ad ifcuoprire nuove Verità in Filosofia ,■ in Me- 
dicina , in Cofe naturali , o in altre Materie letterarie tutti dediti fi co- 
nobbero , ficcome Giacomo Middendorpio ( c ) , Andrea Menda ( d ) , Mi- 
chelangelo Boudrad (e ) , e molti altri Somiglianti Scrittori , che queft 'ar- 
gomento maneggiarono ; comunemente l’affermano . Avendo Sempre l’ 
Italia riportato su di ciò il Suo vanto { ficcome Girardo Mercatore nel Suo 
Atlante lo dice •• ,, Litertrum Cultores , Itali , quantum in ipfis eli , 

. . . tucn- . 


(a) Plinio lib. 31. cap. 1. „ Digna memoratu tu Villa est abAver- 
„ no Lacu Puteolos tendentibus impofita litori , celeberrima porto . 
„ Quam & vocabat M. Cicero ACADEMI AM ab exemplo Athena- 
,, rum : ibi, coropoiitis Voluminibus ejufdem nominis , in qua & Mo- 
„ numentum fibi inftauraverat : ccù vero non & in toto terrarum Orbe 
„ feciffet . 

( b) Tullio lib. 1. Epifl. 3. 

(c) Giacomo Middendorpio de Academia totius Orbis . 

(d) Andrea Mcndo de Jure Academiarum . 

( e ) Michelangelo Boudrad in Addit, ad Lexicon Ferrarli . 
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,, wentnr , fovent , alunt , ornane , iifque omnia bonorum Moecenatum 
„ exhibentur officia . Hinc , tot per Italiam Academiz , Romana , Me- 
„ diolancnlìs , Bononienlìs , Patavina , Papienfis , Neapolitana , Peru- 
„ fina , Salernitana , Pifana , Ferrarienfis , Senenfis , Fiorentina , Ve- 
„ neta , Bergomcnfis , Mutinenfis , Taurinenfis . Nàm Parmenfis, Pla- 
,, centina , Anconitana , & Maceratenfis magna ex parte interierunt . 
,; Inde item tanta Doàorum , fummaque eruditione variis Artibus , Se 
,, difciplinis , praettantium Virorum copia ftupendum fuit ab his omne 
„ evum . Eos uno du&u enumerare fi conarer ; maximum mihi quidem 
„ conciliarem laborem , Le&oribus vero ttedium, 

V. Per quanto poi fi appartiene al primo Inventore di quelle Accade» 
mie Italiane ; non convengono tra effi gli Autori . Volendo taluni, che 
il Cardinal Beffarione l’ introducete io Roma . Dicendo altri , che Loren- 
zo Medici ne fu il primo Autore in Firenze . Infegnando altri , che Enea 
Silvio Piccolemini ( indi Pio II. Sommo Pontefice ) l’ inventò in Siena ; e 
dicendo molti , che Federigo di Montefeltro 1‘ ergete nella fua Città di 
Urbino , come preto Gianfrancefco Loridano ( a ) , e preto di Giacinto 
Gimma (b) . Ma noi , facendo giullizia alla Città di Napoli ; con fin- 
ccrità di atetto , e veridica affieniva diciamo , che quivi la prima fu 
iftituita dal Re Alfonfo di Aragona , pria coll'acuto di Antonio Panormita , 
c poi coll’ atiilenza di Gioviano Pontano , da cui prefe il nome avanti» 
che il Cardinale Beffarione aprite la fua in Roma ; Lorenzo Medici fon- 
date 1’ altra in Firenze ; Enea Silvio delineate quella degli Intronati in 
Siena ; e Federigo di Montefeltro ili irai te quella degli Afforditi in Urbino, 
come rapporta Monfignor Antonio Minturno (r) , nella Dedicatoria della 
fua Arte Poetica all’ Accademia Lazia della Città di Comò : ( etendo egli 
vituto non molto tempo dopo del Pontano ) dicendo t „ Nell' età del 
„ Gran Pontano , che fu veramente un Sole luminofiffimo delia Lingua 
„ Latina , cosi nella fciolta , come nella Uretra compofizione delle pa- 
,, role ; e di quei due chiaritimi lumi di Dottrina , e di Eloquenza Azio 
,, Sincero , e Pietro Bembo, fi rifvegliò la Poefia, e prefe i fuoi orna- 
„ menti , e leggiadria , e ricominciò per ogni parte a vederli . Da indi 
„ in quà é venuta da dì in dì nella leggiadria , c nell’antica gravità , 
„ avanzando per le virtù dell’ Accademie , che in molte nobilitine Cit- 
„ tà d' Italia a tenere da uomini dottillimi , ed eloquentitimi s’ incomin- 
,, ciarono , e tutto dì perfeverano •• fiche ella par che Aia ficura di non 
„ aver da etere cacciata fuor dal fen di lei , e di avervi pur almeno a 
,, vivere , e fiorire lungamente . Di quelle Accademie la prima odo , ebe 
,, nacque in Kapoli nel felicitino grembo della Sirena : della quale fu 
,, Padre Pontano , ed in cui fi nudrì , e crebbe il Sincero , e quelli rari 
„ Ingegni , che ragionarono dello Studio delle Mufe , e dell’ Arte Poe- 
„ dea in Mergeliina , come troverete nell’Opera mia del Poeta . V al- 
ti 


(a) Gianfrancefco Lorcdano Part. I. Lettere di Difcorfo. 

( b ) Giacinto Gimma Italia Letterata cap. Lett. 4 . 

( c ) Antonio Minturno de Arte Poetica in Epillola Dedicatoria . 


Digitized by Google 


TOMO IV. PARTE IV. a'rf 

(n /« quell* , cbe raccolfe in Firenze la fplendidiflima magnificenza , ? /a 
sfiamma liberalità di Lorenzo de Medici , nel di cui feno trovo aver vif- 
,, futo , e fiorito molti Uomini in diverfe facoltà fingolari , ma fpecial- 
„ mente quelle tré Fenici il Mirandola , il Ficino , ed il Poliziano . La 
,, terza fiori nell' lUuftriJJima , ed OrnatiJJima Cajd dell' Eccellenza del Duca 
„ d' Urbino , celebrata dal Bembo , e dal Caltiglione : ove par cbe lì ra- 
,, gionafle più che fi fcriveflc : La quarta ebbe origine in Siena , nella 
,, quale fi ragionò , e fi fcrifle, molto eccellentemente : poiché la fonda- 
,, reno i più pregiati Scrittori di quei tempi il Bembo , ed il Tolomeo, 
,, ed altri di grido grandijjimo . 

VI. Ed acciocché all’Autorità faccia eco eziandio la Ragione ,* deg- 
niamo in primo luogo all’Epoca de Tempi ricorrere , ed avvertire, che 
Papa Eugenio IY. fu eletto Pontefice a 3. Marzo 14 31. e vifle infino a’’ 
13. Febbraio 1447. con aver tenuto in Firenze nell’anno 1439. il Con- 
cilio Generale . A lui fuccedé Niccolò V. dalli 6. Marzo 1447- infino a’ 
*4. Marzo 1455- Indi fu eletto Pontefice Calliflo 111 . dalli 3. Aprile 
145;. fino alli 8. Agofto 1 43 8. Poi feguì Pio II. dalli 19. Agofto»4j8. 
infino alli 14. Agofto 1464. , ed a quelli fuccedé Paolo II. dalli 31. 
Agofto 1484- infino alli 16. L'Ir gl io 1471. 

VII. Di vantaggio neceflita premettere, che quando Papa Eugenio IV". 
convocò il Concilio di Firenze l’anno ^39. per l’Unione de Greci col- 
la Chiefa Latina ; tra gli altri Vefcovi , cbe v’ intervennero coll’ Im- 
peradore Gio: Paleologo , e con Giufeppe Patriarca di Coftantinopoli ; , vi 
furono Beffarione Arcivefcovo di Nicea, ed lfidoro Trapezunzio Àrcivefco- 
vo della Ruftia , entrambi per dottrina , e fapcre fingolarilfimi in quei 
tempi . I quali , perche diedero tutta Ja mano alla bramata Unione ; 
furono in compenzo da Papa Eugenio IP", dichiarati Cardinali ; ficcome 
il Cardinal Baronie (a) parlando del Trepezunzio , rafferma . E perche 
nell’anno 1454. la Città di Coftantinopoli fu prefa da Turchi ; molti 
Greci con una quantità di Libri in Italia fuggirono : con efTere fra gli 
altri partati dal Cardinal Beffarione in Roma Giorgio Trapezunzio da Tra- 
bifonna , Teodoro Gaza , Gio: Argiropolo , e Giorgio Gemifio . I quali dan- 
doli colà allo Studio delle belle Lettere ; intorno all’anno 14;;. vi 
aprirono la loro Accademia inficme col predetto Cardinal Beffarione. 

Vili. Stante adunque, che intorno all’anno r 4 j j . fotto del Ponteficato di Pa- 
pa Callifio 111 . incominciò l’Accademia Romana del Cardinal Beffarione ; 
tutte le altre Italiane furono dopo la Romana : Perocché Scipione Barga- 
gli (b) , dando a quelle la graduazione ; in primo luogo colloca la (Ro- 
mana ; indi la Fiorentina ; approdo quella di Urbino ; ed in ultimo luogo 
Tom.lV.P.lV. E e quel- 


(a) Cardinal Baronio ad Annum 1439. » lfidorur cum Beffarione 
„ Trapezunzio Nicseno Archiepifcopo , Grsecorum omnium cum Latinis 
,, Concordi® autor extitit : cujus rei grafia meruit una cum eodcm rae- 
„ morato Collega in S. R. E. Cardinalium ordine coaptari . 

( b ) Scipione Bargagli Orazione in lode dell’ Accademie . 
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quella di Siena . E comeche Alfonfo di Aragona iftituì la fua Accademia 
in Napoli prima che Callijlo 111. l' ergefle in Roma ; e molto più avanti 
che Pi o IL Sommo Pontefice fi faceffe Autore del!’ Accademia di Sie- 
na , piada la Serie de Pontefici rapportata più Covra nel Numero 6. con 
gi Ih rapitine l'Accademia Napoletana debbe dirfì la prima nell’Italia. 
IV che (ebbene il Re Alfonfo fini de di vivere alli 8. Maggio 1458., ed 
i Greci da Collantinopolt capitaifcro in Roma l’anno 14J4. , e vi aprif- 
lVro col Cardinale B-jfaione l’Accademia l’anno vegnente 1455. come 
Covra; pure il Re Aljonfo divenne aflbluto, e pacifico Padrone del Regno 
fin dall’ anno 1441. allora quando , morta la Rcina Giovanna II. , e ri- 
tornato in Francia il Re Amato di Angiò , fé l ’ Ingreffo Trionfale nella Cit- 
tà di Napoli , fecondo Gianaiuonio Sumnonte ( a ); abbandonato il melliere 
dell' Armi , fi diede tutto allo Studio delle Lettere , ed a frequentare le 
radunanze degli Uomini virtuofi : ficcome oltre a Pandolfo Colienuccio (b) y 
che a contemplazione del medefimo Monarca CcrilTe il Compendio Iftorico 
dei Regno di Napoli , in cui efalta alle Stelle per quello capo il Re Al- 
jonfo ; Pafferma in più luoghi il Pontano (c) . Effondo anche capitati in 
Napoli da Grecia in fuo tempo Mannello Crofolora , Cofani ino La f cari , 
Giorgio Trapezunzio , Gaza , Argiropolo , Fletonte , ed altri di profonda Let- 
teratura; oltra quei Nobili Perfonaggi , che morti poi in Napoli, furono 
fotterati nella Chiefa de Santi Pietro _ t e Paolo della Nazione Greca, come 
dicemmo Covra nel Libro ?o. al Numero 33. del Capo 6. Laonde ancor 
quelli turono a lui confidenti, e familiari . Che però il Colienuccio , dove 
lbvra , anche dicea : „ Ebbe in fua Corte Uomini d’ogni Facoltà lette- 
,, ratifiimi , Giurifconfulti , Filofofi , Teologi : li quali tutti di Salarj, 
„ di Dopi , di Reneficj , e di Favore augumcntava : trà quali alcuni in 
,, Oratoria , e Studio di Umanità dot ridimi . Ebbe in familiarità ,, con- 
„ verlazione , c domeflichezza , come Bartolomeo Facto , che ebbe flil 
,, piano , e foave nello fcrivere , e compofe alcuna Storia , lodata da 
,, molti , che 1’ han veduta : Giorgio Trapezunzio , che in traduzione dal 
„ Greco in Latino fi elcrcitava : Lorenzo Valla Romano , che feriffe il 
,, Libro della Eleganzia Latina : Giovanni Aurifpia Siciliano , che molte 
,, Pillole , ed Opufculi Morali elegantemente fcritte lafciò : Antonio co- 
5, gnominato Panormita Bolognefe , uomo di ameno ingegno 0 che feriffe 
„ Verfi dolci , e fedivi , ed un picciolo Libro de Detti di Alfonfo . Ef- 
feudo dato quedi l’Antonio Panormita , che idituì l’Accademia Napole- 
tana 


fa) Giananronio Summonte Tom. III. pag. io. 

(b) Pandolfo Colienuccio lib. 6. Hifior. Neapol. pag. 204. 

(c) Gioviano Pontano lib. 1. de Liberalitate : Abundavit eruditi* Vi- 
„ ris Nicolai V. Pontifici* Maximi , & Alphonfi Regi* Aula . Hic ad 
„ ordinariato in Antonium Panormitam benignitatem illud addidit , ut 
„ mille cnm aurei* , ob fcriptum de didis , Se faftis fui* Librum , do- 
„ naverit . Pogium Florentinum quingcntis , ob converlùm d Gracco in 
„ Latinum Xcnophontis Librum , qui CYRIPRALDIA infcribitur . 
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tana, al dire di Antonio Hongitore (a). Ancorché il Pontoni nel Dialogò» 
che Antonina intitolò , faccfle poco conto di lui in quella Tua Accademia , 
Col dire: „ Quxnam, quatfo, bone Ci vis , Antoniana eli Portàcua? Com: 
», Antoniutn nò, hofpes , requiris , an eam , quae ab ilio PORTICUS 
», ANTONIANA dicitur ? Hofp. Et Porticum ipfam noflfe , & Anto* 
„ nium videre cupio . AUDIO ENIM , POMERIDIANA HORIS 
» 1LLIC CONVENTUM HABERI LITERATORUM HOMI- 
M NUM : ipfiiin autem Antonium , quanquam multa dicit ; ipfum lci- 
,, fcicari , quam doccrc {olitimi: nec tam prò bare , quae dieuneur ; quam 
t) Socratico quodam more irrìdere diffidente! . Auditore^ verò ipfos magia 
,, voluptatis eorum , qua: a fé dicuntur ; plenos in Domos d uni etere $ 
,, quam certo! rerum earum , quae in quaftionc vtrfantur . 

IX. Uno de ragguardevoli Per tonagli , che in quella Accademia Na- 
poletana in tempo del Re Alfonfo , e di Antonio Panormita celebre fi refe; 
fu il lodato Gioviano Pontone , che in Cerreto , luogo della Diocefi di 
Spoleto in Umbria nato era, e che dal medefimo-Re Alfonfo fi condufle, 
allora quando quelli coi fuo Efercito in Tofcana fi trovava , c con effo- 
lui in Napoli ritirofli : ed allo Studio delle Lettere nell’ Accademia del 
Panormita applicandoli , come egli llelfo ( b) V afferma ; non meno nelle 
Lettere Latine , che nelle Greche perfettiflimo divenne . Fattoli poi 
Capo della medeiima Accademia , i ancor vivente il vecchio Antonio Pa~ 
normìta ; con diverfe Leggi la regolò , ficcarne Antonio Galateo { c ) , uno 
de nobili Accademici , 1* afferma : c perciò ella la principale tra le altre 
Italiane allora concolli . Invitandone poi l’ efempo Pomponio Leto ( d ) in 

E e a quel- 

fa) Antonio Mongitore in Bibltotheca Sicula pag. j6- „ Antoni uj Pa- 
», nomata Neapoli Acadcmiam cxcitavit , ex qua literis prasilantilfimi 
», prodiere : Se , ingra vefcentc fenethite , variri propofitis quaelhonibus 
„ folvebat , ac dotlilfimis exhortationibus inflammabat, utteftatur Pon- 
,, tanui in Dialogo infcripto ANTONIUS pag. 6 8. 

( b) Gioviano Pontano lib. i. de Prudentia .* „ Namqne , ut feitis, 
», adolefccntului Patria cedens propter civile! diffentionei , magna rei 
,, domenica jatlura fati a ob adverfariorum potentiam ; ad Alphonfum 
», me Regem in Etruria contuli , adversàs Florentinos beilum gerentem , 
„ de cum illa haud multo poli Neapolim . In qua literis ita dedi operam; 
„ ut anno! natui vix quatuor , Se vigiliti , edam inter Scnes , cofquc, 
», qui in literis confenuerant judicarer eccellere . 

( c ) Antonio Galateo Epift. ad Hicronymum Carbonem : Academiam 
nojiram , vivo adirne ilio fene Antonio Panormita , eli botte Li tette ta/.tkm, 
deòent ; Pontanus Legibut , (y Injiitutii adornavit , (y auxit . 

(d) Alelfandro di AldTandro Dierum Gcnialium cap. i. „ Accerfebat 
,, plerumquc nos in hortos amaeniflimos , ubi zdiculas habebat Jovianua 
», Pontanus in noftra Partbenope . Vir memoria quidem noftra omnibus 
,, bonis ardbus , & Omni do&rina praeditus . Cui , prsetcr ingenii man- 
», fuetudinem , qua: plurima in homine fuit ; munditia verborum , & 

„ com poli tui ìlle fermo ad omnem ingenuitatem plurimum accdlionts fa* 

„ cie- 
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quella di Roma Cotto Papa Paola 11 . , ed altri personaggi in altre perfette 
Accademie per divertì Luoghi d' Italia . Solito il medetìmo Pontano tene- 
re nel fuo Giardino l’Accademia , al dire di Alejfiandro di Alejfiandro (a), 
altro di lui Discepolo accademico •* in cui giornalmente egli Iacea le Sue 
Letterarie JtagunanCe. 

X. Trà le altre Regole poi , che a quella celebre Accademia Napole- 

tana il Pontano diede j una sì fu di doverli gli Accademici in qualche 
modo (travolgere , c cambiar il Nome. Onde egli da Giovanni , con que- 
lla Regola Gloriano appello fi! : il Sannazzaro di lui difcepolo Azio Sincero 
fi dille : Giampaolo Pa rifio indi Aulo Giano Parrafio fi chiamò : Pietro Jan - 
feverino ( naturale della Famiglia Sanfevcrina ) Pomponio Leto nominoli! . 
Dicendo Lodovico Cafielvetro (a) a quello propofito : E ancora ufanza 

„ che gli Uomini Secolari , che abbandonano il Mondo , -c le Sue deli— 

,, caterze , e fi reftringono in vita più flretta , e Severa , e fi rendono 
,, Monaci, fi mutino i nomi . Volendo dimofiraie, che non Sono più quel- 
» li , che infino all’ora Sono fiati , cioè vani , e malvaggi .... 
j, Le quali ufanze fono fiate Seguite da coloro , che a' tempi moderni 
„ hanno Sondate Accademie , e cofiituite Ragunanze di perfonc letterate 
,, Sotto certe leggi : delle quali pare , che Soflero primi Autori Giovanni 
„ Pontano a Napoli , e Pomponio Leto in Roma. Giudicando eflì , che non 
,, fufTe meno Uomo rinovato , e da tener per rinato colui , che fi con- 
,) vertilfc , e fi confegrafie alle Lettere ; di chi lafciata la falfa Religio- 
» ne , palfalfe alla vera . 

XI. Egli é ben vero però, che quello cambiamento di nomi nell’Ac- 
cademie a molti non piacque, e Specialmente all ’ Arìoflo : il quale in una 
Sua Satira contro del Bembo , dicea : 

Il nome , che d' Apoftolo ti denno , 

0 di attkn minor Santo i Padri quando 
Criftiano al Sacro Fonte già ti fanno ; 

In Cornifico , in Potnponio vai mutando . * < 

Altri Pietro in Piero , altri Giovanni ■■ . 

In faro , o in Jovian va riconciando . . 

Qtiafi che il nome i buon giudici inganni 
E che quel meglio t’ abbia a far Poeta , 

Che non farà lo fiudiodi moli' anni . 

Laonde , perché in tempo di Paolo 11. Sommo Pontefice Potnponio Leto 
da Venezia fcrifie una Lettera in Roma a Battifia Platina f il quale Bar- 
tolomeo propriamente chiamava!! ) con qucfti nomi travolti , in chiaman- 
dolo Patrem S/inHiJfmum ; il Papa entrò in fofpetto di loro come Au- 
tori di Congiura : e facendo venir prigione da Venezia Pomponio Leto ; 
carcerò anche in Roma il Platina , Lorenzo Valla , e molti altri : confi- 

fcan- • 

,, ciebant : illfc convcnicntibus quampluScnlis , quibus bonarum Artium 
,, ftudia , seedemque disciplina? , atque non abfimilis facultaserat . Deti- 
,, nebat , demulccbatque nos vir ille fandi dulcifiìmus , egregia quadam, 
„ 3c illufiri Oratione , Sermoneque perquam lepido , Se venufio totos ple- 
,, rumque dies : tanta in eo comitas , tantufque lepos erat . 

(») Lodovico Cafielvetro in Expofit. Poeticse Ariftot. pag. 198 . 
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tirandogli ogni loro avere , e gravemente in carcere tormentandoli . E 
perciò il Platina , fcrivendo appretto la Vita de Romani Pontefici , e 
lpecialmente quella di Paolo II. , con dente amaro fpeffe volte ne pirla . 

XII. Quella Accademia del Pontano fu come il Cavallo Trojano , al 
dire di Lilio Gregorio Giraldo (a ) : da cui molti Uomini illuflri per fa- 
pere ne ufcirono. Il che pure da Benedetto Varchi (b) s' afferma , nel dire.’ 
,, Dopo Dante , e Petrarca focceilero degli altri con maggior felicità da mano 
,, in mano: tantoché al tempo de Padri noftri furfe finalmente M.Gioviano Pon~ 
„ uno : il quale non folo tutti i moderni fi lafciò dietro 5 ma raggiunfe gli 
„ antichi . Ed oltre le molte , e belle Opere , che compofe , e maflìma- 
„ mente la Urania , e le Meteore in Verfo eroico ; diede principio a. 
,, quella bella Sonda , e dottiflima Accademia di Napoli : onde ufcirono 
„ poi , quafi { tome fi fuol dire ) dal Cavallo Troiano tanti Uomini, 
,, e così grandi . Che febbene Pietro Lafena avetTc cercato tefleme il ca- 
talogo in un Libro intitolato : Academia Portaci , fi ve claromm Virorurn , 
qui in Literij una cum Jovtano Pontano Neapolim illuftrarunt , Elogia , come 
afterifce Lonardo Nicodemo ( e ) nella fua Giunta alla Biblioteca Napole- 
tana di Nicolò Toppi ; pure per la di lui morte immatura quett’ Opera re- 
ftò imperfètta, e non ufcì alla luce. La fleffa difgrazia fofferlè un altra 
Opera confinile di Bernardo 'di Criftoforo , intitolata : Academia Pontoni , 
five Vita; lllufi riunì Virorum , qui cum Inviano Pontano Neapoli Conventum 
Literatorum inftituere : fenzache il di lui figliuolo Giacinto di Crifioforoi avef- 
fe potuto perfezionarla , ficcome ne avea il defiderio ; gtufta queltanto , 
che premette nella Prefazione del fuo Libro : De Conflrutione Aòquationum. 
Soltanto Giamberardino Tafuri , in un fuo Libercolo ( d ) delle Scienze , 
e dell' Arti inventate nel Regno di Napoli ; ne fa una raccolta , col dire : 
„ Non farà fuori di propofito , né fpiariente a chi legge il trafcrivere 
„ ì nomi di alcuni di quei del Regno , che in e(Ta Accademia fi aferif- 
„ fero : i quali furono , Andrea Matteo Acquaviva Duca d’ Atri , Pier 
Jacopo Gianuario , cd Alfonfo fuo fratello , AlefTandro di Aleffandro, 
Antonio de Ferrarti*, Antonio Ciarlone Signor di Alife, Antonio Te- 
baldo , Bellifario Acquaviva Duca di Nardò, che in più luoghi delle 
fuc dottiflime Opere chiama fuo Maellro il Pontano ; particolarmente 
nell’ Efpofizion del Pater Nofter della maniera, che fiegue : Vi Pontaniy 
quem unici obfervavi , aetatifquc mere Praceptorem. nuncupo . Elio Mar- 

„ che- 


V 


(a) Lilio Gregorio Giraldo de Poeti* noftri temporis pag. J84. „ A 
,, Pontano nonnulli profluxere tùm in Poetica , tùm in Arte dicendi ce- 
„ lebres c unde & Pontani Academia nune vulgò Trojanur Equus dicitur . 
,, In qua nunc crefcrt , ni potiòs florct Aiìius Sincera* Sannazarius . Ex 
,, cadérti Academia Austere M. Marcellus Manilius Rullus ...... 

„ Ex eadem Academia fuit Gabriel Altiliu* . Petrus Gravina cum Pon- 
„ tani amicis numeratur . Eft < 5 c adhuc Hieronymus Carbo ex eadem 
,, Academia Nobili* Neapolitanus . 

(b) Benedetto Varchi Epift. a. de Poefi pag. 616. 

(c) Lonardo Nicodemo pag. 104. 

( d ) Giamberardino Tafuri pàg. 1J4. 
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chcfe , Ferdinando d’ Avalos Marchefc di Pefcara , Francefco Puderi- 
co , Giovanni di Sangro , Girolamo Saripanno Cardinale di Santa 
Chiefa , ed Arcivefcovo eziandio di Salerno , chiaro nel Concilio di 
Trento , c per le Tue Opere , che quafi tutte fono ancora MSS. . . . 
Girolamo Carbone , Giuliano Maggio , ( o fi voglia dir Majo ) , che 
fu Maeflro del Sannazzaro : Giovanni Anifo , Girolamo Angeriano , 
Girolamo Borgia , Gabriello Altilio , Giovanni Elifco d’ Anfrata in 
Puglia , Jacopo Sannazzaro , Luca Graffo , Maflìmo Cruino , Pietro 
Compare , Pietro Summonte , Rutilio Zenone , Trajano Ca vaniglia 
Conte dt Troja , e di Montella , Trillano Caracciolo , Tomafo Fu- 
feo , ed altri, deF oreflieri , M. Antonio .Flaminio di Sicilia , M. An- 
tonio Michele Veneziano, Bartolomeo Scala di Firenze, Bafilio Zanchi 
” di Lucca , Caritco Spagnuolo, Egidio Cardinale di Viterbo , Giovan- 
,, ni Cotta di Verona , G io: Pietro Valeriano di Bellun di Francia, Gia- 
corno Latonio della Fiandra , Giovanni Pardo , Filofofo Aragonefe, 
,, Jacopo Cardinal Sadolcto di Modena , Lodovico Montalto di Siracufa, 
’’ Matteo Albino Veneziano , Michele Marnilo di Coftantinopoli , Ni» 
„ colò Grudio di Roano , Pietro Gravina di Catania Canonico Napo- 
,, letano , Pietro Cardinal Bembo , ed altri : i quali tutti divennero poi 
„ quei celebri , e famofi gran Letterati , che tanto illuftrarono colle loro 
dottiffime Opere l’ Italia , c quel Secolo : e refero fulgidi i nomi 
,, loro . 

XIII. Dopo la morte del Fontano , molti altri alla di lui imitazione 
le loro Accademie in Napoli aprirono , ficcome Giacinto Gimma ( a ) nel- 
la fua Italia Letterata lo rapporta . Il quale le primarie Accademie Ita- 
liane deferivendo ; della Colonia di Arcadia quelle Accademie in Napoli 
rammenta : MaPOLI , Ardenti , Arditi , Ajfetati , Svegliati , Infuriati , 
Lunatici , Oziofi , Rozzi , Incogniti , Addormentati , Pigri , Intronati ,Ofcu- 
ri , Segreti , Invefliganti , Uniti , Rinovati , Ravvivati , Sicuri , Volanti , 
Jebezia , COL. ARCAD. 

XIV. Tra quelle enunciate Accademie nonperò , quella de Segreti af- 
fai celebre fi refe : avendo ella avuto per fuo Iftirutorc il dotto Giam- 
battijia la Porta ; della quale fcrive il Gimma (b) lodato , che l’ Accade- 
„ mia de Segreti di Giambattifta Porta in Napoli fua Patria fu nel Sc- 
” lo XVI. : poiché della Prefazione della fua Magia Maturale fi ca- 
„ va , che ilampò egli la medefima di anni quindici : cioè nel ij 6 o. 
„ perche nacque nel 1J4J., e ricevuta con applaufo da tutte le Nazioni; 
„ fu in varie Lingue Italiana, Franccfe , Spagnuola , ed Araba tradotta, 

e la riftamp® poi accrefciuta , elfendo di quarant' anni . ScrilfeD. Porri- 


)) V *0 niiomjnr f v * » 1 

. peo Sarnelli nella Lettera al Lettore , polla avanti la Magia 

7 * ». ». i* :i r..~ 


_ tradotta 

„ in Lingua Italiana, che non contento il Porta del fuo proprio Ingegno; 
„ fottomctreva le fue Opinioni al giudizio di più favj . De quali col ti- 
avea eretta nella Caia un Accademia , ed a gara fa» 

» «*• 


» 


tolo di Segreti 


(a) Giacinto Gimma cap. $7- pag. 47 J* 

(b) Lo fleffo pag. 479. 
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,, ricavarlo , con aggiungere nuove invenzioni a’ Tuoi ritrovati . Le quali 
,, bene efaminate nell’ Adunanze ; venivano poi ftabilite . Continuò que- 
„ ft’ufo anche dopo li fuoi Viaggi per l’Italia, per Ja Francia, per la 
,, Spagna : efaminando le cofe lue nell’ Accademia , e gli Studi nella 
„ naturai Filofofia . Scrive altresì Lorenzo Graffo, che nella fua famofa 
,, Accademia non era ammefl'a perfona , che celebre non fi folTe renduta 
„ per ifperienze già fatte , c che non vi portafle qualche fegreto mora- 
ti viglilo • 

XV. Le Accademie de Sireni , degli Ardenti , e dell ’ Incogniti , fon- 
date in Napoli intorno all’anno 1J46. , di poca durata furono : perche 
proibite come fofpctte di Combriccola dal Viceri Don Pieìro di Toledo , 
fecondo Pietro Giannone ( a ) , col dire : „ Nell' anno 154 6. i Nobili del 
„ Seggio di Nido , ad efempio di ciò , che fi faceva in Siena , c nell’ al- 
,, tre Città d’ Italia ; trattarono d'criggere in Napoli un Accademia 
,, di Poesia latina , e volgare , di Rettorica , di Filofofia , e di A- 
,, llronomia : ficcome in una ben ornata Stanza al piano del Cor- 
,, tile di Sant’Angelo a Nido 1’ erelfcro fortonomc di Sireni , e ne fecc- 
„ ro Principe Placido di Sangro : e gli Accademici infra gli altri furono 
„ il Marchefe della Terza , il Conte di Montella , Trojano Cavanigiia, 
„ il celebre Antonio Epicuro , Antonio Grifone , Mario Galiota , Gio: 
,, Francefco Brancalione famofo Medico , e Filofofo , ed Oratore elo- 
,, quentilfirao , ed altri amatori delle buone Lettere . 

Ad imitazione di Nido erelfe il Seggio Capuano un altra Accademia 
,, fotto il nome degli Ardenti . E ne fu anche itlituita un altra nel Cor- 
,, tile dell’ Annunziata fotto nome degli Incogniti . Ma quelle, nate appena, 
„ rimafero eftinte : poiché il Toledo le fece da’ Reggenti del Collaterale 
„ proibire : non piacendo allora , che fotto pretello di Studio di Lettere 
,, G facefifero ragunanze , e continua unione d’ Uomini Letterati : onde 
„ mancarono l’Accademie tutte . E perciò in mezzo a quello Secolo non 
,, molto fiorirono le Lettere , alla riferva di Agollino Nifo , ed in Ca- 
„ labria di Antonio , e Berardino Tclesj, Teologi , e Medici. 

XVI. L' Accademia dell’Oziojf, fu anche celebre in Napoli: la quale 
apertavi dal Conte di Lemos Don Pietro Ferdinando di Caftro Viceré del 
Regno , in occalione che vi aprì i Regj Studj , come dicemmo nel Nu- 
mero J7- del Capitolo pallaio ; ebbe per Avventori molti illullri Perfo- 
naggi : ed il Viceré medefimo fpelTo l’onorava colla fua Perfona : leggen- 
dovi eziandio le fue poetiche Compofizioni . In affermando pure di elTa 
Pietro Giannone (b ) , col dire : „ Jf» aprì 1’ Accademia degli Oziofi fotto 
„ gli aufpicj del Cardinal Brancaccio , che ragunavafi dentro il Chiollro 
„ del Convento di Santa Maria delle Grazie preffo la Chiefa di Sant’ 
„ Anello : della quale era Principe Gio: Battilla Manfo Marchefe di 
,, Villa , ed alle volte nel Cortile di San Domenico Maggiore , in tne- 
,, moria di avervi infognato S. Tommalo, e rimalta la Cattedra in piedi. 

Si 


(a) Pietro Giannone lib. 31. cap. J. paragr. 1 . 
( b) Lo llelfo lib. jj. cap. 3. 
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„ Si afcriffero a quefla li primi Letterati , che fi reputavano a quei tempi 
„ i migliori, come il Cavalier Gio: Battila Marino, Gio.* Battifta della 
„ Porta , Pietro Lafena , Francefco de Petrij , Giulio Cefarc Capaccio, 
„ ed altri . E di Cavalieri , Don Luigi Caraffa Principe di Stigliano , 
„ D. Luigi di Capua Principe di Rocca Romana , D. Giovanni di Ca- 
„ pua , D. Francefco Brancaccio , D. Gio: Battifta Caracciolo , D. Ce- 
„ Tare Pappacoda , Frà Tommafo Caraffa dell’Ordine de’ Predicatori, 
„ D. Ettore Pignatclli , D. Fabrizio Caraffa , e D. Diego Mcndozzo.* 
,, anche il Conte di Lemos .* che fpeffo vi andava , e leggeva le fue 
Compofizioni . Effendoli rinovata quefta medefima Accademia in tempo 
del Conte di Ognatte Viccrd del Regno , al foggiugnere , che fa altrove 
il medefimo Autore ( a ) , in dicendo : Non contento il Conte di Ognatte 
d‘ aver riftituiti i pubblici Stud ) , per /’ amor che portava alle Lettere , fi ap- 
plicò ancora a favorire T Accademie . Onde fiotto di lui fu rifiituita in Napoli 
nella Chiefia di San Lorenzo l' Accademia dell' Oziofi fiotto il governo del Duca 
di San Giovanni . Nella quale fi riprefie dall' Accademici V ifiituto di recitar 
erudite Lezioni ; dove fiovente fole a egli intervenire : ficcome refiituì ì Regj 
Stud) nella priftina dignità . Avendo il Cappellano Maggiore D. Giovanni Sa- 
lamanca aperta ne medefimi Stud) un Accademia di Legge , per far conofice- 
re al Viceré il profitto , che vi fi fiacca . Sovente , quando fi celebravano Fun- 
fitoni Accademiche , folca il Conte onorarle della fitta prefienza . E fie il fieguito 
Contagio non avejfie intermedi tutti quefiì Stud) ; la buona Letteratura in Na- 
poli non farebbe cor) tardi fra noi poficia rifiorta . Con a (feri re eziandio ir» 
un altro luogo ( b ) : L' Accademia degli Oziofi fiotto il governo del Duca di 
San Giovanni rinovojfi . Dove Francefco di Andrea , e Tommafo Cornelio fio- 
rirono : recitandovi quefii due profonde Orazioni , una intorno alti deboli fon- 
damenti , dove fi appoggiava la volgar Filofio fila delle Scuole , e l' altro quanto 
doveffe per confieguenza ejftr la novella maniera di Filofiofiare . Venuta poi la 
Pr fie , ed il Contagio , fi laficiò lo Studio dell’ Accademie . 

XVII. L’ Accademia degl’ Invefiiganti , iftituita dal Marchefe di Are- 
na Don Andrea Concubletto nell’anno téyp. in Napoli ; anche fu celebre.* 
di cui Giacinto Gimma (c) lafció fcritto:,, L’ Accademia degl’ Invefiiganti 
,, in Napoli fu iflituita verfo il t<7f. dal Marchefe d’ Arena D. Andrea 
,, Concuoletto nella propria Cafa •• in cui molti dotti Uomini fi unirono; 
,, recitando nobili Difcorfi intorno le cagioni de Naturali Avvenimenti col- 
„ la feorta dell' Efperienza . Formò per Imprcfa un Can Bracco , c col 
,, motto di Lucrezio : Veftigia Lufirat . E furono i fuoi Accademici Tom- 
„ mafo Cornelio , Lionardo di Capua , Monfignor Giovanni Caramuele, 
„ jl P. Lizzardi , il P. Caprile Gcfuiti ; Camillo Pellegrino , Giovam- 
„ battifta Capucci , Carlo Buragna , Sebaftiano Bartoli , D. Michele 
„ Gentile, Daniello Spinola , Francefco, e Gennaro d’ Andrea , il P. S?a- 
,, glioni , e 'I P. Tobia Conti Carmelitani, Domenico, e Tommafo CioF- 

» fi* 


(a) Pietro Giannone lib. 37. cap. j. 

( b) Lo fteffo lib. 38. cap. 4. 

(c) Giacinto Gimma Italia Letterata pag. 483. 
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», fi , ed altri affai noti per la Dottrina , e per le loro Opere date alla 
,, luce. Di^quefla Letteraria Unione ha fcritto Grò: Alfonfo Borelii nella 
,, dedicatoria fatta di un Libro allo fteffo Concublet: De Motionibus Na- 
», turalibus a Gravitate pendentibus ; Lionardo di Capua ne’ fuoi Pareri ; 
», Don Gennaro di Andrea nella Lettera ,a’ Lettori delle Lezioni dello 
», il e fio Lionardo intorno alla Natura delle Mofete; Lionardo Nicodemo 
», nella Giunta alla Biblioteca del Toppio, fcrivendo del chiariamo Lu- 
», ca Antonio Porzio ; Francefco Nazario ne Giornali Letterati , che 
„ in Roma fi pubblicavano ; e ne abbiamo ancor noi fatta menzione nel 
„ Tomo I. de noftri Elogj Accademici . 

XVIII. 11 Duca di Medina Certi , Viceré del Regno , nell’anno 1 698, 
ne ifìirul un altra nel Regai Palazzo, di cui il Giannone (a) afferilce •• 
,, D. Luigi della 7 erda Duca di Medina Coeli .... favorì le Let- 
„ cere , e fopramodo i Letterati , ragunandoli fpeffo nel Regai Palazzo: 
„ dove egli con fomma attenzione , e compiacimento afcoltava nell’ Af- 
,, femblee li loro varj Componimenti . Talché le buone Lettere , che 
„ nel precedente Governo , fi erano preffo noi Itabilire; a’ fuoi tempi per 
,, li fuoi favori prefer maggior vigore , e più fermamente fi confermaro- 
,, no . Con afferir pure Giacinto Gimmo ( b ) della medefima : ,, Sì pub 
„ tra quelle annoverare l’Accademia fondata in Napoli nell’ anno 1698. 
„ dal DuCa di Medina Cceli D. Luigi della Ccrda , Viceré per la Mae- 
„ llà di Carlo IL Monarca di Spagna : in cui ragunandoli due volte il 
„ mefe nel fuo Palagio , erano dagli Accademici fpiegate quelle cofe , 
„ che nella Geografia , nell’ Agronomia , nell’ Iftoria , e nelle Dottrine 
„ naturali , e più amene furono più ofcurc agli Antichi . De varj Uo- 
„ mini dotti , che la compofero , e del loro Ifiituto ne abbiamo fatta 
„ «menzione ne’ noflri Elogj ; e ne fanno ancora Luca Antonio Porzio , 

„ ed Antonio Monforte , dotti Uomini di Napoli ne loro difeorfi , e 
„ Trattati , che hanno dato alla luce per quell' Accademia . 

XIX. Prefentcmcnte in Napoli vi è 1 ’ Accademia de Stud] Pubblici , 
iftituitavi da Monfignorc Don Celerino Galiano , pria Abate Celeflino , 
indi Generale dell’ Ordine , poi Arcivefcovo di Taranto , ed ora Arci- 
vefeovo Titofare di Tcffalonica , e Regio Cappellano Maggiore , allora- 
quando alla venuta dell' Armi Spagnuolc ivi fi rimifero i Regj Studj , 
come fi diffe nel Numero jfl. del Capitolo paffato . Venendo ella folte- 
nuta da D. Francefco Spinelli Prìncipe della Scalea .• il quale l’ha fornita di 
tutte quelle Machine, e Strumenti, che fono neceffarj alle fperienze , che ivi 
fi fanno in Matematica , in Fifica , in Medicina , ed in Chirurgia . Con averli 
anche il Cadinalc Troiano Acquaviva fatto un affegnamento di ducati cento an- 
nui . Non avendo quell 'Accademia Nome particolare , ficcome non l’hanno mai 
avuto quelle di Venezia , di Firenze , e la noftra Cofentina . Attefo , 
come i Giornalai Italiani nell’Articolo nono del Tomo XXII. afferifeo- 
uo ; quelli Nomi a Mafcherate più tolto , che a Ragunanze di Uomini 
Tom. IV. P. IV. F f vir- 


(a) Pietro Giannone lib. 4. cap. J. 

(b) Giacinto Gimma Italia Letterata pag. 486. 


' Digitized by Google 


2.6 ISTORIA NAPOLETANA 
virtuofi , dediti allo Scudio delle Lettere ft appartengono . 

XX. Vi è di vantaggio in Napoli 1 ’ Accademia del Signor Cardinale 
D. Giufeppe Spinelli , che ogni Mercoledì nel Chiofiro de Padri Geronimi- 
ni , vicino al Palano Arcivefcovilc , ragunar fi fuole : fondata nell'anno 
1741. dal Padre D. A nribalc Marche je , dopoché , abbandonato il domi- 
nio de Tuoi Stati , le Cariche , che avca , c le pompe del Secolo , riri- 
rofli nei Chiofiro de Padri dell' Oratorio di San Filippo Neri . Facendola 
egli da Segretario in quella Accademia , ed inficine inficine regolandola 
con bel metodo . Recitandoli ivi due Lezioni per volta da Suggetti , che 
v’ intervengono , una in Materia Liturgica riguardo a' Sagri Riti della pri- 
mitiva CHicfa -, ed un altra di Storia Ecdefiafiica , contrapofta alla Dot- 
tiina del Befnaggio . Intervenendovi fpeffo fpefro P Emincntilfimo Porpo- 
rato con un numero grande di Letterati , che in ciò li fanno corona . 

XXI. Il Principe di Tarfia D. Ferdinando Vincenzo Spinelli afsaiaman- 
te delle Lettere , e de Letterati , dopo aver aperta la fua celebre Libreria 
il dì 2». del mefe di Luglio 1747. ( di cui favelleremo nel Capitolo fe- 
guente ); il dì $0. di detto mefe coll’intervento del Signor Cardinale Don 
Giuseppe Spinelli , di Monfignor Nunzio D. Luigi Gualtieri , di molte Da- 
me , Cavalieri , e Perfone virtuofe , vi aprì anche una nobile Accade- 
mia , con una ben intefa Orazione di D. Nicolò Giovo , da lui dichiarato 
Bibliotecario . Efscndovifi recitate bclliflìmc Compofizioni Poetiche , an- 
che per mezzo di Donne .• tra le quali fecero fpicco notabile D. Ifabelltt 
Pignone del Carretto Duchefsa d' Ercc , D. Lucrezia Pigna telli Principcfsa 
di Strongoli , D. Petronilla Guglielmi Giro n Principcfsa di Canneto , D. Ifa- 
bella Ma fi riili Duchefsa di Marigliano ( Dama di molto fpirito in quello 
genere , per aver date alle Stampe varie Compofizioni Poetiche.); D. An- 
na Maria del Palazzo , D. Marianna Zofanelli del Sole Fiorentina , D. Giu- 
fefpa Eleonora Barbapicola , e Donna Mariangela Ardinghelli , Donzella dottif- 
fima nelle Matematiche feienze : nella quale il fapcre fupera l’ età , non 
oltrcpafiando gli anni diciotto : c fi difiinfc con recitare un e lega n ti <T: in a 
Compofizione in verfi latini . Durando oggidì quell’ Accademia , e ragu- 
nandoli ogni quindici giorni con un concorfo grande di Perfone erudite , 
che per giro vi recitano Compofizioni in ogni forca di Letteratura. 

XXII. Anche il Marchefe D. Gianantonio Cafiagnola , Capo Ruota del 
Sagro Regio Coniglio , cd uno de Minillri della Regai Camera diSanca 
Chiara, da molto tempo ha tenuto in fua Cafa una volta la Settimana 1 ’ 
Accademia di belle Lettere : in cui anche vi fi recitano Compofizioni 
erudite di varie forti . Efsendo fiato tra gli altri di quella Accademia il 
decantato , e celebre Pietro Metafiafio . 

XXIII. In Cafa del dotto Sacerdote D. Ciro de Alteriis anche fi tenea 
anni fono un eredita Accademia . La quale , perche non avca Capo , cd 
andava ingrofsandofi femprepiù nel Corpo ; fu trafportata in Cafa di D.Giu- 
feppe Ruffo de Principi della Bagnara f oggidì Arcivefcovo di Capoa ) , che 
prefe a reggerla , ed in fua vece la governò per qualche tempo D. Tiberio Ruffo , 
di lui nipote. Ella fiorì mirabilmente a fuo tempo: perche dividendoli la 
Materia Letteraria giuda la capacità degli Accademici ; ciafchcduno di elfi 
era in obbligo di fcrivere l'opra il loggetto adeguateli « Onde i Padri Tri- 
vulziani , parlando di queft’ Accademia nell' Efiratto del mefe di Maggio 
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1731, , diedero un faggio della medcfima nell’Articolo a*, col dire .• 
„ Una cofa , che deve aver luogo nelle noftre Memorie , perche apparte- 
„ nente alla Storia delle Scienze , ella è la diftribuzione delle occupazioni 
,, Letterarie fatta tri coloro , che compongono 1 ' Accademia' di Napoli : 
,, la quale hà per oggetto la Scienza Ecclelìaltica . Cotefto progetto, che 
„ potrebbe eflere invitato nelle noftre facoltà di Teologia ; ci fa inteli 
„ defte utili fatiche di quelli Letterati , e de nomi di coloro , che han 
,, quella occupazione . Peraltro hanno eglino divifa la Materia in fette 
„ parti : L' Intelligenza della Scrittura Sagra : La Scienza della Cattolica 
„ Dottrina : L' Oppugnazione delle Rejie : La Conoscenza de Canoni : L' An- 
„ tic a Difciplina : La Storia Ecclefiafiica ; La Critica 1 ma una Critica fag- 
„ già , e moderata per formar giudizio de Fatti Storici , e de Litri. Og- 
gigiorno però tal Accademia fi t* difmefta , e non efifte . 

XXIV. Il Signor Prefidente del Commercio D. Franccfco Ventura nell’ 
anno 1748. aprì anch’egli in fua Cafa una dotta Accademia fotto la di- 
rezione di D. Giufeppe P afe ale Cirillo Cattedratico primario de Regj Studi.' 
in cui la fera vi li ragunavano i più fcelti Letterati di Napoli con Mon- 
jignor Galiano Cappellano Maggiore .• e trà elfi molti eruditi Cavalieri , 
Miniftri Togati , Religiofi , Preti , Avvocati , ed altri : tra quali ebbi 
ancor io l’onore di effervi annoverato . Recitandoli anche ivi per giro Le- 
zioni di materie differenti ad elezione de medefimi Accademici . Ma an- 
cor quella oggigiorno fi é difmefta . 

XXV. AH’ enunciate Accademie, che dal Re Alfonfo in poi fiorirono, 
c di prefente fi trovano nella Città di Napoli , conforme finora divifato 
abbiamo j molte altre de ne poftono qui aggiugnere , che dopo quella del 
Fontano furono iftituite in var; Luoghi del Regno , c di prefente vi fono. - 
ancorché non di quel grido , e pregio , che fono Hate , e fono. 1 ’ Acca- 
demie della Città di Napoli . Concioflìacofachc , ritirandoli in Napoli 
per lo più i Cervelli follcvati del Regno ; quivi , lontani dalle cure do- 
meniche , fanno campeggiare la fottigliczza del loro Ingegno . Laddove 
nelle Città Provinciali quei foli Perfonaggi vi fpiccano , che ivi cono- 
feono i proprj natali , e che all’ impieghi delle Cafe dediti non fono . 
Che però, ancorché quelle Accademie fian dotte, fian virtuofe ; non pof- 
fono fere quel rifatto , che fi vede nell’ Accademie Napoletane : in cui 
dalla muhiplicità fi feelgono i Suggctti di grido . Quando per l’oppofto 
ne Luoghi piccioli vi fi aggregano quei , che fi polfono , non quei che fi 
vogliono . Quali Accademie vengono epilogate da Giacinto Gimma ( a ) 
nella fua Italia Letterata nella maniera , che fiegue : 

. „ Agnone in Apruzzo Incolti , 

„ Amalfi Umili . 

,, Amantca Arrifcbiati . 

,, Aquila Aternina . 

,, Bari Incogniti , Pigri , Coraggiofi . 

,, Bitonto Infiammati . 

F f x Chie- 


(a) Giacinto Gimma Ital. Letter. cap. 37* 
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„ Chieti Tegea. 

„ Cofenza Cofcntini . 

„ Lecce Trasformati , S finofi . 

„ Montalto In culti . 

,, Rosario Naviganti , Spenficrati , o lncuriofi . 

„ Salerno Concordi , Rudi , Avvolti , Accordati , Irrequieti . 

,, T aranto Audaci . 

"XXVI. Riguardo però all’ Accademia Salernitana , che de Concordi fi 
dice ; é da avvertire , che il citato Giacinto Gimma (a) , in deferi verla, 
a Aeri fee : „ In Salerno fiorì l'Accademia , fondata da San Bonaventu- 
ra , e da San Tommafo d’ Aquino col titolo di Concordi coll’ Imprefad* 
„ una Sampogna in mezzo alti flefli due Santi col Mbtto : DISPARI- 
„ BUS JUNCTIS . Il che a mio giudizio debbafi intendere della Filo- 
fofia Tomiftica , e Scotica , che forfi vi fi legge; non già dell' Accade- 
mie , delle quali qui noi decorriamo . Peroche , lafciando il dubio , fe 
SanTommafo , c J. Bonaventura follerò flati mai , ed infieme nella Città 
di Salerno , ad ogetto di fondarvi quell' Accademia 5 egli è certilfimo , 
che S. Tommafo morì nell’anno 1174. come additammo nel Numero 
del Capitolo palmato .■ e nell’ ifteffo tempo morì San Bonaventura nel Con- 
cilio di Lione , come dicefi nella di lui Legenda il dì 14. Luglio ; Mi- 
gravit è vita fridie Idus Julii in Concilio Lugdunenfi : per dove anche fi era 
avviato San Tommafo , e finì di viveri nel Moniflero di FolTanova del 
noftro Ordine Ciftercienfc . Quando per 1’ oppofìo 1’ Accademie colli loro 
Nomi , e colle loro Imprefe particolari incominciarono da Gtoviano Bori- 
tane in poi , verfo la metà del Secolo XV. come .additofli più fovra nel 
Numero 8. Vale a dire due Secoli appretto , che cran morti San Tomma- 
fo , e San BonaVentura :■ e perciò non può quell’ Accademia vantare per 
fuoi Iflitutori quelli due enunciati Dottori di Santa Chiefa . 

XXVII. L’Accademia Cofentina nonperò merita qualche particolare ri- 
fleflìone fovra dell' altre del Regno ; per ettere Hata maifempre un Semi- 
nario di Uomini eruditi , i quali hanno illuilrata la Repubblica Lettera- 
ria con diverfe loro Compofizioni .. Dicendo Giacinto Gimma ( b ) della 
medefima : „ L' Accademia Cofentina fu dell’ antiche Italiane : e dicono 
„ Arrigo Bacco , e Gior Pietro RofG nella Defcrizione del Regno di Na- 
,, poli , flampata nel 1(19. che fioriva la flefsa Accademia d’Uomini 
,, illuftri in Lettere . De quali furono a tempi loro Rerardino Telefio , 

Sertorio Quattromani .* Gio. - Paolo d’ Aquino , Giulio Cavalcanti , e 
,, Fabrizio Cicala , gran Filofofi , Gio: Antonio Ardomo , Cofimo Mo- 
„ rcllo Poeti celebri : tutti Nobili della flefsa Città di Cofcnza , ed al» 
„ tri ancora . Fabrizio della Valle Autore di molti Libri , e molto ftu- 
,, diofo di Dante , fa della medefima Accademia , come fi ha dalla Bi* 
,, blioteca Napoletana del Toppi . Il Telefino fu de primi , che la Filo- 
„ fofia d’ Ariflotile impugnarono ; introducendo quella libertà di filofofa- 

(a) Giacinto Gimma Italia Letterata pag. 469. 

(b) Lo flefiso loc, cit. pag. 478. 
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» re , la quale poi] ha fatto fcuoprìre tante novità nelle cofc Haturali 
» ÌTf> 


CAPITOLO QJI ARTO. 


\ 

Delle varie Biblioteche del Reame 
di Napoli , 

T. O Otto nome di Biblioteche non intendo io qui dilcorrere di que* 
i 3 Libri , ne* quali i Scrittori del Regno fi regiftrano ; ficcomc fo- 
no le Biblioteche di Gianantonio Dario , di Bartolomeo Chioccargli , di Ni- 
colò Toppi , di Lionardo ìikodtmo , e di altri , delle quali ndl’efordio del 
Libro tegnente ne faremo parola , in occafione , che li defcriveranno tut- 
ti i Letterati del noftro Regno ; ma pretendo comprendere fiotto tal voca- 
bolo quelle Librerie , nelle quali una quantità proporzionata di Libri fi 
rattrovano , mercè di cui i Studiofi delle belle Lettere a comporre anch’ 
elfi nuove Opere fi accingono . Dicendo di quefte Lodovico Antonio Mura- 
tori (a) : ,, Fa meftieri per lo buon gufto negli Studj , l’aver copia di 
„ ricche Biblioteche , e di Libri buoni , tanto antichi , quanto moderni. 
„ Molti , e di ottimi Edizione ne richiede ogni Profcffion letteraria : 
„ molriflìmi e ftampati , e manoferitti 1 ’ Erudizione . Laonde , ficcome 
„ fon ben felici coloro , che godono ricche Librerie , c Codici antichi , 
„ e Medaglie , ed altre firn ili reliquie dell’ Antichità ; così è troppo evi- 
„ dente , che il buon gufto ragionevolmente s’affligge , qualora li man- 
,, cano quelli necefsar j foccorfi . E ciò con ponderata ragione : peroche do- 
vendofi ricavar da Libri le Notizie iftoriche de Secoli trafandati , c foft- 
darfi le Rifleflioni fpeculative fovra quei Autori , che con piè generofo 
ci ruppero la prima volta il giaccio ; dove i Libri mancano , ogni sfor- 
zo nello Studio vanamente s’ intraprende . E perciò il Re Alfonjo era fo- 
lito prefso il Colleauccio ( b ) di dire , che egli migliori Configlieri non avea t 
che i morti : intendendo de Libri . Peroche quelli fenza paura , 0 vergogna , 
0 grazia , 0 alcun rispetto quello , che avea da fare li dimoflravano . Effendo 
celebri gli epiteti , che Luca di Penna (c) al Libro diede collo feri vere : ,, Lìber 
„ eft lumen cordis , Se. fpeculum corporis , virtutum repercorium , vitio- 
,, rum confuforium , corona Prudenrum , diadema Sapicntum , honorifi- 
„ centia Dodorum , clarificentia Rcdorum , 1 comcs rtineris , domefticus 
„ fidelis , focius colloquentis , vas plenum fapienti* , via reda elo- 
„ quentise , hortus plenus frudibus , pratum fluens floribus , mare fine 
,, fludibus , principium intelligenti* , fundamentum memori* 4 hoftis 
„ oblivionis, amicus recordationìs . Vocatus properat , juTsufque fieli inac, 

„ roga- 

( a ) Lodovico Antonio Muratori Rifleflioni fopra il buon gufto delle 
Scienze part. 1. cap. 2. 

(b) Pandoifo Collenuccio lib. 6. Hiftor. Neapol. pag. 204. 

(c) Luca de Peana in Rubrica de Navicuiariis , lai Naucleriis, 
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,, rogatus advcnit , fidelitcr obcdiens . Contra fortunas vr&or , atqueve* 
” r ustui doflor , hortus conclufus , & fons fignatus, puteus aquae viva;, 
” «aradifus abfquc ruina : aedificans te gnarum , fi rcperit ignarum . Nun- 
’’ quain fentit faftidium ^ etiamfi graves eum nimium . Arcana rcvelans, 
’’ & obfcura <luri$cahx . 

II. Quindi gli Antichi molto Studio ponevano in ragunar Libri . A- 

vendo Tolomeo Re di Egitto uniti nella fua Biblioteca fettantamila 
Volumi , che poi Cefare il Dittatore diede alle fiamme quando aflediò 
Aleflandria . Di Tiranniotie dice lo Sv'ida , che clarum Roma factum , & 
divitem , Libro s amplius 30000. compara^ t . Quando Siila la Città di Ate- 
ne efpugnd tutti i Libri, che vi fi ritrovarono , e particolarmente la Libre- 
ria che Ariftotile avca lafciata a Teofrajio , fece in Roma tfràfportafrc , 
collocandoli in una fingolar Biblioteca . La Libreria di Lucullo , che fi- 
milmente fi vide in Roma dopo aver egli il Regno rii Ponto fottoirtefTo; 
anche fu celebre in quella Città . Avendo Antonio ragunate trcccntomila 
Pergamene nella fua biblioteca . Gordiano Imperadorc feflantaduemila Li- 
bri nella fua Libreria contava ; ed altri poco più , poco meno , co- 
me Giulio Cefare , come Augujlo , come Pompeo , come Tiberio , T rajano , Vt- 
fpafiano , e limili • ; 

III. Egli è ben vero però, che quelli , e fomiglievoli Perfonaggi per 
vanità , e pompa più tolto , che per defiderio , ed amore delle Lettere 
quelle Libri ragunavano , come Seneca (a) riflette . Imperciocché eflen- 
dofi diltefe le Scienze de Secoli primieri nello Studio della Filofofia per 
lo piu , ed in quello della Poesia , con poche cofe intorno alla Storia; 
quella mul.tiplicità di Libri ( tutti fcritti a penna , per non cflervi fiata 
allora la Stampa) per avanzo di tarme, c profitto di Librarie più tollo 
fervi vano, che per poterfi leggere da chi che fia . Maggiormcnteche , eflendo 
flato fcarfo il novero de’ Filofofi , e de Poeti in quei tempi ; da Filofo- 
fallri , o Poetaftri più delle volte quelli Libri fi componevano •• i quali 
di parole fidamente, c di frafeherie li riempivano . E perciò volendo Au- 
guro Imperadorc far a tuo tempo lo fpoglio de Libri sagri , che in gran 
copia per Roma correvano ; più di duemila ne diede alle fiamme come 
inutili , e fupcrfiui , al dire di Svetonio ( b ) . Avendo anche i Librari 

data 

(a) Seneca Iib. de Tranquillitatc Animi cap. 9. Qui mihi innumera- 
bilet Libro ! , iy Bibliotbecat , quorum Dominus vix tota vita fua Indierà per- 
legit ? Onerai difeentem turba , non infiruit : multoque fatine tft , te pancia 
Autoribus tradare , quàm errare per multos . Quadragmta millia Librorum 
Alexandria arferunt . Pulcberrimum regia opulentia monumentum aline lauda- 
vii . Sicut Ltviuj : qui tlegantia R egum curaque egregium id opus , ait , 
fuij Je . Noti fuit elegar.tia opus illud , aut cura , fed fuit lunaria : immà 
ne Jiudiofa quidem : quoniam non in Studium , fed in fpedaculum compara- 
verant . Sicut plerifque ignaris etiam fervilium literarum Libri , non Studio- 
rum inflrumenta , fed carationum ornamenta funt . Paretur itaque Librorum 
quantum fatis fit ; nibil in apparatum. 

(b) Svetonio in Auguflum cap. 34. Pofiquam Pontificatum Maximum , 

quem 
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data in ciò la mano . Conciolfiacofache non effendovi flato iti quei tem- 
pi l’ufo della Stampa , e fcrivendofi a penna tutti i Libri ; li medélìmi 
volentieri lì falfilicavano : facendo ufcirc tutto nome di rinomati Filofofi 
molti Libercoli , che da perfone ignoranti faceano comporre , ed a gran 

E nzo poi a* Monarchi vendeano , che fenza guardare a danaro quelli Li- 
cercavano : ficcome Ammonio (a) riguardo all’ Opere di Ariflotele raf- 
ferma ; e Galeno (b ) rifpetto a quelle di lppocrate Io dice . Con avere 
praticata in apprefl'o la medeiìma indù Uria gli Eretici : pubblicando Libri 
ripieni dì proprj Errori fotto nome di qualche Santo Padre , per ingannar 
la Gente popolare , e femplice , giullache di Diofcoro rifpetto all’ Opere 
di Apollinare Erefiarca nel Concilio di Calcedonia io fcrivea Marziano Im- 
peradore ( c ) a quei di Aleifandria . 

IV. La falfificazione poi de veri Libri anche ptefe piede appresto gli 
Antichi ; Con commetterli in trd maniere l’adulterazione , ed interpola- 
zione de Codici predetti : o per Diminuzione , togliendone quelle cofe, 
chej al proprio fenfo non conduceano : o per Addizione , alcune cofe fog- 
giungendovi , che il diloro difegno fomentavano : o per la Trafmutaziona, 
una voce, o parola per un altra feri vendo , giuftache Orfane ( d ) di C elfo 
raffermava, c Galeno (e) dell’ Opere fue lo dicca . E ciò per rarj-capi, 
e motivi: come anche alia lunga lo rapporta il noftro dotto Cattedratico 
de Scudj Napoletani Don Antonio Genovèfe (/) ne fuoi Elementi dell’ Arte 
Logico-Critica . 

V. E 




quem nunquam vivo Lepido’ auferrt fufiinuit , mortuo Jemum fufeepit ; quic- 
quid Fatidicorum Librorum graci la t inique generi / , nulli r , vii parum idonei t 
Autori bus vulgò ferebantur ; SOPHA DUOMI LLlA, CONTRACT A VNDlgJE, 
CREMAVI ! , <rr folum retinuit Sibjllinos . 

(a) Ammonio in Cathegoriis Ariffotelis : A)unt , Ptoltmaum Tbila- 
iclphum magno fiudio flagrale babendi fcripta Arinoteli/ ut {y catena \ ly 
pecunia! dedijje afferentibus ad fe Libros Pbilofopbi . Unde quidam , ditefeere 
cupientes ; infcriptos Libros Pbilofopbi nomine attitularunt . 

(bj Galeno Comment. i. in Hippocratem tex. 41. de Natura hòmi- 
nis Tom. 111 . pig. 117, Antequam enim Reges , qui erant Alexandria , fan 
Pergami , de poffejfiont vtterum Librorum contenderent ; non dum ullum fai - 
fum infcribebant Opus : fed poftquam pramium accipere capiffent qui antiqua 
alicujur bominis fcripta ìis afferebant : fic demum multa , falsò ir.fcnbtntes f 
apportabant . 

( c ) Epiftola Marciani Imperatori! ad Alexandrinos : Libros Apollinarit 
non dubitarunt plebi difpergere , vocabutis SanBorum Patrum attitulantes : qua- . 
tenus ad plenum fimplìcium mente s fua falfitare deciperent . 

( d ) Origene epift. ad Alexandrinos : Accipiens Codicem qua voluit 
ADDI Dir , (y qua noluit ABSTUL1T ; iy quod ei vi fum e fi VER.MU- 
TAVIT . 

(c) Galeno de Operibus fuis : Libros mfos multi multifariam laferunt: 
tìkm DIMINUENDO , tùm ADDENDO, tùm IMMUTANDO . 

(f) Antonio Genovefe lib. 4. cap .6. & 7. 
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V. E riguardo all' Interpolazione , che per V Addizione alle Opere de- 
gli Antichi faceafi ; è quivi da notare , che molte erano le Caute , che 
in ciò contribuivano, e che da Critici in ifcuoprirne l’origine fi adegna- 
no. La prima caufa proveniva dall’avarizia de Librari : i quali , attenden- 
do all’ incetto , che tacevan molti de Libri antichi nelle loro botteghe ; 
non folo ne lacevan comporre parecchi Cotto nome altrui ; ma in alcuni di 
certo Autore vi faccvan tare le Note : acciò chi non l'avca in quella 
guifa ; da citi a caro prezzo come più voluminofi li comprafle . La fe- 
conda cagione da Copiili ignoranti origine avea : i quali , trovando alle 
volte la fpiega del Tello nella margine de Libri , e credendola porzione 
del medefimo Tetto ; in copiando 1 ’ Opera intiera , l’ inferivano in erta. 
La terza dalla malizia degli Eretici fi occafionava t i quali , in confide- 
rando , che alcune parole di Scrittura , di Concilj , e di Santi Padri 
averebber fatto giuoco in confermare i loro falli Dommi ; in trascrivere 
quell’ Opere , a bello ttudio ve le framifehiavano . 

VI. L' Interpolazioni , che per via di Sminuimento fi faceano? l’igno- 
ranza de Copirti per prima cauia aveano : i quali, traferivendo con tutta 
follccicudine i Libri , più delle volte le parole intiere tralasciavano , Senza 
prenderli indi la cura di riscontrare quelle Copie cogli Originali, ficcome 
ad uno di quelli Ammanuenfi raccordava Sane' Ireneo pretto di Eufebio (a). 
La feconda caufa aggiudica vali agli Eretici, propentì in levare da sagri 
Libri quelle parole , che alle di loro Sentenze eran contrarie , giullache 
Socrate ( b ) riguardo a N.eftorio l’afferma . L’ Inchioftro di mala condi- 
zione aggiungeva la terza caufa , che colla lunghezza dei tempo Scoloriva 
in modo le Pergamene; che i Copi Ili non intendendone ilfenfo, con tutta 
franchezza le tralasciavano di trafcriverlc ,pcr non impazzare intorno alle me- 
defime . Così pure la poco cura , con cui fi tenevano i Libri , anche era caufa, 
che quelli vcnifl'ero contili dalle tarme , c fi rendettero pieni di lagune 
in più luoghi , ficcome de Libri di Arifiotile , c di Tiofrajto , rapporta 
Strabono (f) : che per tema di non andare in mano de Re di Pergamo, 

quan- 


( a ) Eufebio lib. j. Hittor. cap. io. Adjuro te , qui tranfcripferi t butte 
Librarti , per Dominarti nojirum Jefum Cbrijium , {y per ejus Adventam , in 
quo judicaturtu eft vivot , iy> mortuot ; ut conferai quod tranfcripferu , ign 
dìligentcr emende] ad exemplar , ex quo tranfcripfifti . 

( b ) Socrate lib. 7. Hittor. cap. >2. Ignoravi /, inCatbolica Joannit Epi- 
fita ita fcriptum effe in antiquis exemplaribuj •• Omnis Spiritus qui Jefum 
folyit , non eli ex Deo . Hanc enim fententiam a vetuftis exemplaribuj fu- 
ftulerunt /», qui ab Hominis difpenfatione Divinitatem feparare fiudent . Quarta - 
obrem £y prifei Interprete t idipfum obfervarunt : futjfe nimirum quojdam , 
qui tane Epijlolam depravarint , Hominem a Deo feparare capiente] ^ 

(c) Strabone lib. 1 5. Hif Libro/ , Sceptin tramlatos , oojterij fui 1 reli- 
quie indotti! homir.ibu] : qui incunofe pofitoi fub clavibut habuerunt . Curri 
vero intellexijjent Studium Attahcorum Kegum , quibuj Scepti parebant , cort- 
quirentium Librot ad ijiituendam Vergami Bibliotbecam ; fub terra fuor in 
foffa quadam occultaverunt . Hurnore vero , iy blattìt vinato/ , ferì tandem , 

qui 


Tomo iv. parte if. *rr 

quando facevano la di loro famofa Libreria; furono da parenti di c odo- 
ro nafcofi in una folfa , in cui molto patirono . 

VII. E riguardo all’ Interpolazione per kt Trafmutazione delle Voci, 
e Parole ; oltre alla malizia degli Eretici , che da ciò molto vantaggio 
riportavano ; da tre Caufe veniva il tutto occafionato , dalli Libri Origi- 
nali , dalli Dettanti , e dalli Scrivani . Si occalionava da Libri Originali 
otidlla trafmutazione ; in quantoche i di loro Autori colle abbreviature 
più delle volte fcriveano , come DrmuJ prò Demetrim ; o pure ’Pbilus prò 
Pbtlofopbus , e cofe fomiglicvoli , che il dotto Bernardo di Monfauctn rac- 
coglie nel Libro quarto Palaeogropki* Gracat , che nell’anno 1708. diede 
alla luce . Laonde gli Ammanuenfi , ed « Coprili , non intendendo que- 
lle abbreviature; foventi un Nome per un altro fcriveano , ficcorae nell' 
Opera Greca De Comparatione Menantri , (y, Pbilemonit il di lei Autore 
Pbil. in vece di Pbilemonern fcrivea .• onde molti andarono errati nell’ in- 
telligenza di tal parola , come il R utgerio (a) avvertifee . Tanto più, 
che anticamente lenza Punti , fenza Virgole , e fenza Accenti fi fcrivea, 
al dire di Giovanni Morino (b). Con avere San Girolamo (c) incomincia- 
to a praticarle nella Traslazione del Vecchio Teftamento, come egli me- 
defimo l’ afferma . E perciò dalla confufione di quelle eofe , volentieri 
nel copiare , una parola per un altra fi mutava. 

Vili. Per parte poi de Dettanti quelli difetti femprepiù fi accrescano. 
Perochc , non eflendovi flato allora il benefìzio della Stampa per molti- 
plicare a’ Studiofi i Libri ; uno dalla Cattedra leggea , e molti fcrivea- 
no all’ intorno . E perche il Dettante più delle volte con follecitudine 
prounziava , fenza badare al fenfo della Scrittura , perche fenza Punti , 
e fenza Virgole ; perciò una parola per un altra folca proferire : c gli 
Tom. IV- P. IV. G g Am- 


qui ex e a erant Stirpe , Arijìotelis Tbeopbraftique Librot Apollìconti Te)o ma- 
gna pecunia vendiderunt . Erai autem Apellicon potius Librorum fiudiofui , 
quarti Pbtlofopbia . ìtaque crajarum particularum qu areni ìrfiauraticnem ; in 
novos Libro t tranfiulit hxetnplaria , lacunat non rePè impleni ,• eitdttque 
Libro s mendorum pltnoi . 

(a) Rutgerio Variar. Lcftion. lib. q. cap. ìs. Horum nominum confu. 
fio inde videtur orla , quoti Autori s ntmen primis tantummodt Uteri a defigna - 
tum erae , hoc modo : Phil. Un de bajttans Libraxius , rune Philemon nunc 
Pbilijtion , nunc Philetas/rnr : quod apud Stobtum pene perpetuum e fi . 

(b^ Gio: Morino Exercit. 17. De Hebrsci , Grxciqne Textus fincc- 
xitate : Antiquos , tètro Gracoi , quèm Latina , continua Literarum ferie 
fcripfiffeC) ■ nullis fupcr , aut inter verba difiìnPtonibui , aut accentibui ad- 
fcriptii ; eiufmodi adirne vifuntur tnul/i Codices cum Graci tum Latini . Ma- 
gna pari' Librorum , qui ante centum fupra nulle annoi fcripti fuperfunt ; efi 
ifiiufinodi . 

(c) San Girolamo praefac. in Ezechielem : Leghe ly bunc puntò Tranj- 
laiionem nofiram , quam per COLA fcripfimui GOMMATA : aquia mani - 
fefiiorem legentibui fenfum tribuit . rj 
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Ammanuepfi , giuda la di lui dettatura , le fcrivcano ne loro Volumi . 
Laonde di ciò fi dolea Sant' Agofi ino ( a ) , perche i lenii diveniva^ dubj, 
c non fi poteano intendere . 

IX. Per ultimo i Copifii , e gli Ammanuenfi moltiplicavano i citati di- 
fetti : i quali , poco vertati nell' Ortografia , e nell’ arte di comporre , 
ferivevano molte volte una parola per un altra : badando a copiare con 
follccitudinc molti Libri , non già a fcriverli bene : fpczialmcutc che 
cran Monaci per lo più i Compofitori di quelli Volumi : i quali ancorché 
poco pratici , pure per l’ impiego determinato de loro Efercizj manuali , 
li mettevano a copiare gli altrui Volumi , ficcomc San Girolamo ( b ) l’in- 
finovava a Ripario in una fua Pillola ; ed il Venerabil Pietro (e) de 
Padri Ccrtofim l'affermava . Non avendo elfi voluto di vantaggio emen- 
dare r.c prc.prj Libri ciò , ‘che fi couofccva tal volta effere errore ; per 
non apparire le caffature ne di loro Volumi , e fe li fiminuiffe il prezzo 
nel venderli , come o/ferva Marcantonio Mureto ( d ) . E perciò il lodato 
San Girolamo ( e ) fi meravigliava di coloro , che per avere i Libri politi, 
non dì curavano averli così /corretti . E per quello r volendo Marziale (f) 
lcufare una volta alcuni Errori , che fi vedeano nelle Opere fuc \ ne ri- 
fufe a' Copili i la colpa , col dire : 

Si quìi videbuntur Cartis tibi leder in ifiss 
Sive obfcura ninni , five latina parum ; 

Hon incus e fi crror : nocuit Libratiti illis , 

Dum 


(a) Sant’ Agoflino lib. 3. Do&r. Chrid. cap. z. Cum verba propria 
ambiguam faciant Scripturam* ; providendum efi , nè malè diflinxenmus , 
vel pronunciaverimus ... . . Qua autem de ambigui s diflinHionibus di- 

ximus j eadem {y obfcrvanda in ambiguis pronunciai ionibus . Nàm ly ipfioe 
nifi nimia lecloris vitentur incuria , aut regulis fidei corrigantur , aut pre- 
ceder, tu , vel fiubfiequentis cennexione fiennonis , aut fi neutrum eorum adbi- 
beantur ad corredionem ; nibilominus dubia remanebunt . 

( b) San Girolamo epifi- 46. Scribantur libri , ut manuj operetur ci- 
barti , iy animus lecìione fiatar (tur . 

(c) Venerabil Pietro de Miraculis lib. 2. cap. 1S. Singulares Celiai 
inhabitant , ubi filentio , crationi , jy operi manuum , maxime in irfic ri ben- 
di s Libris ^ irrequieti exifiunt . 

(d) Marcantonio Mureto Variar. Ledlion. lib. j. cap. 9. Solebant ho- 
mines imperiti , qui avorum , vel proavorum nefirorum temporibus vté'um 
fibi in Jcficribendis Libris queritabant , que perperatn fieri pfic rane non dole- 
re : nè Libros fiuos multis lituris deformate s minus vendibile s redderent \ 
iterutuque totas paginas deficrrbere cogerentur e fied iis , ut crani ; orni Jfiu ; 
c.ttera piofequi . At ea rss innumerabilern errorum copiata in omne fcriprura- 
rum genus fi.vexit . 

(e) San Girolamo prafar. in Job : Tanta efi vrtufiatis corfiuctudo , ut 

ttiam coufejfa plerifique vitia placcar, t : dum magie pulebros , quarti emenda- 
to s C< dicet m babere volunt 1 . , 

(fi; Marziale lib. a. epigram. 8. •. ■ . 
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Dùm proptrat Verfus annumerare tibi . 

Quod fi non illum , fed me peccajfe putabis ; 

Tutte ego te credam cordi s babere nibil . 

X. Da queffe , e fomiglievoii fefagure però , alle quali per manca- 
mento di Stampa fliedero fottopolìe l’ Opere degli antichi Scrittori ne' Se- 
coli primieri ; li veggono efenti i Secoli della noflra bada etade , per il 
benefizio della Tipografia : mercé di cui , dicendo a migliaja , ed a cen- 
tina/a i Volumi , ed i Libri alla luce ; fi toglie ogni occafionc agli Ere- 
tici di adulterarli , ogni motivo a’ Librari di accrefccrli , ed ogni caula 
agli Ammanuenfi di fminuirli , o trasformarli . Che febbene per le cavi- * 
fc fovradette fieno a noi pervenuti gli Originali degli Antichi fcorrctti , 

e depravati ; pure la diligenza indefefla de moderni Critici , e fpezial- 
mente de Padri Benedettini della Congregazione di San Mauro quello 
vantaggio arreca aila Repubblica Letteraria de nollri giorni , che tutte 
!’ Opere antiche da fomiglievoii errori fpurp,ate affatto fi veggono . Te- 
rochc , fcorrendo elfi tutte le Librerie primarie di Europa , ed olTervan- 
do con attenta oculatezza i Manofcritti , che ivi fi confervano, trafcri- 
vendoli ancora con- ogni efattezza ; indi con {opra fina Critica quelli 6ri- 
ginali tra di loro confrontano : e dillingnendo Je Opere certe dalie du- 
bie , le genuine dalle fpurie , come altresì con dotte Note illullrandole ; 
fembra , che purga n l’oro dalla fua teoria , ed efibilcono ad Uomini 
di buon gufto i Libri di tutta ifquifitezza , e perfezione , come in parte 
l’additammo nel Libro 6. di quello Tomo IV. al Marnerò 18. del Capo 
6. nel difeorrere della detta Congregazione di San Mauro . 

XI. Il benefizio maggiore nonperò , che la Stampa ha apportato alla 
Repubblica Letteraria de nollri giorni ; quello fi è , che ella , confegran- 
do all’ eternità le Opere tutte degli antichi Scrittori , lenza tema di po- 
terli perdere in avvenire , o di eflere più adulterate ; le moltiplica in 
tanta copia , che dove nc Secoli trafandati con molti lìenti , c fpefe 
potea averfi un Libro , perche bifognava copiare il tutto a penna ; adefi. 
fo non trovali Ca-valiere , non vi è Miniftro , non vi d Avvocato, non 
vi è amante delle Lettere , che non ne fia in Napoli , nel Regno , in 
Roma , in Parigi , per ogni dove ballantemente provveduto . Con efiere 
in varj Luoghi d’ Italia , e di Europa Librerie sì magnifiche ; che in nu- 
mero di Volumi di gran lunga fi lafciano in dietro le Biblioteche di Ari- 
fittile , di Teofrafio , di Tolomeo , di Lucullo , e di tanti altri , rapportati 
più fovra nel Numero s. Con quella differenza di più , che i Libri di 
quelle antiche Biblioteche erano pieni di errori , e di materie inutili , 
come finora notato abbiamo ; quando i nollri di oggidì fono tutti emen- 
dati , e ricolmi di falutcvoli dottrine . Con clferfi perciò accrcfciuta mi- 
rabilmente la Letteratura a nollri giorni. ; quando anticamente poteanfi a 
dito moli rare i ProfelTori delle Lettere: non effondo flati moki gli aman- 
ti delle'medefime per la penuria de Libri , a cui fi foggiaceva . 

XII. Egli é ben vero però , che l’ufo della Stampa ha anche arre- 
cato del danno alla Repubblica delle Lettere : a caufache , per la facil- 
tà ,*.chc fi rincontra- nei dare con poca fpefa un. Li-bro «Ha luce ; molti 
col defiderio di tramandare a’ pofieri la ‘loro memoria per mezzo della 
Stampa ; fi danno a comporre Libercoli così ridcvoli , e pieni di frot- 
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tote . che a gran (lento , e con fovraflomaeo fi pollo n leggete ne! folo 
frontefpizio da perfone veliate nel buon gufio delle .Lettere . Reftando 
gravata altresì la Repubblica Letteraria della fpcfa , a 'cui li bifogna fog- 
gia cere per far compra di quelli Libri , e metterli in frontefpizio delle 
Librerie , come avana: di tarme , per foddi.stare al gènio di quei fciolot- 
ti , che appagandoli di fomiglievoli frafcherie , vi vanno perduti appref- 
fo , per oifervarli : confumando il tempo in leggere quelle cofe ridicele. 

XIII. Se poi bramalTc taluno fa pere , chi folle flato l 'Inventore dell* 
Stampa ? diciamo , che fovr.t di ciò variano tra elfi gli Autori . Alcuni 
con Filippo Beroaldo (a) aflèrifeono , che ella fu inventata l'anno 1443. 
in Germania , e propriamente in Magonza da Gioì, Guttembergo . Altri 
con Angelo Rocca (b) la dicono inventata nella Cina , prioria cella Ve- 
nuta di Crìflo ( ma chi pot da colà Labbia portata in Europa ; non lo 
dicono ) . LJ altri con Arrigo Sfondano ( c ) la vogliono nell’ Indie ritro- 

1 vata . 


( a ) Filippo Beroaldo de Inventoribus Literarum cap. 7. Joanttes Gu- 
tembergus , natione Tbeutonicui , Eque fi ri vir dipanate , ( ut ab ejus conter- 
ranei! accepi ) prinlui omnium in Civitate Germania/ , quarti Maguntiam vo- 
cant ; batte imprime ridar um Literarum Artem exeogitavit , primùmque ibi 
exereeri cttpit .... Non magari induflria reperta ab eodem ( ut ft- 
runt ) Autore novo Atra menti genere , quo nunc Impreffores tantum utuntur . 
Ideo dicere valet . 

0 Germania munerit reperti , 

Quo nibil utilius dedit Vetvfias -, 

Librot fcriberq , qua) docet premendo .. 

(b) Angelo Rocca in Append. ad Biblioth. Vatican. Quamvis autem 
imprefforia bugni generis Ars in Europa anno a parta Virginis 1441. fuerit 
Htventa , ut multi fcribunt , eam tamen in MAGNO SIN A RUM REGNO an- 
te annoi pitti minùs bis mille in ufu fuiffe , atque nunc effe , accepi a Mi- 
rimele Roger io Neapoittano Societatis Jefii : qui cum undecim annoi ad C/sri- 
ftianam F idem propagandata eo in Regno vitarn duxerit ; nunc Romam ab 
ejus Regni incolis miffus , aJt e fe legiffe Librai , verbi s , £y caraderibuf 
Sinaicis impreffos ■ ante Salvatori s noftri Adventum annoi circiter quadrin- 
gentot . 

(c) Arrigo Spondano ad annum 1427. Anno 1417. Ars Tspographic* 

exeogitatur in Urbe Argentfnenfi a Jeanne Gutttmbergio a rafie c . £andem po- 
flea auxit Joannts Mentel , ibidem Argentina : Sixtus Rufinger item Ar- 
gentinas traduxit Neapolim in Italiam , (y Uldericut Han Romam , ut 
dicunt Ìfimpbelingui , (y Fulgofius . At Platina , iy> alii tale inventum re- 
j'eeunt ad Joannem Faufiinum Maguntinum fub anno 1442. Paulus vero Jo- 
vius a CARAlNIS , INDIa&.POPULlS ptr Scbstas , <Jy Mofcas 1 66. ad 
noi pervenifft , fcribit . . Geneb'ardur addit , (y< TEM 1 ST ANEOS , quorum 
Vrbem , pattuiti memoria , Caftsllani in NORUM ORBEM occuparunt . Qtti 
vero di Rebus Siutnfibus fcripferur.t , ufquc adeoveterem effe APUD Sl’SftE~b(. 
SES HANC ARTEM , nultitm vt*jtuer eoi extet origini 1 ejus monunic ri- 
sulti. N* 
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vara . Qualunque però fi a (lato P Inventore della medefima ; egli é cer- 
ti Ili mo ,'Che appena ufeita in Germania , il Re Ferdinand» di Aragona la 
ft palTarc in Napoli : ficcome Gianantonio Summontc ( a ) P afferma col 
dire : Nei medefimo tempo e' introduce in Napoli l' Arte di Stampare Libri , 
condotta da Arnaldo Bruf celie Fiamingo , come nota il Fa faro : il quale ot- 
tenne dal Re alcune francbizie . S’accrebbe poi queft' Arte nella venuta di 
Carlo Vili. Re di Francia per alcuni Maeftri Frameft , che quivi fi conduf- 
fero « in tanto che da tempo in tempo fi è andato raffinando , ed ampliando . 
Poi , ritrovandefi l' Imperadore Carlo V. in Napoli l' anno 1336. ad iftanza 
di Agofiino N i/o di Seffa , eccellcntijfimo Filòfof» , Medico , ed Aftrologo con- 
cede all' iftejj'a Arte privilegi , e francbizie grandi : facendoli tfente di qual- 
fivoglia Gabella , e pagamento della <arta bianca , che ferve per la Stampa 
de Libri , e figure fiampate . 

Altri dicono , che queft’ Arte fu portata in Napoli da Sifto R iaffenger d’ 
Argentina nell'anno 1471. come fono Tommafo Bozio nel libro a*, de Signis 
Eccidi ac Dei eap. j. figno 93. e Prò Angelo Rocca , Vefcovo di Tagafto nel- 
la fua Biblioteca Vaticana nei Capitolo de Typograficae Artis Inventione . 
Elfendofi anche in apprelfo quell’ Arte della Stampa nell’ Aquila , in 
Lecce , in Cofenza , in Bari , in Trani , in Benevento , e non sò in 
qual altro Luogo del nollro Regno introdotta . 

XIV. Da quelle lunghe ptemeffe (peraltro neceffarie perla piena con- 
tezza delle Biblioteche , di cui qui favelliamo ) intorno all’antiche Li- 
brerie proprietà de Libri antichi , ed invenzione della Stampa , alle 
Biblioteche della Città di Napoli , e del nollro Regno il ritorno ora fa- 
cendo ; al proposto diciamo , che quando anticamente fiori nella Magna 
Grecia la Scuola di Pitagora , e dalla medeimia uscirono Uomini per 
Papere , c per Lettere cofpicui , ficcorpe nel jCapo a. del Libro feguente 
diflimpegnaremo \ non d fattibile , che quivi non vi fieno fiate delle Li- 
brerie , nelle quali fi confervavano le Opere .di quei dotti Perfonaggi . 
Con. eilervene fiate eziandio in Napoli, in cui li Stud} , piucche altrove 
poco appreiTo fi confervaron® , come bafiantemente fi dille nel Capitolo 
peimo . Ancorché poi col paffaggio di canti Barbari in quelle Provincie 
nofirali , Vandali , Goti , Longobardi , Saracini , ed akri fe nc folle 
foenta affatto la memoria . Soltanto i Padri Beuedittini di Montecafino, 
dopo efferfi alquanto tranquillato il turbine delle Barbariche invafioni , 
Cercarono radunare quei pochi Libri , che in quella fcarfezza di tempo fi 
poterono avere , come dicemmo nel Numera io. del Capitolo !. Avendo 
. altresì quei buoni Religiofi compofte varie Croniche , fpezialmente Ir- 
ebemberto , Paolo Diacono , Lione Oftienfe , Pietro Diacono , e molti altri , 
colle quali al portlbilc ci illufirarono le cole dulie , ed ofeure di- .quei 
Secoli barbari riguardo al nollro Regno . Confervando pure nel loro Archivio 
Scritture , Smuntoti , ed altri Manolcritti antichi , che fervono di mol- 
ta lume per AaStoria del nollro «Regno . Ucbe pure fi fece da Padri Be- 
nedettini delTa*lSanti(Iima Trinità della Cava : col tenere nel loro Are hi- 
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(a) Gianantonio Summonte Tom. III. pag. 48!. 
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vio ben confervati molti Codici manoscritti , ed altre Scritture antiche • 
fra le quali il Codice in carattere Gotico delle Leggi de Longobardi ; Sic- 
come ragguagliortì nel Libro i $. di quello Tomo IV. al Numero 68. del 
Capo 2. defcrivendo le Leggi de Longobardi . Eflcndofì fatto lo ftcrto 
da Monaci Benedettini dell’antico Monilfero did<r»/<» Sofia in. Benevento; 
donde poi Papa Benedetto XIII. allora che fu Arcivescovo di Benevento 
in buona parte formò tanto V Archivio di quell’ Arcivefcovado , quanto 
la Biblioteca del di lui Capitolo ( dando titolo di Biblioteca al Riporto 
delle Scritture , e di Bibliotecario ad una Dignità del meJelimo Capitolo, 
che ne tiene la cura ) : con spendervi , più migliaia per renderne per- 
fetto il lavoro . E (Tendo colà Scritture antiche fin da tempi de Longo- 
bardi , tutte ben ripofte , e meglio regirtrate . In guifataleche , querti tre 
enunciati Arcbiv) , di Montecafino , della Cava , e di Benevento fono i 
migliori di quanti fc ne rattrovano in tutto il Regno . 

XV. Venuti poi i Monarchi nel Regno ; tra erti il Re Alfonfo l. fu il 
maggiore in far raccolta di Libri ( c crederei, che il Re Ruberto , cotan- 
to amante delle Lettere , facefTc la fteflo , ancorché non le n’ abbia do- 
cumento valevole - ) , al dire' di Bartolomeo Caffaneo (a ) . 11 che pure fi 
fece dal Re Alfonfo II. di lui nipote , al foggiugnere del Portano {b). E 
perciò Antonio Galateo nell’ Epicedio , che in tempo di fua morte fece a 
coftui ; tra il molto li dille : Bibliothecat ex omni genere Librorum compa- 
rafi: , quale: nec Ptolomatot habuijfe credi Jenni . Con edere Ilari tra que- 
lli Libri molti di Lingua Greca , che Mannello Crifolora , 1’ Argiropolo , il 
Pieolente ; Cofiantino Lafcari , il Trapczunzio , il Gaza , ed altri , fuggiti 
da Cofiantinopoli , all' entrarvi i Turchi , Seco in Napoli portati arca- 
no , iiccomc Niccolò Toppi (c) , l'Abate di Fleurj {d) , ed altri Scritto- 
ri lo rammentano . Avendo il Re Alfobfo li. eretta la fua magnifica Li- 
breria nel Palazzo della Dnchefca , con farvi Bibliotecario Gioviano Poli- 
tane , Siccome Pietro Giannone (e) 1’ afferma nel dire : Non è però , che 
Alfonfo , morto il Re Ferdinando , non avefie tenuto il Fontano in fomma fi- 
nta , e non gli are fi e rer.duti li più fommi onori : poiché nel fuo magnifico 
Palagi 0 , che egli edificò prefio il Cefi elio Capuano ( che , come fi è detto , 
per la fua abitazione ,, e per quella della Ducbefia fua moglie , finora ritiene 
quel luogo , dove era fabbricato , il nome di Duchefca ) , tra gli altri Arre- 
di 


(a) Bartolomeo Caffaneo pare. »z. confider. 7$. Alpbonfut Aragonum , 
iyi Sicilia laudatus efi , quod Bibliotbecam in omni Lingua , & m omni fa- 
cuhate pertnaximam , is' ornatijfumam fibi acquifivit : (91 jam quinquagena- 
riut Pracepori fé fubmifit ", nè loquendi ufa carerei . 

( b) Gioviano Pontano de Splendore : Secutut efi avum Alpbonfut Fer- 
dinand! filius , in excolendis Libra : quot non folùm multoj J^ed luculenter 
orr.atot -babere voluit : ad quod tùm ahot quofdam , tùm ettam patrem pro- 
vocavi t . 

(c) Niccolò Toppi Biblioth. NeapoJ. Tom. III. pag. 307. 

(d) Abate di Fleury Direzione delti Studj part. 1. cap. 1 $. 

(e) Pietro Giannone lib. 18. cap. j. 
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di nobili , t preziofi , ed UNA FAMOSA LIBRERIA , vi fece ergere una 
Statua di rame del Porticina , che noi finta encomi era dal Re Alfonfo ma- 
fi rata a calar a , che venivano a vedere le ricchezze di quell' edificio . Manca- 
ta poi quella Libreria per lo vicende delle Guerre , e crafportata buona 
parte di quei Libri nel Moni fiero di Mone’ Olivete» , come poco apprelTo 
notaremo 

XVI. Tra le Librerie celebri non però , che ora in Napoli po (fedii te. 
da Regolari fi rattrovano 5 merita il primo luogo la Biblioteca di' San 
Gèo: a Carbonara , per li tanti Manofcritti , e Libri d’ ogni forta , colli 
quali fu arricchita da Girolamo Seripando , pria Nobile di Seggio Capoa- 
no , indi Eremita di Sant’ Agollino , c poi Cardinale di Santa Chiefa , 
ed Arcivcfcovo di Salerno : il quale nel Concilio di Trento fé una gran- 
didima figura , e vi compofe varj Manofcritti , che poi con tutti gli al- 
tri fuoi Libri lafciò a quello Convento , per avere quivi prefo l'Abito 
Religiofo . Laonde il Cardinal Pallavicino , dovendo comporre la Storia 
del Concilio di Trento ? da quelli Manofcritti ricavò' le Notizie piùafco- 
fe . Trovandoli in detta Biblioteca Libri ferini in Lingua Arabica fovea 
le concede degli Alberi . Ancorché poi a ve (fa quella Libreria Afferro a 
nollri 'giorni un gran dilcapito ne Cuoi Manofcritti ( il che pure* fi Cofferfc 
da tutte T altre Biblioteche di Napoli , alla riferva di quella di Sant' An- 
gelo a Hido , che non foggiacque a fomigiievole feiagura ) . Imperciocché 
L Imperadore Carlo VI. volendo ri no vare la fu a Libreria in. Vienna? fece 
sfiorare tutte 1’ altre di Napoli , e del Regno de loro Manofcritti . Il che 
fece pure ne Mufei , per ritrovarvi Medaglie antiche. ■ 

XVII. La Libreria de Padri Cappuccini della Concezione , o fia dì 

Sant’ Efrem Nuovo , anche rattrovafi ricca di molti Libri . Dono (ingo- 
iare della munificenza di Giambattifia Centurione virtirolìflìino CavalierGo 
novefe : il quale , traendo in Napoli la fua dimora e vogliofo di pet^ 
fezionarc quella famofa Libreria ; fece girare per varj I^uoghi di Europa 
Antonio Clarelli Lettor di Legge nell’ Univerfìtà Napoletana , acciocché 
faccfie la feelta , e la compra di quei Libri , cheflimafle più propj . 
Laonde quei Padri , in memoria di sì ineilimabilc benefizio ; gli erelfero 
una Lapida del ftguente tenore •• . ^ 

D. Joanni Biptifise Centurioni , Patri - io Genuenfi pro 
clanllìmo , NcapòlitanOe Prorinriae Fratrcs Mirores Capucci- 
ni , oh donatam hilic Ccenobio locupleti.'Timam Bibliothccam, 
p“o virium imbecillfrate exif uum ad tam iolìgne beneHuum, 
Jioc frati' animi monumentimi atternum prò tam de (è me- 
rito deprecami! pofucrunt . 

■ * > # ^ ; 

XVIII. 1 Padri Teatini , o fiano i Chierici Regolari de Santi Apofio- 

li anche hanno una ragguardevole Libreria , e pur la grandezza del Va- 
fo , in cui fono i Libri con ottima fimetria difpofli ? e per la rarità de 
Libri in ogni materia , e fter la quantità de M -in ufi ritti pellegrini . Tra 
quali fono imprezzabili gli Originali di Torquato Tajì'a della fua Gerufa- 
Icinffle Liberata , con molti altri di Giacoma Sannazaro , e del Cava Ii*r 

Gtam- 
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Giambattifia Marino . Effendo anche confidcrevole 1’ altra Libreria de mo- 
di-fimi Padri Teatini in San Paolo , non canto per la moltiplicità de Li- 
bri , quanto per la rarità de Manofcritti , che ferva nell’Archivio. 

XIX. Anele i Padri Gefuiti nella Cafa Profeta , o fia nel ( iejùNuo - 

to tengono una Libreria di fomma confiderazione : in cui Libri di ogni 
Scienza rattrovanfì , e fpezialmente in Lingua Cinefe . E nel Collegio , o 
fia nel Gesù Vecchio , oltre ad una grandillima Libreria di ogni torta di 
Libri ; vi è quello di fingolarilfimo lavoro ; in cui li confcrvano fola- 
mente i Libri compofii da Padri della Compagnia ; tutti coverti ad una 
maniera di color rollò . ' 

XX. La Libreria de Padri di San Domenico Maggiore ( dentro della 
quale abbiamo fatto buona parte del notlro Studio per quella , e per le, 
altre nollre Opere ) , la più grande , e la più ricca di Libri raffembra 
di quante ne fono oggidì in Napoli . E fe mai vi folfo più abbondanza di 
Libri moderni ; non avrebbe la pari . Con efferc anche celebre preflò di 
quelli Padri quella del Collegio di San Tcmmafo di Aquino , tatuo per Li- 
bri antichi , quanto moderni . 

XXI. Nel Morigero di Monte Olmeto poi , ancorché non vi fia una 
fmifurata Libreria ; vi fono nonperò alcuni Libri degni di clforc veduti 
da ogni amante di belle Lettere ; c quei appunto , che erano del Re Al- 
fonjo li. di Aragona , tutti feri t ti a penna in Pergamena , di ottimi Ca- 
ratteri . Tra quali una Biblia Sagra in foglio picciolo , ornata di belliflì- 
me Pitture . Un altra Biblia glande , in due Tomi dfvifa . Le Omilit 
per tutto l’anno in due Tomi. Le Opere di San Bernardo : l’Etimologia 
di Sant’ Ijidoro : le Pillole di San Girolamo , coll’ Efpofizioni fovra Ifaia. 
Un Vocabolario Ecclejiajlico : una Leggenda dì Santi : i Sermoni Domenicali , 
e Feriali : Io Vite de Santi': V Efpofiziont ne' Salmi , e nella C cnefi , col 
Marcbefino in Mammotreflum . 

XXII. Nella Libreria di San Severino de Padri Beneditemi , oltre la 
rarità de Libri , vi fono varj Manofcritti antichi, che altrove avere non 
fi polTono . Cosìpurc in Santa Terefa delti Scalzi vi fono Libri per ogni 
Scienza . 11 che ancora diciamo della Libreria di San Lorenzo de Padri 
Minori Conventuali , dove vi fono Libri d’ogni forta , cd in abbondan- 
za con molti Manofcritti . Effondo anemie confidcrevole la Libreria de 
Padri Zoccolanti dell ’ Ofpedaletto , c molte altre di varie Religioni. 

XXUI. Fra tutte le Librerie Regolari non però deb be oggigiorno dar- 
fi in Napoli il primo luogo a quella 8e Padri Gerolmini , o fia de Preti 
dell’ Oratòrio di S. Filippo Merio : la quale , eflendo (lata in piimo luogo 
numcrofa di Libri ; adelfo più che mai fi ammira numcrofilTima in un 
Vafo'bcn difpollo , ed a maraviglia lavorato . Avendo quei buoni , e 
dotti Padri comprata con più migliaja di ducati la celebre , c decantata 
Libreria del famofo Giuseppe Valletta : oltre quei , che alla giornata vi 
fanno venir da fuori di ottima Edizione . Avendo quivi ancor io qual- 
che pomo travagliato, per rifehiarare aleute notizie rimarchevoli, cbt in 
quella mia Storia s' inferilcono . -• 

XXIV. Rifpctto pòi ailc Biblioteche de Secolari in Napoli , oltre al- 
le tante , c tante , che in varie C’afe di Cavalieri , di Minifiri , di Av- 
vocati , e di altre pertonc particolari generalmente fi veggono ( tra le 

quali 
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quali le migliori , che io veduto abbia , fono quelle del fu Configliem 
Cafl amino Grimaldi , del Configgere Marcbefe Rocca , dei fu Matte oGizio p 
del fu Niccolò Capajfo , del fu Giambattifla di Vie » , di D. Domizio J a mitiz- 
zo , di D. Giufeppe Pollice , del Cavaliere D. F rameico Vergar , del Mar- 
chese D. Niccolò F raggianti , di X>. Fortunato Acineaa , dei Prefidente D. 
Matteo di Sarno , di D. Lorenzo Brunaffo Duca di San Filippo , di D. Sci- 
pione Spintili Principe di Cariati ( dove fono Libri di rariflì me Edizioni ) e dì 
molti altri. Apche quella di Sant’ Angelo «Nido, fondata dal Cardinal Bran- 
caccio per ufo pubblico di chi voglia (ludiarvi ( in cui noi abbiamo con- 
fumato molto tempo ) , è aliai celebre , e per la quantità , e qualità de 
Libri j e per i Manofcritu , che ivi fi veggono ( tra quali quei di Bar- 
tolomeo Chioccatela , da noi fpefle volte citati in quell' Opera , che ivi 
©lTervati abbiamo). Accrefciuti ultimamente a maraviglia con una quan- 
ticà di Libri moderni , e di ottima Edizione , lafciativi per il pubblico 
commodo della Città d^H’ Avvocato D. Domenico Greco l'anno 17 $8. co- 
me fi offerva da una bel lunga Lajhd» eretta in d‘ lui memoria in mez- 
zo alle Scale di quella Biblioteca . , . , 

XXV. Il Signor Principe di Tarfia D. F ordinando Vincenzo Spiatili , 
Tempre maellofo in tutte le fue Idee , dopo avere architettato a maravi- 
glia il fronrefpizio del fuo- Palazzo ; in mezzo 1 ' atrio del niedefitno vi 
ha eretta una sì nobile , e deliziofa Libreria , che l'occhio non ha che 
più di bello def durare . Nell’ entrare fi trova una bellifiima Porta di 
Marmo, Covra della quale vi é quella Ifcrizione , fattavi dal celebre Giano- 
battìfta di Vico. 

Heic. Jevir. e. tenebro, qua. in calo. eft. nata. Minerva 
Vigna. Jove . in, terris. aurea, teda, colie. ,1 , 

Indi rattrovafì un gran Salone , in forma di Galleria difpollo , colla 
volta adorna di bcllifiime Pitture , e con fovra la Porta maggiore nella 
parte interiore il Ritratte del medefimo Principe, e fovra la Porta minore 
all’incontro, per la quale fi parta all’altre Stanze , il Ritratto del di lui 
genitore Carlo Frattcejco Spinelli . Con intorno intorno le Scanzie , tutte 
intagliare , ed indorate ai difuori , c al didentro i Libri Greci , Latini, 
ed Italiani di ogni Corta , Jigati con Carminio , ed Oro . Con nn Codice 
in Pergamena dell' Opere di Gìufeppe Ebreo , che è una meraviglia : e fo- 
vra tutti un femplice Ufizio della Vergine con Miniature d’oro , e di ol- 
tremarino , che l'occhio non ha più che defidcrare : comprato cento do- 
ble per la fua vaghezza , e rarità . Aili quattro lati , Covre bali di le- 
gno intagliato , ed indorato , quattro grandiflime , c bcllifiime Statue di 
Marmo , rapprefentantino le quattro Stagioni . In mezzo alla medefima 
uno Armario in forma di Piramide di Ebbano , Tartuca , e Ra- 
me indorato , foftenuto da una bellifiima , e ben architettata bafe , 
anche intagliata , e polla in oro , che poi finifee in an Oriuolo Italiano 
Spagnuolo . Dentro dei quale anche fi Serba una Piramide quadrata , col- 
li Strumenti Matematici dell’ infigne c famofo Blondon : ed in una fac- 
cia di elfi vari Strumenti di oro, e di argento . Elfcndovi anche a fian- 
co di detto Armario due bellifiime Calamite . Indi nell' ifiefla linea due 
Globi de più grandi , che averte fatti il Padre Coronelli . E verfo la Por- 
ta maggiore , predo ad uno di quelli Globi , vi i un Quadrante Afiron «• 
Tom. IV. P. 1 V. Hh mito 
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mlco di ottone , comprato in Olanda 760. feudi : e prclfo l’altro Globo 
verfo la Porta piccola una Madrina Elettrica , ed un Semicircolo Reale di" 
ottone , con tuo» Occhiali , Calamita , e Piede per ufo di piantare 
Machine , e Fortificazioni io Campagna . 

XXVI. Pafiandofi poi da quello Salone per la Porta piccola in un al- 
tra Stanza, anche fatta a volta , e con bellilTime Pitture, fi rattrovano 
i- Libri Francefi , Spapnuoli , e di altre Lingue forefliere , tutti ligati in 
oro alla Francefe , c ripolli nelle Scanzie intagliate , ed indorate , colle 
Reti di ferrofilato avanti ( come danno pure gli altri del Salone > . Leg- 
gendofi fovra la detta Porta Beila parte di dentro la fegnenre Ifcrizione 
comporta .dal celebre Canonico D. Alejfto Simmaco Mazzocchi , 'ed intaglia- 
ta in una gran Pietra di Paragone antico , con una Cornice intorno di 
rame indorato con tutto il buon gufto lavorata . 

r«rdinandus. Vincentius. Spmellus 
Caprafienlùim. Princeps „ 

Bibliotbecam. Greecam. Latinam. Barbaricamque 
1 . .1 A. pientiifimo. Patre. /ilo. . inchoatam 

• A. fe. vero, conquifitis. undkjnev ìarilltmis; Exemplaribus 
Ad. hanc. Signis. Machinis. Mathematicis. Phy/ìcifque 
OmniquC. Inftrumento. ornatam. ab/òlutamquae 
Àtq.ex.domeftica.communem.a./è. cùm.Mu/àrarn.cultoribus. fa 
Dedicavi^ anno rep. /ài. ciò. ra^ccxxxxvr. 
Fidemque. reditus. ad. ^ibrorum. accefljoncs 
* ' • ” ‘ . ' •.* Et. /irta. tedia 

Attribuit m* s , 


• 1 • • • • . a • 

Veggendofi eziandio fovra il Cornicione dF qnefla Stanza f Ritratti df 
tutti i Principi di Cafa Spinelli , diuifi ne Primogeniti , e SnccelTorf 
delle quattro lllufirè loco Famiglie Scalea , Puf caldo , Cariati , c Tarpa V 
eoa traete il loro primo Stipite da Pandolfo Anici? Spinelli , che vi (Te nell* 
anno 990. E fovra tutto , hi mezzo a quella Stanza vi d una Ma chi- 
na Planetaria , comprata 1J00. feudi , che moftra il filloma dr Co- 
pernico , ed d accomodabile agli altri liflemt. In cui , con darfi un fem- 
plicc moto col manubrio- , gira il Globo della Terra intorno al Soler 
la Luna intorno alla Terra y e gli altri Pianeti con un ordine maràvi- 
glktfo tra di loro. . < * < • v - 

. XXVII. Da quella Stanza con due Porte , a fimetria difpofie, fi en- 
tra in- due belliflìme Gallerie , tapezzate di Rafo cremili , con Sedie di 
Velluto cremili trinate d’oro*, c con Tavolini alla Chinefe coverti dì 
Marocchino nero con tre ordini di Galloni d’oro , ton Calamari , e 
Polverini di Ottone indorati . Con elfere ancora in ciafcheduna di elTe , 
alli quattro Angoli quattro Menfole di marmo colla di loro bafe all’ in- 
fetto d’ intaglio indorato : ed intorno alle muraglie delle medefime 84. 
Ritratti di Uomini I liultra in Letrcie por ciafcheduna di elle di finitimo 
c - .* « •" pen- 
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pennello , e con belliflìme Cornici , ciafcheduno col fuo nome .• tutti ti, 
cavati o da Rami , oda Medaglie antiche . Ed in una di quelle Galle- 
rie ( che viene ad efferc nel mezzo dell’ altra , e della Stanza delle Ma- 
chine Matematiche , c Filofofiche ) fovra del pavimento fi vede una 
Linea Meridiana , forni gliev ole a quella di San Petronio in Bologna , c 
all'altra di Santa Maria degli Angeli in Roma ; tirata ella di marmo ? 
colla linea di ottone in mezzo , con le altre di legni intorno , c con i 
Segni del Aodioco di ottone . Avendo nel piede vicino alle due quinte 
del muro un tondo con coverchio di ottone , che lì apre , per calarvi 
dalla parte del tetto un pendolo matematico , ed oflervare , fe vi fia 
movimento nella Fabbrica « Intorno a qual Tondo , vi d quella Ifcri- 
alone •• **'» . • 

. - Gnomon. Meridianus. Fendinandi. Spinelli , 

IX. Caprafieniium. Principis. aufpicio. conftr-uéhis . • 
Ann. r. s. M. DCCILIX. ^ 

Ed alla punta della mcdefima Linea , quell’ altra Epigrafe .• 

• Linea, meridiana. r , 4 
Aftronomicis. ulibus. peridonea 
Anno. M. CO. ID. CCLIX. brumali 
Solftìtio • 

Sub. Aufpicfis. Ferdinandi. Vinc. Spinelli ■ 
Principis. Capralienlium 

- . • • V Dacia', t ■ . •> * • 

, • . - . , .... • 

XXVIII. Da quella Galleria fi palla ad un altra Stanza tapezzata in 
cremili , con i fuoi Sedili a guifa di Canapè intorno . Dove in una del- 
le muraglie fono quattro bellilfìme Statue in marmo di mezzo bullo, de* 
notantino le quattro. Parti del Mondo , -!’ Afa ,V Africa , Y Amenità t * 
Y Europa t donate dal faroofo Architetto D. Yerdiuando Sanfclict all’ anzi- 
detto Signor Principe . Ripieno il. di più della muraglia , e di due altre 
laterali di Quadri .di AKhicettura , e Quadrini di Carnei , in marmo eoa 
Cornici di Rame indorato , colle tede di varj Impera dori . E nel muro 
incontro alla Porta ( in cui è anche un altfa Porta, per la quale fi paf- 
fa nelle Stanze del Bibliotecario ) uno Armario grande , che co opre 
tutta la facciata , di tìniflìroi Criftalli , e dì .nobili intagli indorati. 
Dentro del quale fi cor fervano uno Specchio V fiorio , .uno Specchia Citi neri k 
co , un Occhiale Gregoriano , divertì Microfcop), varj Prifmi ad acqua, lem, 
plici , -e Neuttoniini : per federe * colori dell’ Iride con Campane dì 
.Critìallo , ed altri Strumenti Matematici! , che fervono -per le Mach» 
no tìtuate in mezzo di detta Stanza . Fra le quali fono un Occhiale Non- 
coniano per vedere i Pianeti per via di rifleffione di raggi Là Machina 
di Beile a due Tubi . La Ma china Idraulica .par l’ cfperienaa dell’ Acqua • 
Una Vite perpetua per alzare quaitìvoglia pelo col femplice moto dit-un 
-dito . Una di «china ficr la caduta, de Gradi . Una Ma china Elettrica alF 
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ufo di Aucbsbei . Una gran Machina per imitare la Grandine. Un Occhia - 
le dell' eccellente Matematico Campana di palmi $5. Una Machina per de- 
fcrivere la Percola . E fopra di una Menfola di Paragone antica con ba- 
fe d’ intaglio indorato vi t 1 una Càttetta coverta di Zegrino , ed otto- 
ne indorato ; dentro di cui fi confervano diverfi Strumenti Matematici , 
tutti lavorati dall’ infigne Biondo n . Vi é tutto l'apparecchio per la Ca- 
mera Ottica ofeura all’ ufo de colori Ncuttoniani ; e vi fono Strumenti di 
altre Efperienzc . Quali Machine vengono per lo più regolate dal Padre 
D.Git.Maria della Torre Chierico Regolare Sommalco , e dal Bibliotecario 
D. NiccolòGiovo : colui , che fece 1 ' Orazione nell’ apertura dell'Accademia, 
c la Raccolta de Sonetti il di $0. Luglio 1747. come dicemmo nel Nu- 
mero si. del Capitolo pattato . Credendoli , che quello Principe abbia 
fpefo fovra a centomila ducati per quella decantata Libreria : lenza met- 
tervi il prezzo di quei Libri , che nella maggior parte li furono laicisti 
dal Padre . 

XXIX. Sovra tutte quelle enunciate Librerie Napoletane nonperò , 
merita il primo luogo la Libreria di Sua Maeilà Carlo di Bortone , e per 
la rarità de Libri , c per la quantità de medefimi . Ettendo Hata quella 
la celebre Biblioteca della Scrcniflima Cafa di Parma , per via di retag- 
gio decaduta al connato Monarca , c da lui con altri Libri notabilmente 
accrefciuta , pria fotto la direzione del fu rinomato Matteo Gaio , cd ora 
fotto la cura di Monfignor Ottavio Maria Bajardi . Effendovi ancora il celebre 
Mufeo Faruefe , che in Italia non ha pari : fpiegato a pieno con i fuoi 
Volumi Rampati , che una per una dichiarono quelle Monete , e Meda- 
glie . 11 luogo però , dove fi tiene detta Libreria col Mufeo è troppo an- 
nullo , non avendo peranche la Macllà Sua dellinato il Vafo por collo- 
camela . 

XXX. Per il Regno poi , ancorché vi fieno delle magnifiche Librerie 
di Regolari , come in Montecafir.o , nella Triniti della Cava , in S. Domenico 
di Soriano, ed in altri luoghi particolari; fono ette però ballcvoli (blamen- 
te per quei medefimi luoghi dove fi trovano , non già , che pollano para- 
gonarli alle Biblioteche Napoletane . Non ettcndovi colà la prontezza , cd 
il comntodo di comprare quei Libri moderni , che alla giornata cleono , 
e capitano ih Napoli. Ettendo loltanto degna di ammirazione la Biblio- 
teca di Monfignorc Don Filippo Cofcia , Arcivescovo di Targa , che egli 
tiene in Paduii , Feudo della fua Cafa nella Provincia del Principato Ul- 
tra . Dove tutti i Libri , ( che fi contano in gran numero ) fono celli 
più fcelti , che abbia la Repubblica Letteraria •• raccolti dal Signor Car- 
dinale Nicoli Cofcia di lui fratello. Però la feiagura , che foffre quella Li- 
breria , fi d , di rattrovarfi in un luogo fcarfo di Studiofi , capaci a po- 
terne godere il commodo , che l’ appretta . 

XXXI. Decorrendo qui nonperò di Libri , e di Biblioteche $ fia 
bene anche faperfi , che accomodandoli già il gran Salone de Rcgj Studj, 
« dffponendofi in modo di Libreria pubblica ; il Conte di U/oronzouu , V t- 
cc-Cancellicro di Mofcovia , venuto in Napoli gli anni pattati, trà l’altre 
cole , che vi ammirò ; una di ette fi fu l’Univerfità delti Studi predetti, 
w la Biblioteca , che ivi fi meditava di fare . Laonde , andato in Mofco- 
▼ia, iuan Jonne un buon numero di Libri , com polli , c Rampati in Pietroburgo 
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con ogni perfezione , e che trattano di varie Scienze , tutti nobilmente 
libati . Laonde il Rev. Cappellano Maggiore con gli altri Profelfori Accademici 
refe di ciò a lui dillimc , e Angolari le grazie in una Lettera del tenore 
feguente ; 

Ampliarne , atque ExcellentiJJÌmo Viro S. R. J. Corniti de Woronzonu , Im- 
peratori* Majejiatis totius Rujft* Vicecancellario , ac intimo Cubiculari § , S. An- 
dre* Aquil* Alb<e Poloni <e , (g< Nigr* BoruJJ* Equiti , (yc. 

Cakftinus Galianus , Arcbiep. Theffalonicenfis , Regii Ncapolitani 
„ Gymnafit Prxfcftus , exterique Artium , Se Scientiarum Proiettore*. 

„ S. P. D. ... 

Anno fuperiore quum aliquandiù , Vir nobiliflime , Neapoli vifend» 

,, Studio fubflitiffes -, dici non potei! , quam nofirs huic Acadcmix grata 
n confuetudo tua fuerit , atque ilia humaniras Ungulati* , cuà fummo* 

,, aequé , atque imos complc&ebare . Sed illud in primis admirationc lon- 
11 gé maxima dignum fuit , quanta viro* Literis erudito* benevolentia , 

11 quanto Mufcum noftrum honore , ejus verò antefignanos comitate li* 
ii profecutus . Adhuc pulchcrrima illius diei fpecics noflris animi* obfer- 
»» vatur , cum noftrum hoc Gymnafium adire* , ac folitis ProfefToruin 
ti prxletìionibus aures cupidiflimas adnioveres . Prx esteri* tamen fupra 
ti fidern , fupraque expeflationem accidit , quod fimul , ac Ionga peregri- 
n natione ( quam tu feilieet , more magnorum virorum ad mores hominum 
ii pernofeendos , Se civilcm prudentiam adipifeendam fufeeperas ) rité pet- 
ii fundum tua j te Petropolis feftum itineris , ac laboris accepiflet , ami- 
ii corum gratulationibus , carterifque omnibus ofiiciis ; hanc unam fedu- 
ii lus curam cognitionemquc prxverteris , nempe, ut hanc cujus ouotidia- 
ii nas acroales libemiflkné aufcultavcras , Studiorum Univerhtatem munere 
ii prxclariflimo demereres : quod ut opinione citiùs in noilras pervenirne 
li manus ; viri incomparabili* Jacobi Caraccioli , majorum Gentium Pa- 
n tricii in Literis amor , atque in hanc Aeademiam Studium Ungulate 
ii perfecit . 'Quo munere potei! né quippiam magi* regiunr exeogitari ? 
ii Quid enim magi* Ptolcmaicum , quàm magni illius Regi* , qui olim 
ii unam omnium inftru&iflimam Alexandriz Bibliothecam adornafle fertur, 
«-exempio , de Delira tu quoque Bibliotheca ( cui pera m piu m conclave 
■n conftruflum , ac propc )am exafciarum deftinari animadverteras ) cogi- 
n tare*} eamque tam opimo tot przlìantilHmorum Librorum penore , quOS 
n iftius Petropolitanx Academix viri furami , atque eruditiflìmi edidiftent, 
ri locupletare* ? Ecquid autem ea gaza pretioftus Literarium cultori bus 
ri miti» poterat ? In qua quid miremur impenfius ? Typorum nc , lolio- 
ii rtimque nitorem vix ullis ex nobiliflimis ejus arti* officinis adxquau- 
i, dum ? an verò Imaginum in eas incifarum miram prorsùs clegantiam, 
ii ipfofquc Codice* inciedibilis arti* peritia comparto* , ac fulgore infoiito 
n radiante*? armé poliremo ( quod eft longé ceteri* admirabilius } interiore* 
n divida*, nec auro contra , neC^gemmis permutandas , qua* in rece (fu te- 
li condita* prxclara fila volumina cornpledluntur ? Eccujus enim vel peni- 

tiflìmz /acuitati* non fummum faftigium tam brevi tempore Scholx 
li Petropolitanx antiftites attigerunt? Ita né, qux in Muftì* cxtcris lon- 
ii £a xtas cum labore plurimo nqp nifi mediocria pepcrit ; cadcm vedrò 
è) uUMufarum faciano lumina omnia paucorum annorum induflria contu- 
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M iic ? Nam , quid , obfccro , tot phyficis , mathematica , anatomici», 
botanici» , artiumque ceterarum jepertis , qux paginis contincnrur illis, 
I! exquifitiùs ? Quid philologicas , hiftoricas , critica» obfervationcs miri- 
* ficas lingua rumquc difficillimarum via faciliore condi fccndarum metho- 
dos utililìimas memorem ? Gratularne , Vir Magnifice , tanura non 
Academix vcllrx modò , fed & Regix illius potentiflimx felicitatem : 
” t jbi verò quod fitim noli rara tàm copiofi» nitidilquc fluenti» cxplere ani- 
” mum induxeris , grate» ingcntcs agimus . Noftrum profeto crit , llatim 
” ut noftrx armaria Bibliothecx perdufla ad umbiculum Aterine , provj- 
” dcrc ut donarium hoc longè pulchcrrimum non fine per honprifica tui 
” nomini» infcriptione in hac arce fapientix confpcaifiìmo in loco dedi- 
" cemus ac tot Opera prxfiantiflima non fìudiofx tantum juventuti ad 
” edilccndum , verum & nobi» ipfi» ad imicandum proponamus . Vale. 
” Neapoli viti. Kal. Julia» ann. CID. ID. CCXXXIX. 

XXXII. A quella odequiofa, e grata Lettera rifpofe con fomiglievoJe 
gentilezza il Conte fovradptto , come dalla Copia di fua Lettera , che 

foggi ungemo : * . . • 

lllujì rifilino , ac Reve rendi fitmo Viro Calepino Galiano , Arcbiepifcopo Tbef- 
faloniccnfi , Rffii K eapolitani Gjmnafii Pr<efe8o , iyc. 

Michael Sacri Romani Impcrii Comes de Woronzouu S. P. D. 

Quum ante hos quatuor anno» ad Gymnafium vellruin acccdcrcm, 
„ atque lìngularcm jllam in doccncibus gravitatem , in dilcentibu» ardo- 
rem ingenti , & alacritatem animadverterem i magnum denique Libro- 
’’ rum apparatum ampio , atque amano loco , & li non dum abfoJuto 
,, opere difpofitum <ontcmplarer ; tùm ego certe inter tam multa oblcfla- 
menta , quibus Neapoli captus eram , nullum animo meo fuavius con- 

J tigifle mecum tpfc reputabam : igitur mirabundo mihi in mentem venie, 

„ ut" quanta clTem voluptate aft'c&us , tejlimonio aliquo demonllra- 

” rem , .Uoitilfimofque viro» , qui in illa bonarum artium fede ha- 

,* bitant , participes faccrem Commenta riorum ab Addentici» Pctropoli- 
tanis in lucem editorura . Nam prasterquamquod politiores Literx , qua* 
,, una cum monumenti» fincerx antiquitati» , atque omni veterum Philo- 
„ fophia in Italia vfftra a pauci; Sxculi? inllauratx , vel potiùs. ex in- 
,, credibili vetcrno fufcitatx , ad reliquas Europx Nationcs manarunt ; id 
jure merito a cultoribus fui» exigere videantur , ut hi , beneficò memo- 
„ rcs , originem agnofeant , & quo» in cxtcris ori» progrelfus fccerint, 
„ Italix referant ; nihil equidem Academix Petropolitanx magi» honorifi- 
’’ cum cenfui , quam fi fruflus folcrtix , quo» jam publicx utilitari defli- 
naverat , in ycllro etiam fapientix Sacrario collocarentur : maximé 
J} q U od ex fumma humanirate , qua me illius Collegi» Antillites cxceperant, 
„ prxfentiebam , non ingratum iis hoc qualecumquc munufculum forc . 
„ Quamobrem facile 1 exiftimabis , Vir Éxcellentiflime , quaiitum mihi 
„ gaitdium Litprx tu* aitulcrjnt , quum Libro» ifios Pctropolitanos a te 
„ non modò libemcr.acceptos , fed eximiis laudibus celebrato» intellexi: 
„ quas quidem Litcras tanto yerborum ornatu , tanta fentcntiarum digni- 
,, tate ini'tgnes judicavi ; >it temperare mihi non potuiffem , quin cum II- 
„ luflriflìmo , atque Exccllentiffuno Academix Prxfidc Cyrillo Rafumo- 
„ vio, S. R. I. Comitc , Imperatrici» botivi» Rulfix Cubiculario , Cohqf- 
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„ tis Pratorie Protribnno, Ordinum Aquil® Alba, Se S. Alexandri Ne-' 
„ venfis Equite commanicarem ; is illico escempltfm earum ad Academicos 
„ mittendum a me petiit . Et cum nullum majits prarmiutn fit , quo ho- 
,, nefìos viros duci atquum eft , quam ab iis , qui & honoris gradu , Se 
ìt dodrinas ubertate longé alios antecellunt laudari ; in Tabulario Aca- 
„ demico , fempitern® memori® caufa reponr juflìt . Igitur , cibi , Vir 
„ Excel Jentifli me , & clariffirais Gymnafii veltri Dodoribus infinitas una 
mecum gratias agir. 

Ego vero dum Urbis veftra , Se Campani* Felicis ornamenta iden- 
„ tidem recordor ^ de ilio pr®cipud thefauro vobis gratulor , quem in 
,, agro Herculauenfi , a raultis Saculis abditum Caroli Regi* providentia i 
„ -magno fumptu Civrbus fuis rellituere ccepìt , unde multò pluna , quam 
„ majonbus noli ri s fperare fas erat documenta , fise ad magnilìcentiaiR 
,, Populi Romani » fi ve ad Hiftoriam illorum temporali) pertfneant , era- 
„ tura irr auguramur. Trahit feilieet , hic optimus Princeps ab Avis Ibis 
,, gentilitinm decus , ut non magis Militari gloria , quàm Lirerarum , Se 
„ Artium. amore , acque tutela excellit : dignifiimus certe , prò Cujus in- 
,, coìwmitate ab omnrbus perOrbem terrarum eruditis , quos tanto oberiti- 
„ xit beneficio , vota nuncupentur , Vale Mofcua armi. Kal. Odob, 
„ CIJ13CCXXX1X. 


. LIBRO VENTESJMOSECONDO. 

aty . ’ * « ** r . # " # 

Vi alcuni Uomini lllu (Ir i per cadauna Scienza 
nel Reame di Napoli . 

* v •. ' ■ - . . - 

I L frutto principale, che i Virtuofi colfo Studio continuo delle Scienze 
logliono apportare alla Repubblica Letteraria ; fenzadubio d quelTa 
de Libri ,~che elfi con tanta fatila compongono . Imperciocché , non fola 
coilo fcrivere feraprepiu s’impara , al diredi S. Agoftino (a) ; ma anche chi fcrivc 
cofe di rilievo ; fi apparecchia una gloria immortale . Cofa , che non avviene a 
coloro , che nelli Studj fi confumano fenza mandarne qualche memoria a po- 
deri .* peroche il loro profondo fapere con r medefimr fc ne muore , fenza aver* 
Iene in appreffo ricordanza veruna . E perciò Baldo ( b ) il Giurcconfulto 
dicca , che ficcome d vergogna a’ Ricchi morirfene fenza eredi ; così non 
è gloria de Letterati il finir la vita fenza lafciare memoria di fcftefl» 

nel 


( a ) Sant’ Agoftino lib. j. de Trinitater Scrìvendo multa Jifcimus. 

( b ) Baldo in Pr<>cmio Decreti num. 7 . Quemadmodum turpe efi diviti 
decedere fine boere de ; ita mijerrimum babenti g'atiim intelleflur , pofleris , [yi 
Jìudiofis nihil fcriptum dimitterc , quo poffmt , velut boeredes intelleliut , ali. 
qualitcr cetfolari* - , A ’ •‘V. - ' 
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rei Mondo , con cui dopo morto anche fi vive . Laonde per convincere 
cbichefia , e farli con evidenza conofcere, che nel Reame di Napoli han- 
no maifempre fiorito Uomini grandi per Lettere , e per fapere ; cercheremo 
metterlo in chiaro da tanti Libri , che efli compofero in ogni fpecie di Eru- 
dizione; giacche nel Libro pa fiato abbiamo foltanto favellato delle Scien- 
ze in comune , dell’ Univeriità , dell’ Accademie , e delle Librerie del no* 
ftro Regno. 

E febbene molti Scrittori noflrali colli loro grofii Volumi hanno 
queft’ Argomento illuftrato , come Bartolomeo Chioccarelli , Gianantanio Da- 
rio Carmelitano nella fua Defcrizione della Città di Napoli , Nicoli Toppi 
nella fua Biblioteca Napoletana , Lionardo Nicodemo nella fua Giunta al 
medefimo ( quale peraltro Giacinto Gimma (a) foftiene, che fia fiata Com- 
pofizione di Antonio Magliabocchi Fiorentino { ) il citato Giacinto Gimma 
nella fua Italia Letterata , Pietro Giannone nel decorfo della fua Storia Ci- 
vile , ed avendone raccolti diverfi altri in cinque Libri ( che ora do- 
na alle Stampe ) Giamberardino Tafuri , come egli lo mentua nell' Introduzione 
del fuo Libro delle Scienze , e dell ' Arti inventate , - illuftrate , ad tetre-, 
feiute nel Regno di Napoli ; pure noi riftringendoci tra i cancelli della bre- 
vità , foltanto da quefii lodati Autori , e da altri fomiglievoli , che han- 
no in comune fimil argomento trattato anderemo raccogliendo quei Scrit- 
tori Regnicoli , che già fono a tutta la Repubblica Letteraria noti per le 
Scienze , che in particolare con i loro Libri illufirarono . E per meglio 
chiarire il tutto £ divideremo in nove Capitoli quello Libro : con edere 
il Primo ; De fingolari Gremitici , ed Inventori di Note del no fi re Regno . 
Secondo ; De nofiri illuflri Filofofi . Terzo : De chiari Poeti Napoletani . 
Quarto : De Matematici rinomati , de Geometri , Aritmetici , M ufi ci , Gin- 
gràfici , Afironorni , Ottici , e Nautici del nofiro Regno . Quinto : De Medici 
prcflantijfimi , che fiorirono appo noi. Sello ; De Storici fingolari delle Regioni 
noftrali . Settimo : De f, agri Scrittori , e Teologi eccellenti delle nofirc Provin- 
cie . Ottavo ; De cofpicui Giureconfulti Napoletani . Nono ; De nobili Ora- 
tori , ed Uomini verfati nelle Lingue delle nofirc Regioni . 



C A- 


(a) Giacinto Gimma Italia Letterata pag. 777. 
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CAPITOLO PRIMO. 

Ve G ramati ci primarj , e degl/ Inventore 

di Note del nòjìfo Regno», . % 

* ì 

' * * - » ' . t 1 

I. A Ncorche la Gramatica non merita flit ri primo luogo ttà le altre 
I\_ Scienze , e trà le Arti liberali ; pure noi qui di lei prima 

di ogni Scienza parliamo. , perche ella apre la Itrada a tutte 1 ’ altre : 
e quelle, fenza l’ajuto della mcdeiìma apprendere non fi poflono, come è 
chiaro in fefteflo , e Bartolomeo Cajfaneo (a) ne rende giudizio . Maggior* 
mente che , come dice Svetonio ( b ) , i G ramatici anticamente venivan 
detti i Letterati : e coll’ andare degli anni Granulici da Greci furono ap- 
pellati . £ perche a! G ramatici propriamente fi appartenea la cognizione 
de primi Elementi dell' Alfabeto ; perciò a meglio intenderne ii magiilero; 
debba rifletterli ciò , che dicemmo nel Libro 6. del Tomo I. al Rumerò 14. 
del Capo 4. cioè, che Àbramo inventò le Lettere Caldaiche , Moti l’Ebrat- 
che , la Rcina lfide 1 ’ Egizie , Fenice le Lettere Fenici 4 Cadmo fratello 
di Fenice le Lettere Greche -, alle quali il noftro Pitagora aggiunfe la Let- 
tera Y. Con aver poi Nicofirata Sarmento ritrovate le Lettere Latine alle 
Greche uniformi. Con efl ere veri fi mi le , che Pitagora avelie portate da Gre- 
cia appo noi le Lettere Greche in freme colla Filolòfia , e colle altre Scien- 
ze. '• , 

II. Anche a Gramatici fi appartenea la cognizione dell» Note , per in- 
fegnarlc alli loro difcepoli . Le quali erano di due forti , alcune confille- 
vano in femplici Lettere puntate , che. digli dìceanfi , ed altre fi faceano 
con alcune Cifre, e Note propriamente fi appellavano, decorno alla lunga 
fu fpiegato al Libro 6 . del Tomo L al Numero ij. , e 2 j. del Capo 4. 

Tom.lV.P.ir. li ed Au- 


( a ) Bartolomeo Ca (fa neo Gloria Mundi part. io. confid. 47. Ars Gram- 
matica eft etiam laudar, da : qua in Republica eji multata neoe furia ?• cum fit 
fundamentum omnium Uberai iuta Art tutti , ut dicit Ifidorus Ub.i.htyrnol. cap. 4. 
Ideo Grammatici ponuntur ,(31 fcrtbuntur ante Oratores , ut habetur in l. Gram- 
maticos 1. ó? *• G. de Profeff, (j. Medie, lib. io. Nim Orarie fine Gramma- 
tica fi fé non potefi : ip tamen Grammatica 1 effe poteji fine Oratoria . Grom- 
ma ticain Romani tanti fecerunt , ut in Triv/is eam ex Senatus-Confulto pu- 
bhea mercede edoceri edixerint , ifuocirca Trivialis fc lentia diutiùs appellata 
* fi • - . i 

( b) Svetopio Tranquillo lib. de Illuftrib. Grammatic. cap. 4. Appella- 
lo Grammaticorum grtcca ( bnfuetudine involuti , fed initio L 1 TER.AH voca- 
boli/ ur . ... • 
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ed Aufonio (*), con Plutarco (b)\o dicono. E chi in ifq/i vere quelle No- 
te pratico era ; fu da ciò chiamato Nora}» . Servendo i Nota/ a ferirete 
follecitamente con quefte Note non folo le parole degli Oratori , ma an- 
che il di loro fenfo intiero , quando peroravano in Senato : giufta il det- 
to di Marziale : 

Currant verba lioèt , manui cft velocior ili ir , 

Non dum lingua fttum , denterà pcragit opus . 

Avendoli eziandio da Prudenzio ( c ) , che a' Gramatici propriamente fi ap- 

K artenea T infegnare quefte Note . Perocché dopo aver egli di San Cuffia no 
lartire Maeftro di Gramatica cantato : 

Pncjuerat Studiti pueritibus : (g> grege multo 
Septus ; Magifler Literarum federar , 

Verba NOTIJ brevìbus comprendere multa > 

Rapnmque PunBis di 8 a prtepetibus f equi ; 

Introduce i Scolari , che in uccidere quello loro Maeftro li dicono ì 
Reddimus ecce ubi tàm millia multa NOTaRUM , 

Qu<e ftando , fendo , te docente , excepimus . 
ì ungere Punta libet , Sulcifque intexere Sulcos , 

F lenii catenis impedire Virgulai . • 

III. E riguardo a fingolari , c primarj Gramatici del noftro Regnò? 
fenza entrar nel punto fc Pitagora infieme Colle Lettere Greche appo noi la 
prima volta infegnata quell’ Arre averte ; diciamo colla feorta di Sveto- 
nio ( d ) , che egli fu Ennio di Rudia : il quale non folo fiori in Poetica 
a Cuoi tempi, ed in Lingua Greca, apprtfa nella Calabria antica, e nella 
Magna Grecia , come egli in quei Tuoi Verfi lo dice.* 

Contendunt Grrecos : Grajos memorare folent Jot : 

Quod Grata longos per tempori t traBus 
Hot pari 

Ma anche fu celebre in Lingua Latina . Con aver egli introdotto in Ro- 
ma l’ufo della Gramatica , ed infieme l'ufo delle Note , che fino al nove- 
ro di mille , e cento n’inventò , come affermano Sant" IJtdoro (*), e Fie- 

•* tra 


( a ) Aufonio .... 

PunBis per alla fingulis , 

Ut una von abfolvitur . 

( b ) ' Plutarco de Ling. Latin. Signa in parvis , (gì in brevìbut Figurit 
multarum Literarum vim includentia . 

( c ) Prudentio in Hymno Sanfli Cartìani . 

(d) Sveronio de Illullrib. Grammat. cap. i. Grammatica olimRomic ni 

in ufu quidem , ni in bonore ullo orai : rudi feiliett , ac bellicosa rune Civi - 
tate , ni dum magnopert liberalibus dìfcipUnis vacante . lnitium quoque efts 
mediocre entitit . Siquidem antiquiffimi DoBorum , qui iidem , (g Poetar , (gì 
Oratore s funt ; Scmi-grieci erant ( Livium , (g> ENNIUM dico : quos utraque 
Lingua , domi forifque docuijfe adnotum eft ) , nihil ampliai quarti gricci in- 
ter pretabantur . v. • 

(e) Sant’ lfidoro lib. i. Origin. cap. zi. Vulgata Notai Enniui primus 

mil- 
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tre Diacono ( a ) . Avendole accrefciute poi fino a cinquemila Tifone , Li* 
berco «li Tullio , Aquila Liberto di Mecenate , Perfenio Filargli Sarnio , e Lit. 
ciò Anneo .Seneca , come Soggiunge Sant' 1 fi doro . 

IV. L'ufo di quelle Nòte non folo fu , per notare in una fola Let- 

tera puntata , o in una Cifra l’ intiero fenfo di una Parola éd in cafo 
di bilogno trafori vere con follccitudine un intiero arringo di celebre Ora- 
tore ; ma anche per occultare il fegreto delle Lettere , e della Scrittura, 
fenza farlo a tutti palefe , come notammo nel Libro 13. di quello To- 
mo al Numero io. del Capo*, e Probo Gramatico l'afferma nel fuo Com- 
mentario de Occulta Literarum Jignijicationt Epifiolarum C. Ctefartt fcripta- 
rurn . Avendo anche a quello oggetto Giambattifia la Porta Napoletano 
compolio un Libro di Cifre. , col titolo : De Occultatlone Strip tur <e : e 
Ptco della Mirandola refe inutili le fue Opere , perche le compofe ripie- 
ne di Cifre , che dopo la di lui morte non poterono efTere intefe da al- 
tri . Lpperciò il dotto Mabillonio (b) ingegnava , che i Libri fi debbono 
fcrivcre fenza errori , fenza barbarifini , e con Caratteri intelligibili : 
Tertiui demque , qui e* humanarum Literarum Studio fruii us babetur ; e fi , 
cajligate fcribere , fine tnendit , (y barbarifmit , iy CHAR.ACTEB.É Ibi* 
TtMULGlBlU . ^ 

V. Anche tra i Gramatici antichi fu celebre Orbilio Pupillo della Città 
di Benevento , al foggiugnere del medefimo Svetonio ( c ) t il quale , di 
lui favellando, -alTerilIpc.* Orbiliut Pupillus Beneventana , morte parentum 
uno , atque eadem die inimicorum dolo interemptorum , defiitutut ; primi ap. 
pa ritur am Ma gip rati bua feeit : deinde in Macedonia corniculo , max equo me- 
ntii . Funélujque militia , fiudia repetit : qua firn inde a putto non levi ter 
attigerat , ac prtjefiui dii in patria : quinquagtfimo demum anno ILomam , 
Con fide Cicerone , tronfiti , docuitque major 1 jama , quam emolumento . Nam- 
que jam perfene* pauperem fe , babitare fub tegulii quodam fcripto fa - 
te tur . Pixit prope ad centefimum arata ar.num , ami/fa jampridem. memoria , 
ut ver fui Btbacuii docet e 

li % Orbi- 


mille , iy centum invertii . Nota rum ufiu erat , ut quicquii prò Conciona ve l 
Convezione , aut in Judictis di ce re tur , Librarii fenberent compiute t fimul 
adpantei , divtfis inter fe partibus , quot quifque verba , £y quo ordine exei- 
peret . Bioma primui Tullius Tiro , Ciceroni 1 Libtrtus , commentami efi No- 
tai , fed tantum Propofitionum . Pofl eum Terfius P erfenius , Pbilargiui , iy 
Aquila Libertui Macenatis , aliui alia addiderunt . Deinde Seneca , contra- 
ilo omnium digefivque numero , iy auclo , opus effecit in quir.que millia . N 0 - 
Tai E autern di ti a \ eoquod verba , vel f titubai , pr a fixii CbaraBenbut , natene, 
iy ad notiUam legentium -rtvecene; quas qui didicerint , prope jam NQTAR.lt 
appetlantur . . >*, 

t a) Pietro Diacono in Proloqui© Notarum -ad Conradum Imperatorem: 
2 iunc quii pnauu Notai infiituerit , fc ribattuti ; Vulgarei Notai Enniuj prt- 
muj mille , iy centum invenit . 

( b ) Gi©.’ Mabillonio de Studiis Monaflicis cap. 1». Part. II. 

(c) Svetonio Joc. cit. cap*. 9. • • •• - 
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a Orbihuf , ubi nani «fi Litterarem oblivi» f 
Statuto epu Btneventi ojlenditur in Capitoli» ad finifirum latut marmo- 
rea , h.ibitu fe denti s , ac palliati ; appo); tu duobus Scriniit . Reliquie filium 
Qrbììium , (y ipfum Gromma e icum prò] e tforcm . 

< VI. Di Lutili» Cr affini o Tarantino anche il citato Svettiti» ( a ) afte» 
rifee , che egli fu un dotto Grammatico : e col dare alla luce un Corrimeli» 
tario , acquiftò fama di «fan Letterato : Lucìlia* Craffitiu* , genere Taran- 
tina* , ordmìi Libertini , cognomini Va fi dea , mox Pan farti fe tra uf nomina- 
vit . Hic initto circa Set nam ve r fa t tu tfi , dùm mimographos adjuvat . 
Deinde in Pergula docuit ; dante , Commentario Smjrnat edito , a de » titcla- 
rutt ; ut hec de- eo fcriberentur : 

Dui C raffi ti» fe credere Smyrna probavit ; 

Definite indotli , ctnjugio banc petere , 

Soli Craffitio fe , dittit , nubcrc velie : 

Intima cui foli nota fua extiterunt . < 

Sed cùm edoceret )àm multot , ac nobiles , in kit Julium Antonium , trium- 
viri filium , ut Vento quoque Fiacco compararetur : dimljfa repente Scbola , 
tranfiit ad Quinti Septimii Pbilafopki fectarn . 

VII. In tempo poi, che i Barbari invaierò l’Italia, e le Scienze ne 
Bandirono ; Aurelio Caffiodoro miratoli nel fuo celebre Moniftero Vi- 
nrìeafe nelle, vicinanze di Squillate in Calabria , fece tutto il pof- 
Bbile per rinovare tra 1 ’ altre Scienze la (iramalica , la Reti orice , l'Arit- 
metica , l’Ortografia , la Mufica , c la dìometria dagli antichi Gramaeici 
ricavate , ed in due Tomi in Foglio date alle Stampe l’anno 1679. dal- 
la diligenza di Gioì Gerezio Monaco Benedettino della Congregazione di 
Sa» Mauro rimandate : E perciò di lui dicea Pietro Broffeo nella Vita , 
eoe li coro pole : Inter S'ir et fm tempore doS tffirnor citta controvtrfiam 
pe/ftoiprtum , ini ridata tenui t . 1 ■ ■ * ' • 

, Vili. Crefeiuto indi appo noi il buon culto delie Lettere ; vi fu Lo- 
renzo Falla , il quale polir in gran credito la Gramatica , e la Lingua La- 
tina ; e perciò al femmo da Erafmo ( b ) lodato . Che febbene li mede- 
limo folle flato Romano di Nazione , e Canonico della Babbea Latcra- 
jienfe : pure fece egli in Napoli il corfo de fuoi Studj fotto la direzione 
di Antonio Panar mila, , -e ville nella Corre del Re Aifonfo di Aragona , co»- 
me dice il Cofituua-i» .( c ) nel ,fuo Compendio Monco Fuvvi Lorenzo 
Valla Romano , , che f corif e il Libro della Lingua Latina . Volendo pure il 
Gimma ( d ) , che egli per le lue Erede fu in Napoli condannato alle 
1 ■ ■ i fiam- 

- \ - 
** • » . A " 

(a) Lo fleflo Svctonio cap. it. 

( b ) Erafmo lib- , 7. £pifl. ; . Quia tim empii animi < fi , cu ’rut peBux 
tàm invidile art gufi iu concluditur , ut (y Vallam non (y magnifici laudar , 
{a, amai quanturntnaxtmè , qui tanta indufiria , tanto podio , tanti* fu dori bus 
Burùarorum ineptia* refelli t . Literas pene fepultat ab interitu vindicavit * 
prtfco fplendori reddidit Italiam ? 

( c 1 Pandolfo Collenuccio pag. co$. / . 

(dj Giacinto Gimma Italia Letterata pag. 417. 


T 
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fiamme : ma il Re Alfonfo , mitigandoli la pena , lo fié foltanto fruttare.* 
Lorenzo Valla , Canonico di San Gio : Lacerano , /'* riputato per uno de ri fl au- 
ra tori della Lingua Latina , per ljlorico , e per eccellente Critico : e lo Span- 
dano lo dice ASSAI ILLUSTRE NELLA GRAMATICA LATINA, 
e nella politezza della Lingua, ma fenza difeernimento nelle fue parole : tro- 
vando in tutto qualche tvfa da contradire , ne rifparmiando pure Sant’ Agofii- 
no , San Girolamo , nè veruno de primi gran Dottori della Chiefa .... 
Ofcurò il fuo nome , e la fua dottrina , acquifiandofi il titolo di Uomo di po- 
ca pietà : giungendo a [ciaccamente foftenere Proporzioni Eretiche: per le qua- 
Ijgfu condannato al fuoco in Napoli . Ma il Re Alfonfo , dopo aver conofciute 
le fue follie , lo fece frullare intorno al Cbiefiro de Domenicani . 

IX. Uno de primar; difcepoli di Lorenzo Valla fu il celebre Pomponio 
Leto , Spurio della Cafa Sanfeverina , nato in Amendolia di Calabria , 
fecondo Tommafo PoplebUunt («) . Effondo egli flato celebre in Roma per 
l’ infegnamento della Lingua Latina , e della Gramatica , al foggiugne- 
re del medelìmo Autore . Dicendo di lui il Gimma nella fua Italia Lette- 
rata ( b ) •• Li Giornalifii d' Italia dimoftrano , che il proprio nome di Pompo- 
nio Leto fu Giulio , figliuolo bafiardo della famiglia Sanfeverina , di Patria 
Calabrefe dell' Amendolia : benebe Niccolò Toppio , ed Antonio Mazza lo dichi- 
no Salernitano . Fu difcepolo di Lorenzo Valla Romano , e di Pietro di Mono- 
poli : CELEBRE GRANATILO , ed infognò in Roma . Onde ufeirono dalla 
fua Scuola molti lllufiri Letterati : e tra gli altri furono fuoi difcepoli il Sa- 
bellio , Corrado Peutingero d' Augufia , ed AÌeffandro Farnefe . Jcriffe molte 
Opere , e molte Emendazioni di Autori Latini . E provano li medefimi eruditi fimi 
Giornalifii , che morì Pomponio nel 1497. quafi fettuagenario . Anzi ferine il Va- 
leriana , che morì nell' Ofpedale in eftrema povertà , e miferia . ( E ciò a 
mio credere , per la Confifcazione de Beni * che li lece il Pontefice Paolo 
II. , come fu detto nel Libro paffato al Numero ti. del Capitolo }. ) 
Avendoli peraltro il Pantano comporto un Epitaffio troppo eloquente, che 
rapporta Paolo Giovio ne fuoi Elogj : 

Pomponi , tibi prò tumulo fit laurea Silva . 

-Offa marit rores , myrtbeaque umbra tegat . 

T eque tegant , artufque tuos Vioheque , rofitque . 

Ver babeat , Z epbyrot fpiret ipfe cinii . 

Stillet iy< ipfe cinis , {5. Varnaffui , {$. antra 
Tbefpia , (y ipfa fuai Afera minifiret aquai . 


di- 


( a ) Tommafo Papleblount in Cenfura celcbriorum Au&orum ad Pomp. 
La?C. Julius Pompor.iur L<etus , Calaber dittai , Italus , extra legitimum tbo- 
rum procreami : Amjgdalariam natalem babuit anno 1450. Religioni s Paga- 
nte admirator , Cbr'iflian.e contemplar fuit . R omte tanto concurfu docuit ; ut 
ante auroram docere taciterei , {yi media notte in Auditorium ad preoccupa n- 
da Subfellia concurrerent . Septuagenario obiit fub Alextndro VI. Pontifice . 
Scripfit Librum de Mabomrte , Compendium Hiftori<e Romm-e , de Magijha • 
tibui Romandi , de ARTE GRAMMATICA Epifiolai variai . 

(b) Giacinto Gimma pag. 461. 


e 
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dicendo in un altro di lui Domenico Palladio : 

Hic yteet cxigua Leena Pornpomus Urna , 

Cujut bonor meriti pulj'at utrumque poi uni . 

Lietta era t Rom<e Vota f, 'ubiimi j , (9* idem 
R ethor : curve Campir Le ti or Et) flit . 

X. E riguardo alla Patria di Pomponio Leto , non ottante l’ autorità 
del Popleblount , e del Gimma poco fa lodati , che Io vogliono nato in Amen- 
dolia di Calabria ; Niccolò Toppi (a) , ed Antonio Mazza ( b ) lo dicono 
procreato in Salerno , come il predetta Giacinto Gimma più fovra toccol- 

10 . A quali ultimamente fi apgiunfe Giainberardino Tajuri ( c ) nel fA 
Libercolo delle Scienze , e delle Arti inventate , illuftrate , ed accrelciff 
te nel Regno di Napoli , col dire : Pomponio Leto peraltro ( 0 fi a Giulio 
Pomponio Leto ) Ju del nojìro Reame di Napoli , e nato con illegitimi natali 
a Jalerno ( benché altri lo vogliono nell' Amendolia in Calabria ) dall’ lllujire 
Sangue de Sanfeverini , e probabilmente da Antonello SanJ'everino , Principe 
in quella Città in que' tempi . Ma dijfimulò egli fempre la fua Nobiltà , e 
cambiofft il cognome , e anche il nome battefmale , che era Pietro , e non già 
Berardmo , come malamente fcriffero alcuni. Ma per chiarire quella verità, 
vi bisognava poco : ballando agli Autori di quell’ ultima opinione bada- 
re , che il Popleblount lo vuol nato nel 1430. , ed infieme infieme Io di- 
ce ( come pure il Gimma ) morto di fettant’anni , c avanti del Portano , 
che li compofe , come fovra l'Elogio , e finì di vivere nell’anno ijoj. 
Onde pare , che l’epoca del tempo , in cui nacque Pomponio Leto calchi 
bene intorno all’anno 1430. E per l’oppofto, avendo avuta Ruberto San- 
feverino Primo Principe di Salerno l’ Invelìitura ,-e il dono di quella Cit- 
tà dal Re Ferdinando di Aragona il dì 3©. Gennajo ^63. come rapporta 

11 Jummonte (d) , ed alla morte di cofiui fuccedd il Principe Antonello al 
foggiugnere del medefimo Summonte (e) ; colia con evidenza , che Pom- 
ponio Leto non potea nal'cere in Sulerno , ogni qualvolta fi vuol baliardo 
di Cafa Sanfevcrino : perche quelli in tempo de di lui natali non erano 
Padroni di Salerno . 

XI. A Lorenzo Falla , ed a Pomponio Leto polliamo noi aggiugner ne’ 
medeiimi tempi Battijia Cantalice della Terra di Cantalice in Apruzzo : il 
quale fu ottimo Gramatico , e celebre illullratore della Lingua Latina . 
Ettcndo egli fiorilo fotto Papa Alejfandro FI. al dire di Pietrangelo Spe- 
ra (f) nel fiuo Libro de Nobili Profelfiori Gramatici , ed Umanilli . 

XII. Se poi vogliamo attendere al vero illullratore della Lingua La- 
tina de nolìri tempi ( preficindcndo dal titolo di Gramatico , come troppo 
ballo per un personaggio cotanto alto di merito ) ; quelli e appunto Don 

Alef- 

(c) Niccolò Toppi Biblioteca Napoletana pag. ìaj. 

(b) Antonio Mazza Iiìoria di Salerno pag. ìaj. 

(c) Giamberardino Tafuri pag. 132. 

(d) Gianantonio Summonte Tom. 111 . pag. 404. 

(e) Lo llclTo pag. 490. 

(f) Pietrangelo Spera pag. 171. 
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Alejfio Simmaco Mazzocchi nativo di Capoa , cd oggigiorno Canonico del- 
la Chiefa Cattedrale di Napoli , e Profelfore Primario nella Regia Uni- 
verfità per la fpiega della Sagra Scrittura . Non avendo il medefimo chi 
1' uguagli in quello genere , come in ogn’ altro genere di fapere , e par- 
ticolarmente di Antichità . Avendone egli dato un gran faggio nel fuo 
Libro » in mutilum Campani Amphi teatri fitulum ; in quell’ altro de Afcia: 
nell’ Opera intitolata.* Dilucidatio in Calendarium Napoletanum , ed in mol- 
te altre Dilfertazioni , Rifpolle , Ifcrizioni , e cole fomiglievoli . Am- 
mirandolo la Repubblica Letteraria Napoletana ( fenza rammentare la 
«ima , in cui egli é tenuto , e la fama di lui fparfa per l’ Italia , e per 
I* Europa tutu ) , e (limandolo , come a Padre delle Lettere , e come 
Uomo intelìlfimo in ogni fpecie di fapere, fino a citarlo per Autore Ja- 
copo Faccioìati nel fuo Calepino di Sette Lingue , llampato in Padova l'an- 
no a 7 j 6. lotto la Parola Afcia, 

CAPITOLO SECONDO. 


Ve Filofofì lllujlri del Reame di Napoli . 

I. fi Omeche gli Antichi in niun altra fcientifica Profeflione co- 
tanto fi applicarono , quanto in quella della Filofofia , tenen- 
do varie ilrade , e principi non meno in illullrarla , che in apprenderla ; 
perciò a poter camminare con diftinzione in quello caos di cole , cd ap- 
portare col dovuto ordine i di lei Autori ; fa d’uopo dividere in più Pa- 
ragrafi il prefente Capitolo : con effere il 

PARAGRAFO PRIMO. 

Delle varie fpecie di Filofofia praticate 
nelle Scuole . 

li. TL nome di Filofofia , di cui qui noi favelliamo ; altro non di- 
X nota , che l’amore portato dagli Uomini alle Scienze , appli- 
■ candofi al di loro Studio , fecondo il favellare di Cicerone (a) . Ed an- 
corché anticamente fi folTero chiamati Savj in Grecia coloro, che in que- 
llo meftiere s' impiegavano , come furono quei Sette , Tale te M ile fio , Pit- 
tato Ai Mitilene , Solone Ateniefe , Biante di Priene , Cliobolo di Lindo , Pe- 

rian - 


(a) Cicero lib. x. OfiSc, Kec quidquam aliud eft Phìlofophia , quam 
Studium Sapienti * . 
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riandrò di Corinto , e Chitone Cacedemonio i pure ciò a Pitagora non fini di 
piacere , fembrandoli un nome ampollofo , c fuptfbo . Laonde inventò 
egli il nome di F ilofofo , come dice Sant' Agoftino ( a ) , con chiamarli 
amante del fapere , e non già Savio . Ma come che in apprendere quella 
feienza , cd in infognarla quei antichi Filofofi di varj Prìncipi fi fcrviro* 
no; perciò la Filofofia anzidetta fu divifa in varj Ordini dopo loro: non 
oltanteche tutte quelle diverfe maniere di Filofofare per ifeopo avellerò 
un medefimo fine, cioè lo fcuoprimento delle cofc naturali, come S. Cle- 
mente Aleffandrino (b) l’ afferma . Effcndovi dato Socrate fidamente , che 
dcrife quelle fcientifiche applicazioni come inutili , ed incapaci di giu- 
gnere al pieno fcuoprimento del vero : c perciò egli s’impiegò unicamente 
allo Studio della Morale per ben regolare le umane Operazioni , come 
dice Senofonte (c ) . 

III. Sul principio però , che la medefima Filofofia s’ introdurti- ; in 
due generi ella fi di vile : in Filofofia Jonica , ed in Filofofia Italica : quel- 
la ebbe Talete Milejio per autore ( uno di quei fette Savj rammentati di 
fovra : i quali al ben vivere , e non già nel filofofare propriamente at- 
tendeano , fioroni e Sant' Agojiir.o ( d ) l’ afferma) ; e quella Pitagora disa- 
mo t 


( a ) Sant’ Agoflino de Civ. Dei lib. 8. cap. i. Italicum genut Pbilo- 
fopbite auHorem habuit Pytbagoram Samium : a quo etiam , ferunt , ipfum 
Philofophi* nomen exortum . Nam , cum antea Sapientes appellarentur , qui 
modo quodam laudabili! t ita; aliti prtefiare viderentur ; ifie interrogatus , 
quid profiteretur I Philofophum fe effe , refpondit : ideft , Studiefum , vai 
amatorem Sapienti* : quoniam Sapientem fe profferì , arrogantijftmus vide- 
retur . 

(b) San Clemente Aleffandrino lib. i. Strom. Pbilofopbiam non dico 
Stoicam , nec Platonìcam , Epicuream , {y Arifictelicam : fed quacumque ab 
hii Scélti dilla furt , quee docent jujìitiam cum pia feientia ; hoc totum Se- 
leSum dico Philofophiam . 

(c) Senofonte lib. de Socratis mirabilibus diflis •• Nemo autemunquam 

Socratem impunti quidam , Ì3r irreligiofum , aut facere vidtt , aùt dicere au- 
divit . Non enim de natura rerum , ncque de altioribui fublimioribufque re- 
bus , ut quidam faciunt , difputabat \ nec confiderare unquam voluit , quo- 
ti a rn modo , quonam neccjfitatii ferie h<tc mola , quam Mundum Sophiftae ap- 
pellant ; aut jingula Culeftium corposa falla funt : fed eoi , qui ajfidua cura , 
atque Jiudio bac trallant ; jtolidos , vanofque bominei effe , oflendebat . . 

Va! de enim mirabatur , quod non potuerunt intelligere , non poffe bominei 
b.ef adinvemre . Cujui non parum figr.um eft , quod qui maxime barum re- 
rum feientia profitentur , quiqu* ceeteris Sapiente s videntur ; non eadem , fed 
pugxantia dicunr ad itevi cem . 

(d) Sant' Agoftino lib. 8. de Civ. Dei cap. s. „ Quantum enim arti- 
,, net ad Literas Grattai ( qua: Lingua intcr cirteras Gcntium clarior ha- 
,, fcetur ) ; duo Philofophorum genera traduntur , unum ITALICUM , 
„ ex ea parte Itali* , qu* quondam Magna Grxcia appellata eli ; alte- 
„ rum JCNlCLM in cis Tetris, ubi nunc Grxcia nuncupatur •• Italum 
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m* ; ficcomc , dopo del citato Sant' Agoftìno anche Polidoro Firmili» (<r) l' 

infegna. * 

IV. La Filofofia Jonica , che da Talete Milefi o , cóme fovra , s* infoi 
gnava ; nella fempiice 'cognizione delle cofe naturali impiega vafi , enient* 
altro dalla medefima li apprendeva , al dire di Ariftotilc ( b ) . Con aver 
Talete pollo l’ ACQUA per unico , e principal Principio delle cófc , In 
volendo , che tutte le colie naturali eran compolle di Acqua , ed in Ad- 

<jua poi lì dil'cioglievano , lìccome Eufebi » ( c ) rafferma . Il di lui di- 

fccpolo Aqajfmeno ahrimentc la difcorreva : volendo 1’ ARIA , e non 
1’ Acqua per primo Principio delle cofe , al foggiugnere de! Cefarienfe (d) 
lodato . ippajo di Metaponto , ed Eraclito Efefino alfegnavano il FUOCtì 
per primo Priiyipio all' infognane di Ariftotile ( e ) . Ed Empedocle di 
Agrigento volle tutti quattro gli Elementi ; vale à dire V Acqua , la 
Terra * 1’ Aria , ed il Fuoco , all' affermare parimente di Eufebio (f). Con 
Tornii?. F.1F. « K k cf- 

. . .... > 

genus autorem habuit PYTHAGORAM Samium , . . . . Jonft 
,, verò generis princeps fuit THALES MILESIUS , tmus'illorum fe- 
„ ptem , qui appellati fune Sa piente* . Sed illi fé* vitrt genere diflingueb a n tur 
,, ex quibufdam praceptie ad bene vivendr.m accommodatie IftSe autem Tha- 
„ les, ut fucceffotet etiam propagaret \ rerum naturalium Screntias , fuaf- 
„ que difputationes literii manda ns , enituit : maximèque adntirabilis ex^- 
„ titit , quod Aerologia: numcris comprehenfis , defe&us Solis , de Lun* 
„ praedicere potuti . 

•fa) Polidoro Virgilio lib. i. cap. 1 6. Pbilofophiam , quarti Cicero in 
Offctorum libris Studium Sapienti <e vocat ; a Barbarie ad Gracos fiuxiffe , pie- 
rique volunt .... Pbilofopbia autem duo fuere principia , aliud , quod 
ab Anaximandro JOÌilCVM. efi ttppeUalum , eoquod Thales Milefiue fuerit ex 
Jonia , iyi bit Anaximandrum injiituit -, alterùm verò a Pytbagora ITALICI 1 M 
eji di chi in , quoniam ejus autbor Pyihagoras valde multarti in Italia Philofo- 
pbiee operam dedit . 

i b ) Ariftotile Kb. i . Phy fico rum .- Plato propri ò , atque perftllè pr<e 
catene omnibus pbilrfopbatue tjt % Nam , THALETEM SECUTI, NA- 
TURALES SOLUMJVIODO FUERUNT. 

. (c) Eufebio lib. i. Frac oar. Evang. cap. j. Thaletcm , fcrunt , prìmum 
omnium principium rerum AfyVAM pofutfe : ex ipfa conila effe , ac in tpfam 
demurn devemre arbttiatur . 

(d) -Lo ftefto loc. cir. „ Anaximenes enim principium rerum AEREM 
,, opinatur ; quem genere infinitum , qualirate bnitum effe dicit : Tir- 
erà ni ex Aere oonftipato ptimùro omnium fadam , lata fri magls , idcrr- 
co non- abfquc rationc fuper Aerem contineri : Solem verò, ac Lunam 
,j carteralque Stclhis è Terra ortum habere . Itaque Solem Terram effe , 
„ ait velocitate motus caloreni affecutue . 

(c) Ariltetilc lib. i. Metaphif. cap. 3 ; 

<f) *Eu£ebio loc. cit. „ Empedotles Agrigentinot ELEMENTAQUA- 
,, TUOR FONIT , Ignem , Aquam , Aerem , & Terramj quorunl 
„ caufam Amicitiam , & Litem . At a prima Eletnentorum complexione 
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efferfi da ciò FILOSOFIA NATURALE quella forte di Sdenta ap* 
pellata : ed indi detta parimente FILOSOFIA STOICA , attefocheZe- 
none folca in Atene infognarla nel Portico di Stoja . Elfendo Rata ulti- 
mamente abbracciata quella Sentenza di Empedocle ,.ed inficine inficine 
infermata nella Scuola dui Padre Maign.tno de Minimi di San Franccfco 
di Paola nella fua F.Lofojia Maignanifta , ca ne adermt il di lui diicepo* 
lo 6/0.’ Sanguetta (a) , che la ndufle tn ftrrrum concitmorem , iy audio- 
rem nell’anno 1703. dividendola in quactro Tomi . Ancorché apprcllo , 
e propriamente nell'anno 1 70$. quella Filofofia Maignanilla ( riRainpa- 
ta , come fovra dal Padre Gio: Sanguetta ) folle Rata proibita dalla Sacra 
Congregazione dell’ Indice . 

V. La Scuola di Ptt agora poi , al dir di Arifi ùtile ( b ) , mi rtea i Nu- 
meri per primo principio delle cofe : perocché i Pitagorici eran molto ftu- 
dioli dell' Aritmetica . Ancorché Pitagora fuori delle Cofe naturali aveife 
anche infegnato nella fua Filofofia la Geometria , V Aritmetica , la Mufica y 
e P Aerologia , che egli andò imparando da Maghi della Perfia , da Bracmani 
Indiani , e da altri Eruditi dell'Oriente , all’ affermare di Eufebio (c). 
Avendo egli bensì tra' fuoi prinnrj errori infegnato, che lì dalle la Trafi 
migrazione dell' Anima da un Corpo ad un altro , e talvolta da un Corpo 
umano ad un Corpo di bruto in pena di qualche luo pallata trafeorfo . la 
quella guifa appunto , che Empedocle cantava : 

Olim narnque fui cefpefque , puerque , puellaque , 

Et volucer cicli , aeque alti maria incoia pifeu . 

E Timeo Pitagorico (d) fcrivea „ Perverfij , & iis , qui in ipfis vitiis funt 
„ ob peccandi confuetudinem obfirmati , legis determinanda fune inaudita 

■ -i. » !“£►• 


H fegregatum Aerem rircumfufum fuilfe contendit . Pofiquam eripuifie \ 
,, cumque aliuni locum non reperirci , furfum a frigore , Se Aere rtpul- 

j, /“'« • ....... 

( a ) Gio. - Sanguens in Exordio : ,, Si qux fuit olim excogitata . & 
„ ordinata ab Empedocle Philcfophia Elementalis ; quii dubitet , iliam 
„ fui Re tot erroribus Gentilitia cec itati S feedatam , ut ante haberi non 
„ potuerit , nifi prò fetente cadavere , cui Maignanus infpiravit fpira- 
„ culum vita; , Se fuaveolentiflìmum Chriiliauae venuti* fiatimi immi- 
ti fi* • 

’( b ) Arifiotilc lib. 1. Phyficor. cap. 2. Se 1. Metaphyf. cap. 3. 

( c .) Eufebio lib. 10. Prscpar. Evangel. cap. 2. Pytbagoraa enim primus 
omnium fuit , qui Pbilofopbite nome n inverile conflat . . . . Ita non 

plani Grtecua maximua , iy primua Pbilofephorum ab omnibus dieitur . Nata 
Vberccidcm Syrum Doilorem Pytbagor <a ornata Juiffe tradunt . Quamvie non 
eurn folummodo , fed Perfarum etiam Mago a , AZgyptiorum Divinatore t au~ 
ditffe Pytbagoram , ajferunt , co tempore , quo Judtcorum alii in Babylonem , 
alti in jEgyptum trafmigrarunt . Audivit autetn iy Bracbrnanoj Indorarti 
Pbylofopboj : iy fic aè alita AJ/rologiam , ab alila Geomctriam , ab alii s Mujicain, 
ab alita Aritmtticam , iy aliud ab aliis babuift , 

(d) Timeo lib. de Univerlo. 
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,, lupplicia , perficiendumque ut metu altcrius vit* , & fuppliciorum , qu« 
,, in ea vitari nullo modo poffunt ; ad virtutem refipifcant . Ut enim 
„ asgris aliquando reftiruimus valctudinem cibo infalubri , aùt medicamen- 
,, to , cum remedia falutaria primùm admota jpanim profuerint ) ile fa- 
„ bulis aliquando animos reprimimus , Se in officio continemus : qui nifi 
. ,, re&is monitis pareant ; exiflimo , nova* , & inauditas poenas effe pras- 
,, ponendas ; aùt im prò boro in Animas diverfa corpora affumere prò vnriis 
,, vitiis antea&ae vitae . Animam TIMIDI ingredi in corpus feminse.-IN- 
,, FUSTI autem , & CRUDELIS ferarum : LIBIDINOSI fuis ; LE- 
„ VIS , Se SUPERBI a vis , OTIOSI , & NEGLIGENTE pifeit . 
Da cui ammacftrato in appreffo Platon* («), pofe anche egli quella illcffa 
differenza di pene per quell' Anime , che peccarono nel loro primo Cor- 
po. 

VI. Dalla Scuola di Pitagora ufeirono poi gli altri Filofofi , che pofero 
gli Atomi per primo Principio delle Cofe , volendo da effi ripieno il noto 

del Mondo tutto . Tali furono Eteucippo Eliate , Democrito Alterità , Anaf- 
f agora Clazomenio , Epicuro , è Lucrezio Caro : i quali fpianarono il primo' 
gradino alla Scuola Atormflica : di cui in appreffo perfezionarono (‘edifìcio 
Galileo Galilei , Pietro Gajfendo , e Rinato delle Carte . Affermando ciò di 
Democrito il medelìmo Gajfendo ( b ) ; e di Epicuro dicendolo Etmullero (c). 
Con aderite altresì Vellifio Inglefe ( d ) , che da Galileo apprefero i loro 

K le a , Prin- 


( a ) Platone lib. de Anima : „ Ufque adeo Animse errane , quoufque 
» cupiditate corporis copulantur . Talibus autem copulantur , quales mo- 
y, res priùs in hac vita comprobarunt . Nàm , quse ventri , Se turpitudi- 
n ni deditae fuerunt ; ASINORUM , Se fimilium beftiarum Corpora in- 
„ grediuotor . Quas rapace», atque tirannie* ; LUPORUM, acque AC- 
„ CIPITRUM corpora ingrediuntur . Quae populares fuerunt , Se vul- 
„ garem modelli am , atque juftitiam confuetudine communi , non Philofo- 
„ phia Se mente approbarunt ; vel FALMINARUM, vel etiam HOMI- 
„ NUM rurtùs accipiunt corpora . 

• f b) Pietro Gaffendo in ExordJ Philo* t „ No* quod difputav'crit 
„ primus de Atomi® tanquam illarum primus inventor, ut Minutio Felici- 
„ vifum : fed , quod vi r fagaciffimn» rem omnem prar. cxtcris il lu lira vit: 
„ quippe «Sc.hoc nomine excufarì debet , quod Cicero illum autorem Aco- 
,, morum facit . ■ i 

( c ) Etmullero Inftit. Medie. Phrlofoph. Tom. I. cap. r. „ E* bac Scho- 
,, la Democratica venit Epicurus : incomparabilis i Ile Philofophus , nulli 
n aequiparandus tam in Phikffophi'a Morali , quam in Naturaci . In Phi- 
„ lol’ophia Morali fummum Bonum in mentis voluptatc pofuit , quod ta- 
„ men malé a noftris interprmtur , quia non intelligunt e}us fenlum . In 
„ Philolophia Naturali Democratis preilìt vefligia . 

(d ) Villilìo inglele : Si non haòuijjemus in Italia Galileum , in An~ 
glia Verulamium , forte non babuijjemuj Gaffendum , Cartejium , totamqu* 
quam vocamus novam Pbilofopbiam . ■ "■ 


: 
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Principi Gaffe »do , e Cartejio ; e con dimoftrare Daniello Vez io. (a) , Ve- 
icolo di Auranchcs , che la Filofofia Cartelìana é fondata unicamente 
ne’ Principi di Democrito , di Epicuro , e di Eleucippo . Senza inoltrarci ia 
altri Filofofi moderni , che in diverte maniere hanno quelli me de lì- 
mi Principi illuftrati , cpmcche nop fanno al nollro preCente illituto ; c (i 
poffono ofl'ervare ne dòtti Prolegomeni dell'Arte Logica Critica del nollro 
erudito Don Antonio Genovese , Cattedratico di Ftlolofia ne' Reg> Studi Na- 
poletani . • • 

VII. La fentenza di Hi colè Copernico , in volere il Sole Tempre fido 
in un centro , e la Terra girarfi intorno al medefimo , e la Luna intorno 
alla Terra , che Jijiema Copernicano poi fi diffe , e fu da Caldeo Galilei 
illuftrato ( effendo mirabile la Macbina Planetaria efillente nella Libreria 
del Principe di Tarda, in cui fi veggono a maraviglia difpofti quelli mo* 
ti , come dicemmo nel Libro palpato al Numero 26: dei Capitolo 4. ) r an- 
che fu una Giunta , ed Appendice alla Scuola Pitagorica : ficcome in ge- 
nere Ariftotile (b) rafferma , ed in particolare lo dicono Laerzio (c) , e 
Giorgio Polacco ( d ) Veneziano nel fuo Libro Anticopermcut Catbolicus e 
J'eà de Terrai Stallone , ac de Solit motu , contea Syftema Copernicanum ; 
llampato nell'anno 1644* •* *"* 

Vili. Oltre all’ enunciate Scuole Stoica , Pitagorica, Democratica, 
c Copernicana , vi fu quella di Platone , di cui ancorché Ariftotile y - 
fovra nel Rumerò 4. diceffe , che niuno meglio di lui filofofò ; pure pref- 

fo 


(a) Daniello Uezio in Cenfura contra Philof. Cartef. cap. 8. ScifcebaHt 
„ in primis Democritus, & Epicurus ; oroniaque ex corpufculis angulofis, 
„ levibus, uncinati», & bamatis concreta elle voiebant .... Leu- 

cippus Eleates, Democritus , & Epicurus Cartefio prcluxeruat in Mnn- 
’’ di hujus afpertabilis explicandis caufis . Nani , prscterquamquod indivi- 
„ dua Corpufcula , & Inane admiferunt , quac repudiavi! Cartcfius ; cx- 
„ tera prope omnia confenfiune . Primùm enim ponunt univerlitatis rerum 

v Mundorumque infioitacem Particulas rotati , Oc circum- 

agi dicunt : <Sc is , quam dixit Leucippius , &. ejus A licci* • 

Effe Aere fuo , & /Etere , ac fu* Terra inftrurtos ; opinati funt He- 
„ raclius , & Pjtbagorei . . 

(b) Ariftotile de Coelo lib. a. cap. 1 J. „ li veri , qui Italia: partem. 
„ habitant , Pythagoricique vocantur i contrarium afferunt •• «àm in me- 

dio quidem Ignem elle , ajunt : Tcrram autem unam elle Stellarum , 
fcrrique circa medium , atque boc parto nortem atque diem elicere . 

(cl Laerzio in Vita Philoiai Crotoniat* ; Tcrram circa pnmum Cir~ 
culum noveri , Pbilolaut dixit . Alti Nicetam Syracufanum id fenjiiffe affir- 


nutnr . 


(d) Giorgio Polacco : „ Nonnulli tùm veteres , tùm reccnfiores Ter- 
„ ram moveri exiftimarunt . Ex veteribus Nicetas Syracufanus ( telle 
,, Cicerone 1. Quell. Acad. ) , Terram moveri fenfit . Cujus pollea fen- 
„ tentiam fecuti funt ( telle Plutarcho de Placiti» Philofophorum ) fiera-* 
„ clites Ponticus, ic Etphanta Pythagpricu* . •; 
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fo delle Scuole finora non colla , quali fuffero (lati i Principj della vera 
Filolofia in di lui fentenza . Attefo il medefimo Arrotile ( a ) afferma , 
che egli ammetterne quelli tre Principj Unum , Magnum , Parvum : E fe- 
condo Plutarco nella di lui Vita , Mentem. , Idearti , iy Materiam . Cofe 
tutte ofeure , chc:han bifogno di una profonda intelligenza per effer capi- 
te . Ancorché Videe propriamente a parere del medefimo Tufferò (lati i pri- 
mi Principj delle Cofe. 1 inquantoche egli ammife molti Efcmplari di Co£e v 
nel Mondo, uno di Uomini , uno di Buoj , uno di Cavalli, cd un altro 
di cadauna fpecie : cd a fomiglianza di quelle prime Idee , o fiano Efcm- 
plari fi faceano appreffo l’ altre cofe particolari . In quella euifa appunto, 
che con un Suggello , in cui é fcolpito un Cavallo ; fi poffemo imprimere 
nella Cera mille Cavalli . Col Suggello nel quale é fcolpita un Aquila , 

£ poffono fare nella Cera mille Aquile : ficcoine Didimo (b) lo fpiega , 
col dire : „ Determinata fenfibilium Excmpluria Ideai appellar , ex qui- 
w bus Scientias , & Definiciones fieri cenfct . Prmter enim omnes Hoini- 
,, nes , Hominem quondam tntclligi ; & practcr Equos omnes , Equum 
„ unum : & communiter praeter Animali.! , Animai neque generabile, ne- 
,, que corruptibile . Ut quemadmodum ab uno Sigillo omnia fignantur , 

„ Se multae viriles inde fiunt Imagines ; fic a fingulis fenfibilium Idets 
,, multa formantur . Eft autem Idea perpetua fubflantia , caufa , Se prin- 
,, cipium , et fingùlarra talia fint , qualis ipfa cfl : & quemadmodum pri- 
,, mitiva fenfibilium Exemplaria ad haec Corpora pracccdunt ; fic qux 
„ omnia in feipfa continet pulchcrrima , atquc perfediffnna , hujus Mun- 
,, di Exemplar cft , ad quam a Creatore Deo ab univerfa fubfiantÌ3 Mun- 
„ dus fimiilimé formatus efi . Con volere Eufebio Cefartenfe ( c ) che Pla- 
tone avendo letta la fiera Scrittura , datali da qualche Ebreo ; apprefe dal- 
ia medefima la forinola di quelle Idee , e fpecialmente dall’ Efodp (d): 
in. cui Iddio ordinando a Mote la fabbrica del Tabernacolo , li diffe : In- 
fpice , iy fac fi cut Exemplar , fu od tibi in monte monfiraturn efi.. 

IX. In ultimo luogo vi fu Affiatile : {1 quale , dopo aver offervate 
1 ' Opere , e l' opinioni de’ precedènti Filofofi , compofe la fua Filofofia i 
nella quale per primi Principj delle Cofe affegnò la Materia , e la Forma, 
difponendo con miglior ordine , e metodo il tutto . Ancorché non con tanta 
chiarezza , che Tertulliano ( t ) non vi aveffe ritrovato molti diffon- 
dali di confufioni , e di cofe oppofte trà di loro , con dire : ,, Miferum 
„ Ariftotilem SJ qui illis Dialettica!» inftituit : artificiati) Jlruendi , Se de- 
„ ftruendi , verfipcllem in fententiis , coaftam in conje&uris , duram in 
„ argumenti» , operariam contentionum , molellam etiam fibi ipfi : omnia 
,, traftantem , né quid omnino traftaverit . Hinc ili* fabula; , Se geneo- 
,, iogiac interminabiles , & quaslliones infruftuofse , & fermones ferpentes 
* + *) ficut 

fi. V V ! *.’.«■ .•.«*’» i -.eàaaX 

- - ■" • • ' ■ • . 

(a) Ariftotile lib. i. Phyficorum cap. 4. 

( b ) Didimo in libro de Placentibur Plafoni . 

( c ) Eufebio lib. a. Prsrparat. Evangcl. 

( d ) Ex odi 14. verf. 40. 

(e) Tertulliano de Prxfcripc. cap. 7» 1 > 
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„ ficut cancer : a quibSs nos Apoftolus refraenans ; nominatim conteflatur 
„ Philofophiam caverò oportere , fcribens ad Colo (Ten Ics : Ridete, ni quii 
„ voi cmumvemat per Philofophiam , jy inanem fedud/onem , fecundum tra- 
„ ditionati homi rum , pneter providemiarn Spiritai S aridi . 

X. A tenore adunque di quelle divifate Scuole di Filofofia , ciod della 
Jonica (che Naturale , e Stoica anche fi didc) della Pitagorica , della De- 
mocratica ( a cui fi riducono le Filofofic di Gajfendo , e di Cartefio) della 
Copernicana , della Platonica e dell ' Ari/iotrlica , anderemo difcorrcndo ne 
Paragrafi feguenti , con apportarvi gli Uomini lllufiri delle Provincie no- 
llrali , i quali in caduna delle citate Scuole fiorirono : acciocché indi ap- 
parifchi , che non fu fetenza nel Mondo , in cui (ingoiati non fi refero 
i noflri Compaefani . E quello ( come dicemmo nell* EforJio del Libro 

S refente ) riguardo a quei Perfonaggi folamente , che fono cogniti nella 
Repubblica Letteraria : lafciando in obblio quei tanti , e tanti , i quali 
feboene dotti , e cofpicui ; furono tali non però nel folo Reame di Na- 
poli , » nelle Regioni , che oggidì lo llelTo Regno compongono , e nel 
folo tempo, che viffero: non avendo lafciata memoria di se a poderi col 
mezzo di qualche Opera Filofofica , da elfi compolla . 

paragrafo secondo. 

Degli Uomini lllufiri , ebe appo noi fiorirono 
in Filofofia Stoica Naturale. 

XI. \ Ncorche negare non fi podi» , che Tale te Milefio a vede inventata 
la Filofofia Jonica ;( la quale , perche fi girava intorno alle cofe 
naturali, Filofofia Naturale anche fi di de ; e Filofofia Stoica , perche nel Porti- 
co della S co ja in Atene da Zenone poi s’infegnava ), con leggerla egli nella 
Città di Mileto intorno all’anno 4560. del Mondo, e nell' Olimpiade j 8. 
al dire di E ufebio Cefaritnfe (a) , pure al foggiugnere di collui ( * ) , la 
medefima Filofofia fu illudrata da Parmenide , da Zenone , e da LeuCippo> 
• quali furono di Velia nell’ antica Lucania, dove conobbero i loro natali. 
Ancorché molti volelfero, che Parmenide lode nato in Locri, Città della 

no- 


fa) Eufcbio Cefarienfc in Cronicon ad annum Mundi 4560. Tbalei 
Milejiui , ‘Examiì filmi , primui Phyficus Philofophus agnofeitur : quem vixif- 
fe , ajunt , ufque ad quinquagefimam oflavam Olympiadem . 

( b ) Lo Aedo loc. cit. Thalei Milefius apud Grmcos appellami Pbyficui: 
quem audivit Ar.aximarder : Anaximandrem Anaximenet Milefiui , £y butte 
A naxa goral .... P^ft boi Xenophatii PERMENlDES fuccefftt . Pcrrne- 
nidi Melijfu 1 , M eli fi 0 ZENON , Zenonem audivit LEUC 1 PPUJ , Lcucippum 
Dtmecritui , Democr.tum Protbagorat . . 


I 
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«offra Magna Grecia . E perciò anche molti noffri Compaefani diedero il 
luflro alla Filofofia Naturale Jonica , e fiorirono nella medefima . 

XII. Che poi Parmenide fuffe nato in 'Velia ; 1* abbiamo da Stra- 
bine (a) , l’ abbiamo da Eufebi » (b). Che (ebbene Leudomio ( c ) Io vo- 
glia nato in Locri , e che avelie foltanto inlegnato in Velia ; ciò niente 
pregiudica alla r.oftra alleniva , perche tanto Locri , quanto Velia furono 
Città della Magna Grecia , ancorché in luoghi diverfi fabbricate ; vale 
a dire Locri alle Sponde del Mar Jonio , e Velia vicino al Mar Tir- 
reno . 

XIIL Lo licitò noi affermiamo di Zenone , giuda l’autorità di Stra- 
bine poco fovra traferitta .'Volendo Umilmente Laerzio ( d ) , ed Aleffandro 
di Alejfandro (e), che egli fu il primo ad inventare la Dialettica , di cui 
i fepienti Filofofi fi fervirono . 

XI V. Di Leucippo , Inventore degli Aromi , che in Velia nato foffe 5 
l’affermava Ettfebio , con chiamarlo Leucippum Eleatem . Con dire ezian- 
dio Daniello Uezio ( traforino più fovra nel Numero 6. ) che egli fu di Ve- 
lia : LEUCIPPUS ELEATES , Democrituj , fy Epicurus Cartcfio prte- 
luferunt in Mundi bujus afpettabilis explicandii caufis . 

XV. A Ili fovracitati antichi Filofofi , che delle Cofe Naturali magi- 
ftralmentc parlarono; portiamo noi aggiugnere Alcmeone Crotoniate : il qua- 
le fu il primo ad inventare la Pifica : e delle medefimc Cofe Naturali a 
maraviglia parlar fi vide . Con effere il Pifico per fovranome appellato. 

Ce- 


fi) Strabone lib. €. Pofi S inumi PoJJidoniatem ubi curfum flexerit ; aliut 
tj! contigua* Sinus , inque eo Urbe , quarn Pbocenfes conditore s Hyelen alii He- 
len a fonte quodam dixere : nofiro autem <tvo Eliam appellant . PATRIA 
FUIT PARMENIDIS , ET ZENONIS Pytbagoreorum . Videtur inibì 
tùm propter boi viros , tùm )am ante bonii floruiffe legibus . 

fb) Eufcbio lib.i. Praeparat. Evangel. cap j. PARMENIDES ELEA- 
TES , Xenopbonti auditor , atque amicus : primum Xenophontem , deinde op- 
pofitam quondam viam fccutus eft . Sempiternum er.im , atque immobilem pu- 
tat Vniverjum , quod eji Eni , fecundum varietatem rerum. 

( c ) Leudonzio lib. de Armonia : Veri Literarum fontem facile putave- 
rim PARMENIDEM ILLUM LOCRUM : qui ut Italicorum Pbilofopho- 
rum dottrinar* diffeminaret ; Eleam Civitatem coleus , dottijftmii fermonibus 
locupletavi i . 

( d ì Laerzio in Vita Zenonis : Zer.onem INVENTOREM DIA- 
LECT1CAE , fiotti Ì 9 » Empedoclem Rttborìcee fuijfe , Arifiotiles autor 

(fi- 
fe) Aleffandro di Aleffandro dierum Genialium lib. rt. cap. jo. Par- 
,, menides verò , & Zeno ex Elia Lucaniar Urbe, quse poft Silarim juxtà 
,, Sinuni Poflìdoniatem fica eft , oriundi fuerè . Eam plerique Eleam di- 
„ xere , alti Ileam 1 quae a Phocenfibus Colonia dedufta fcrtur . Hic 
„ enim ille Zeno fuit DI ALECTICiE PRIMUS INVENTOR: cujus 
„ pleraque extanc di&a faflaque . 
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fecondo Laerzio ( <r ) , Temifiio (b) , c Gherardo Git: Voffio (c) . '• -* 

XVI. Ne’ Secoli poi della balTa Età , e propriamente incorno all’an- 

no i 303. vi fu Barlaamo , Greco di Rito, pria Monaco Bafiliano , e poi 
Vcfqov© di Ceraci ; il quale , al dire di Filippo Labbè (d) , rinovó al 
pidìibile la Tilofofia Naturale de Stoici : componendo la fua Etica , fe- 
condo la fentenza di quei antichi Filofofi ; e dividendola in dieci Par- 
ti . 1 . in ) 

XVII. Sovra tutti però Giambattifia la Porta ( nato in Napoli nell’an- 
no IJ4J. , e morto nei i6ij. ) diede il luflro, e lo fplendore alla Filo- 
fofia Naturale . Perochc non folo egli , e (Tendo di quindici anni, compofc 
con grande applaufo il Libro della Magia Naturale , in cui fpiegò con lo- 
diflime fperienze le proprietà delle Cofe Naturali; ma anche aprì in Na- 
poli una fiorita Accademia , in cui niuno , ancorché dottiamo , potea 
aferiverfi , che prima non avelie fatta qualche fpcrienza nelle Cofe Na- 
turali , come lo dicemmo nel Libro palfato al Numero 14. del Capo 3. 
Onde di lui cantò il Cavalier Marino , 

Ecco la Porta , ove con bel lavoro 

Virtù fuoi fregi in faldo Cedro intaglia . .;A 

Porta , che chiude l' immortai Teforo , j 

Cui nuli' altra ricchezza in Terra uguaglia , 

Porta di fino , ed incorruttibil oro , 

Ond' efee luce , che ogni luce abbaglia . 

Sì che può ben del Cie! dirfi la Porta ; 

Pofcia eh' al Mondo un j) bel Sol rapporta . 

XVIII. Anche Berardino Telefio Nobile Cofentino verfo l’anno 1580. 
diede grandezza , e decoro alla Filofofia Naturale mentre cogli altri fuoi 
feguaci , p celebri Filofofi dell’ Accademia Cofentina ; Sortono Quattro- 
mani , Gio: Paolo d' Aquino , Giulio Cavalcante , e Fabio Cicala fi diede con 
fomma profondità allo Studio di tal Filofofia . Componendo egli tre Li- 
bri , il primo De Natura R.erum , il fecondo De Somno, ed il terzo .• Quod 
Animai Univerjum ab unica Anima: fubfiantia gubernetur . Che però Tornma- 


(a) Laerzio in Vita AlcmaJonis : Alcnucon quidam , Perithii filius , 
Crotoniata , primus hbrum fcripfit de Natura . 

j[ b ) Temili io lib. 1. de Anima : Alematon Crotoniata ille , qui cogno- 
mento PHYSICUS dicebatur ; Animam , inquit , immortalerei effe opor- 
ttt . 

(c) Gherardo Gio; Volilo lib. j. de Natura Artium : Prhnut Plyficatn x 
fcripfit A LCMaEON Crotoniata, 

( d ) Filippo Labbd in Diflertat. Hiiloric. „ Barlabam Monachus | 
,, Graccus , Se Epifcopu* Hieraccnfis fcripfit Epiftolam ad Grarcos de 
„ Unione cum Ecclefia Romana, Se Proceflìone Spiritus Santti . SCRIP- 
„ SIT ET 1 AM E 1 HICAM SECUNDUM STOJCOS , ex pluribus 
„ eorundem Stoicorum Voluminib«s ccmpofitam , Se in decein Partcs 
„ dtjì ri butani . ; , 
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fi Cornetto (a) lo collocò tra’i primari rillauratorì della vera Filolofia, 
col dire : Mirro fapientiam Arifiotflic» nomini , re autem ver* Sophèftìcii tri-, 
cu dito emancipatam , Itati*: primum ajfertam fuiffe ab illttjlribut illis pbr . 
Ufipbìce liberisti : vindicibus TECESIO , Patritio , iy> Galileo . , 

XIX. 11 medefimo Tommafi Cornelio , nativo della Città di Coftìnza, 
ed infigne nella Medicina , e nella. Matematica anche unO Studio parti- 
colare fece nella cognizione della Filofofia Naturale : mentre nell' Acca-, 
demia degl ' Inveftiganti (da noi deferitta nifi Libro partito al Numero 1 7 . 
del Capo 3 . ) fi diede a fcuoprire l’Origine delle cole , con volerne co- 
noscere l’effenza : niente curandoli dell’ eftrinleca autorità degli antichi 
Filol'ofi, ma volendo, che per forza di ragione fi chiarifTc l’ ofeurità del-, 
le Cofe naturali . Solito a dire nel l’uo Dialogo proemiale: ,, Quotiefcum- 
„ que mecum ipfe reputo , optimam nunc demutn inicam. erte philofophan- 
„ di rationem quandoquuìem veritas in ipfa potiòs xerum natura , quàm 
„ in monumenti* fcriptorum perquirieur . Hinc enim oleurx plurimarum 
,, rerum intelligenti* pallini enodantur , novique reduduntux obiervatin- 
„ num tbefauri . . 


PARAGRAFO TERZO. 

Di noftri Fer foraggi lllufìri per la Filofofia ’ 

Pitagorica . s. ’ .. V: 


QJr, 


XX. /^Uanti Illuftri Perfonaggi nella Filofofia di Pitagora antica- 
mente fiorirono ; tutti per ordinario afetivere li debbono 
•alle Regioni noftrali , di cui oggidì il Reame di Napoli 
fi compone : fi anteche in Cotrone , Città .della Magna Grecia , quello 
infigne Filofbfb la fua Cattedra fifsù ; e per quello Italica la di lui Filo- 
fofia appelloflì . Ancorché poi incerto fia , dove Pitagora nato forte .* Pe— 
roche , febbene tutti gii Autori lo diceflero di Samo , e perciò Samio lo 
cognominarono ; pure non fono mancanti degli Autori , che hanno prc- 
fuppolla l’antica Città di Samo nella Calabria , e dove Crepacor e .ogg\ fi 
dice. Trà quari , il credulo Giacinto Gèmma ( b ) nella fua Italia Letterata- 
raccoglie molti di quefli Scrittori ( ma tutti moderni , giuda il fuo folito, 
Itile : di cui fa egli unicamente la pompa , non delettaodofì molto di Au- 
tori antichi , ) che vogliono Pitagora nato in Samo di Calabria , dove 
oggidì è Crepacore , giuda .la Geografia di Gabriello Barfio : 11 quale ha 
battezzati tutti i Luoghi moderni di Calabria con qualche nome di Città 
antica , c< * ' ,a ingannati tutti colora, .che alla cieca l’han tenuto dietro. 
Ecco come il Gimmo La discorre : ^ Pitagora fu dunque della Magna Gre* 
Tam.ir. P.ir. Li «eia 


(a) Tommafo Cornelio Progymnaf. ». de reriyn initiis . 

(b) Giacinto Gimma pag. jj. ... 
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eia : l’Autore della Scuola Italiana , che fi appellò Accademia : e fu Pa- 
dre , e Mallro di tanti nobili Filofofi , che nella fletta fiorirono . Fu 
Samo la fua Patria : ma e pur dubbio, fc fu egli di Samo di Grecia, 
„ o di Samo di Calabria . E di quella , ora detta Crepacuore , lo dicono 
,, il Barrio, il Lafeari , il Cardinal Sirleto , e ’l Toppio : Onde più torto 
„ Italiano , che Greco l’ atteftano . E Michelangelo Andreottt , dotto 
„ Medico Veronefc nella fua Lettera intorno agli Accademici Platonici 
„ Italiani all* erudito Giufeppc Lanzoni di Ferrara indrizzata ; dice an- 
„ che Pitagora noftro Calabrefe'. Il Padre Ferrari , nel fuo Lettico Geo- 
„ grafico di più Città ferivendo, che ebber nome di Samo; folo in quel- 
„ la di Calaoria nominò Pitagora , dicendo : Samos quoque Opidum Magn<c 
,, iìr.ec it* apud oram Calabria Ulteriori! nunc CR-EPaCLIOUE trjle Barri o , 
,, apud Locros , feù Hieractum Urbem , inde mille pajfut in Beream , ubi Pj- 
,, tbagoram habitaffe , ferunt . Fu quella forfè la cagione , perche volle 
,, nell' Italia , e nel Suolo patrio aprir la fua Scuola : poiché la natura 
„ illefTa all’amor della Patria c'inclina. Con più certezza il P. Girolamo 
,, Marafioti de’ Minori Olfcrvanti difende , che lia flato Calabrefe , c di 
„ Samo , non Città di un Ifola Orientale della Grecia , ma di Samo di 
„ Calabria, fondata dagli antichi Samj , che dalla Grecia Orientale ven- 
„ nero in Italia , e nel Territorio Locrefe , detta oggi Crepacuore. 

XXI. Noi però , a confettarla con ifchiettezza , non faremo mai per 
fottofcriverci a quella rapportata opinione : si perche Strabono , Plinio , 
Tolomeo , ed altri , che prima del Barrio hanno geograficamente deferitta 
la Magna Grecia , e le Provincie noftrali ; non han mai fatta comme- 
morazione di quella antica Città di Samo ; sì anche perche la Città an- 
zidetto non potea eflere un miglio lontano da Locri , come lo fognano.- 
attefo le Città magnifiche ( come tra l’ altre era Locri ) , che da Re- 
pubbliche perfettiflime lì governavano } maggior dirtanza tra di loroam- 
metteano . Ed cflendovi fiata in fatti , come lo vogliono ; in Samo ( o 
almeno in Locri , colà vicina ) , e non in Cotrone averebbe egli aperta 
la fua Scuola , giacche la natura l’infìnuava l’amor della Patria . E , 
tralafciando , che ettcndo egli nato in Samo di Calabria ; prefupponcreb- 
be ivi il mcJcfimo la Scuola della Filofofia , da chi ne apprefe almeno i 
primi Principj , per poterla indi ad altri infegnarc ; ed in quello cafo 
non farebbe flato egli il primo Autore della Filofofia Italiana ; foltanto 
raccordiamo a cortoro , che Cicerone (a) , Autore più antico del Barrio , 
e del Marafioti , da Grecia lo vuole venuto in Italia : Pjtbagoras , curri 
Superbo regnante , in ltaliam veniffet ; tenui t illam magnam Gtieciam tùm 
bonore , (yi difciplina , tùm etiam autoritate . Ed Eufebio ( b ) intanto non 
ammette coftui per il primo tra i Filofofi Greci ; in quanto che ebbe Fe- 
rrei de per Maeftro : „ Pjtbagoras enim primus omnium fuit , qui Philo- 
,, phise nomen inveniffe conflat . Ita non planò GRALCUS MAXI- 
MUS , & primus Philofophorum ab omnibus dicitur . Nam Phereci- 

„ de in 


(a) Cicerone lib. r. Tufcui. Quell. 

( b) Eufebio lib. io. Przp. Evang. cap. a. 


Di 
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f, dem Dottorerà Pythagor* Syrum omncs fuifTe tradunt . Quamvis non 
w eum folummodo , led Pcrfarum edam Magos , Se iEgyptiorum Divi- 
„ natores audiflc Pythagoram aflerunt , co tempore , quo Judsorum ai ir 
,, in Babyloncm , alii in Aìgyptum tranfmigrarunt . Audivit autcm , 

„ & Bracmanos , Judscorum Phiiofophos , fic ab alita Aftrologiam , ab 
„ aliis Geometriam , ab aliis Muficam . 

XXII. Che dove poi tutto ciò ai Birri» ,*ai Marafiota , al Gimma , e 
agii altri feguaci della ripudiata opinione non baitaffc ; ecco Gmjiino Iflo- 
rict ( a ) Epitomatorc di Pompeo Trog » , che defcrivendo in fuccinto la di-* 
lui Vita m olirà dove nacque , dove vide , dove morì : nella guifa , 
che iìcgue : ,, P oflb<ec Crotonienfibus nulla virtutis cxcrcitatio , nulla ar- 
,, morum cura fuit . Oderant enim , qu* infeliciter fu m pierà nt , mutaf- 
fcntque vitam luxuria , ni Pythagoras Philofophus fuiflct . Hic Sa- 
„ mi , Demarato locuplcte negotiatore natus , magnifque Sapienti* incre- 
,, mentis omarus ; ALgyptum primò , mox Babyloncm ad pcrdilcendos 
„ Siderum motus , originemque Mundi fpcttandam profettus ; fummam 
„ feienriam confecutu* erat . inde regreffus ; Cretam , & Lacedemona 
„ ad cognofcendas Minois , Se Licurgi inclytas ca temperate leges,con- 
„ tenderat . Quibus omnibus inftruttus , Crotonem venie : populumque 
,, in luxuriam lapfum autoritate fua ad ufum frugalitatis revocavit . . 

,, . . Pythagoras autem cum annos ao. Crotone egiflct t Metapontun» 

„ migravit , ibique decejftt . Senza rammentare per fogno la Città di Sa- 
nt» in Calabria , dove gli Autori fov radetti nato lo vogliono . Con alfe* 
gnare altresì Amiregio Calepino ( b ) la caufa per cui egli in Cortone capi- 
tò ; dicendo : Poft b/tc in Patriam rediens , cum eam a Poi jc rat e Tiran- 
no occupatam vidiffet : fecejfit in Peloponnefum .... Pofica in Italiani 
venit , in eam partem , qua tA agita Grada di8a eft : fedemque Crotone figenr, 
magno Auditorum afflata Pbilofopbiam profefiuj eji , docuitque privatim , {j» 
pubticè . Venit in Italiam , Cicerone tejie , L. Tarquinio fuperbo regnante . 
Liviut lib. t.fcnbit , Servio Tullio regnante , venijfe . 

XXIII. Cheche fia però della Città di Samo, in cui Pitagora nacque ; 
intorno alla di lui dottrina è da faperfi , che egli in opinione di molti , 
non dettava cofa alcuna in ifcritto a Tuoi Difcepoli , ma foltanto a vo- 
ce il tutto fpiegava , come Sant' Agofiino ( c ) , e Claudiano Mamerto (d) 
l' affermano . È perciò R-ujfìn» ( e ) , Iscrivendo contro San Girolamo ; lo 

L 1 * ri- 


(al GiufHno Trago lib. ao. 

(b) Ambrogio Calepino V. Pythagoras. 

(c) Sant' Agoiiino lib. i. de Confenfu Evangeliftarum cap. 7 . Pftba- 
goras , quo in illa contemplativa vèrtute nihl lune habuit Grada clariùt ; 

• non tantum de f» , fed ntc de odia re fcripfiffe perbibetar. 

(d) Claudiano Mamerto lib. a. de Stara Anime cap. 3 . Pjthagoree 
igitur , quia nibil ipft fcripfit ; a pefteris quarenda fententia efi . 

(e) Rullino Invettiva a. centra Hicronymum : Denique inter catena, 
rtiam Pjthagora libro 1 legifft fe jaBat : quot , ntc catare , eruditi borni net 

j ajjerunt. 
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•riprendeva , per aver egli detto , che gli erano pailati l'otto gli occhi i 
Libri di Pitagora , che non (ì trovavano . Onde il Santo Dottore ( a ) in 
lira dit'eù apportò , di aver egli citata la dottrina , non i Libri di Pita- 
gora . Ancorché io su di ciò potrei dire , che quelta opinione nafeeife 
dal liienzio , che a i'uoi difeepoii per lo fpazio di cinque anni Pitagora 
iinpone.t , fecondo Clai.diano Poeta (ir) : da poi i nrcdelimi nel dilputare 
mai ragione allignavano , ma folta nto all’ interrogazioni fattele , nipon- 
dejno : Magifier digit , come apporta Ambrogio Calepino ( C ) . Perocché il 
Tiraquello ( J ) nella di lui Vita aflerifee , che egli , morendo , iafeiò i 
fuoi Contentar j alla figliuola . Uchc varo e (Tendo i darebbe a conofccre , 
che Pitagora feri ite molte cola ; e foltanto Tel auge di lui figliuolo , non 
compoie verun libro , al dire di Empedocle ( e ) . Che però era facile 1 ’ 
equivocare tra il padre , ed il, tiglio . 11 che Jìa detto fenza pregiudizio 
dell'autorità di quei Scrittori antichi , che l’oppolto ci affermano 
XXIV. Gli Uomini Illu Uri nella Fiiofofi.a Pitagorica molci furono : 
e come Tullio ( f) afferma ; Referta quondam Dalia Pytbagoreorum Juit . E 
Gio: Alberto Fabrizio (g) nella fua Biblioteca Greca un lungo Catalogo , 
da Jambiico nella Vita di Pitagora , e da altri antichi Scrittori ne rap- 
porta Cotto quello titolo : Elenchili alphabeticur Pjrtbagoricorum , a pud Rete- 
rei memor.itorurn : de quali i più rinomati fono i feguenti tra ferie ti in 
Lingua latina , Come egli li rammenta : 

„ Abroteles , A Acmonides Tarantini . . 

„ Acron Locrus , Cic. lib. j. de Fiuib. 

„ Acefilaur , Tarentinus. 

„ A£gon , A i£mon , Crotoniati . q 

,, ALneas , Mctappntinui . 

,, /tùfchmua Poeta tragicus . Cicer. 3. Tufcul. Quxlt. cap. 179. 

•t , » Agca, 


fa) San Girolamo Apologia a. contra RufRnum : ,, De Dogmatibus, 
„ non de Libris lecutus fum . que potui a Cicerone , Bruto , & Se ne- 
„ ca difccre ... . . Igitur , etiamfi docere non polfcm , ipfius.Py- 

„ thagorx extare Monumenta, , nec a filio ejus , nec a f.lia , aliifque 
,, difeipulis prosata , convincere ; me non tenerci mendacii ; quia non 
,, Libros , fed Dogmata me legjiTe dini . 

(b) Claudiano de Confulatu Mail. Theod. verf. 177. 

An non Pjthagora monitur , annique filentei . 

(c) Ambrogio Calepino V. Pythagoras : Difeipuli Vjtbagor a in dif pit- 

tar, do rationetn non afferebant , fed Ma ri fi ri autontatem , duentct t 1 PJE 
DI a li' . 1 . .. 1 . ' 

; fd) Andrea Tiraquello leg. 7. Connubial. Dame Vjtbagor* fiìia , CUI 
PATER. IPJE SUOI COMLUTARIOS LEG A Pi? j Pbtlofopbi te erudttijfttna , 
■ex Laertio in Pjtbagoram • . , 

( e ) Empedocle .... Clara Theantts Proles , Pjthagoreque Tbe- 
lauges , I Ile attieni ’MIHIL JCR 1 PJ 1 SSE Jertur ; at ipjiut water nonnulla. 

( f ). Cicerone -a., de Oratore cap. $ 7.. 

(g) Gio: Alberto Fabrizio Notit. Script. Grxcor. lib. z. cap. u. % 


I . W T 6 M t> 1 fV. 'P /f-tt T E NT.' 

„ Agea , tc Agelas Crotoniati . 

,, AIcniaeon , Crotoniates . 

„ Arceas , Se Archemacus , Tarentini . 

„ Architas , Tarentinus , Pr<ecepeor Pittarti r , Se a Pythagora in 
J, fucceffiontf o&avus , Anonymus apud Photium Cod. * j 9. 

„ Arefas , Lucanus : qui regimen Scholac Pythagorica: po-ft Tydam 
,, fufeepit , Jambl. cap. 3#. 

„ Àrifteas , Metapontinus . 

„ Ariftides , Rheginenfis. 

„ Ariftippus , Tarentinus . 

„ Ariftocrates , Rheginenfis : qui Civibus fuis Leges tulit , Jambl. 
„ cap. jo. 

„ Bryas , Crotoniates . • ‘ • 

„ Bryas , Tarentinus. 

„ Butio , Crotoniates . 

,, Calibrotus , Caulonienfir . 

,, Cerambus , Lucanus. 

„ Chilas , Metapontinus . * . 

„ CMrvius , Heradeenfis atqualis Philolai , Jambl. cap. gr. 

,, Cranius , Poflidonius. 

„ Cylo , Crotoniates : propter ingerì ìi afperitatem a Pythagora in 
„ difeipulos non admiffus ; Pythagoricos circtter 40. in Mjlonis 
„ sede congregatos , exaifit , & lapidibus obruit , l’olo Archyppo, 
„ & Lifide elapfis , Jambl. cap. $jf. 

,, Dacides , Metapontinus. ‘ , " 

,, Damarmenus , Metapontinus . , 

,, Democles , Crotoniates. f . 

,, Dardaneus , Lucanus . 

,, Demoftenes , Rheginus . • . 

,, Dicearchus , Tarentinus. ' 

,, Dicon , Caulonienfis . 

,, Diodes , Sybarita . . * * ’ 

„ Diodorus , Crotonienfis ; Democratise in Patria fucceffor , Jambl. 
„ cap. a. 

„ Eccellus , Lucanus , ex Cenforino cap. a. diverfus ab Ocello . 

,, Evander , Crotoniates . 

„ Evetcs , Locrus 
,, Eutbynus , Tarentinus . 1 

n Glicinus , Metapontinus . 

„ Gyptius , Locrenfis. 

„ Heliacon , Rheginus , qui Leges Civibus dedit , Jambl. cap. 30. 

,, Hippareus , Rheginenfis . * 

,, Hippafus , Metapontinus 1 1 ! \ * ■ • ■ . • . . • 

,, Hippodamus * Tnrius. . . • , . , 

„ Hippofìemus , Crotoniates. 

,, Leo , Metapontinus : inter claros Gcomctricos a Proclo lib. a. 
,, Euclid. connumeratus . 

Leccidcs , Metapontinus t 

„ Leonteus , Tarentinus, ,, Lcu- 
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„ Lcucippus , Eleates . Jambl. cap. 

„ Lycon , Tarentinus . 

.. Malias , Lucanus 


Menellius , Sybarita . 

ilo , 


yy mtlIVIltM-» y 

„ Meno , vcl 
„ cap. jo 
«. Milon 


Sybarita . 

Milo , Crotoniates , Pythagor* gener , ex Jambl. 

• •> 

robullus Athlcu Diod. Sicul. lib. ia. 


j) 

•i 

»» 

»» 

»» 

M 

M 

» 

»> 
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, Crotoniatcs 
„ cap. 9. 

Moefilaus , Rheginus . 

N alias , Caulonienlis , 

Nias , Tarcntinus . 

Ocellus , Lucanus. 

Ocylus , Ocelli Lucani frater. 
Orefander , Lucanus . 

Orelìades , Metapontinus . 
Parmcnifcus , Metapontinus. 
Philodamus , Locrus 


Philolaus , Crotoniatcs , Heradese vixit . 

Philolaus , Tarentinus , intigni* Mccanicus , laudarne a Vetruvio 
„ lib. 1. cap. 1. 

Polemarcbus , Tarcntinus. 

„ Polo* , Lucanus , in libro de Juflitia apud Stobaeum ferm. 9. 

„ Produs , Metapontinus. 

Proxenus , Polli doniates . 

,, Provenus , Sybarita . 

„ Pyrron , Metapontinus . 

„ Sicas , Tarcntinus. 

„ Silius , Crotoniatcs. 

„ Stenidcs , Locrus . 

„ Theagcus , qui Rheginis tulit Lcgts » 

Theodorus , Tarentinus . 

Timxus , Locrus , mtgtfier Platonit . 

Xenophontes , Metapontinus . 

Zeleucus , Locrus , Legislator. 

Zeno , Eleates , Ànonymus apud Photium Cod. tjf. 

„ Zopyrus , Tarentinus. . . 

„ Hi verò funt Pytagorici , non omnes , led ex omnibus glonoliores, 
„ ex Jamblico cap. 3 6. Inquiens Porphyrius t»g. 43. Vi»* Pythago- 
„ r* : Pythagorai , uno [ormone ad C rotomates Mito , plufquam bis mil- 
,, le homines prornovit , iy accepit . 

XXV. Dopo degli Uomini telse anche il Fabrizio (a) un Catalogo, 
di Donne erudite nella mcdclirr.a Fiiolofia Pitagorica . *1 ra le quali nota 
egli Abroialia Tarantina , Efara Lucana , Biniate forella germana di 
Ocello Lucano , c Tirrena Sibarita . Con apponare anche Eufcbio ( b) ,chc 
’ Ti a- 


» 

n 

>1 


fa) Gio: Alberto Fabriaio loc, «t. 

(b) Eufebio Celarienfe lib. io. DeinonPr. Evangel. cap. ult. 


Pjtba- 
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■TOMO IV. PA1TE IV. * «ri 

TI ano , moglie di Pitagora , occupò la Cattedra Filofofica alla morte del 
marito : epperciò ella viene lodata da Clemente Aleffandrino (#). E la fi- 
gliuola della medefima , Dame per nome ( quella appunto , a cui il pa- 
dre Pitagora iafeiò i fuoi Comentarj , come il Tiraquello Covra nel Nume- 
re aa. dicea ) , anche viene da Jan Girolamo ( b ) per lo fi elfo impiego 
lodata . 

XXVI. Tra i celebri Filofofi ( più Covra del Patrizio rammentaci ) 
che nella Scuola Pitagorica fiorirono ; infigne fi reCe Ocello Lucano : i di 
cui Scritti furono da Archita Tarentino a Platone inviati , come prefTo 
Laerzio in quefla guiCa fi legge : 

Archita Pia toni . 

De Commentari ii autem fufcepimui negotium , & ai Lucano t venimus , 
iy> cum Ocelli nepotibui congrejfi fumai : ac qua ab eo de Legìbui , ìy Re- 
stio , iy>Juflitia , (yi omnium rerum ortum / cripta futrunt 4 ipfi babemut , Ì3r> 
e* hii quaiam ai te mifimat . Reliqua autem nunc reperiti non pojfunt : fi 
inverna f aerine ; ai te perferrtntur . 

A cui Platone con piacere riCpofe ( avendo egli da quefti Manofcritti 
molto imparato ) : dicendoli predo del medefimo Autore : 

Plato Archita . 

Qua a te profeSa funt Commentarla ; mirum in tniium libenter acce - 
pimuj , eorumque Scriptorem quammaximì a imitati fumai : vifufque nobis 
e fi vir ma'jorihui Olii fapientior . 

Quindi Tommafo Papleblount ( c ) nella Cua CenCura de celebri Scrittori , 
pretende , che tanto Platone , quanto Ari fi otite , e Pilone Giudeo dal Libro, 
che Ocello compoCe de Univerfi Natura , appreCcro queltanto , che effi do- 
po ci laCciarono ferino intorno a quello argomento . Ma perche infegnò 
egli in quello Libro , che il Mondo fia eterno ; perciò Giacomo Dupor- 
to (A) li compoCe quefti due Verfi : 

Dum Mundum aternum putat \ baud beni cernii Ocellui . 

Peri Lucantu denique luce caret . 

XXVII. An- 


cone fuccejft Tbeano Vxor , ac Tbélauget , Manaxarcbui filii , Tbelaugem 
veri Epirnenìdei nudivi! : quando etiam Heraclitui , cognomine Se orinai , tdeft 
latini TENEBRO SVS , fiorai! . 

(a) S. Clemente Aleftandrinolib. t. Strom. Tbeano , P, thagora uxor t 
ex mulieribus prima Pbilofophiam , (5* Apophthegmata fcripfit . 

(b) San Girolamo Iib. 1. contra Jovinianum : Timaui fcribit , Pj- 
tbagora filiam virginem , eboro virginum prafuiffe , cajiitatit eai infii - 
tuiffe doBrinii . 

(c) TommaCo Popleblount pag. 6 . „ Ocellui Lucanus, antiquus Phi- 
,, loCophus , quo tempore floruit? non dum conftat inter erudito*. Libel- 
,, Jum reliquie de Vniverfi Natura , quem latind tranflulit Ludovicus Nu- 
,, garola .... Plurima ex hoc Libello de Univerfì Natura Cum- 
„ pCerunt Ariftotiles , Plato , & Philo Judseu* . . . Fuit Pythago- 
„ rx auditor ; qui Platoni laudatur in Epiftola ad Arcbitam . 

( d ) Giacomo Duporto in Poematibus pag. 314. 


• 7 a I S T’O RfA: N A FO L'B-'TiÀvN A 
vXX VII. Anche Filola o Tarantino fu inlìgne nella Scuola di Pitagora-; 
il quale molti Libri compofe , ficcome Claudtano Manterrò (a) i’ attenua, 
col dire : „ Vythagor* igitur , quia nihil ipfe fcriplìt ; a poltcris qu*ren- 
„ «la fcntcntia eli . In quibus , vcl potifllrnum Horuilfe Philolaum repe- 
,, rio Tarenrinum : qui multis V.olucnjnibus de intclligendis rebus , Se 
,, quid q u aeque (ìgnificent , oppidò obl'curé difertans , priufquam de Ani- 
,, mte fu bilancia dccernat ; de Menluris , Ponderibus , ac Numeri* , ;u- 
„ xtà Geometriam , Mulicam , acque Aritmeticam mirificè difputat j Se 
„ per haec omnia Univerfum cxtitille , confinnans . . , 

XXV 11 I. Sovra tutti però fu celebre nella Filofofia Pitagorica Ar- 
chita Tarentino ( clTendò flato anch’ egli Angolare nella Matematica , e 
nell' Aflronomia , come vedremo ne Capitoli lèguenti ) , fecondo il fa- 
vellare di Strabone (b) . E come fovra il Fabrizio dicea j fu Maeflro di 
Platone ; a cui anche traliuife 1 Opere di Qccello Lucano , giufla le loro 
Lettere fovra nel Ni onera z 5 . traferitte . Volendo altresì Severino Boe- 
zio (c) , e Gerardo Gio : Pojfio (à) , che Archita , e nou Annotile folle il 
proprio Autore de Dieci Predicanunti , flccome da Jamblico 1 ' addimoflra- 
no . Con avere foltanto Anjtoulc pofla la Quantità in fecondo luogo, 
c non la Qualità , come avea fatto Archita Tarentino > 

XXIX. In Napoli , ed in in altre Regioni , che oggidì compongo- 
no il noftro Regno , anche degli altri Filofofi vi furono : de quali Già- . 
tinto Gimnut {e) afferifee : ,, Fiorirono in tempo del Greco Imperio oltre 
„ i già detti Filofofl , che tra Greci furono annoverati , Cojtantino Pita- 
,, gorico , e napoletano , che fcrilfe contra dell’ Epoche , o aflinenza di 
,, mangiar Carpe : a cui rilpole Porfirio , e Claudio anche di Napoli , 
(vi »» iti- 

•-omA^ «i&avIìì ooweq ; «iiM' ic'Hiinttji mfa , crci.J «ihvfct tu lijn 

(a) Claudiano Mamerto de Statu Anima; lib. ». cap. a: 

( b ) Strabone lib. 6 . Tarentini Philofophìam quoque amplexi funt Tytha • 
go> La m , maxime omnium Arcbitas : qui etiam Urbi per longum tempus frac- 
J uit . 

(c) Severino Boezio lib. 1. Comment. in Categoriis Ariflotelis : Ar- 

,, chitat duos compofuit libros t quorum in primo hac decem Prsedica- 
„ menta difpoiuic . Linde , pofleriores quidam , non elle Ariltotilcm hu- 
,, jus divifionis inventorem fufpicati funt , quia Pythagoricu* eadem con- 
„ fciipliflec . In qua fententia Jamblicus eli , Philofophus non ignobi- 
li • , t 

(d) Gio: Gerardo Volilo lib. 4. de Natura Artium cap. i. paragr. 3. 
„ Categoriarum Archita meminit Dcxippus lib. 1. cap. 6. itera lib. 3. 
„ cap. 1. ubi ait •• In eo Arijtctliem ab Archita recej/ijje \ qutd Quar. tifati 
,, preximum a Subjtantia locum tnbuerft , non Qualità ti , ut Arcbitas . Cujus 
M fententiam magi» probat l’iotinus - Eli hic Delìppus Hercnnius Athe- 
M nienljs , qui lub Aureliano , Se Probo Imperatori bus vixit : Dux bel- 
,, li egregiu* , Jambljci dilcipulus qui , prsctcr Librum de Categoriis 
„ prò. Arrotile ad versus Plotmum , etiam res Macedonica* , ac Scythi- 
„ c*as litcris confignayit . 

(e) Giacinto Gimma Italia Letterata cap. 7. num. z 6 . , - 
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A T.'O^M W' TV. T*ITB 1 T. > t hi 
„ Fìtofdfo Epicureo , di cui lo fieffo Porfirio fi» menzione ; t Marino pn 
„ dì Napoli . Altri del noftro Regno fiorirono ancor tra Greci , come 
„ E foro Cumarto , Geografico uguale a Teopompo , che fenile un libro , 
n citato da Strabene , e da Voffio „• Blefo di Capri , di cui Ateneo «city 
„ le Opere , cioè di Saturno , e ’l Mefotriba , al dice idei Toppio , ,e 
v di Lorenzo Graffo . F ideo Crotoniata è annoverato tra gli Uomini Ll- 
„ luftri della Calabria da Coftantino Loft ari , i«, ». ■ - . / £ 


PARAGRAFO Q_U ARTO. 

• ‘ * « . # . 

De nojìri Uomini Uluftri nella Filofofia 
Atomiftica , t Copernicana . 


XXX. \ Ncorche la Filofofia Atomiflica rtconofceffe la fua o rigi- 
f \ ne da Leucippo , da Democrito , da Epicuro , da Anaffago- 
m , e da Lucrezio Caro ; con efferc flato Denutrito Abderita , Epicuro 
Ateniefe , Lucrezio Romano , ed Arajf agora Ciò lomento 4 pure perche 
Leucippo , antefignano di tutti i mede fi mi , come dice Laerzio ( a.) fa 
di Elia , giufia V atfcrtfva fattane più forra nel Numero 14. con gì ufi» 
ragione la meòcfima Fihjiofia deve alia nofira Magna Grecia il fuo princi- 
pio . Tantopiù , che non foto i mede fimi Autori appresero i di loro 
Principi nella Scuola di Pitagora , come pure fu detto nel Numero i. , 
ma tutti t fov radei ti Filofofi (alla riferra di A nafta gora , e di Lucrezio Ca- 
ro ) leggerono nella Cattedra dello fieffo Pitagora in Cotroue , ed in Me- 
taponto , all’ infegnare del citato Laerzio (b) . ’ 

XXXI. Che febbene i Riformatori di quella fèntenca foffero flati Gali- 
leo Galilei Fiorentino fui principio del Secolo XVII. , Pietro Gafftndo Fran- 
cefe , nato nd Campo Tercelio, e morto nel *<jj. , e Uniate Cartefio anche 
Francefe del Cartello di Perri , che fiori poco dopo del Gaffendo ; pure (ttala- 
feiando lo fplendore , che alla Filofofia Gafscndiana , e Cartefiana han dato 
in Napoli «* noilri giorni Don Pietro de Turrie , Don Nicolò Cirillo : 
Gregorio Ca. ovrefe , e 1 ‘ odierno Principe delia Scalea Francesco Spinelli ) 
avanti di loro area ciò fatto Giordano Bruno di Noia , al dire di Monfì- 
gnorc Daniello Ve zio (c) , da cui gli Autori fovrafietti 1 apprefero . Con 
Tam.lV.PJF. -c. Mm, ji ■ X rf» 

' f •• y. «■ . \ ...u* » j, . 

{a ) Latralo in Vita Lcucippi : Hit Atomo* principia [ub^ecit . 

(b) - Lo fieffo lib. 1. Vita: Philofophorum Vjtbagor* Tbeleuges. fi- 

lini fucctffit : ei Xenopbane* - r cui Pbarmenidct if buie Zeno Eliate* : Leu- 
cipput Zentm : Demoorittu Leueippo : Democrito compiute* , Jed inter reli- 
quia Naufi piane* , Naucidefque cclebrantur . Eie vero fuo ordine fuccejfit 
Epicurea. • • ■ t r.. •* 

(c) - Daniello Uezic Cenfura in Plvilofophiam Cartefiana m cap. 8. Ex- 
, titit rerò inter noritios Philofophcis JQRDANUS QUIDAM BRU- 

„ NUS NOLANUS , QUEM CARTESIANA, DOTTRINA AN« 


« 
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t?4 ISTORIA napoletana 

df&r'ri 'flati» appretto Tommofo Cinteli» Cefentino ( nato propriamente in 
Roveto, Calale di Cofcnza , al dire di Tommafo Acett (a) nella fua Giun- 
ta al Barrii» ) , che con maggiore accuratezza l’illuflrò , all’ affermare di 
Antonio Conti (b) nella fua Pillola , regillrata da Giornalifli d'Italia , a 
Carte 1 4$. del Tomo XII. . Che però anche quella nuova Scuola di Filo- 
fofii , deve al noflro Regno il fucr miglioramento. 

XXXII. Venendo poi al Sijlrma Copernicano , che irvfegna muoverli la Terra 
intorno al Sole ; diciamo , che quantunque quello fi voglia di.fpoflo nell’ 
anno i J«4- da ìticcolò Copernico , Canonico della Città di Tom nella 
Provincia di Mofcovia foggetta alla Corona di Polonia , con avervi 
egli travagliato intorno per lo fpazio di trent’ anni ; e poi da Galileo 
Gtlilti Fiorentino corretto , ed emendato ; pure egli non folo conobbe 
dalla Scuola di Pitagora li fua origine , come dicemmo più fovra nel 
Ni onero 7. ma anco era dato rinovato da Girolamo Tagliavia Calabrcfe , 
all* affermare di Tomm.rfo Cornelio ( c ) , con e(Terc poi a cafo pervenuti i 

di 

u;. . a _» „ ... 1 . . - 


* TES 1 GNANUS JUREDICAS; adeo accurate omnem cjusCompofi- 
tiohem pr*fignavit in eo Libro , quem de- lmmenfo , de Innumerabili- 
», bar infcripfit . Nàm & Univerfi Infinitatem , de Mundorum innumera- 
,‘,'bilitalem tuctur 7 Sed nd nimium firn ; Librum legi v,elim : qpi fecerit, 
operae pretiom : Se quampulchrd ei cum Cartefìo conveniat , agno- 
ficee » Provenenmt poft Rrunum acuti Philofophi Gilbcrcus, de Galiljeus, 
4, ^ui Munrfum efse infinitum , ac proinde Figura , centroquc carcre fen- 
„* tierunt , de -fi non apeftd fentcntiain fuam fcriptis expliaarent . 

fa) Tommafo Aceto in Additione ad Rarrium lib. 2. cap. 8. num. 6. 
R abeti natus eft Thomas Cornelius , Literarum phscnix , Philofophus 
„ ceìébrfs : 1 qui Neapolim bonas Literas invexit : ubi per annos quatuor 
„* Tupra tri^inta docuit J Edidit itern Progy mnafmata Py fica Venetiis 1 6 6 4 
,, inquarto multaquc fcripfit flylo pland aureo. Obiic 4. Kal. No 
„ vembr. 1684. 

(b) Antonio Conti-: ,, Prioribus annis crafso modo Spcrlingus cum 
reforrtiavit ; pOfimodum Cartefius-c Se jam Angli Corpufcularem Philofo- 
fjhiam receperunt . Cofifert Thomas Cornelius Cofentinus in Progym- 
„ natìn. Phyfic; de Inirils Naturalibus Progymn. a. Qui Liber Accuratus 
•» eft , Se q*ì tahquam in nucleo hoc negotium expomt . 


o- 


\ 


(t) Tommafo Cornelio Progymnaf. j. de Univerfitate : „ ILtc Scn- 
,, tentia apud Pythagoricos incolas nollros nata , acque a lira , multis 
fermd Srculis Obliterata , de ex hominum memoria pene deleta jacucrac : 

‘ dòhec fllart ab oblivione acque filencio vindicavit Nicolau* Coperni- 
,,'tus BorufTus ‘ -cui eùm omnem difciplinam , itrflitutionemque , tùm 
'• HypOth'eftos hajus abfofwam cognitior.em uni debet Italise . Nàm , 
•„ pTTtcrqunmcftìOd*twal»a Cardimaiis Cufanus de motij TertSt memora ve- 
rat ; fama efl , Hieronimutn Tallaviarn Calabrum plurima fecum animo 




1 M 


,, tandem fato prarrepti 
rijj'e 


Se- nonnulla ethmt de hoc fyftcmate confCriplifle , & iljius 
advcrla fortuna in manus Copernici parve* 

+ t.J . < » 
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T O f M O IV. P A R T E IV. p | * >k 

tfi Ini Scritti in mano di Copernico . Il quale , con darli alla luce , qb- 
bc l’onore dì sì- nobile ritrovato . Quando ciò fi dovca a Girolam « la. 
gli avia , che ne fu il primario Inventore ; ed al notlro Regno di Napo- 
li', in cui il medefimo avea conofciuti i Tuoi natali . ' 

XXXIII. Egli è ben vero che una cotal Sentenza , comechc contea: 
ria alla Sacra Scrittura ( a ) , che ci dice j Terra in eeternum fiat ; tritar 
Sol iy oc cidi t , iy ad locum fuum revertitur ; ibique renafeens , girai per 
Meridie»! , iy fieBitur ad Aquilone m ; la Sacra Congregazione del Sant’ 
Ufizio la dannò l'anno t€tf. in quelle due Propofizioni , difefe da Ga- 
lileo Galilei : ‘ • 1 • 1 ... i 

Prima : Solem effe i » centro Mandi , iy immobile»! mota locali ^ efi 
propofitio abfttrda , iy jalfa in Pbìlofophia 4 iy formaliur heerctica , quia efi 
exprefiè contraria Sacrai Jcripeurtt . s • * r , 1 

Secunda : Terram non effe centrum Mttndi nee immobilem , fed numeri 
mota etiam diurno ; efi etiam propofitio abfttrda , ly jalfa in Pbilofopbia : (gì 
Tbeologicè confiderata , ad minai erronea in fide . 

Elfcndo flato il predetto Galilei dopo penofo carcere obbligato a pubbli: 
camcnte ritrattarli il dì i2. Giugno idjja giufta ih rapporto dei Padre 
Giambattifia Riccioli Gefuita (b”J. * •> ^ 


v T 


PARAGRAFO QUINTO. 


De noflri Uomini illujirì Un Pilofofia Platonica . 

' • Ulj t ! 1 , • f 

. ! ‘ -, 1 1 ... ; .. ■. • 

XXXIV. /*** He “Platone faffe nato nella Città di Atene , e col ì’in- 
V j fegnare nell’ Accademia , aprì ivi la fua Scuola Pla- 
tonica , con chiamarli Accademici Ì fuoi Difcepoli , dal luogo in cui il di 
loro Maeiìro afcoltavanó ; non vi è pcriona ben intefa della Storia an- 
tica , che io metta in comroverfia . Ma che. poi non abiura egli da no- 
flri Comprovinciali la fua Scienza imparata , non sò chi me (ò polla 
controvertire . Egli da i Libri di Ocello Lucano , che l’inviò Archita Ta- 
rantino ) come fi di (fé fovra nel Numero a j. (apprefe ciò, , che fi appar- 
tiene alla Fiiofofia Naturale : e da Ttmeon, da Archita , e da altri rii ti- 
fo fi Pitagorici ebbe la contezza di ciò , che alle qualità dell' Anima iì 
appartiene . Elfendofi portato a tale oggetto in Itali* , e neUa Magna 
Grecia , per elferc quivi ifltuito in quelle «ole , che afcoltate da Socrate 
In Atene , non finivano di piacerle y Sino a dedicare in apprefib a Timeo 
•il fuo Libro , che TIMEO dal di lui nome chiamò E cc °me non foto 
<Gi«: Alberto Fabrizio più fovra nel Numero 2 3. lo toccò ma anche Cicerone (r), 

M m a ... „ c San 


fa) Ecclefiuft. ». vferf. j. -•> . .. ; 

(b) Giambattifta Riccioli in Apologetico cap. 7. t 
( c ) Cicerone hb. ». Quacfl. T uicuian. Plato a. limato Tjtbqgorico om- 
nia 
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i t 6 ISTORIA NAPOLETANA 

c San Girolamo ( a ) con chiarezza 1* affermano . In guifatakehe , colui , 
che- fti il principal Maeftro nella Grecia ; fu dilcepolo de Filofofi noftra- 
11 in Italia . 

XXXV. Della Scuola Platonica furono quei Filofofi , che in tempo di Ci- 
cerone , e di Seneca in Napoli fiorirono •• e de quali il Gimma nella fua 
Italia Letterata ( b ) afferifee .*■ „ Furono di Napoli Marino Filofofo Plato- 
„ nido •• il quale dòpo Proclo fuo Macftro tenne la prima Cattedra di 
„ Atene : FJ 'chine uno degli otto celebri Oratori , che fiori in Napoli 
„ fteflfa : State a Filofofo , Lieo Filofofo, e Medico. 1 Frontone Gramatico, 

„ ed altri . Di Frontone fu difcepolo nelle Lettere greche Marco Antonino 
, Imperadore Filofofo , il quale , avendo imparato in Napoli la Filo- 
,V fofia -, fu poi Macftro , e lede anche in Rodi pubblicamente . E tor- 
„ nato in Napoli , imparò eziandio il Greco . Credendo io altresì , che 
Metronatte fuffe fiato Filofofo Platonico : da cui Seneca in Napoli molto 
anche Vecchio imparò , come egli medefimo i' afferma ( c ) nel dire : 
Etiarn Sene * effe difeendum . Vudet autem me generie bumani . Quotics Scbo- 
iam intravi ; ora ter ipfum T bea frutti Keapolttanum ( ut fcis ) tranfeundum 
ejf METRONACT1S PETENT1BCJS DOMUM .... InTbea- 
trum Sene x ibo , iy> in Circum deferar , <y nullum par fine me depugnabit % 
ad Philofopbiam ire erubefeam ? 

XXXVI. Quefla Filofofia Platonica , ancorché fui principio della no* 
Ara Crifiiana Religione forte fiata comunemente abbracciata da Santi Pa- 
dri , poftafi in oblio la Filofofia Pitagorica , e la Filofofia Stoica. ; fu 
nonperò di pochifiìma durata : peroche feovertafi per una forgi va , onde 
gorgogliavano Jc tante Erede nella Chieta ; li fu dato il ripudio, con muo- 
verli fra gli altri una guerra implacabile Tertulliano (d) . Volendo altre- 
sì Vanitilo Uezio ( e ) , che da i di lui principi reftarono ingannati Filo- 
• " T ‘ ■" • , ne 

-r."T aictllt u* ti hi-i’nt , /, u k». J 111-, .fc/jj»; 

nia didicit .... Platonem , ferunt , ut Pjthagoraos cognofceret , in 
Italiani venifft , {y in ca cunt alias multos , tùm Anbttam , Tima umque co- 
rneviffe , (y didiciffe Vytbagorea omnia : primùmque de Ammarum tetervitate 
fion ’folùrn fenfiiffe idem , H Vytbagoras , fed rationem etiarn ajf, gnaffe . 
Et lib. J. de Finibus : Plato ad Eutbicratem , Tirnaum , iy Acricnem Lo- 
tto; pytbagoricos peragravtl , ut cum Socratem exprejfiffet , ad fungerei Pytba- 
gorcorum difdplinam , eaque , qua Socrates repudiabat , addi/ceret . 

( a ) San Girolamo epift. ad Paulinum j „ Plato yEgyptum , & Ar- 
' chitam Tarentinum , eamque oram Italix , qua: quondam Magna Gra- 
„ eia dicebatur , laboriofiflìmd peragravit ; ut qui Atbenis magilìcr erat, 
,, le potcns , dujufque dodrinam Academiae Gymnafia perfonabant ; fie- 

'ret peregrino* , atque difcipulns . Maiens aliena verecundd difcerc ; 
„ qtrafn fua imprudenter in genere . 

(b) Giacinto Gimma pag. té}. 

(c) Seneca epift. 76. 

(d) Tertulliano lib. 1. de Anima cap. a$. Doleo , bona fide Platonem 
omnium bcreticorum condimentarium jatium .... 

(c) Daniello Uezio in Origeniana Lib. i. cap. 1. „ Vnum prò reli- 

„ quts 
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ne Giudeo , Clemente Aleffandrino , Origene , e tutti quei primi Santi Pa- 
dri , che in qualche errore incefparono . Onde fu poi , che pochi Filol'o- 
fi in quella Scuola fiorirono . Che quantunque Marfilio Ticino ( nato in 
Firenze nell'anno 1433. » e mortovi nel 1499. ) avelfe con molto llu- 
dio cercato rinovarla , con accomodarne i Principi a’ Domini di noftra 
Fede , come a (feri (ce Filippo Labbè { tt ) \ pure , perche Jan Tommafo di 
Aquino avea di già accommodata la Filofofia Arillotclica all’ufo della 
Teologia , e quella fi trovava in gran credito predo deScolaftici ; laFi- 
lofofia Platonica , ancorché dal Ficino fpurgata , non ebbe niun feguito , e 
torto fi vide un altra volta andar in oDblio . 

PARAGRAFO SESTO. 

De noftri F/lofofi II tufi ri nella Scuola 
/ iriftotelica . 


XXXVII. T)Oco dopo di Platone il di lui difcepolo Arifiotile , nato nella 
_L Città di Stagira , aprì la Scuota di una nuova Filofofia 
in Atene , che dal parteggiare egli ficea in infegnarla , Peripatetica fi 
difle . Qual forra di Filofofia più di ogn’ altra fi dilatò in Europa, e vi 
dura fino a’ noftri giorni . Ancorché negare non fi porta , che Arijlotile 
averte prefo molto , e quali tutto da’ noftri Scrittori Italiani : e come 
Monfignor Ciampoli ne’ fuoi Frammenti dicea : Se Alejfandro colla Spada 
faceva fue le Città ; Arifiotile colla penna faceva fuoi i Libri degli altri. 
Conciofliacofache egli da Zenone Eliate prefe la DIALETTICA , come 
fu detto fovra nel Numero ij. da Alcmeone Crotoniata traferifle la FISI- 
CA , come pure nel Numero 1 j. fi foggiunfe . La cognizione della NA- 
TURA DELL’UNIVERSO l’ebbe da Occello Lucano ; giuda queltanto, 
che fi notò nel Numero ij. E da Archita Tarentino copiò i DIECI PRE- 

DI- 


„ quii Piatonerti OrigCnes admiratus eli fic ; ut Chriftiana Dogmata ad 
,, Platonica Dottrina leges , non ipfam Platonis dottrinaci ad Chrifti 
„ effata accomodarci . Exempio fuotìrigenem cò compulit Philo Judaus, 
„ totus ad Platonis exemplum compofitus .* non Platoni nimirum tribuen- 
„ do dumtaxat , fed Scripturam edam allegoriis perpetuis explanando . 
,, Compulit & praCeptor illius Clemens Alexandrinus , Academia pig- 
,, mentis res Chriftianas illuflrate confuetus , quod & maxima pars fuit 
„ vetuftorum Patrum , fed parciùs , Se Verecundiùs . 

fa) Filippo Labbt 1 de Script. Ecclef. ad Marfilium Ficinum ; ,, Mur- 
„ filiut Ficinus Philofophix Platonica fua atate inftaurator , plurimis 
,, Trattatibus , tùm Theologicis , tùm PhilofophiCis publicam in lucem 
,, editis , verifqnc é Graco dialetto , Platone , aliifque Philofophis no- 
,, men fuum porternari commendante. 
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DIC AMENTI , fecondo , che notammo nel Rumerò ; ed ì Padri 
Complutenfi (a) anche 1 ’ addimoftrano . 

XXXVIII. Trà i Filofofi celebri delle noli re Regioni , che nella Scuo- 
la di Ariftotile anticamente fiorirono ; illuitre fu Stana Rapita* no , che in 
Roma fu Maeftro diPifone: e perciò da Tullio (b) lodato.' Il quale, alla 
dimanda , che Pifont li fece : Studa aura mena audire , Cicero , quanam 
fit iftiut veteris , qu*m menomi Ac a demia; de Finibus Bonorum , Palpateti- 
corumque feniani a i li rifpofe : Cenfemui autem , te Pifo , facillimè id es- 
plicare poffe , quod {y STATEAM NEAPOLETANUM multa annoi 
habueras apud te: (y complures jam menfet bete ipfa te ex Annoi ho videmui 
exquirere . 

XXXIX. In tempo de Romani Impcradori fu in gran credito nella 
noftra Italia la Filofofia Ariftotelica : peroche , avendola comentata Alef- 
fandro di Afrodifii in tempo dcllTmperadore Adriano , e refala perciò plau- 
fibile , al dire di Averne ( c ) , e del Tiraquello (d) -, incominciò a leg- 
gerfi pubblicamente nelle Scuole . E perciò mi fembra , che in Napoli, 
c nelle Regioni noflrali molti Filofofi di grido per la dottrina Ariilotelica 
flati vi fu Itero : e trà quelli il celebre Aurelio Cajfiodoro di Squillacc in Ca- 
labria , il quale col permeflo del Re Teodorìgo pubblicamente infegnò in 
Roma , come egli medefimo l’afferma nel Libro delle fue Iftituzioni . 

XL. Ma quantunque i Libri di Ariftotile , fulfero flati in fe fleflì pieni dì 
lagune , e di errori fin dal tempo di Ttlemeo Re di Egitto , come notam- 
mo nel Libro paffàto , al Rumerò 6. del Capo 4. ; dagli Arabi furono 
in varj luoghi adulterati ; e Berengario , Pietro Abailardo , Almerico \ ed 
altri Autori Francelì voleano con quelli Principi Filofofici addimoftrare 
> dommi di noflra Fede , come offerva Giovanni Launojo ( e ) (e perciò 
efli diedero in varj errori ; ) l’ Univerfità di Parigi con perpetua cenfura 
l'interdifle nelle fue Scuole , al dire di ILigorio (/ ) Monaco San Dioni- 

. fia- 


la) PP. Cotnplutenfes inOiale&ica difput. n. quarfl.ulc. dub. a. Pera, 
„ & coinmunis lententia deccm conftituit Prxdicamenta .* quam primus 
„ docuit Archita Tarentinus . Qnem fecutus Ariftotiles ; tantam huic 
,, numero apud fubfequentes Phiiolophos conciliavit autori tate m ; ut quam- 
„ vis non adco firma autoritate llabiliatur $ jam tamen paradoxum eflct 
„ illi repugnare. 

(b) Tullio lib. 5. de Finibus cap. 3. 

(c) Averroe lib. 3. de Anima commcnt. 14. Reminem , qui Alexandri- 
nus non effet , Pertpaietkum babitum effe. 

(d) Andrea Tiraquello de Nobilitate cap. 3*. num. *33. Alexander 
Apbrodtftcus primus omnium Arifiotilem , ante a virit dolili magia laudaium , 
quàm intellelium , Commentatiti enarravit . 

(« ) Gio: Launojo de varia Ariftotelis in Academia Pari li enfi For- 
tuna . 

<f) Rigorio ad Annum J109. ,, In diebus ilb's legebantur Parifiis 
5, libelli quidam , ab Ariflotile , ut dicebantur , compoliti , qui doccbat 
,, Mctaphyfcam : dclati de novo a Conflantinopoli , &. a Gracco in La- 
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fiano nella Vira di Filippo Augufio Re di Francia : facendo anche pubbli- 
camente quelli Libri bruciare . Laonde colà accadde ad Arìfiotile ciocche 
in altri luoghi era avvenuto a Fiatone : con effcrvi pubblicamente proi- 
bito . 

XLI. In Napoli però miglior fortuna quella Filofofia incontrò , 
che in Parigi . Imperciocché l’ Imperadore Federigo li. facendo tradurre 
in buon fenfo i Libri di Arìfiotile ; ordinò , che li leggelfero ne’ pubblici 
Studj , al dire di Gianantonio Summonte (a) colle parole feguenti : Ordini 
„ molte leggi in favor de’ Studenti , e Letterati , de’qnali fu fommaraen- 
tc amatore : le quali fono inferite nel Libro della Ragion Civile chi#- 
,, mato Codice . Fece tradurre quello , che FINO A’ NOSTRI GIOR- 
„ NI SI LEGGE PER GLI STUDJ , DELLE OPERE DI ARI- 
„ STOTILE; e di Medicina, e di Lingua Greca , ed Araba : e quelle 
,, mandò a prefentare al Studio di Bologna , come per le lue Epiltoie 
,, appare . Ed efsendofi trovato apprefso San Tommafo di Aquino ( nato in 
Napoli , in fentenza di molti , l’anno 1**4. , o in Aquino , a parere 
di alcuni ; o in Belcaftro in opinione di altri ) ; egli non folo fi diede 
con iitraordinaria applicazione allo Studio dell' Ariftotelica Filofofia ; ma 
anche 1’ accomodò in tal modo alla Teologia Scolaftica , che dall’ ora in 
poi divenne comune a tutte le Scuole , al dire di Sifio Senenfe (b) , e di 
Michele Vivion ( e ) : meritandoli anche egli il titolo di Principe de Fj- 
lolofi . 

XLII. An- 


,, tinum translati . Qui , quoniam non folùm prxdidae haerefi fententiis 
„ fubtilibus occafionem pratbebant , immò Se aiiis non dùm inventi* prae- 
,, bere poterant ; juffi funt omnes comburi, & fub poena excommunicatio- 
„ nis prohibitum in Concilio Parìfienli , né quis de catterò cos Ieri bere 
„ vel quoquo modo habere . J . 

fa) Gianantonio Summonte Tom. II. pag. 98. 

( b ) Siilo Senenfe lib. 4. Biblìothecse SanfI* : ,, Thomas Aquinas 
„ Theologorum fuit , & Philofophorum , qoos in hanc ufque diem Scho- 
„ lafticorum Academia protulit fine uila controverfia Princeps . Quippe 
„ qui primus omnium latinorum Philofophorum non minò* incredibili, 
„ quàm felici aufu Arinoteli* Philofopbiam Commentarli.; lucidiflìmis il- 
,, lufiravit . • 

(c) Michele Vivion Tertullianus Fradicans Tom.I. Part. 11. Conc.4. 
Divi Thoma; t „ Fbilofophia , quae errores dilfeminavit ; veritatcs modò 
„ forti ter propagnat . Philofophia , qux foie hacrefum conceptaculum ; 
„ modò eft beare fu m debellatrix . philofophia , quat foit Academia vj’tio- 

„ rum ; modò eli Schola vtrtutuno Annìbal * Carthagincn- 

x, fium Dux , Italiani nonnifi itali» militibus Tubjngari polfe , dicebat: 
„ & Divus Thomas PhàlofopHiam Philofophia agreditur : A ri (lori lem 
,, Ariftotile- vincit i Platonem Platone fuperat.* Zenoncm Zenone detrium- 
„ phat 1 Et ,ficur ex Vipera confidtur Teriaca , que ab ejus veneno fa- 
„ nat ; ita ex Philofophia ethnica conficitur Philofophia Chriliiana , qua; 
„ efi antidotum contea venenum Sophiftarum , Cc Hanc tu or um . 


ì 
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XLII. Anche Agofirn » Nifo di Scffa fu un infignc FiJofofo Ariflorelico 
a’ fuoi giorni : c perciò il nuovo Ari fi otiti chiamato , come Giacinto Gì rit- 
ma ( a ) 1 ’ afferma , nel dire : Nella Filofofia furono eccellenti /’ Acbillir.l Bo- 
lognefe , Alefi.ir.dro Piccolomini , AGOSTINO N 1 FA DI SESSA, CHE 
FU’ APPELLATO ALTRO ARISTOTILE de fuoi tempi , da Ferdi- 
nando d' Aragona , Principe di Salerno in un Privilegio riferito dal Toppio , 
che deferivo il Catalogo delle fue degne Opere. Avendo egli indotto poi l' Im- 
peradore Carlo V. , quando fu in Napoli , di concedere il Privilegio alla 
Carta da imprimere a non pagar Gabella , o altro pefo , ficcome nel Li- 
bro paflato al Numero 15. del Capo 4. il Summonte coll' autorità del Paf. 
faro raffermava. 

LXIII. E tralafciando un numero innumerabile di Filofofi del nofiro 
Regno , che nella Scuola Ariftotelica intigni fi refero, ficcome le di loro 
Opere baftantementc 1 ’ addimollrano ; uno trà gli altri merita effer quivi 
rammentato , ed é Tommafo Campanella dell'Ordine di San Domenico, 
nato nella Città di Stilo in Calabria li j. Settembre ij68. , e morto in 
Parigi l'anno 1659. , il quale varie Oj^re Filofofiche compofe , tutte 
dotte , e fingolari , come dice Lione Aliaci (b). E quelche fa llupore più 
grande fi d , che trovandofi prigione nel Cartel Nuovo di Napoli per Co- 
lpetto di fellonia (come alla lunga nel Tomo V. al Capo 4. del Libro 6. 
lo rapporteremo ) ; compofe ivi la Monarchia Spagnuola tutt3 a memoria: 
non effendofi fiato permerto tenere un femplice Libro prefso di se , come 
Tommafo Poplebtount (c ) riporta . E nel tempo di fua prigionia ammazzò 
ivi col femplice Coltello d3 temperar la penna quel mofiruofo Coccodrillo , 
che sù la porta dei medefimo Cartello oggigiorno fi vede . Peroche , cl- 

fen- 


(a) Giacinto Gimma Italia Letterata pag. J77. 

( b) Lione Aliaci libro Apcs Urban* : Thomai Campanella fcripfit ah 
anno a tatti vige fimo , non qua ab aliti f cripta funt ; fed in hoc incumbenr, 
ut nova in omnibus ferì Sdentiti exeogiraret . 

(c) Tommafo Popleblount inCenfura celebr. Author. „ Thomas Cam- 
„ panella , Ordinis Prsedicatorum natus cft die j. Septembris 1 568. , obiit 
„ Lutetiis menfe Maii 1659. Hoc ejus Symbolum : PROPTÉR SYON 
„ NON TACEBO . Scripta ejus hacc funt : Phj filologia : Jfutefiionei Phy- 
„ lofophicic : De Senfu SLerum : Opufcula Pbjfica : Metapbjfica : Poetica: Atbeif- 
„ mus triumphaiut : Traflatui AJirotogicuj : T ralla tui varii Medicinaiium : 
„ MONARCHIA HISPANICA . Scripfit hoc Opus decennali miferia 
„ in psedore carceri! , & aegrotus : nullos in fubfidium habuit Libros. 
Immo ipfa fagra Biblia ipfi adempia ert ; ut ipfi ignofeendum fit, 
ficubi quardam delirar, s dixit . Ob fingularem do&rinam invidiam fibi 
„ conflavit .* apud Inquifitorcs delatus , quali eam ex infcrorum fontibus 
,, hauxiffet . Neapoli etiam perduellioni! reus fa&us , quod Rcgnum il- 
,, lud hoftibus prodere conatus efset. Linde in carccrem conje&us , & ij. 
„ annis miferrimè tratìatus ert . Tandem vinculii elapfus i in Galliam., 
„ tanquam in portum confugit/ Regique illi, ut Regni procenbus , quoad 
„ vixit acceptiffimus fuit . . - / 
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fendofi quella beftia per mezzo di una chiavica dal mare imboccata nel 
piano delia Torre , in cui nc flava rattenuta ; egli in vederla , perche 
ottimo Filofofo , e della natura di quelli Animali pienamente informato; 
fcoccò il fuoco dall’acciarino , e l’attaccò al Aio pagliaccio . Dal di cui 
fumo sbalordita la bclìia , li diede tempo , e modo di ferirlo nella gola, 
con quel ferro , ( dove foltanto fe li puoi fare il colpo ) , e liberar se dal 
pericolo , in cui rattrovavalì . Di poi , ufeendo con arte dal Cartello, 
lui motivo di andare nel Sant’ Ufizio ; fi ritirò in Francia: dove fu ono- 
revolmente da quel Monarca trattato . Sino ad efserfi portato in perfona 
il Re Luigi XIII. a vifitarlo nell'ultima fua infermità : oltre le tante fi- 
nezze , che il Cardinale di R icbtliù , primo Minillro , li fece . Avendoli 
poi Gì»: Beredetto Perazzi Veneziano comporto il feguente nobil Elogio, 
folto delia di lui Imagine : 

Exprimit clatsc fat Nomen mentis Abyffum: 

Exprimit A gnome n Fama fy ubtque Sonum . 

Multiplici partum portendit Codice plaufum , 

Quàm cupide eximii cernii Imago viri. 

Muminis Ofores perdidit , fidufqu e reve la t , 

Abdita qiueque polo , condita quoque Solo, 

Calluit ingenio cundas omnifeius Art et A 
Et Coni Medici s cft , ^y Apollo Cygnis , 

CAPITOLO TERZO. 


De chiari Poeti del Reame di Napoli . 

I. T?’ Comune opinione de’ Scrittori tutti il dii» , che l’arte Poetica 
■ . fia propriamente un dono di Natura più torto, che una Scien- 
za per via di Studj acquiftata . Imperciocché fenza un Ertro naturale a 
nulla fervono le Regole in quella Profeflìone.* e vagliono foltanto a darli 
il lullro , e la perfezione , quando quel furore Poetico offufea la mente, 
al dire di Tullio (a ) , di Polidoro Virgilio ( b ) , e di Aleffandro Dona- 
to (c) . Onde veggiamo , che i Villani di Campagna privi di Lettere , 
Tom. IV. P.IV. N n e dei- 


fa) Tullio 2. de Oratore cap. Bonus Poeta nemo fine inflammatione 
animorum exi fiere poteft , (y fine quodam afflata fureria . 

(b) Polidoro Virgilio lib. 1. de Poeticae Artij origine cap. 8 . ,, Sola 
„ Poetica quodam Furore pcrcipitur . Nàm Poetx , Furore afflati , re« 
,, omnes admiratione y Se rtupore dignas canunt . Sine quo , tede Cicero- 
,, ne , in primo de Diyinatione , Democritus negabat, magnos effe Poe- 
„ tas . Quippe qui , ut ipfe Democritus , & Plato ajebant ; non arte, 
„ fed natura conrtat .* tuncque vere Vates funt , cum infaniunt . 

( c ) Alessandro Donato lib. i . de Art. Poet. cap. a. Studium igitur 

• fc® 
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t deli* Arte Poetica , coll’ Ellro .naturile fi danno alla Cowpofiztone di 
Verfi , ancorché rolli . E gli Artefici , per ifcemarenel lavorio la noja, 
cantano Verfi , a’ medefimi dalla Natura ifteffa dittati. 

II. Quindi i Poeti furono in grandiilì.na flima preffò degli Antichi; 
c mercé di quell’ Eftro , da cui erano illuminati; venivano come Uomini 
divini dal volgo apprelì , al dire di Plat»nt ( a ) . Laonde Ovidio di se can- 
tava in quei Verfi : • 

Efi D:us in nob'ts : agitante calefcimut ilio . 

« Eji Deut in nohii : funi lyi commercia c<eli e 

Scdibut ^eternit Spiritar die venie . 

Stimando perciò gli Antichi , che la Poesia fulTe la prima Filofofia nell’ 
Qrbe , al dir di Strabene ( b ) : e perciò in elTa faceano più che in altra 
Profeflìone i loro figliuoli applicare , come il Bertveo (c) l’afferma. La- 
onde i medefimi Tempre con Serti di verdeggianti Allori nelle pubbliche 
Affemblec comparivano , ficcome Stazio (d ) a Pipituo -fuo genitore di- 
cea : 


lite tuit toties perfirinxit tempora fertit , 

Cum fiata laudato caneret quinquennio curfu: . 

Ora fupergreffur Pjlii Senit , oraque Regit 
Duhcbii , fpecicque Coronam fubnexut utraque . 

Affermando altresì di fe fleffo (e): 

Hsù rnibi quot tantum patria t ego vertice Frondet , 

Solaque Cbalcidue Cerealea dona Caronte 
Te fub tefie tuli . . . . . . 

III. An- 


• .'•* » . T « 

naturale ■ imitar, di , canendique Verfum peptrit cum imJtatìone conjunttum : 
primo quiiem radon , I30 impolitum , fed deinde obfervationibut , & arti! 
preceptit excultum . • 

* fa) Platone lib.'g. de Furore Poetico : Poetar , divino infitnHu etngi- 
tatoi , tandem Fueerem interpretilui infundere , imitarique Magne; 11 natu- 
ram e qu<e non folùt/i ferrcoi anulot trabit ; fed tandem trabendi vim ipfit 
anulit- latentcr infinteti . Et li b. 3. Legumv Poetarum gènut effe divinum . 

< fb) 'Snrabone lì b. 1. Velerei Poe tic am prìmam quandam effe Vbilofo- 
pbiam perbibuefunt : -quippe qute a teneri! koj ungula ad vivendi rationem 
pcrducat ; mora , atque affettai edtccat ; qua ve gerenda dedirutndave fi tu , 
quidam cantai fuavitate prcfdpiat . 

( c ) Beroveo Orat. in honorem Lucani : Poetica imprimii facratijjinia 
efi : quarti antiqui primariam quandam Pbilofopbiam effe dixerunt 1 Qua; a 
tunabulit viveadi forniutam noi decerti : ’qiite morti , qua affecitor.es emende- 
rei : quee rei gerend.e cum y.tcunditate pr<eciperet 1 ut verè dici t Iieratius .• 

Or pueri tenerunt , balbumque Poèta figura . 

' . Max etiam pellai prtcccptis format amidi 1 

lnfiruit exemplii : inopem f datar £3» agrum . 

Quapropttr Cìvitates eruditijjtm.s Gr<ecorum libera, in Poi fi imprimii erudir - 
bmt : folum Poctarn faptentem effe decente! . 

( d ) Stazio Iib. j. vc-rf. 112. 

' (c) Lo fleffo ibid. verfi 22 ji ’ <■ 
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«•IH. Ami I Prencipi ifteffi avcano in tal pregio ì Poeti ; che 1* ono- 
ravano tal volte colle Toghe Confutar» , ,c con altri legni di llrayrdìnaria 
fiima y come Ovidio cantava ; 

•h ■ Cura JJitcum fuerant ohm ’S-cgumque Po'èt<e : \ 

•- ' ir Puemiaque antiqui magna tutore Chari . 

•* * SanSaque majefiai , <3* erat Generabile nomea > - i 

*"! ’Vatibui £$» larga f<epe dabantur opta. 1 ^ | 

A-vendo non Colo Scipione voluto , che Ennio Poeta luffe fiato fottemtp 
con effolui ùvun meddìra© Sepolcro , come il medefimo Ovidio (a ) di- 
tea :f ’• . > . . ■ ' ■ 

! Enttius emeruit , Calabrie Ir montibui errai, . ». * 

Continui/; poni , Scipio Magne , tui t\ * n> • » * 
ma anche Domiziano linpemdore f? dare ben tre volte il Gonìolato al fi- 
glio di Silio Italico ; ficcome Marziale (b ) l’ a Henna in cantando? 

Augujìo pia tbura , ViHimafquc ' : 1 • 1 , * 

• Pro ntìftro date S ilio , Camana ■ * < . *. ; • • 

Bit Senot )ubet tn redire Fafcer , ■ • j*» . vi. , 

\Ntfre Confale , nobilique Virgo -oo >K r -‘ r . ti. ! ,i ( » ) 

' ' • Vatii Capa liam Domimi fonare. 1 ■ ' ■ - .>M » ft rd -*•. r > 

Rfrtrm prima Salite *, una Cafat r il 

Gaudenti fuporeft adhkc -quod ópret'. s . • -vi ì > 


*-*- Frt/.v Purpure i, tertiufqiee Confuti ' ’ • c imì! f 1 , *’ 

* Pempep dedertt licèt S ematite , •*» -- •» . «; v :»«♦»♦••»/ j • • ,1 . 

- ' 1 Er Ciejfar genere S aerei bonores t - » irci ;ii 1 

Quorum paciferi! ter amplificavi t 1. 

J'anui nomina -, Silìut frequente'! ■ »b ! 1 * 

Mbvuh fic numerare 'Confutata! 1 . •' f? "* 1 • -i ,m . 

'Con avere il medefimo Imperadore a in me fio eziandio alla Aia T avola 
Stazio Pineta , e ricalatolo di Una nohil Corona , al dire del Caffaneo (c) . 
11 quale riferendo altrove, (d) gli onori ,’che i Principi fecero a Poeti ; aflè- 
‘ritee- : „ Carni fuit Scipioni Africano Énnins . Virgilium fo vie Augufius: 


„ cujus Vcrficulos cum in Theatro Populus Romanus audiffet;; funrexit 
unfverfus prarfentem , fpetìantcmqùe Virgilinm fanquam Augii Aurrt y:- 
„ nerards eli . HòVArum Mecènas adamdvit TibuJlum Mcflallavdile!^. 

Papirium Domitianus auro pallio corohavir? A trioni um Gratiamis Gon- 
,V fo.latu^dctoravft .''*N , e<lrie ‘fHWmi vivénees 'Poèta» ' ,* 'tjuiihanondicentiès 
Vàtet dici exiftimantur ; led ctiam deftinfti vcncrabiles extiterunt • Si- 
,, quidem Alexander Magnus cum intcr fpolia Darii Perfarum Regia fcri- 

N n x „ nio- 


“* **• ViO-. t .. •. (*,. - ,r ( 7 r»-— .? he o'tr "> oi-.-.T t ) 

» ' ' *" :• * -/l n v 1 fti .. ,, 

* - ( V) ' Ovidio h’bV j; Arti* amandi Z • «< . a •~ T .. r» f-i . - .» 

(b) 'Maritate Kb.' 8- Epigr.’fj. * »1\ »> ... 

(c) flartòlomeo Caffaneo pari. ‘to.'Confid. j. StatiurruDomìtianuf ma- 

gnifico , atque apparatiffimo dor.avit Convivio : Coronaque mpgni ijy afys 
muneribui decoravi! . 'vi -C*. *’■' ' V'-n: ■) •*!-*.. ir' < H j 

(d^ Lo flello ibidem confidi^/. t'S j o. 
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„ niolutn capi (Te t auro , gemmifque , acque margaritis pretiofum ; in eo 
,, Libros Homericos rcpofuit , ut pretiofilTimum ingenii opus opere dicif- 
„ (imo fcrvaretur . Idem Homerum adco diligebac ; ut e;us Iliada,quod 
,, divinum Poema ediderat ( quod viaticum rei milicaris appellabat ) oo- 
,, ftu fub pulvino unà cum pugione fubiiceret : Se ita cum Homero Poe- 
», tarum Principe vigilabac , cum Homero dormiebat . Idem Pindari ( in- 
„ ter Lyricos Poetas praeftantiffimi ) fimi lise , Se parentibus parci juflìt, 
,, cum Thebas everterci . Alter verò Alexander , qui Romano prsefurt 
», Imperio j Virgilium adco admirabatur , ut eum Platonem Poetarum ap- 
», pellaret , ejufque Imaginem in larario confervarec . Quia etiam ASIius 
,, Verus , Romanus Imperator » Martialem Epigrammatum Poctam 
„ fuum Virgilium nuncuparet . • 

IV. Anche ne Secoli della baffa Età i Poeti predo de nodri Mo- 
narchi Napoletani in grandidima dima furono . Imperciocché Francefco Pe- 
trarca , nato in Arezzo l’anno 1304. e morto nei 1374. ( il primo do- 

E i del vecchio Dante nel poetar Italiano Jfu in tanta dima predo del Re 
liberto ; che egli lo volea in Napoli coronar Poeta , al dire di Paolo Gio- 
ito (a) nel di lui Elogio. Ma quando quelli pensò coronarfi in Roma; fé 

Giudice lo dedo Monarca del fuo fpedito poetare in ogni materia per lo 
fpazio di tré giorni continui. Dicendo il Gimnu (b) a tal propodtoj R«- 
„ f rivendo il Petrarca ricevere in Roma la Corona di Alloro , vago della 
,, Maedà Romana ; volle far fuo Giudice Roberto Re di Napoli , da 
„ tutti i Scrittori lodato , come dotto , e Filofofo ; e dallo delfo Re per 
,, tre giorni in ogni dottrina efaminato , non folo fu giudicato degno di 

„ Corona ; ma da lui pregato , che in Napoli la ricevere. 

V. 11 limile deggiamo noi affermare di G10: Boccaccio , difcepolo del 
Petrarca , ed il fecondo nel poetar volgare dopo del fuo Maedro . 11 qua- 
le ancorché nato in Firenze , o fia in Certaldo luogo di Firenze l'anno 
jji}. ed ivi morto nel 1)7}. di. fcftantadue anni ; pure nella Corte del 
medefimo Re Roberto fu anche col Petrarca in gtandiffima dima , al dire 
di Pandoro Colle noce io (e) nella Vita di quello Monarca:,, Il Re Ruberto 
,, dopo molte cole buone fatte ; lafciò di fc dolce , e defilerò fa memoria: 
„ mafli ma mente celebrato da MelTer Francefco Petrarca, e da Giovan Boccac- 
„ ciò da Certaldo , i quali da lui furono fommamente amati . Anzi , egli era in 
tanta confidenza, e familiarità nel Palagio del Re Ruberto \ che giunfe ad 
innamorarli di Maria Sorella della Rcina Giovanna i. al dire del me- 

defi- 


la) Paolo Giotto ad Regem Robertum .* ,, Fovebat ardentiffìmé opti* 
», tnorum Scudiorum ProfefToribus . Oble&abarur amanioftbus Mufis 
„ adco libenter ; ut Francifcum Petrarcham , multis ab fe ornatura mu- 
,, neribus , quod Africani nobile ( ut etas illa fèrebat ) Poema regio 
„ Judicio fubjeciffet ; Laurea ornare cupivu t quem ille Rome in Capi* 
„ tolio accipere malmit . 

( b ) Giacinto Gimma Italia Letterata pag. 3 96. 

( C ) Pandolfo Collenuccio pag. 1 39. 


TOMO IV. P A RTE IV. 

defimo Coìlenuccio (a ) \ a cut drizzò i due fuoi Libri !» FiVww/m , ed il 
PiUcol» . Ancorché Gianantonio Summonte ( b ) colia feoru del Coftan- 
*« , e Pieir o datinone ( c ) volefiero , che quella Maria folTc (tata una 
figliuola baftarda del medefima Re Ruberto ; non efiendo (lata Maria 
Duchefia che fu poi di Durazzo , capace di amare il Boccaccio * come 
anche diremo nel Libro i. del Tomo V. al X'imero 6j. ^ Ca- 
pitolo 6. . Beni! , qualunque forte fiata quella Maria figliuola ^ 

o nipote del Re Ruberto ; baftantemente fa vedere , che il Boccaccio avea 
gran confidenza nella Corte del Monarca : altrimenti non avrebbe ofat® 
avanzarli a tanto . E volendoli dire , che Maria forte fiata veramente la 
forel la della Rcina Giovanna I. nipote del Re ( fenza intendere no. con 
ciò denigrare la pudicizia di quella Dima , ma per decorrerla da ltto- 
rico viridico ) 5 non vi farebbe (lata quella improporzione , che il noltro 
Giannone vi riconofce . Peroche efiendo nato il Boccaccio nell anno I 3 I ?• 
c morto Carlo Duca di Calabria , padre di Maria nell* anno iji». i da 
dodici in tredici anni al di piò la pote3 il Boccaccio avanzare . 

VI. Anche del Re Atfinfo fi debbe affermare lo ficlTo : efiendo fiato 
egli molto amante de Letterati , e particolarmente de Poeti , come rap- 
portammo nel Libro partito al Vanterò 9 . del Capo }. Avendo egli avu- 
to in grand irti ma dima Antonio Panormita : di cui il Pontano ( d) ad Ai- 
tonfo Duca di Calabria di lui nipote , fenvea : „ Avua tuus Aiphonfus 

, / nd a domcllicis receda m cxemolis ) , Antonio Poet* incredibili qua- 
T, dam voluptate operam dabat . Ed altrove riguardo agli altri Letterati 
«fieri va (a) : „ Attuiti aliquando magnam laudem Alphonfo , quod Li- 
„ teratos , quicumque Ncapolt per id tempus efient, m hotto ad cmnam 

„ vocaverit , lautifiimdque exceperit . . ut- 

VII. Per averfi poi la contezza di quei Poeti , che fiorirono in varj 
tempi nelle Regioni delle quali oggidì il Reame di Napoli vien comporto; 
debbefi chi legge chiamare a memoria queltanto, che notammo nel 1-ibro 

del Tomo II. al Paragrafo J. del Cipo a. vale a dire , che le Fa- 
vole degli Antichi eran divife in Tragedie , in Satire , ed in Comedoe . 
Nelle Tragedie rapprefentavanfi cofe ardue , ed eroiche . Nelle Patire li 
efprefliivano cofe ofeure , e detti freizinti . Nelle ComeJic fi efibivano 
cofe ridicole , e gioviali . Laonde quelle Favole , che componevano 
con Verfi tragici ; Poemi Eroici vemvan derte. ideile , che coflavano di 
Verfi fatirici : eran chiamite col nome di Poemi Lirici . E quelle , che 
rapprefentavanfi con Verfi Comici; Poemi Tavernieri fi appellavano : che 
in no (Ira Lingua Itiliana Poemi Bemtfch, fi por-ebher dire r . Il perche 1 
Poeti antichi in Eroici . ed in Satirici ner‘ lo piò eran div.fi : efiendo (la- 
ti pochi coloro , che il Vetfo Tavernieie fegmtavaao . Tracciando co- 


( a ( Lo fteflo pag. »4f. 

(b) Gianantonio Summonte Tom. IL pJ?. 4*7' 

(c) Pietro Giannone Tom. III. P'P- *43- 
(A) Gioviano ^ontano Tradftu de Principi • 

(e) Lo flefio Tradotta de Splendo*. r 


Dig 
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loro , che ì Ver fi Ibici còmponeano f e quei che anche le tieni e m mor- 
te di qualche ragguardevole Perfonapgio recitavano . Con efferfì in ap-t 
pteffo introdotta la Poe fa Volgare , le Rime , c molte altre maniere dà. 
Poetare . Laonde per procedere con diitimione in quello particolare ,• fa tme- 
fiieri dividere in più Paragrafi il prefep.ee Capitolo : con effere il .. ' J 


l 7 7 • PARAGRAFO PRIMO. 


« 


•» ^ ^ 

De -principali no fi ri Poeti in Verfo 

Tp _ • * ' ' 1 ’a » 

Proteo. 


-**• * v •* 


Vili, Li antichi Poeti , e particolarmente i Greci , altro Ver» 

VJ fo non adopravano , che 1’ Eroico , cioè quello , con cui 
le goda degli Eroi contavano , donde la fua tferivaiione conobbe : con 
effere Efsametro di fua natura, al dire di Ambrogio Calepino {a) : e come 
Tritio ( b ) per fentenza dr Ennio affermava ; lungo , e non breve . Di» 
cefido altresì il nofiro Cimma (e) a tal propofito : „ Del VERSO ES* 
„ SAMETRO è (piegata l’antichità da Bernardo Filippi 


trizio , che non fi ricorda ne altre maniere di Verfi 


. E dice il Pa- 
che Eroici non 


» 


,, folTero fin dal tempo di Femonoe alla feconda Olimpiade . Secondo 
,, Clemente Alcffandrino fu ella la prima Profetcffa in Delfi * la quaia 
„ Efìodo , Paufania , Porfirio , ed altri cosi appellano , e dicono , che 
fu inventrice del Verfo Esametro : benché ad altri fia anche attribui- 
ta P invenzione . Molto meno che Poema piccolo ^ o 'grande niun 
„ Poeta avefTe in altro Verfo fatto , che nell’Eroico , ha memoria lo 
fletto Patrizio . E perciò ha per fermo'; che tutti i Poemi di qualun» 
,, que materia dal principio della Poefia Greca fino alla feconda Òlimpia- 
,, de furono in Verfo Eroico ferirti . E ’1 primo , che intiera Poefia 
,, componeffc in Verfo di altra forte , di cui s’abbia memoria ; fu A*- 
„ chiloco : il'qttale fiorì , o cominciò a fiorire nell’Olimpiade feconda: 
IX. Quindi , perche la noflra Magna Grecia in quer Secoli primieri a 
gran piacere lo Studio delle Lettere coltivava ; anche ivi il Verfo Eroi® 
fiorir potè . Apportando Giambattifta Paccicbelli nell’ Efcrrdìo del ftfb 
Regno di Napoli in Profpettiva , che tra gli altri Poeti Greci 1 fu ron chia- 
ri in qutfia Regione Orfeo di Cotrone, Staticoro di T utio , Aìcjfide , cTet- 
gir.e di Reggio . Ma noi, riferbandoci favellare fol tanto di Staticoro , e 
di Ibico nel Paragrafo fegueme ( eiicndo fiati Poeti LiricL^iù torto , olle 
• * • Eroi- 


(a) Ambrogio Calepino V. Heroicum i Heroicui Verfut idem efi ; qui 
hexarneter , ita dii! ut , qnod eo genere Carmini} Herottm gefia defcribuntjtr . 

f b I Cicerone lib. s. de Legibus : Nè fluì quatuor beroicit Ver Ji bus , 
quoi lotgos apfellat Ennius’i •*..)»> 

;c) Giacinto Gimma Italia Letterata pag. i8j. . ' » i - J 
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Eroici ) xjuì parlaremo folamente de Poeti Latini , che in tal genere 
furono eccellenti : dimoftrando , che la gloria maggiore in quello ge- 
nere l’ebbero le noltre Provincie , tanto per la qualità de Tuoi Poeti , 
quanto per l’ invenzione del Verfo Eroico in Lingua Latina. 

X. E su di quello particolare , ancorché gli Autori controvertiffero ap- 
pretto Gherardo Già: Pojfio ( a ) le Ennio , o Hevio , ovvero Silio a v effe in 
primo luog > rirovato il Verfo Eroico Latino $ pure niun controverte , 
che tutti tre i medelìmi folTcro (lati nollri Poeti , vale a dire , Ennio 
di Rudia , in Capo d‘ Otranto .• Nevio di Cipoa ; c Silio di Corfinio , 
oggidì San Pelino in Apruzzo . Sebbene la maggior parte de Scrittori 
donafTcro quello vanto ad Ennio di Rudia : come Lucrezio Curo ( b ) , lo 
Aedo Silio ( c ) , ed Aleffandro di Aleftandro ( d ) . Volendo Tornmafo Po- 
pleblount ( e ) , che da collui Virgilio molte cofe tra feri de ne fuoi Poemi . 
Ancorché il Poffevino ( f ) dicelfe , che egli fe lo propofe , come Efcm- 
plare per imitarlo . E Giulio Cefare Scaligero (g) in tanta (lima inoltrava 


fa) Gherardo Voflìo de Hiltoricis Latini* lib. i. cap. a, 

(b) Lucrezio Caro lib. r. 

Enniut , ut nofler cecinit , qui PRIMUS amano 

Detulit ex Helicone perenni fronde coror.am 

Per Gente t Italcs .... ' < 

( c ) Silio da Ennio . 

Hic canet illuflri PRIMUS Bella Itala Verfu , 

Attollctque Ducer calo . . . . • * 

(d) Aleffandro di Aleffandro in diebus gcnialibus lib. g. cap. 2. At- 
que Ennius Poeta , qui PRIMUS LATINORUM HEROICA ATTl- 
G IT ; adeo viclu fuiffe tenui : ut in Aventino domuncula , £91 unius ancilLe 
minifierio contentar fuerit . 

(e) Tommafo Popleblount in Cenfura Ccleb. Auilor. pag. 49. „ Q. 
Enniut Italus'Poeta antiquilfimus Rudiis Calabria: Opido natus Olym- 

,, piadis anno 2. Urbis 514. Mundi 5711. ante Chriilum natum 
,, 237. feptuagenario major periit morbo articulari , quem immodico vi- 
,, ni ufu contrarie . Sepultus traditur unà in Monumento Cn. Scipionis 
via Appia . Scripfit Annalium libros , Satyras , ComeJias , & Trago.’- 
,, dias : ex quibus ad nos nihil pervenit , exceptis aliquot Vcrfibas paf- 
,, firn citatis .... Ennii perftudiofus fuit Virgilius ; nam plura 
,, ex Co fcrip^t , & in Carmina fua tranllulit : quorum partem notavit 
„ Macrobius lib. 6. Saturnal. cap. 1. Cuna Virgilius aliquando deprehen- 
,, derctur Ennii Pc.efìm legete ; interrogatus quid agept ? rcfpondit.’ Au- 
ìy rum fe ex Ennii Jterccre colligere ' - • 

( f ) Antonio Poffevino in Apparatu Sacro ad Ennium x Enniut pri- 
mut inter Latinot Poetar Epicot locum obtinet . quem -$■< VirgitìuJ Jibi imi - 
tandum propofùit ; M. Parrò DISC 1 PULUM MÙSARUM .* quemad- 
modum M. Tulliut Cicero SUMMUM EP 1 CORUM POETAM. vo- 
cat . 

fg) Giuli* Cefarc Scaligero , Scaligeriana 1. pag. 78, „ Enniut Poe- 
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di averlo ; che b/amava fi foffero pcrfi tutti gli altri Poeti antichi , e 
non E nnio . Morto poi in Roma , fu feppcllito nella Tomba del Gran 
Scipione Africano , al dir di Plinio (a) . Effcndo fiato celebre in Lingua 
Greca , in Lingua Latina , ed in Lingua Ofca per tefiimonianza di 
Agellio (b) . Ed oltre 1 * edere fiato un ottimo Poeta ; fu anche uno .Sto- 
rico eccellente . Onde Tulli» ( c ) con quello Epitaffio lo decorò. 

Afpice , » Cìvìj , Jenif Ennii imaginis Urnam . 

Hic veflrum\panxit maxima faBa Patrum. 

Ncque me lacrjmii decorai , ncque funera flexu 
Faxit . Cut f Volito doBa per ora virum . 

XI. A . Ennio aggiungiamo noi Virgilio Marone : giacche egli dal 
medefimo , al dir di Macrobio molti de fuoi Veri! traferiffe . Che febbe- 
ne Virgilio forte nato in Mantova , o in Luogo ivi vicino , al dire di 
Tommafo Popleblount ( d ) ; pure in Napoli fi i fuoi Studj , e vi compofe 
la Georgica , come egli nel principio di quello Poema lo cantò : 

Illud Virgilium me tempore dulcis alebat 
Parthenope , Studiti florentem ignobili t otii . 

Carmina , qui lufi Tafiorum : audaxque juventa , 

Taire te patule cecini fub tegmine fagi : 
c dopo effer morto in Brindeli ; fu feppellito alle vicinanze di Napoli; 
come fu detto nel Libro 4. del Tomo li. al Numero ia. del Capo 1. E 
Giulio Cefare Scaligero (e) , facendo il paragone tra lui , ed Omero ; fa 
vedere , che vi fia fiata una grandiflima differenza tra effoloro.* volendo, 
che Virgilio affai di lunga fi lafciaffe Omero in dietro •• Homerici Verfut 
( die’ egli ) in terra , Vigiliani inter Mufai a Pboebo faBi videntur . Vie 
gracului circulator , is Regia Orationis autor . Virgilhti magijìer , Homerus 
difcipulut . Hic verui Poeta , ille foraneus errator . Homerus moles quidem 
eji , fed rudii , & indigefta ; Virgilius matrona bonefia . 

XII. An- 


,, ta antiquus , magnifico ingcnio . Utinam hunc haberemus integrum , 
„ Se amififfemus Lucanum , Statium , Silium ltalicum , omnefque pari- 
,, Ics hujufmodi Poetas . 

(a) Plinio lib. 1. cap. 30. „ Prior Africanus Ennii Statuam fe- 
,, pulchro fuo imponi juflit : clarumque illud nomea , immo verò fpo- 
,, lium ex terrse , Orbis parte raptum , in cinere fuperno cuni Poetx 
,, titulo legi . 

( b ) Ageliio lib. 1 7. cap. 1 7. Ennius triplici corde inftruitwr : quod tri - 
bus linguis loqueretur , Greeca , Latina , Ofca . 

(c) Tallio in quxfi. Tulcul. 

fdj Tommafo Popleblount loc. cit. „ Virgili ut Maro in Pago , qui 
,, ANNES dicitur , naud procul a Mantua nafeitur . Cn. Pompejo Ma- 
,, gno , Se M. Licinio Craflo Cofs. Olymp. 177. anno 3. ante Chriftum, 
„ .anno 39. juxtà Hieronymum in Cronico . Exaravit Georgicam , Eglo- 
„ gas , yÉneidcm , Epigramma ta . . . , Virgilius Brundufii mori- 
,, tur Olymp. 190. anno a. ex Vofs. de Poet. Lat. 

(e) Giulio Cefare Scaligeio in Critica de Re Poetica. 
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XII. Anche Nevio Campano , o fia di Capoa , fu un celebra Poeta Hi 

Verfi Eroici ( e' da taluni per il primi! Autore di tai Vtrfi ftimaco , co» 

me fi additò piò forra neF Numero* io. ) , fecondoche lo dimollra il fuo 

Poema Eroico de Beilo Punico Primo Morto poi in Roma con credito di 
ottimo Poeta , c di perfettiflìmo Scrittóre in Lingua Latina. Rapportan- 
do l’Autore degli Epigrammi Antiquee Urbis ( a ) un Marmo rattioiùto 
nel Palagio» degli Orfini , che in quella guida le di lui glorie traferive : a 
41 ' hAmortales morrai* s fi forte fas fere \ 

yirrer.r divie Camene Nevium Poe/am 

Itaque pofiquam rft Orchio tradititi thefauro ; 

• Obliti Jìmt R orme Lingua Latina loquier . 

XIII. J ilio Italico , nato in Corfinio ( oggi San Pelino in Apruzzo ), 

che anticamente Italia chiamava!? , come dicemmo nel Libro 7. del To- 
mo I. al Numero ri. del Capo 1 j, fu anche un ottimo Poeta in Vedi 
Eroici , come l’ arredano i diciafiette di lui Libri de Bello Punico Secundo , 
fino ad effere Jlato Confole in Roma nel tempo di Augufio : ficcomc altri 
dicono , allora quando morì Nerone . Che febbene Plinio Secondo ( b ) , 
cd il Dempftert ( c ) 1 ’ averterò per poco accorto Pótta , pure Marzia- 
le , che di Poesìa fe n’ rntendea piò di loro , lo paragona a Virgilio ne’ 
Verfi , ed a Cicerone nell’Eloquenza , col dire ( d ) .• • . > . >» 

J.ìnt prope defcrtei cinerei , jy Sanila Maronis , a 

Nomina qui coltret pauper , umts e rat . d ib I *j .11 

Silitu optati * fuccurrere cenfuit umbra ; 

Siliui Ijr, Vatem , NON MlNUS IPSE , colti . 

Ripetendo di lui altrove ( e ) . 

Perpetui nunquam moritura volumina Sili , 

Qui legis , (y laria Carolina digita Toga ; 

Pierioi tantum Vati placai jf e receffus 

Credis , (y Aonii e Bacchica Serta corrue ? 1 

Sacra cothurnatt non attigie ante Maronis , 

Implevit magni quarti Cìcetbr.if opus V 
Httne miratur adbuc centum graVis hafia vlrorum * 1 
Httnc loquitur grato pturiìnUs ore elienr . 

Pofiquam bis fen/s ingentem Fafcibus annum 
Rextrat , affetto qui tacer Orbe ftit : 

Em.-rttos Mùfis , £3» Pbccbo 'tradìdit'atmos 

Proque fuo celebrat nunc He li cori foro - ■ <-’•■} . 1/ 

XIV. Fu anche celebre in quello genere Paptnio padre di Stazio 
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Tom. IP. P.IV. 
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(a) Autore degli Epigrammi pag. 96. ‘ \ ‘ : ‘ 

( b)' 1 Plinio Secondo lib. }. cpill. 7. Silitu Italioti fcrìbebat Carmina 
mafifri cura , qkàm ’ ingenio . 1 •' * 1 ' • , 

( c) Dcmptlero in Elogio Scriptorum : Stlius Orator veriùs , quàmPa §* 
ta : nimius htterdutnque ridiculus Virgilii imitato r , 

(d) Marziale lib. 11. Epift. 19. • , 


1» ... 
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Citradino Napoletano , che da Domiziano meritò in premio del fuo bel 
poetare un Pallio d’oro , come il €a{j'aneo fovra nel Numero j. dicea e 
4 i cffere più rotte da lui coronato , al cantare di Stazio di lui figliuolo: 
anche nel Numero ». da noi traferitto . Con avere Giujlo Lipfio ( « ) di lui 
aderito : Papimus fublimit , exceifut "Poeta , non berciò tumidus . 

XV. 11 di lui figliuolo Stazio ( che da taluni col padre fi confonde , 
dimando Stazio , e Papiuio per un folo , quando furono due in realtà ); 
anche viene molto lodato dal Popleblount (b ), e da! Borngbto (c ) per la 
fua eccellente, ed Eroica Poesìa. Avendo egli comporto cinque Libri del- 
le Selve , dodici della Tebaidc , c cinque dell’ Achilleidi . 

XVI. A tutti cotìoro deve anche far corona Publio Ovidio Nafone , 
jj»to nella Città di Solmona , come egli dice (d) . 

Sulmo mibi patri a efi , gelidit uberrituut ur.dis . 

Ed altrove ( t ) . 

Uantua Virgilio gaudet , Verona Catullo . 

Poligna dicar gloria gentis ego . 

Venendo egli al fommo da Gifanio (f) lodato . Ma perche volle troppo 
.Avanzar/» in ifcriverc Elegie amorofe a Giulia figlia di Augufio Iropcrado- 
re fotto nome di Corinna ; fu da Cefare rilegato nel Ponto, dove in Tor- 
ni , Città porta alle rive del mar Nero , di puro cordoglio fc ne morì dopo 
nove anni di pcnoliflimo cfilio. Rapportando SigefridoKjbifch (g) 1 ’ Epi- 
grafe, che nel di lui Sepolcro anticamente in quella guifa fi leggea .* 


(•) Giulio Lipfio centuria i. epifl. rs. 
f b ) Tommafo Pofeblount Ioc. cit. Publhu P opinine Statuto Neapoli ta- 
tui fub Dominano vixit anno Cbrijli 8j. Reliquie qutnqur Silvarum libro s , 
duodecim Tbebaidot , quir.que Acbilltidoj . 

fc) Borrighio de Poeti* pag. da. „ Bodie quinque Silvarum cjus libro» 
,, duodecim Thebaidos , & Achilleidos duos mimtramut . In quibus di- 
„ Aio ubique florida , eletìa , magnifica . In Srl vis tauiep purior , atque 
„ nativa : in Thebaide calamilfrata ; magic in Achilkide tn aquali or . 

{d) Ovidio lib. 4. de Triflibus eleg. io. 

(e) Lo fleflb ìib. 3. Amorum eleg. 14. 

•' (f) Gifanio in Apologia de Poetis Latinis pag. 484. „ Tanta fem- 
„ per omnibus admirationii Ovidius fuit ; ut non Ingeniofus , fed Inge- 
# , nium futuri ; non Laiinus , fed ipfa Latinitas ; non Mufarum Sacer- 
,, do* , fed ipfum Mufarum Numen fìt habitus . Quod ad Linguam La- 
^ tinani attinct , eruditi omnes uno ove confitentur , fi fu ridirti 5 illa efi- 
„ frt amifTa , enius autem O v idi» fcripta extarent ; ex illit commodiffi- 
,, mé pope reftitui . 

( g ) Sigefrido Rybifch in Monumentonan CoJlcàis pag. fief. 
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Fatum ncccflftatis Lex . 

Hic fitus eft Vates , <]uem Divi Ccc/àris ira 
Auguri , patrio cedere juffit humo . 

Siepe mi/èr voluit patriis occumbere terris , 

Sed fruftra ; faune illi Fata dedere locum . ' * 

XVII. Ne fecole poi della baffi* età molti di quelli Poeti Eroici Lati- 
ni nel noflro Regno fiorirono : e tra elfi affai celebre fa G inviano Fontano 
al fommo lodato da Sebafiian* Foffio ( a ) per quel fuo dolce poetare , e 
dal Borrighìo ( b ) . Oltra l’eflere llato illaftre per l’ altre feienze da lui 
profetate nella fua Accademia , da noi deferitta nei Libro paflàto al Nu- 
mero 9. del Capo $. Facendo teftimonianza di lui quelle Tavole di mar- 
mo, dal medefimodeferitte nella Chiefa di S. Gio: Evangelica { detta co in u- 
mente l'Oratorio del Fontano ) . In cui per un fuo figliuolo premortoli coi 
nome di Lucio fi legge: . - 

Hat , Luci , ly inferiat , iy> muterà folvo . 

Annue vota file , bei mibi- cum lacrymis. \ 

Ucce , Luci , tibi , ad tumulot pofitumque pberetrum , 

Dona pater multi f dilue vim lacrymis . 
fitte dona , inferiafque , beù , heù , butte , nate , capillum , 
Incavamque comam accipe , hai lacrimai . 

Bis lacrymis , bis te inferiis , luce muterà condo , 

Nate : vale eeternum , i is> malta nt tumuli .. 

Sjtin (su bient tumuli , (9* telivi biet tibi ma ma 
Reddet , una duoi urna legar (inerti . 

In una feconda Tavola , per Lucilio , altro figliuolo , mortoli bambino; 
fi vede : 

Lutili , tibi lux nomen dedit : (9* de die ìpfa < 

Mater Stella tibi : Steli aque luxque fimul . . . 

Eripuit non atra , nigrs ertpuers tenebrie . 

Vixifii vi* , qued tiferà prima notai . 

» O o a ttos 


{ a ) Seftabiano Foflìo Iib. de Imitatione , Se Ratione Styli : Laflan- 
tium , isn Jovianum Pontanum ego maxime Ciceroniano t puto . . . Ita • 

liam hoc Pantano centum proxime anuit babuifìe doSorem . 

( b) • Borrighio de Poeti* pag. io$. ,, Joannct Jovianus Pontanus Po* 
„ litiano adfauc politi or .• quod ex Urania ejufdem , Metbeoris , Hefpe- 
» ridum hortis , Lyricis , Eclogis , Epigramma»* , de prcdpué Hen- 
„ decalylabis liquidum eft : in quibus ad nitorem , decufque veterum 
n Poctarum afeendit proxime . Hauti dubié tamen fcipfo ingenio futuro* 
» fuperior , nifi aliò eum evocafleut Aula: negotia . Alphonfi enim ju- 
i, nioris Regi* praseptor , & Epiftolarum magiiler effe juffus ; alia cura 
„ neeeffe babuit . , •. 
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Hot nè dier f breve tatti nè tibi lux fulfit , iy auree 
Maternum in nimbit fic tenuere Jubar ? 

Infelix Fatum , puer heù male felix , bei quoti 
Nec puer es , nec lux , nec nifi inane , quid es p 
F loreat ad pueri tumulum , ver babet , iy urr.ee 

Lucili , iy c inerì fpiret inuflus odor . „ 

Nel terzo Tumolo di Lucilia fua figliuola vi é quello Marmo : 
Liqnifii patron in tenebria , me a Lucia , pofiquam 
E luce in tenebrar , filia , rapta mibi es . 

->•» ì Sei neque tu hi tenebrar rapta et ; quin ipfa tenebrai 
• -v Liquijii , iy medio lucida fole micat . 

, Ccelo te natam afpicio : num , nata parentem 

Afpicir ? an figit bete fibi vana pater * 

Solarmi: mortir mi fé ree te , nata , Sepulcrum 
Hoc tegit : baud cineri fenfur effe potefi . 

Si qua tamen de te fuperat para , nata , fatere 
. telicem , quod te prima paventa rapit . 

At noi in tenebri s vitam , ìufluque trabemur ; 

Hoc pretiutn patri. filia , quod genui . 

In un altro Sepolcro di Francefeo fuo figliuolo fi legge J 
Hat Arar pater ipfe Deo , Templutr.que par»ham 
In quo , nate , meot contegerer cinerei . 

Heù Fati vis Leva , iy lux variabili r avi . 

Nàm pater ipfe' tuoi , nate , firuo tumulo r . 

Infettar pttero fevior , natoque Sepulcrum 

Fono parenr : heù quod Sidera dura parant i 
Sed , quodcumqtte parant , breve fit ; tiamque opr ima vite 
Pari exatla mibi eji : estera fumar erit . 

, ' Hoc tibi prò tabuli s fatuo pater ipfe dolorum 

Hatret : tu tumulo r prò patrimonio habe . 

In onore di Arianna fua moglie , vi d quell altro Marmo; 
llla thort beni fida corner , cufiofque pudici : 

Cuique iy acuì placuit , cui placuere coli . 

Quaque focum , cafiofque laser feroavit , ìyar*, 

Et thura , iy lacrimar , (y pia festa dedit . 

In prolem fiudiofa parenr , iy amabili r ; uni 
Qu<e fiuduit caro cafla piacere viro . 

Hìc pofita eft Ariadna , rofee , vioUque virefeant , 

Qui pofita eft , Syrio fpiret odore locar . 

Urna crocum. Dominai fundat , difiillet amomum 
Ad tumulum , iy cineri fparfa ciliffa jluat . 

E nel fuo Avello , ancor vivente , fc quelli Verfi intagliare. 
Vivur D u mum banc mibi paravi , 

In qua quiefeerem mbriturus . 

- "H oli , obfecro , in turi am mortuo faceti , 

Vivcnr quatti fecrram nemini . 


4 A . * 


Sitm enim Jovianur Pontanur , 
Quoti a ma veruni bon<e Muffe ; 


In- 
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Snfpexerunt viri probi , 

Uoneftarttnt V-eges Domini . 

Scis jam qui Jim , vcl qui potiùf fuerim , 
Ego tc , bofpes , in tenebri s nofeere rtequeo , 
Sed teipfum ut nefeas , rogo , Vale . 


XVIII. A noltri giorni veduto Umilmente abbiamo il Padre Partenio 
Giannettafio Napoletano della Compagnia di Gesù : il quale , ficcome 
nell’ Orazione fciolta della Storia napoletana , in Lingua Latina dai lui 
comporta , e nella Statica , ogn’ altro eloquente fi ha di gran lunga la- 
feiato in dietro per la dolcezza del favellare ; così nello feri vere ligato, 
la fua Nautica per la melodia , e dolcezza del Verfo Latino a niuno 
puoi dirli il fecondo : e perciò degno di edere annoverato tri i primari 
Poeti Latini del noftro Reame di Napoli . 

XIX. Fiorifce anche oggidì in Napoli il celebre Configgere D. <?/#- 
feppe Aurelio di Gennaro : il quale ne luoi tre Libri di Carmi Latini in 
diverfe Elegie , Epitalami , Epigrammi , Egloghe , ed Epitaffi divifi , e 
da Gianantonio Sergio ordinati , e dati alla luce ; ha incontrata il genio# 
e la lode de primari Letterati di Europa. Lafciando le altre Opere legali, 
anche da lui lodevolmente compofte , e con occhio piacevole nella Rey 
pubblica Letteraria ammirate : delle quali favelleremo nel Capitolo otta- 
vo , iu occalìone di deferivere i Leggifti primarj del nollro Regno - 


XX. XTOn meno in Poemi Eroici , che in Verfi Lirici fiorirono 
maifempre , e portarono il primo vanto i- Scrittori delle 
Regioni noitrali , di cui il Reame di Napoli oggidì fi compone . Laonde 
addimofirati nel Paragrafo antecedente i primarj Poeti di Verfo Eroico j 
iella di mettere in profpettiva in quell' altro Paragrafo i Poeti Lirici , che 
in materia di Satire, e di Verli pungenti anche lìngolari fi refero, e par- 
ticolarmente in Lingua Latina . Ancorché nella Magna Grecia anche 
molti di quelli anticamente (lati ne fuffero , ficcome Giambattijia Vacci - 
tbtlli più fovia nel Numero 9. 1’ additava ; e Francefco Orlendio (<r) con 

N L 


(a) Francefco Orlendio Orbis Sacer'j 8 c Profanus Tom. IV. cap. 34. 
„ Eu Poetis autem Mapnse Grxci* illuftres fnerunt Orph/eut Crotoniata, 
„ Steftcorus Taurianenfis , qui primns ineenit nfum C/hori ad fonum cy- 
„ tane: laudatus Platoni in Phtrdro , Arirtoteli lib. 2. Rethor. fc Quin- 
„ tiliano : Meanter Sybarita , aliifque plurimis .... Fem incus 
„ quoque focus hanc Reproncm Jecoravit: quarum ali* Philofophise , ali* 
V Poeiì egregiam navarunt operatiti. - 


PARAGRAFO SECONDO. 


De -primarj Poeti Lirici del 
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Nicoli Coliti (a) fimilmente rafferma . De quali Stesicoro , ed Ibico qui 
noi foltanto rapportammo . 

XXI. E perquanto a Stefictro fi appartiene ; faper fi dcbbe , che egli 
Tifa in primo luogo chiamavafi : nato in T au riano » o Mctauria , che 
fjfTe . Ma perche il medefimo inventò la danza del Coro al Tuono della 
Cetra ; Steficoro indi appellofli . Fu egli Poeta Lirico eccellente: e perche 
avea molte Satire contro la pudicizia di Eletta compolle ; perciò a fuo 
credere , cieco divenne . Indi , col dcfcrivcrle altri Verfi lavorabili , ri- 
cuperò la perduta villa , al dire di Svida ( b) . Con aver egli il Prover- 
bio di cantare la Palinodia a coloro tramandato y i quali, dopo aver detto 
male di una perfona ; fi veggono dal bifogno allretti di dirne bene ; fic- 
come San Girolamo (c) in caTo limile a Ruffino tcrivea : Valinodiam Steti- 
ebori more cateto . Meliùs ejl pxnitere fafli , quàm dcceptut in errore per fi- 
fiere . Non et tantx auteritatis , fanue , ut errajfe te pudeat . Lodato 
egli da Quintiliano ( d J per il tuo ottimo poetare . 

XXII. Anche lìtico fu un ottimo Poeta, che dal Tuo nome diede Fap- 

E illazione a VERSI IBICI da lui comporti , ed al Tuono della Sam- 
uca indi cantati : di cui Erancefco Patrizio (e) dieta ; T rorò una foggia 
di Verfi da cantare li Juoi Amori , che da lui prefer nome di IB 1 C 1 . E ciò 
a fuon della Sambuca da lui trovata . Egli nacque nella Città di Reg- 
gio , al dire di Cicerone ( f ) : ancorché il Fazello ( g ) , ed il Maurolo- 

g» 


(a) Nicolò Coleri in Appendice Tomi X. Italia: Sacr* Ferdinand! 
Ugheliii ad Locros: „ Celeberrima erant Locros Libcralinm Artium Aca- 
„ demia , atque Gymnafium , unde praertantiffimi in omni Scicntiarum 
„ genere , Se precipue in Piv'lofophia viri prodiere .... Poeta:, 
,, Senocratet Poeta , & Muficus illuflris , Tbeano mulier Poetrix Lyrica 
,, nobili* : de qua Svidas , Eunomiut , Cytaredus infignis , Agefianus , 
„ clarus Olympionices , in queir» Pinnarus Hymnum cecinit , Eutjmius t 
„ a Plinio , Paufania , aEliancque laudatus . 

( b ) Svida Stejicbonu , ut nonnulli volunt , ex Metau- 

„ ria Itali* Civitate , natus eft , Olymp. n- obiit autem Olymp. 36. 
Cicunt autem ipTum cum vitupcrationem Helen* Tcripfirtèt ; excsca- 
timi fuifle . Et ruuùs , cum laudem Helen* tcripfirtèt , ex infomnio 
Palinodiam fecifle , & vifum recepirtc . Appellatila eft autem Stcticho» 
„ rus , quoniam primus conftituit Chorum ad cantum cythar* ; alioquin 
,, antea vocabatur Tifias . Vidctur xmulari propiù* Homerum po> 
„ tuijfe. 

(c) San Girolamo lib. 1. Apologi* contra Ruffinum . 

(d) Quintiliano lib. io. „ Steeicborus , quàm fit ingenio validus ; ma- 
„ teria quoque ortendunt , maxima bella , & dariflimos canentcm Ducer, 
„ Se Epici Carminis onera lyra Tufìinentcm .* reddidit perfonis in agendo 
„ fimul loquendoque debitam dignitatem . 

(e) Francefco Patrizio lib. 1. Poetic* pag. 6). 

( f ) Cicerone lib. 4. Qu a:ft. Tufcul. Maxima omnium fiagra jf e amore 
RHFGINL'M lbitum ; oppa re t ex fuie feriptis . 

(g) Fazello decad. 1. lib. ». cap. z. „ ibi cut Hiftorica* , de. Lyricu? 

„ Poe- 
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f « (a) , che molto lo lodano , e trà i nove antichi Lirici le innoverà- 

no i lo volefsero nato in Meffina , da Padre Reggino . 

XXIII. Venendo poi a’ Poeti Lirici in Lingua Latina; il primo, che 
trà quelli inerita H vanto è Marco Pacuvio nipote di Eh ni» , nato in 
Brindefì , e morto in Taranto fecondo Francefco Oriolài o (A) : di cui 
6 clli» { e ) quell’ Epitaffio traferive : 

Adolefccni , tametfi profetai ; hoc te faxum rogai , 

Vt fe affidai : dónde , quoti fcriptum eft legai . 

Hic funt Poet* Pacavi» fita Marci 

Offa . Hoc vilebam nefeim He effet . Vale, 

XXIV. Sovra tutti però fi refe affai celebre in quello genere Cajo Lio 
etti» di SinvcflTa Aurunca (di cui favellammo nel Libro t. del Toma I. 
al Numero 7. del Capo 3. ) , come dice Orazio ( d ) 

Rine omnii pendet Lucilia! , bofee fequurui . 

Effendo flato egli il primo , che alla Greca fcrilfo la Satira , e fe ne 
fervi con un poco di fa le foverchio , al dire di Quintiliano ( t ) , di Gherar- 
do Gie: VoJJto (f) , ed anche di Francefco Patrizio (g) , che alforifce: 

Lu- 

,, Poeta , unu* ex univerfse G ratei ae Lyrici* , MelTaris e (tede Laertio ) 
,, natus efl . Hic plura Lingua Dorica edidit Volumina : Se Sambucam , in- 
„ flrumentum muficum , quod duabu* in longum extenfis cordi* , profun- 
,, dum , & tremebundum reddit fonum , primus inventi. 

(al Maurologo lib. 1. Hillor. Sicul. Ibicui Poeta Ljricut , unni i no- 
vem Vatibui Lyricìi Gretti* prreclarii , Me fan re natui efl Rhegino ex patte. 
Rie frimai Sambucam. , lnftrumentum Calabrum , inventi . 

(b) Francefco Orlendio Tom. IV. Orbi* Sieri , Se Profani cap. 36. 
num. 6 . ,, Auxit Brundufii fa ma in prifeis temporibus Marcus Pacuvius 
,, Brundufinus , Tragediarum fcriptof , anno 600. V. C. Ennii Poetae 
„ ex forore nepos . Romae Pifturas exercuit, Se Fabula* vendita vie: in- 
,, de Tarentum tranfgrefTus ; propé nonagenaria diem obiit . Sic Hierony- 
„ muj in Cronico Eufebii . 

(c) Aulo Gellio lib. 1 . cap. 14. 

(d> Orario lib. 1. Sermonum Satyr. 7. 

(e) Quintiliano lrb. 10. eap. 1. ,, Satjra quidem tota noflra eli : in 
,, qua primus infignem laudem adeptus ed Lucilius : qui quofdam it* j 
„ deditos libi adhuc habet Autore* ; ut eum non ejufmodi modò operi* 
„ Autoribus , fed omnibus Poeti* prseferre non dubitent . Ego quantum 
„ ab illis ,-ranrùm ab Horatio didentro, qui Lucilium fluere lutulentum, 
„ Se elfo aliquid , quod tollere podi* , putat . Nàm & eruditio in eo 
,, mira , Se. liberta* , atque inde acerbità* , Se abundd falit . 

( f J Gherardo Gio: Voffìo de Poeti* Latini* .* C. Lì/ oliai vetus. Se «e- 
,, nuflus Poeta', ftatione Italu* , Patria Auruncanu* •• natu* efl Olympia- 
,, de ijj. obiit ante Chriflum anno l xpf. obiit Neipoli Olimp. 169. ac 
,, publtco funere elatu* . lyiagnus fuit Magni Pompeii avunculu* . Bello 
„ Numantio fub Scipione Africano militavit . Primus Satyram induxit: 
v in qua magna efl ufus libertate , fi non nimia. 

( g ) Francefco Patrìzio in Poetica . 
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Lucilio ferine Trinàie , * Satire alla Greca : e fu anche il prime , thè la 
Satira Greca truffe di Scena , ed alla Forma la recò : la quale fu poi feguita 
da Orazio - , da Verfio , e da Giovenale. '■ 

XXV. Dopo di Lucilio fori Orazio Fiacco , nato in Ve no fa : il quale 
nel poetar Satirico fuperò Lucilio , ai dire di Quintiliano ( a ) , e del £«r. 
righio (b) . Peroche egli nel pungere colla Satira, fapea infieme inficine 
colla piacevolezza allettare . E perciò Giulio Cefare Scaligero (e ) ebbe lui 
per il primo Poeta tra Latini , e Greci . Fu molto caro a Mecenate , fe- 
condo il citaro Borr.ghio , e perciò fu alla di lui vicinanza feppellito . 
Con aver lalciato erede de fuoi averi Augufto Imperadore , al dire di Sve- 
tenio ( d )c 

XXVI. Anche Giozenale , nato nella Città di Aquino , fu celebre 
Poeta Lirico : ed a parere di Giulio Cefare Scaligero (e) , fuperiore ad 
Orazio ifleffo : Juvenaiis autern candtdus , iy> facile latgrarum princeps , 
Kàm e pus verfus longè mcl:orcs , quàm Borati ani , fermentine acriores , pb rafie 

aper- 

- . . ' ' • • ' • • f 


. f a ) Quintiliano lib. ic. cap. i. „ Horatius , ad notandum hominum 
„ more.* prxcipuus ; purus in primis , Se terfus . r . . At Lyri- 

j, corum idem Horatius feré l'olus legi dignus ; nam Se infurgit aliquando, 
„ & plenus eft jucunditatis , 3c grati» , Se variis figuris , Se verbis fcli- 
y, crlfimd audau . _ 

( b) Borrighio de Poeti* pag. 49 . „ Quìa hoc proprium , Se peculiare 
„ fuit Horatio , ut ridenti Umilia , Se quafi dilfimuians : improbiutem , 
„ Se viti* hominum accufaret . Undc Perfiua: 

Omne vafer nitenti Flaccus amico , 

Tangit : ige admijfus , circum precordio ludit , 

Calhdut excujfo populum fufpendere nafo . 

„ Q«i Horatius Flaccus , Venufii in Apulìa natus ; jnvenis in bello me- 
„ ruit : tandemque Triftunus Militum conftitutus ; re non fatis fcliciter ge- 
,, fa ; ad amxnum illum Literarum portutn le fe recepir : de priaium 
,, quidem elegantia Carminum f4 accenati conciliatus ; bine por eum OQa- 
„ viano Augufto artatis reliqum fuaviter contrivic . DifUo ejus calle la- 
„ tina , ipfe minime callus . In Lyrico a ne in ine Latinorum vincitur, 
,, Heroica Flacci ut fapientix monitis abundant ; ita numeris , & rotun- 
„ ditate amabili plerumqu sf deflnuuntur . 

■ (c ) .Giulio Cefare Scalicelo in Poetici* pag. iéj. Horatius omnium 
Latinorum Gracorumque Poetai um fiaba anjfirnus . 

(d) Svetonio Tranquillo in Vita Horatn : Horatius Flaccus Vcnufi- 
„ nos , natus eft fexto ldus Decembris , Lucio Cotta , Se Lucio Tor- 
„ quato Conlulibus ; decedi t quinto Calendas Decembris , Cajo Mario 
,, Cenforino , Cajo Afilio Gallo Confuiibus , poli i.unum , & qninqua- 
„ gelimum annum : barede Augufto palam nencupato , cum urgente vi 
w valeoidinis non fuflìceret ad obfignandas Ttllanitmi tabulas-Jcbunatus, 
,, A conditus eli extremis Lxquiliis juxta M xcenaus tumulum . 

(c ) Giulio Cefare Scaligero ip Poetici s jtb.4. cap .6. 
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apertior . Rapportando il Popleblount ( a ) la cagione, per cui egli fi diede 
cotantq allo Studio della Satira , col dire : „ De dui Junius Juvenalis 
„ Poeta Satyricus , ex Aquino oriundus , claruit anno Domini 9;. 1* 
,, ferd ad mediani aetatem declama vit : portea , vitiis ofTenfus , Satyras 
,, fcripfit . Sed ctim Schema te notalfet Paridem Pantomimum ; ;am o£lo- 
,, genarius fpecic honoris pref'eflus ert Cohortis in extima vEgypto. Inde 
,, irati HtJ! rioni t exul vocatur aSidonio Apollinari . Crcditur vixifle ufque 
,, ad armimi 11. Adriani. 

XXVII. A nortri giorni celebre in Roma fi è refo per le Tragedie 
e per il Verfo Lirico il decantato Gianvincenzo Gravina , nativo della Sca- 
lea in Calabria M adiro del celebre , c decantato Abate Pietra Meta- 
ftajio Romano . Il quale , ficcome nell’Opera Legale de Origine Juris 
per la purità della Lingua Latina ( oltre alla Materia , che dottamente 
•vi maneggiò) non ebbe chi in ciò l’ uguagliale , così per le fue dotte 
Tragedie , fu allo rterto Terenzio ( Macllro feelto in cotal profeflione) 
uguagliato: ancorché ftampate in Lingua Volgare , come fono il Pala mede 
V Andromada , 1' Appio Claudio , il Papiniano , c ’l Servio Tullio , andando 
Manoscritte le ftefle Tragedie Latine . ( In qual genere anche fono celebri le 
Comedie del Configliere Saverio Pan/uro , come l’ Orazia , la Virginia , il 
Bruto , la Sofonisba , ed il Se'ytno) . Ancorché averte colà avuto per Com- 
petitore , e Rivale Monfignor Sergardi fotto nome di Sellano ( chiamatoli 
per contrario Filodemo in quell' Accademia iJ noflro Gravina ) : il quale 
colle fuc Satire cercò ofcurarli il pregio , e la gloria : fino a farli in mor- 
re un Sonetto Satirico fotto nome di Silvio Stampiglia : in cui Io loda 
io vitupera ; c la fua rivalità i’addimoftra , dicendo.* 

Quiriti , è morto il voflro F 1 LODEMO , 

Figlio il più dotto , che abbia avuto Adamo: 

Al Funeral fuo Romolo , e Remo , 

La Lupa , voi , e la Calabria chiamo . 

SETTAtiO oppreffo da cordoglio ejtremo , 

Ha pop. a la fua Mufa in freno , e canto: 

E si che quello Spirito fupremo 
Gii per gli Elisj vi da ramo in ramo . 

Cento Lucerne antiche intorno allumo : 

Spruzzo la Pira fua di Salvia , e timo. 

La fpruzzo d’ acqua nanfa , e la profumo . 

Poi tu la Tomba quejle note imprimo : 

Qui giace un Uomo così pien di fumo, 

Che in fe credea effer di tutti il primo. 


Tom. IV. P.IV. P p 
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fa) Popleblount in Canfora celebr. Autfaor. ad Juvenalem . 


*9 8 ISTORIA NAPOLETANA 

. 4 - 

PARAGRAFO TERZO. • 

De nojlri chiarì Poeti in Italiano 
Idioma . 

XXVIII. Hi fieno flati i primi ad inventare la Pania Italia na 

V_j Polgare , non cofla preffo degli Autori : volendoli tra 
quelli anche il noilro Pietra delle Pigne , Segretario dell’ Imperadore F tde- 
regoli, (di cui parleremo nel Capitolo ottavo , decorrendo de priinarj Giu- 
teconfulti del noflro Regno ) . Anzi vi fu lo flelfo Imperadore , come 
rapporta HGimma (a) nel dire: „ Gli Autori non convengono a flabilirc 
,, il principio , in cui fia veramente incominciata la Poesia Volgare . Lio- 
„ ne Aliaci vuole, che il primo Poeta Volgare fia flato Ciullo di Camo 
„ Siciliano , che fcriffe nel 1197. , e che circa il iaoo. fiorì M. Fol- 
„ cacchiero de Folcacchierì Sanefe , il quale componeva Canzoni . Al* 
„ tri affermano ,■ che in quei tempi vi era M. Pietro delle Vigne, nobile 
,, Capuano , Configliere , e Segretario deli’ lmperador Federigo II,, che 
j, morì vecchio nel taqj., e potè poetare affai prima del 1197. , , 

„ Ne’ primi tempi di quel Secolo, in cui danno il principio dell’ Italiana 
,, Poesia con forma di Componimenti certi , e regolati ; numerano i Poe* 
„ ti, che la profeffarono , come Folcacchiero de Folcacchierì , Pietro delle 
„ Vigne , Ciullo di Camo , Federigo II. Imperadore, Enzio fuo figliuo- 
„ lo Re di Sardegna , ed altri di quel tempo . Però , fe deggiamo dare 
ad altri , che a’ noftri Regnicoli la gloria di avere inventata l’Italiana 
Poesia *, fà duopo nello fleffo tempo confeffare , che il Reame di Napoli 
aveffe mai Tempre abbondato di fomiglievoli Poeti . Imperciocché , oltre 
gli enunciati Pietro delle Pigne , a Federigo li. Imperadore , e ad Enzio 
di lui figliuolo ; oltre a F rancefco Petrarca , ed a Giovanni Boccaccio , che 
in Napoli fecero i loro progredii nella Poesia , come additoffi nel Nume- 
ro 4. eieguente ; un numero innumerabile di coftoro , che fon fioriti nelle 
Provincie noftrali in tempo della baffa Età quivi arrecare noi potreffimo. 
Tale fu Angelo di Cofianzo Napoletano , che contro del Sannazaro fi pofe 
a fcrivere . Tale Girolamo Britonio di Sicignano nella £ua Geiofia del Sole: 
in cui molti Sonetti , e Madrigali fi veggono , da lui drizzati al medefi- 
mo Sannazaro . Tale dir fi debbe Tra'ytno Caracciolo , di cui il Sanntizart 
cantava : 

Ma a guifa i' un bel Sol fra tutti radia 
Caracciol , che 'n fonar Sampogne , e Cedre t 
Non trovar ebbe il pari in tutta Arcadia . 

Tale fu Antonio Minturno di Trajetto; tale Serafino dell’Aquila; tale Lui- 

Ci 


(a ; Giacinta Gimma Italia Letterata pag. 1 71, 
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vÌTttrtfnio di Nola ( il quale le Lacrime di Jan Pietro compofe ) . Tale 
fu Cola Ouarno di Manfredonia , Poeta di Papa Lione X. , , che per la fua 
ccccWcnm Are hi porr a fu nominato . Tali lurono Giambatiifta Guarino Lee- 
cefe ( Autore del Paftor Fido ) , il Battifia Sdentino delle Grottaglie , il Ca- 
v a lieto Fra Tommafo Stigliano dPMatera », ( antagonilla , e contradittore 
del Cavalier Marino ( : Giovanni Cicinello , Duca delle Grottaglie : Anto- 
nio Bruno di Cafal nuovo di Lecce : Sartorio Quattromani di Cofenza , Pir- 
ro Scbett.no della ftefla Città ( il quale fé rilorgerc la Poesia , decaduta 
alquanto dal fuo antico candore per il vario poetare del Cavahero Gtam- 

bat itila Marino ) ; e mille altri di quella fatta. 

Quello però, che diede il maggior luftro alla Poesia Italiana; 
fu Giacomo Sannazaro , che alcuni vogliono nato in Napoli , altri in Sa- 
lerno : ficcomc altri lo vogliono morto in Roma, altri morto in Napoli: 
ancorché poi tutti convenghino , che egli fia feppcllito in Mergellina nella 
Chiefa di Santa Maria del Parto , da lui fondata , e da Padri Servi di 
Maria utòziata . In dove il di lui Avello di fimilimo marmo li vede, la- 
vorato con eccellente Scarpello, colla di lui Statua a mezzo bullo ; e coli 
Epigrafe fattavi intagliare dal Cardinale Pietro Bembo nella maniera , che 

iìeguc ; 

, '• I » v * J).« 9, | > »■>... . >1 ■ ■ n I 

Da facro Cineri fiore. : èie òlle Maroni 

Sinceru. , mufa proximu. , ut tumulo, 

Vixit annoi LXX1I. A. D. M.D. XXX. 

Eflendo eoli Rato celebre non meno in Verfi Latini , che in Poesia Vol- 
gare : coneflerfi chiamato Azzio Sincero nell’ Accademia del Pontano . On- 
de in di lui lode Gilio Gregorio Giraldo (a) dicea •• „ A Pontano nonnulli 
r profìuXc re tùm in Poetica , tùm in Arte dicendi celebres». Unde & 
” Pontani Academia vulgò ut Troyanu. Equut dicitur : in qua nunc fe- 
” nefert , ni potiùs floret ACCI US SINCERUS SANNAZ. AR1US.’ 
” cnius irrgemi exquifita quaedam monumenta legi , Se in primis Pifcatr- 
” r i a t Eclòrat , & Epigrammata t in quibus quse data , funt omni lande 
” digna . Alia pr*terea e)us , prsrter Vernacula non vidi, <Sc quofdam Pir- 
li linei Partu. , ut ipfe appellar , heroitoa . In qu.bus , ut fi chcam Sta- 
! tarius Poeta videri potei! . Non eninv verborum volubilitate fcrtui , led 

V limatiùs quoddam fcribendi genus Confeftatur , & lima in dies atterit; 
- ut de ilio non inek-ganter diftum illud Apeliis de Protogene Pontanus 

V ufurpare folitus elfet'.- Eum manum de tabula tollere nefrite. 

XXX. Fra 1* opere , che egli in Verfo' latino compole -, quella, i celo- 
bre che de Partu Virgìnis appallò : ficcome il Giraldo poco fovra dicea ; 
t drilli anche Erafmo\è) kfttòifcrifto ( avendoci egli tra vagliala intorno per 
lo Tpszio di venti anni ; : „ Pontano fucceiT.t Aftius Syncerus ; qui Par- 
tum Virtini. Matris mire felici Carmine delcripiìt ; cui fupra niodum 
” applaufum eft a Romano Theatro . Teftantur hoc abundd Leoms & 
** ^ £ t*?* * * >> P*p 2 CI<> 

. r ' < v . * ' » • ' 5 » . ^ . i’ > * Ji 

• .* S » f 

/ a ) Gilio Gregorio Giraldo de Poetis tioftri temporis pag. • , 

1 £»»f*"° * n -Ciceroniana pàg. 1 1 ' * 
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Clcinentis Brevia ( fic enim hodie vocant ) , tùm Mgydii Cardinali» 
,; addita Prarfatio , nò cseteros commemorem . Ncc fine caufa tantopere 
„ placuit . Mihi certd magna cum animi voluptate perle&um eft Opus 
„ utrumque : nam & Eclogai fcripfic Ptficattriat . Qui* autem talera indo* 
n lem in juvene Patricio non enoficulalur * 

XXXI. Anche l ' Egloghe Pef calorie , che egli in Verfo latino compofe „ 
furono ammirabili a’ fuoi tempi. Laonde Marcantonio Flaminio al medefi- 
mo Sannazaro fcrivendo dicea : 

Quantum Virgilio debebit Mafia Maroni , 

Et Va fi or , dante Mafia Maronis erti : 

Tantum pene libi Pificator , iy> A3 a , 

A8i , divino pronimè Virgilio . „ 

Cantando di lui V Arioflo ( a ) Umilmente : 

Colui , che con lor viene , « de più degni 
Hi tanto honor , mai più non conobbi io > 

Ma fie me ne fur dati veri fiegni \ 

E i uomo , che di veder tanto defio : „ 

Giacomo Sannazar , che a le Camene 
Laficiar fa i Monti , ed abitar i Arene . 

Con ifpiegare in quella guifa Michele Ghtfeppe Morti ( b ) Cedenza dell* 
Egloghe predette , col dire : „ Il Sannazaro ufcì di regola e nel proprio 
Idioma , e nel Latino già eftinto . Nel proprio introdufie .una forte di Com- 
„ ponimcnto millo di Profe , e di Poefie ; che niuno potrà mai dire, in 
„ qual categoria della Poetica debba riporli . Nel Latino , invece di Pa- 
,, dori , introduce a parlare i Pefcatori . Idea , è Linguaggio del tutto 
„ ignoti a i primi Autori del Secol d’oro. Vi riuficl felicemente in ara* 
,, bedue : e la fua Arcadia , e le fue Pificatorie vivono , e viveranao a 
„ difpctto di quante Regole poflono mai edere date affiegnate . 

XXXII. Riguardo a Verfi volgari, egli compofe l'Arcadia cotanto dal 
Morei poco innanzi lodata . In cui perfezionò i Verfi Pallorali , che da 
altri Poeti Italiani non erario fiati con tanta leggiadria nell’ addietro ma* 
neggiati . E perciò non folo Giulio Cefiare Scaligero (c) di lui dicea : Ja- 
nazaritu terfiur Poeta , iy> optimi inventionir , leBiont dìgniffxnuu ; ma Gio.' 
Mario Crtfic imbene ( d ) lui fa Autore de Centoni , collo lcrivere : „ Che il 
„ Bembo abbia fatto Centoni i altro tefiimonio non abbiamo , fuor del 
„ Rufcelli Delle Annotazioni a’ Fiori delle Rime da lui compofie . 11 San* 
,, nazaro forfè fu l' inventore di tal forta di Poefia : e nelle fue Rime 
„ uno ne lafcid , che incomincia r 

V Alma mia , Fiamma , oltre le belle bella . 

„ Prima di lui certamente non fi trova chi v’abbia ferino , ben ri moiri 

• * » «Up* 


(a) Anodo Orlando Furiofo Canto ad. Stanza ry. 

(b) Michele Giufeppe Morei Ragionamento intorno all’ Eneide di 
Virgilio pag. ao. 

(c) Giulio Cefare Scaligero Scalieeriana r. pag. iji. 

(d) Gio. Mario Crefcimbenc li b. 6. Vulgar. Poef. Voi. i. pag. ipf. 
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V dappoi : come a dire la Colonna nelle Tue Rime , Lelio Capilupi , ed 
„ infiniti altri non Polo in Sonetti , ma altresì in Madrigali , ed in Can- 
,, a orti. Volendo altresì i Signori Polpi nella Vita , che feri fiero del uie- 
defimo Sannazaro , che il vero fuo M aeitro fu Giuntano di Magio Cava- 
liere Napoletano , il quale fu prima Lettore , e poi Rctcorc de Regj Stu- 
dj nell’anno 1470. e fu della ftefia famiglia Magio , che deferivcrnmo 
nel Libro 17. del Numero 14}. in poi del Capo }. Uomo eccellente in 
Poefia , ed in belle Lettere a fuo tempo , per aver comporti varj Libri . 
Andandone in giro uno in foglio , ftampato in Napoli il 1490. con quello 
Titolo : Juniani Maii Equità Neapohtani , Oratoria clariffimi ad lnviRtf- 
finum Ferdinandum Urgerti in Librarti de prifetrum proprietate Perborum; ed 
avendone offervato io un altro fcritto a penna iu Carta pergamena tutto 
miniato alle margini , intitolato , La Opera de Ma 'tifiate , compojìa da Mef~ 
fere Juniano Majo Cavaliere 'Napoletano , che fi conferva con attenzione nel- 
la Libreria di San Paolo in Napoli , cd a me fatto ortervare dal dotto , 
ed erudito Padre D. Paolo Maria Paciaudi Teatino l In fine di cui anche 
lì cita un altra fua Opera intitolata: L' Invenzione della Cuccia ,dell’ Inven- 
tori , dell’ unità , che ne jiegue , e piacere grande . Laonde di lui ne parla- 
no con dillinzionc il Toppi , il Baile , e molti altri . Volendo Aleflandro 
di Aleffandro ( a ) , che egli era a fuoi giorni un ottimo Interprete de So- 
gni . 

XXXIII. Anche Antonio Epicuro , uno de difcepoli Accademici del Pantano , 
fu de celebri Poeti Regnicoli : nato ne Cartelli in Apruzzo , e vifluto in Napo- 
li per lo Studio delle Lettere . Coltivò egli a meraviglia la Poefia Italia- 
na ; con aver dato il nome di Tragicomedia alla Drammatica Poefia , men- 
tre diede tal titolo alla fua Farfa ( che anche Cecaria appellofiì ) . Seri» 
vendo di lui Gio: Mario Crefcintbene (b) , e dicendo : „ Nel rimare col* 
,, tivò Antonio Epicuro la nortra Poefia con ogni gurto , e finezza d’ ar- 
„ te , ed ebbe una facile , pura , e ricca vena di belle Invenzioni Poe- 
„ tiche , e di nobili fentimenti .* ma molto più nella fua famofa Cecaria 
„ colla Luminaria , che fu la prima Poefia Drammatica , che in Tufca- 
„ na portarti: il nome di Tragicomedia . Seppellito indi nella Ciucia di 
Santa Chiara di Napoli , dove fi legge quert’ Epigrafe ; 

Antonio Epicuro Mufàrum alumno , Be-nardinus Rota , 
primis in annis Studiorum lodo, pofùit . MorìturoSua- 
genarius > unico fèpulto Filio . I nunc , & diù vivere 
raifèr cura M. D. LV. 

v 

XXXI V. Lo fteffo affermane noi deggiamo di Berardino Rara Napoleta- 
no, 


(a) Aleflandro di Aleffandro dierum genialium lib. r. cap. j . J unta- 
n; Mapu Ì3*c. 

( b ) Ciò: Mario Crefcintbene Voi. IL Hiftor. V ulgar. Poef. par. a. 
»b. 4. * 

* \ 
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no , compagno ddl 'Epicuro re Studj , come egli noli' Epitaffio potar f* 
rrafcricto lo dieta . 11 quale Angolare divenne nelle Peccatone , nelle Sel- 
ve , nelle Quaternarie , nelle Quinte , e nelle Sejie Rime . Vcggendolì nel- • 
la Chiefa di San Domenico Maggiore di Napoli dentro la Cappella di 
San Ciò: Battilla t il di lui Sepolcro colla lua belliffima Statua , a cui 
in atto di piangere Tanno corona il Tevere , , V Arte , e la Matu- 

ra : Accorrle colla dall’ Ifcrizione ivi intagliata : 

R otam fiet Amus , atque Tybcris extintlum , * 

• Cum Gratiù quecruntur Aonn diva; . 

Ars ipfa luget , luget.ipfa Natura , , t 

i fioretti periijfe candidarti Poetarum . 

Berardino Rota; patri optimo Antonia / , Jo: Baptifta , & Alphonfut filii Poft. 
Morii tir MDLXXV. Ann. agens LXV 1 . 

XXXV. Tutti quelli , ed altri faroiglianti Poeti devono bensì a giurta 
ragione cedere la man dritta al nobile Torquato Tajfo , che nacque in Sor- 
rento li ir. Marzo 1J44. e poi nell’età di cinquantanove anni le ne mo- 
ri in Roma l'anno 1 595. feppcllito nella Chiefa di Sant' Onofrio ; dove 
il Cardinale Bonifacio Bevilacqua li fé ergere un nobile Avello con quella 
Epigrafe : * 

Quìcumque es 3 f Mufarum hofis non es ; adffe , & 
lege : Tor guati TaJJì Monumentar» hic vide . Ne e vide 
tantum , fed venerare , & cole : lilura mere tur pietas , 
guani pojft tua . Sakem quod pojjìs , meriti» & lubens 

* dato . Ebeti ! fc per Ut mel illttd Orari tum , me dulia 
Mufarum , flit Invcniorum . Qùìd dicam ultra ? Ultì- 

. mus Natura tubar. Bonifacius Cardinalis Bevilacqua ticvol 
\ aterno Cippum hunc , utinam aternum ! ex voto D. D. 

•O» * r • MBPrl 

Avendo egli comporto il Rinaldo mentre era di diciotto anni . Indi fcril- 
fe 1 ’ Aminta Favola Palioralc . Dopo diede alla luce il Torifmondo fcielta 
Tragedia : ed effendo di anni ventidue cacciò fuori la Gerufalemme Libe- 
rata . L perciò il Tejfer ne’ fuoi Elogj degli Autori Francelì non puoi 
fare ammeno di non confettarlo il primo fra tutti gli altri Poeti : met- 
tendo foltanto in problema , fe Virgilio fu pera He lui 5 o egli avanzalTe 
Virgilio , col dire : „ Torqaatus Tafus , anno oftodccim natus , prxcla- 
,, rum Poema compofuit , Rinaldo infcripcum : quod adinisanrii ejus in- 
„ genii quaA primus flos extitit . Et fané , fi de Odyflea dixit Longi- 
,, nus ; Senti quidem ef se fottuta. ; fed S e ne m illuni Juifoe Homerum , ^ Ac 
,, etiam cum illullri Domino Menaggio dicerc po Humus : Rinaldo j uveiti» 

„ quidem Opus efse 5 fed juvenem illuni epe Torquatum Tafsutn . Anno a a. 

„ non dum cxccflerat cum Jervfalem Liberatala aufpicatus crt . Poema il- 
„ lud incomparabile , quoti omnibus fuis numeri! abfolutirtimuni eli om- 
„ nium quoteumque ab Augufti fasculo in lucem venerunt , ex t ora- 
nium fagacium Criticorum tentenna ..Cum primis, verè cil,< fenieiuia 
„ Domini Balzacii , qui cum multa eloquenza , multaque rationc dixit: 

„ fir- 
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v Virgilium in caufa efse , cur Tafjui in Epica Poefi frinite non tenerci i 
,, Taftum vero , cur Virgìlìtu uniate non ejfet . 

XXXVI. Riguardo poi all’ Aminta , in cui egli introduce i Pallori ad 
amoreggiare ; Gianantonio Vandali in un Sonetto 1 j dicea .* 

0 fempre gloriofo , e quando in tane .• 

, Deferivi i rozzi bofcarecci amori : 

E fri 1' ombre di mirti , e degli allori , 

Fai , che ga reggi la Natura , e l' arte. 

A cui il Tajfo colla medefima Rima li rifpofe.* 

« ■ Ardite fi , ma pur felici carte .... 

Vergai di vaghi , e paft orali amori: 

E fui cultor de Greci antichi allori , 

Nelle rive del Pò con novell' arte . 

E Giambattifia Manfo Marchefe della Villa, nella Vita, che al medefirno 
Taffo fuo amico compofe ; ci và fpiegando , perche egli vicino al Pò la 
fua Aminta architettaffe : perche in Ferrara , bagnata dal Pò , la com- 
pofe •• dicendo : ,, In Ferrara nel Verno feguente compofe , e fé rappre- 
„ fentare il fuo Aminta , che egli cognominò Favola Bofcareccia ; con gc- 
,, neral lode, e maraviglia di ciafcheduno , chi allora 1’ udi , e che 1* hi 
„ pofeia letto , così per 1’ eccellenza del componimento , giudicato per 
,, ogni fua parte perfèttiffimo in fe medelìmo , come per l’ invenzione 
,, del Poeta eziandio . Percioche , quantunque fia fecondo 1* univerfali, 
„ ed antiche Regole della Poelia comporto j nondimeno quanto alla Sce- 
„ na , ed alle Perfone in erta rapprefentate , e a loro coftumi non fe 
„ n’ era fino a quel tempo nella noilra Lingua , nonmeno che nella La* 
,, tina , o nella Greca veduto un altro tale . Onde fe ne può fenza fallo chia» 
,, mar l ’ Inventore . La perfezione di quello Componimento ha meritato che 
il dottiifimo Menaggio , benché Francete, 1* abbia arricchito di note Italiane . 

XXVII. La di lui Gerufalemme Liberata non però, ancorché furte un 
Poema incomparabile, come il Taijfer poco fovra dicea ; pure dagli Ac- 
cademici delia Crufca Fiorentina fu fottopalla alla loro Critica , e Gen- 
fura . Laonde egli per difendere 1’ Opera fua ; una grandillìma briga con 
ertoloro attaccò, ficcarne Tommafo Poplcblount (a) lo teftimonia , nel men- 
tre i fuoi Viaggi , c la fua Morte ci delcrive . Benfi Paolo Bene entrato Giu* 

, dice 

( a ) Tommafo Popleblount in Critica celebr: Author : „ Torquatue 
,, Taffus, Poeta Italus Celebris, jam in pueritia , egregio Carmine edita, 
,, futura; eruditioni , & glori* przlufit . Nuncium Papa in Galliam fecu- 
,, tus; Carolo IX. innotuit . Dein Ferrariam vocatus $ ibi Hierofoly- 
„ mam Liberatane edidft. Primus Partores inScenam introduxit in Amin- 
„ ta , omnium Comediarum Palloralium principe . Litem cum Academia 
,, Fiorentina de Crufca , qua: Jerofolymam ejus fub cenfuram vocavit, 
,, ftadus ; Ferrari* quoque negotio adhuc dilficiliori implicatus ert ; a 
,, quo tempore omnia eìus retro fublata funt . Ttcinum inde fe recepir.* 
„ hirfe Ncapolim profe&us ; tandem Cardinale Aldobrandino , nepotc 
„ Clementi* Vili, invitante, Romam pervenir. Obiit anno ij?;. *u- 
„ tis ji. cai jam jam laurus cingendus ejfet, >'1 
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dice in quella letteraria Contefa ; determinò in modo, che egli riporta rte 
il vanto con quell’ Opera, e la fuperiorità di quante ne fulfero per 1 ’ ad- 
dietro compofte, ficcome Gio: Imperiale ( a ) lo rapporta col dire: „ De 
, laudatilTimo ejus Hierufalem Liberata» Poemate , quod ab Academicis 
” Florentinis , & ab aliorum oblatrantium morlibus nupcr Pauius Burnus 
”, egregié vindicavit : omnibus Parnafli cultoribus ingenui* Spulanti bus, 

,, fic fancimus : Ipfum & quoad Fabulam , iy mores , iy pbrafim , (y alia , 

1 quibus berme i Carminis abfolutus e fingi tur caraSer ; Epica bucufque Da - 
,, lici nomini / omnia fuperafie . \», 

XXXVIII. A Torquato Tajfo fuccedé nell’ottimo Poetare il Cavaliere 
Giambattifia Marino Napoletano ; ancorché di lui furte Hata varia la fa- 
<tna . Peroche egli per la felicità del poetare , per la prontezza de concet- 
ti , e per la bizzarria dell’ arguzie non volle ortervar le leggi degli 
altri antichi Poeti in quello genere preferitte.' laonde fu perciò incolpato, 
che averte avvilita la Poelia Tofcana. Di più , egli attaccò brighe eoo 
varie perfone dotte : dalle quali fu cenfurata la fua Pocfia . La prefe pri- 
mamente con Gafpare Mortola in Torino, Segretario del Duca di Savoja.- 
dal quale fe li fc tirare un archibugiata , dopo averli fatte molte Com- 
polizioni Poetiche contro . Indi ebbe contcfa con Ferrante Caroli Panneg- 
giano , per cflerfi fervilo del nome Lerna , o fia Lione , in vece dell’ lira 
in un Sonetto , che collui fece in lode di Rafaello Rabbia per lo compo- 
nimento del Poema Eroico in onore di Santa Maria Egiziaca . In qual 
occaCone ufci fuori per difel'a del Manno il Conte Lodovico Ttfauro , e 
molti altri in favore del Caroli . Ebbe altra gara con Giambattifia Fitale 
di Foggia , che il Poetino veniva per fovranomc chiamato E fovra tutti 
venne alle brutte con Tommafo Stigliani di Matera , Cavalier di Malta, 
intorno all’ Adone , da lui comporto . Per la qual briga molti dotti Poeti 
fu del ParnalTo faliróno per difendere il prò , e contea di quelli due 
dotti rivali . E perciò la Poelia del Marino ebbe varia fama nella Re- 
pubblica Letteraria. 

XXXIX. Egli d ben vero però, che niun altro Poeta fu cotanto ono- 
rato nelle Corti di Europa , quanto il Cavalier Marino . Avendoli la 
Reina Margarita in Francia artegnato i joo. feudi d’ oro di annua pen- 
Cone, e poi accrefciutagli a 1000. , oltre le tante Gioje , e Galanterie di 
fommo prezzo , che li diede. Eflendo arrivato colà a venderli lino a 
cinquanta ducati un Tomo del fuo Adone , in tanta ftima , e credito lì 
avea . E per le dimortranze fovrafine di onore , che il Duca di Savoja li 
praticava; fi morte il Murtola a farli tirare 1 ’ archibugiata . Avendo per 
altro Gio: Imperiale ( b ) nel fuo Mufeo Idoneo al fommo lodata la di 
-> . lui 


(a) Gio: Imperiale Mufeo Iflorico. 

( b ) Il medefimo Mufeo Idoneo : Kemo faciliori ad omnem fc riben- 
di elegentiam indole , nemo luforia , vel feria Italici * optare Carminibut gra- 
vior: Unire dulcedine tot Hercum , tot Amorum , (y Fabularum , Figufarum- 
que Carmine modulatiti ; ut Anacreontii jam , (y Pinnari Hanias , Hetruf co- 
rum , (y nobiliorum fortajfe FLjtbma hoc quo folua coetquaffe viitrttur , 
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Ini Poe Pi . E Claudio Achiilino LJolognefc , a lui feri vendo., ilice»: „ lo 
„ fono al folito parzialilTimo delle vofire glorie: e lìccome nella più pura 
„ parte dell’ anima mia Pà viva quella mia Opinione , chcvoi liete il 
,, maggior Poeta di quanti vi nafccflero o tra Tofcani , o tra Latini, o 
,, tra Greci , o tra gli Egizj , o tra gli Ebrei .• così quella medefima 
confluitone difendo, c proietto continuamente colla lingua qualor nc 
,, parlo; e colia penna ogni volta che ne ferivo. Infiamma le Api di Pin- 
„ no non fanno Pillar favi più dolci di quelli , che fabbricano nella vo- 
,, lira becca : e la Fama Poetica non fa volar con altre penne , che 
,, colle voli re . L' invidia poi de' voflri detrattori non fente i fuoi fune- 
„ Tali più ril’oluti, che nelle mie parole. Rallcgromi delle voftrc Fortu- 
, ne in cotcfto Regno , òr. 

XL. Anche per gloria del Marino la Lapida del di lui Avello , efi- 
flente nella Chiefa de Santi ApoPoli de Padri Teatini in quePa guifa 
ci parla : 

D. 0. M. 

Jtannes Baptifta Marinua Keapolitanur , 

lnclytus Mufarum Genius , Elegantiarum Parens , , 

H. S. E. v . 

Natura FaSus ad Lyram •’ 

Haufio a Parnasi unda volucri quodam igne Poefeos , 

Grandiosi ingenti vena afferbuit . • 

In una Italica DialcHo 

Grecarti Latinam ad miraculum mifeuit Mufam. 

Egregia s prifeorum Poetarum anmias 
ExpreJJtt omnes . 

Cecinit aqua laude j, aera , prophana . 

, Divifo in bicipiti Parnajfo ingenio , 

Utroque eo vertice fublimior . . . 

Extorris dii Patria , rediit Partbenopc Syren peregrina . 
lit propior effet Maroni Marinuj . 

Nunc laureato xineri Marmor hoc plaudit . 

Ut accinit aW eternarti cytaram 

Fama concentus . . . „ 

LegendoP eziandio a capo del fepolcro quell’ altra Epigrafe: , 

Hic Turnulus Magni brevi s e fi Urna Marini: 
lllius hoc tegitur 'Marmare f racla Lyra . «• 

Clara Mari traxit cognomina , gurgite pieno • • . 

Carmina , arguto qui dedit ore falca . 

XLI. In maggior lode però del Reame , e della Città di Napoli , 
in cui fiorirono mai fempre Perfcnaggi lllufiri in ognÌ4fpecie di Papere; a 
Poeti ( Greci, Latini, ed Italiani, che fieno ) finora enunciati , ponia- 
mo qui, noi aggiugnere quelle Drnne , che celebri nel poetare anche fi rc- 
fero. Fra le Greche fu (ingoiare Teano INjJetapontina figliuola di Brontino , 
e moglie di Pitagora : di cui 'Laerzio (a) alTcrilce, che Commentario s Pbi- 
Tomjy. V.ir. ' • Q_q "'i v *l»T r Ufo- 

»■* ' f .- l A * ■ -■ • > 

(a) Laerzio in Vita Pythagorse: \ - 
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ìofopbic^fule Viriate , POEMAT A , Apopbtegmata Pjthagor* confcrlpfit , 
Di un altra 7Vrf«e> Locrcfe ii Tiraquello (a) ci dice, ( il quale un Cata- 
logo ben lungo di Donne erudite traferive , che in varie Ragioni dell* 
Orbe fiorirono ), che Hymnor , (31 cantica lyrica fcripfiffe ferrar. Vi fu Lu- 
f cinta , figliuola di Steficoro anche eccellente nel poetare . E tra le Poe- 
telfe Latine vi fu Argentana Polla , pria moglie di Lucano , e poi di Sta- 
zio Poeta: di cui Sidonio Apollinare cantava: 

(fuid , quoti duplicibur fugata tedu , 

Argentana Polla dar Poetar f 

Vi furono ancora Violanta , figliuola di Arunzio Stella , molto lodata da 
Poeti antichi; e Perilla , figliuola di Ovidio : a cui il Padre indrizzò una 
fua elegia ( b ) con dirvi : 

Vade falutatum fubitò perarata Perillam 
Lictera , Sermonir , fida miniftra mei . 

Aut illarn inventar Dulci cùm Marre fedentem ; 

Aut inter libror , Piaridefque fuar . 

XL1I. Nella Volgara Poefia poi , oltre a Dorotca Acqua viva , a Tullia 
di Aragona , ed a Margarita Saroccbia , rammentate da Giambatnfta Pacci- 
chelii nell’ Efordio del fuo Regno di Napoli in Profpcttiva ; oltre a Ca- 
terina Pellegrina , Egeria di Canofa , Coflanza Davalor DuchelTa di Amalfi, 
Ifabella Pepoli Maria , Ifabella Morra , Laura Folletti , Silvia Somma , Vit- 
toria Colonna Marchesana di Pefcara, ed altre, deferitte da Antonio Bolifo - 
ne nel fuo Libercolo , che nell’anno 169*. diede alla luce in Napoli con 
quello Titolo : Rime di cinquanta illufiri Poetejfe , ed oltre quelle elìdenti 
oggidì in Napoli, che con nobili Componimenti illullrarono 1* Apertura 
dell’Accademia nella Libraria del Principe di Tarda , come additammo 
nel Libro antecedente al Numero 21. del Capo 3. (tra le quali vi é Don- 
n’ Ifabella Maftrillo , DuchelTa di Marigliano , che ha colle (lampe pubblica- 
te le fue Poetiche Compofizioni ) ; Giacinto Gnnma ( c ) nella fua Italia 
Letterata molte nc traferive col dirci: „ F ioriron pure le donne Italiane 
,, e nella Poefia, e nelle Lettere, e Scienze dello Secolo 11 e flo ; e fumo 
„ molte le celebri . Vittoria Colonna fu Signora Napoletana , Marchefa di 
Pefcara, cd originaria Romana , come fcriflfe™ Toppio : ma non di 
,, Roma, come la Rimò Gio- - Matteo Tofcano . Stampò le Rime Spiri- 
„ tuali nel 1548. c può uguagliarli a maggiori feguaci del Petrarca: da 
„ quali ricevè il nome di Divina . Rinaldo Corfo Vefcovo di Strongoli 
„ Rampò il Difcorfo fovra tutti i primi Canti del Poema dell’ Ariollo , 
„ unito colle fue Poefie nel 1 jjo., ed anche le fue Re/Te Rime, con altri 
„ nuovi Sonetti nel ijéo. Cofianza d' Avaio Napoletana , DuchelTa di 
„ Amalfi, poetò in maniera; che il Rofcelli collocò le fue Rime, dopo 
„ i Commentar; di Rinaldo Corfo , a quelle della Colonna . Dianora 
,, Sanfeverim in Napoli , figliuola del Principe di Bilìgnano , e moglie 

del 


(a) Andrea Tiraquello, de Legibus Connubialibus Glo/T: 1. 

(b) Ovidio tìb. ?. Trillium eleg: 7. 

’(c) Giacinto Gimma Italia Letterata pag. 597. 
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„ del Marchefe della Valle Siciliana , fcrifle alcune Rime , che lì kg- 
,, gono neilc Raccolte di quello Secolo , e morì nel 1581» a x(. di 
,, Maggio. Di alcune delle IlelTe ne nollri Elogi abbiam latto menziu- 
„ re: i'pezialmente di Laura Terracina , a cui il Doni drizzò una Lette- 
„ ra di lode, e 1 ’ ha pure lodata il Toppi tra gli altri. Fu celebre ella 
„ tra le nobili Letterate di Napoli: e ’l primo Sonetto delle fue Rime, 

„ ivi (lampare nel ijdo. Da Raimondo Amato, incomincia.* 

Fu già di Nobiltà mia fiirpe antica . 

„ della medefìma fcrifle il chiariflimo Crefcimbcni , che le fue Poefie 
„ fumo (limate di buon gufto da Virtuofi di quel tempo :^in maniera 
„ che, dopo la Marchefa di Pefcara , fuperò quaf» tutte 1 ’ altre Donne, 

„ e molti degli Uomini, che al poecare li applicarono , Stampò altresì 
„ le fue nobili Parafrafl in ottava Rima delle prime Stanze di ciafche- 
,, dun Canto del Furiofo dell’ Arioflo : le quali non folo al Aio nome 
,, recaron gloria ; ma fplendore eziandio a' poderi della fua Fami- 
„ glia .... Molte altre Donne fon celebri in quello Secolo , come 
,, Ippolita Gonzaga , moglie di Antonio CaraflFa Duca di Mondragonc , 

„ che inori nel 1563* Isabella Guafica , lfiabella Pepoli de Rutr) , lfiabella 
„ Morra , ed altre , di cui molti Autori deferivono gli Elog; , c fanno 
„ lodevole menzione •. Effendovi anche (lata a’ nollri giorni la celebre 
Don Aurora Sanfeverino figliuola del Principe di Bifignano., e moglie del 
Duca di Laurcnzano Don F rancefco Gaetano ( illuftre ancor ella nella Re- 
pubblica Letteraria per il fuo dotto Libro , intitolato : Iflruzione per un 
Giovane Principe ) : la quale diede molté Poefie alla luce . Cosi pure vi 
é (lata Donna Laura Refli Duchc(fa di Limatola , la quale compofe 
molti Sonetti , che Don Paolo Doria diede alle Stampe nel fuo Canzo- 
niere . 

XLIII. Anche la Poejìa Rimata Provenzale ( la quale in confonanza 
di Sillabe và a terminare : c che per altro nome di Verji Uonini vien 
detta , perche Lione Monaco del Monillcro di San Vincenzo in Marfe- 
glia più di ogn’ altro in quello genere fiorir fi vide; ) ebbe luogo appo 
noi -* peroche Gio : Milano , Medico famofo in Salerno , tutta la Scuola 
Salernitana ridufle alla foggia di quello poetare , ficcomc fu diflìmpegna- 
to nel Libro precedente al Numero jj. del Capo fecondo . Dicendoli ivi 
fra il molto; 

m Si vie incolumen , fi vii te recidere fianum ; 

Curai lolle grava , irafei crede projanum . 

Parce mero , canato parum , non fit libi vanum . _ ' l 

Surgere poft epulat , fiomnum fuge meridianum . 

Nec milium retine , nec comprime fiortiter ar.um . 

Cafieus efi fiar.ua , quem dat avara manus . 


Ova recentia -, t lina rubentia , pinguia jura 
Cum fimila pura , natura funi valitura . 

LXIV. Lo fleflo diciamo della Poefia* Bernesca : detta tale , perche 
Francejco Berni fi refe in e(Ta celebre . La quale , ancorché giocofa , ed 
in Lingua nazia ; pure lepida in fe (Iella, e di fommo piacere , Trovan- 

Q_q a doli 


Digitized by Google 


jo 8 ISTORIA NAPOLETANA 
dofi in quella fpecic di Poefia molte Opere compolle da varj Perfonaggi 
Regnicoli. Tali fono 1' Opere di Giulio Cefare Cortefe , e di G/ambattifia 
Bufile fotto nome Accademico di Gto: Alejfio Abbattuti : la Mezza Canna 
in perfetta Lingua Napoletana : c ’l Yirgilio "napoletano , comporto dai 
Padre 'Sfigliola , pria di elferc Gefuita : e ’l Tuffo napoletano di Gabriello 
Fafano: Le Comedie del celebre , e decantato Hiccola Amenta-. 11 mede- 
fimo Tuffo in Lingua Calabrefe di Carlo Cofiantino , e 'l Eneide di Virgilio 
pure in Lingua Calabrefe di Don Ignazio Jan Biaggto , cd altri Libri fomi- 
glicvoli . 

XLV. Niente qui decorrendo de Perfonaggi Sciocchi , Ridicoli , ed 
Jfiuti , con grandiflima lepidezza nelle Comedie de Napoletani introdotti; 
perche quelli alla Poefia propriamente non appartengono . Dicendo bensì 
il Gimma ( a ) de medefimi.* ,, Da Moderni Ltaliani fono flati molti Pcr- 

„ fonqggi o Sciocchi , o Ridicoli , o A liuti nelle Comedie introdotti : 

,, come fono Don Tafquale de Romani , le Pafquelle de Fiorentini , i Tra- 
»> vagliai de Siciliani , i Gtovannelli de Miffinefi , il Giangurgolo de Cal'tSk 

,, brelì , il Pulcinella , il Covielto , c ’l Pafquariello , tutti tre Napole- 

„ tani .... Silvio Fiorillo Comediante , che appellar fi ficca il Capi - 
„ tano M.trtamoros , inventò il Pulcinello Napoletano : e collo Audio, e 
,, grazia molto aggiunfe Andrea Calcefe , detto Ciuccio per fopranome : 
,, il quale fu Sartore , c morì nella Pelle dell’ anno iéj 6 . imitando i 
,, Villani dell’ Accrra , Città antichiflima di Terra di Lavoro poco di- 
„ flante da napoli . 

CAPITOLO QUINTO. 

De rinomati Matematici , Geometri Aritmetici , 
Mujici , Agronomi , Ottici , e Nautici 

del Reame di Napoli » • 

I. Omcche la Matematica è un Corpo fmifurato , che in diverfe 

V. j Membra fi divide , e da fc fi (fifa abbraccia propiiamcntc 
la Geometria , 1’ Aritmetica , la Mu fica , c 1’ Agronomia ; no*ì com- 
prendiamo in quello Capitolo i rinomati Profertori delle medefime Scien- 
ze : con accopiare agli Aritmetici i Geografi , e gli Autori dell’ Ottica 
cogli Artrologi. Soggingendovi eziandio gl’ Inventori della nautica : la 
quale puoi dirli ancora una fpcciè di Matematica . Maggiormente che 
non abbiamo materia abbondante, per difporre tutte quelle Profeflioni in 
tanti Capi divertì; c tutte fono Scienze difficili in fe flerte, che una fol- 
levatczza d’ ingegno, ad 'una quiete d' animo richieggono per la di loro 

fpccu- 

* • * - 

fa) Giacinto Gimma Italia letterata pag. - 196 . 
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fpeculazionc , fecondo Alejfandro Afrodifeo ( a ) , c T omnia fo Cernei io (b) . 
Ancorché la Matematica , .e le Scienze fovradetre, alla medefin) it armeffe, 
fuffero fiate anticamente in grandiflìma ftima prefTo de’ Grecr , al dir di 
Tullio ( c ) . Laonde noi per far comprendere , che nelle Provincie , 
di cui il Reame di Napoli oggidì fi compone ; fi fono mai (émp'e 
rattrovati Perfonaggi illufiri in qualfi voglia fpczie di fapcre ; in qjiìdfio 
Capitolo parleremo primamente de rinomati Matematici in genere , e poi 
degli altri Perfonaggi in particolare , che nelle Scienze dalla Matematica 
dipendenti fiorirono . 

PARAGRAFO PRIMO. 

Ve rinomati Matematici delle rnjlre 
r . ' ' Regioni . 

II. O Iccome Vitta^ora fu if primo che nella Magna Grecia apri la 
tj Scuola della Filofofia , e dell* altre Scienze , come dicemmo 
nel Ttfumero 19. del Capitolo fecondo; cosi a Ini fi deve eziandio l’inven- 
zione della Matematica nelle nofire Regioni, giuftache da Lutezio (d) fi rica- 
va . Avendolo in ciò feguito Filolao di Cotrorte , che inventò YAnne Grande ; 
e ritrovò ancora 1 ’ Anno Vertente , di cui favelleremo piò appreffo nel Pa- 
ragrafo quarto, decorrendo dell’ Antologia . Con dire di lui perora Berar- 
dino Baldi (e): „ Filolao di Cotrone , gran Filofofo infìeme , e Matematico, 

• ,, fcrilfe 


(a) Aleffandro Afrodifeo , Iib. 1. Meraphyfi Mathematica ut primo 
ai otiofit hominibut , Sacerdotibut feilieet uFgjpti , inventa fuerunt , fie ipf<t- 
rum ufurn nutte otium rcquirit , 

(b) Tommafo Cornelio Progymnaf. 1. Si qua efi difciplìn/f , cu)us 
cognitto fumm.tm iqgenij aciem defiderai ; htec quidem in Mathematicarum 
a' t iu<n numero efi exquirenda : 

(c) Tullio lib. 1. Tufculan. Quefi.' „ Sumniam eruditionem Grate! 
„ cenfebant in nervorum , vocutnque Canttbus .... Ergo in Grascia 
„ Mufici floruerunt , difccbantque id omnes: nec qui nefciebat , fatis ex- 
,, cultus dottrina putabatur. In fummo apud illos honore Geometria fuit . 
,, Itaque nihil Mathematica/ cxcultius . At rros meditandi , ratiocinandi- 
„ que utilitate hujuS artis terminamus modum . 

( d ) Laerzio lib t. „ Rune tc Geometriam perfecifie , cum antea 
„ Moerus initia Elementorum eius inveniflet, Antirhides autor efi in fe- 
„ cundo de Alcxandro . Maximéque necelTe eli , Pythagoram circa fpe- 
,, ciem ipfius, Arithmeticam , ac Regalarci , quat una Chorda efi rcpe- 
,, "tiilfe . . . Primum Gracds pondera , Se menfuras invcnilfe , ut Ari- 

,, fioxenus Muficus ait . 

(ej Bcrardino Baldi Cronaca Matematica pagv 7. 
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„ fcriffc molte Opere , delie quali Platone fece gran capitale . Fra lo 
„ altre è quella delle Baccanti , raccontata da Procolo : nella quale , per 
„ quanto appare; adattava le Matematiche all’ ufo de Mifteri delle cofe 
Divine . Fu Allrologo , ed oifervò la quantità dell’ Anno Vertente ; 
„ e fu inventore d' uno degli Anni Grandi . 

IH. Nc Secoli di mezzo vi fu il dotto Aurelio Cajfiodoro dì Squillaci, 
il quale colia tua l'ollcvata Matematica inventò le Lucerne » che una vol- 
ta ripiene d’olio , per lunga pezza ai tempo duravano , fenaa mai eitin- 
gueriì, , iiccotne egli mede-limo l'afferma ( a ) ; ed il "Padre Gio: G ere- 
fio ( b ) della Congregazione jjcnedittina di San Mauro nel principio del- 
le di lui Opere corrette , e riliampate , come cofa di fornaio fiupore le 


rapporta . 

IV. Anche ne’ Secoli della baffa Età fi fono ritrovati molti Perfonag- 
gi , che fon fioriti in Napoli , e nel Regno per quella lodevole Scien- 
za . Tra quali è flato rinomato affai Giufeppc\ d' Auria Napoletano , che 
vilfe intorno all’anno 1590. e viene al fonimo lodato da Gio: Gherardo 
Vojfto (c) per 1’ Opere , che in quello genere compofe , ed in buona par- 
te diede alla luce . Efiendovi fiato eziandio Vitale Giordano di Bitonto , 
il quale mandò alle Stampe nell’anno i<8o. il fuo Trattato degli Elemen- 
ti di Euclide , diviftkin lette Tomi in foglio . Rammentandone molti al- 
tri il Gimma ( d) , -Col dire : „ Tra celebri Matematici dell’Età noflra 
,, fono annoverati Gio: Alfonfo Borrelli Napoletano , Vitale Giordano di Bi- 
,, tonto il P. Elia Ajtorini } Antonio Manforte , Lucantonio Porzio , e di 
„ tutti tre n’abbiamo fcrittc le Vite ne noftri Elogi Accademici . . . 
„ D. Girolamo Lucatelìi , Profefforc di Matematica ne Regi Studi di Na- 
,, poli , c Regio Matematico del Caflclnuovo della Beffa Città : in cui 


fa) Caffiodoro de Inllk. Divin. Literar. cap. 30. „ Paravimut edam 
„ no&urnù vigilili MECANICAS LUCERNAS , confervatrices illu- 
,, minantium fiammarum , ipfas libi nutnentes incendium : quae , huena- 
„ no minifterio ceffame , prolixè cuilodiant uberrimi luminii abundantif- 
„ finrnn elaritatem : ubi olei pinguedo non deficit , quamvii flamrais ar- 
„ dentibus iugiter torreatur . 

■ (b) Gio. - Gerafio in Esordio Operum Caffiodori paragr. 34. ,, Nbi* 

„ afefque ptaculo fané htc taceremus LUCERN AS- illas , non admiratio- 
nc ibi ù in , ied «termi etiara laudibui dignilfimas , quas Fratrum , 
,, multum in node iabores producendum , vigilili, fiupcndo artificio con-, 
„ cinnarcnt . 

(c) Gio: Gherardo Voflìo in Cronicon Matcmaticorum : „ Joannet 
,, Auria Neapolitanus optimè de Mathematicis mericus . Siquidem , qua- 
„ fi alter Commantinus prifeorum monumenta Gracorum nobis exponere 
„ laboravit . Ejus funt Autoijcut de Aphera , quei move tur , Euclidìt Pkee- 
„ nomina , Tbeodofiut Tnpoiita , de Babitalionibut , de Dicbut , ly Noclibut, 
„ Itcm , Data Euclidìt non edita , qu* , ut edamur , fatago . Plora alia 
„ dediffet , ni mori tntercejftffct . 

(d) Giacinto Gimma Italia Letterata pag.$jo. 
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,, vi comunicò la Tua Invenzione dell' Ufo delle Vette del terzo genere 
iy<c. Ed oggidì , oltre al celebre Niccolò di Martino , Primario Cattedra- 
tico di Matematica ne* Rcgj Studi Napoletani ; vi <? Niccolo Bommacaro 
F.rofeflbre di Filofofia nella medefima Univcrfità .* il quale nel 1748. 
diede una bclliflima Opera alle Stampe intorno all’ Elettricità , con que- 
llo titolo. : Tentamen de vi Elettrica : in cui con ponderata , e foprafina 
Matematica mctté in chiaro gli effetti maravigliofi di quella nuova Ma- 
china . E perche v‘ impugnò ezi ind o il Siftema dell’Abate Nollet Ac- 
cademico Parigino { pole in obbligo coflui a difenderli al meglio , che 
potò; c di rifponderli nelle fue Ricerche, Rampate a Parigi l’anno 1749. 
Effendi) egli nativo della Rocca di Cilento , Capo di tutto quel tratto 
di Paefe , che fi racchiude tra i due Fiumi Selo , ed Alento ( fabbri- 
cata -, come dicono , da Guaivano Lanza Capitano celebre di Federigo li. 
Imperadore , e del Re Manfredi , di cui era (fretto parente per pai te di 
Bianca Lama , di lui madre , come vedremo nel Libro 1. del Tomo V. 
al Numero j( 5 . del Capo s. ancora il Barone Antonini nella fua Lucania 
voglia quello luogo per l’antica Vetelitta ) . La quale perciò fa per Im- 
prefa una Torre cinta da due Fiumi col Motto : Cognome n Jilarui fecit , 
Halefque mihi . Con efTere (late per 1 ’ addietro molte Famiglie Nobili in 
detto luogo , e particolarmente la Capana , che gode oggidì in Seggio 
di Nido , come colla dalla feguente Ifcrizione , che fi legge su la Porta 
Maggiore di San Pietro Martire della Città di Napoli .* ° 

Hic Opus fieri fecit Dominus 
Jacobus Capanus de Rocca 
Cilenti Miles , Regiie Camera • 

Magifter Rationalis , ad hono- 
rem Dei , ac San<5H Pctri Mar- 
tyris , Anno Domini MCCCXLVII, 
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: * • * • 

; PARAGRAFO SECO NLD O ; . 

De noftri rinomati Personaggi , che fiorirono 
in Geometria , in Aritmetica , ed 
in Geografia . 


V. \T "EWa. Scienza Geometrica , oltre a Pitagora , più Covra nelNa- 
mero z. rapportato celebre, c rinomato Cenza dubio fu Ar- 
dui,! Tarentino , giacche al dire di Clitovco (a) , la Geometria propria* 
mente circa magnitudine* , earumque froprietates verfttur : ed il mede fimo 
Archita -incucilo genere di Studj piuche in ogn’ altro applicato fi vide T 
ft comi oc he afferma Uaerzio (b) -, c di lui fcriflc Gianpìetro Mtfaro ( c ) . 

Ut pnmus 

Metanici s principiis exponerct 
' « _ _ Ufum, , . . 

Primufque 
Organicum Motum 
Defcriptiont admovìt Geonìetricre . 

Avendogli con quelli principi di perfcttilfima Geometria bilanciata in tal 
guifa utm Colomba di legno , ( o di rame , come altri aiTcrilcono ; ) che 
per via di ruote, di molle, e di altri ordigni per aria volava a fcmigliau- 
za di una vera Colomba, iìccomc Aulo Geliio ( d ) , e Girolamo Cardano (e ) 

. . lo 


(a) Clitoveo Epill. introduci, ad Arithmeticam Jo. Fabri . 

( b ) Laerzio in Àrchitam : ,, Primur hic Mechanica , mechanicis prin- 
cipiis ufus , expofuit •• primufquc motum organicum deferiptioni Geo- 
metricae admovit , & dimidii cylindri fedione duas medias fumcre 
quatrens ad Cubi duplicStionem . Hic in Geometria Cubum primus , 
ut Plato teftatur , inveitit . 

(c ) Gianpictro Mularo Elogia Sacra , moralia , & civilia pag. ioj. 
<d) Aul io Gelio Ned. A die. li b. io. cap. 12. ,, "ÌZam & plerique 
nobilium Gratcorum , & Favorinus Philofophus , Memoriarnm vete- 
rum cxequcntiffimus , affirinatiflimd fcripferunt.' SimulaCrum Columbae 
è ligno ab Archita catione quadam , difciplinaqug.' mcchanica tadum , 
volaffe . Ita erat feilieet libramenti fufpcnfum : Se aura fpiritus inclu- 
fa , atquc occulta condtum . • 

(c) Girolamo Cardano lib. 16. de fubtilitate : ,, Architat Tarcntinus 
,, ut edam inter tam egregios viros fedem aliquam Italus vir obtincat , col- 
,, locetur : qui practer ligneam £olumbam volantem , quam coniìruxifse • 

„ fer- 

• 1 •' ” 
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Tomo iv. parte iv. 

Io rapportano . Dicendo pure Tcmmafi » Garzoni ( a ) a quello pro- 
pofìto : „ Archita Tarentino , il quale con ragioni Geometriche formò in 
„ tal modo una Colomba di legno ; ch’ella li levava in alto , e volava. 
,, Ed egli fu il primo , fecondo Diogene , che efpofe le Matematiche , e 
,, ritrovò il Cubo Geometrico . Avendo anche compollo pn Organo , che 
preso in mano da fanciulli ; da per se dava il fuono , fecondo Bonaventu- 
ra Marone (£) , e Gio: Giovane ( c ) . Ancorché al dire di Girolamo Mar- 
ciano ( d ) , non fi fappia propriamente , come lìa fiato quello Stromento: 
„ Ritrovò ancora Archita quell’ lllromento , che fi fuol fare di rame , o 
„ di legno per quietare i fanciulli , e deviarli da altri penfieri . Scrive di 
,, quello lllromento Arillotile neU’ ottavo della Politica . Qual egli vera- 
a, mente fi fia , d cofa molto ofeura appretto de Scrittori. I Greci lochia- 
„ mano Platagea , i Latini Crepitaculum . Io credo , che fia quell’ Iftro- 
„ mento di rame , che volgarmente fi chiama Sonaglio , che fi dà a’ fi- 
3, gliuqji per trattenimento . • 

VI- Nella Geometria iftefla fu anticamente rinomato il celebre Prafi- 
tele , nato nella Magna Grecia , ma incerto quanto al Luogo! . Imper- 
ciocché lebbene gli Antichi lo diceflero nato in Peripoli della Magna 
Grecia ; dove poi fia fiata quella Città , o Luogo , che Peripoli fi chia- 
mava, è ofeuro : cheche il Barrio ne dichi, che fia fiata 1 ’ Amtndolara di 
oggidì ; ed il Padre Girolamo Marafioti ne affermi , che fia flato Pagiopoli 
•alle vicinante di Locri . Sapendofi , che coftoro a capriccio battezzino i 
Luoghi moderni della Calabria con quei nomi antichi dalla Magna Gre- 
cia . Coltui , oltre 1 ’efl'ere flato un perfettiflìmo Statuario ( con dire di 
hii il Calepino { e ) : Praxiteles egregìus Statuariut , natut in Magna Gra- 
da , qua eft ora Italia , Olymp'. 1 04. vixit circa Pompeii Magni atatem ) 
fu un perfetto , e decantato Geometrico , il quale colla fua fpcculativa 
inventò i Specchi di Argento , al dire di Plinio (/) , e di Ravifio Te fio- 
roni. IV. P.l’/. WMAgi ' rt 

t - - • ' 


ferrar ; veruni demonflrationem , duas Lfneas inter duas alias propofitas 
in continuo , proportionem collocandi invertii . 


Tommafo Garzoni dife. 24. 

Bonaventura Marone lib. 3. Poem. Sacr. 

— Sai eft prò millibut unus 

ArcbHai _ , cufitt nec machma nota Columba , 

Nec jecere adeo telebrem Crepitacula famam , 

Ve morej animi , mene bene confida veri , - 

lngenium vivan , cognita fiderà munii . 

Gio: Giovane lib. 3. de var. Tarcnt. fortun. Cap. a. Lauda tur in- 
primi 1 tanti viri ingenium à Pbilofiopbo : & fimul , inquit , opus eft , ut 
pueri habeant cxercitationem aliquam V & Architae organum reperram eli, 
quod pueris dant : ut in co occupati ,• illa , quae funt domi non fran- 
ga nt . Ncfcit enim pueritia quiefeere. ^ - ' 

(d) Girolamo Marciano lib. 2. DefcfflRòne di Terra d’Otranto . 

(0) Ambrogio Calepino V. Praxitcks , 

{ {) Plinio 1 * 1 ?- 3}.. flap, 9. „ Natura mira eli , rmagines redtfendo . 

„ Quod 


fa) 

(b) 


(c) 


i.- 
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re (<f) effendofi prima lavorati in altra materia ( cioè di Stagno , e 
Piombo ) nella noflra Città di'Brindefi , al dire dello fteffo Plinio . Poi ridotti 
in Crifiallo col piombo, collo llagno, o coll’argento vivo da una parte, 
come più rifleflìvi . Peroche , febbene i fpecchi d' intiera lamina di ar- 
gento fuffero (lati affai lunga migliori di quei di puro {lagno al dire di 
Vetruvio ( b ) ; nulla però di manco uguagliare non fi poffono a quei di 
terfo Crillalio, diafano in fe lleffo, c trasparente. Ancorché quelli fieno 
di particolare difpiacimento a’ Vecchi , che in cfli veggono la loro rugo- 
fa fronte , i loro incanutiti crini , e la loro imbianchita barba ; ficcarne 
di fc il Petrarca ( c ) lo cantava: ^ 

Dicftni fpefo H mio fidato Speglio , 

L' Animo fianco , e la cangiata feorza , 

E la fermata mia deflrezza , e forza : ' 

7 <Con ti naf condor più , tu fei pur veglio. 

VII. Molti «altri Geometri fono appreffo fioriti nelle noflre Pro- 
vincie, anche ne’ Secoli della baffa età, e quafi a noftri giorni: de qua- 
li il Gimmo ( d ) afferifee: „ Lo fi e fio LUCANTONIO PORZIO , Fi- 
„ lofofo Meccanico , celebre Matematico di Napoli , ha pur pubblicato 
„ varie Opere: e nelle fue diffctta2Ìoni ha trattato con rifleilìoni tìfiche 
„ del Tremuoto , c de Termometri , e di altre Cofe naturali. Fiorifcono an- 
„ che in Napoli , oltre il Porzio, P. eruditiilimo Letterato , e di molto 
,, credito D. PAOLO MATTIA DORIA , di cui più volte fi c ferir- * 
,, to con lode ne’ < 3 iornali Letterati d’ Italia , c che ha ultimamente 
„ {lampa to P Efercitazioni Geometriche . Così il Giurifconfulto GIA- 
,, CINTO DI CRISTOFORO che ha dato alle (lampe il Trattato 
„ della Dottrina di Triangoli : e per la fua perizia è fiato fciclto per la 
„ gran cnntrovcrfii del Pò, percui fi è portato in Lombardia . Il P. M. ELIA 
„ ASTORINI Carmelitano ha dato alla luce in Napoli i fuoi Libri di 
,, Matematica : cioè Elemento Euclidir ad ufum n .va Academiee Hobilium 
„ Senenfium , nova methodo , iy compendiarie demonfirata . 

Vili. Venendo poi all’ Aritmetica, gemella della Geometria , c figliuo- 
la 


„ Qnod , reperendo aere , atque in oculos regefio fieri convenir . Atque, 
,, ut omnia de fpeculis peraganrur hoc loco ; optima apud majores fue- 
„ runt Brundufina . Stamno , Se sete mixtis praclata funt argentea . Pri- 
„ mus fecit Praxireles Magni Ponnpeii telate. 

fa) Ravilìo Tcflorc Officin. Hidor. tit. Spcculatores : Praniteles . . . . 
fcripfit quinque Volumi r, a ntbilium Operum in toto Orbe : Speculum argenteunt 
fecit . > -, 

(b) Vetruvio lib. 7. cap. 9. Ouemadmodum Speculum argenteum tenui 
lamella incerta , {y fine viribus kabet remifiiores fplendorei : quod autem I 
foli da temperatura fuerit Jafium , recifier.j in fe firmij viribuj politionem , 
fulgente s in afpeilu , ccrtafque ccrfidcranubui imagtnej reddit j fic (yc. 

(c) Tetrarca Sonetto 310. - 

(d) Giacinto G imo» Italia, Letterata pag. 741. 
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TOMO IV. PARTE IV. 3 r f 

la della Matematica , al dire di Clitoveo (a) ( di cui Platone (b) feri- 
vea : lntcr omne / liberaler Arte j , {y Scientias contemplativas precipitarti , 
maximamque effe Scientiam numerandi \ ) in quella più che ogn' altra fiorì 
il noftro Pitagora , al foggiungere del lodato Clitoveo (e) , ed all' affer- 
mare di Laerzio , fovra nel Numero ». traferitto . Indi fu rinomato in 
quella feienza Archita Tarentino : il quale non folo applicofli a numerare 
i vaghi tutti dell’ Arena : ma anche a mifurarc la Terra , ed il Mare , 
ficcome a lui per bocca di Orazio ( d ) un Marinaio dicea : 

Tu Marie , ly Terre numeroque carentis Arene , 

1 Menforem cohibet , Archita 

Plefluntur filve , te fofpite : multaque mercei , 

Urde potefl libi dejluat aqua , 

Ab Jove Neptur.oque fiacri tu /lode Tarenti . 

Con efferc fiato in Capoa inventato la Staterà per il pefarc , all’ afferir* 
di Plinio ( e ) , ancorché non fe ne fappia 1 * Autore . Dicendo altresì 
Camillo Pellegrino ( fi) allo flelfo propofito : Qui al comun ufo de venditori) 
e de compratori dovea efferc molto commoda quella fpccial fiorta di Staterà , la 
quale per propri p nome fi appellava CAMPANA ; effendone fiati ritrovatori 
i me definii nefiri Campani . 

Rr a “ IX. An- 

*' . '• ' » . 

• . • • ♦ - .1 

( a ) Clitoveo in Introduzione ad Arithmeticam Jacobi Fabri : ,, In- 
,, ter Difciplinas , quas Mathematicas Grzci vocant ; duz Arithmecica , 
„ & Geometria przcipuum libi vendicane locum ; quz ad caeteras alfe- 
V quendas vian» fiero unt : iplìfque ignorati! , ncquidquam reliquis addi- 
», fccndis przllatur opera . Quis enim Arithmeticam non edoZus , Mulì- 
„ cen fané intellexit ? Quis item Geometria inefpertus , InfpeZivam , 
„ aut Alironomiam proprie calluerit ì Quandoquidem hifee duabus fzte- 
5 , ree MatHefeos partes fubjiciuntur , ex iplìfque pendent . Quarum priof 
„ Arithmcticz numeros abfolutos , .eorumque affeZiones determinar ad 
„ Divinorum contemplationcm , prifeorum judicio accommodatiflìma , Se 
t , graviflìma Pythagorz autóritate mirum in modum illufirata .• 

{ b ) Platone in Epimenide. 

(c) Clitoveo loc. cit. „ Qui Pythagoras primus quidem Numerorum 
„ perferutator habitus eli : eorumque indagatriccm Arithmeticam poderi* 
„ reliquie commcndatiflimam . Is enim ad czlellia difpicienda illorum 
„ przfidio ufque adeo eveZus fui flc creditur; ut de eo non obfcuré ceci- 
,, n i de vidcatur Ovidius: - 

lpfe licèi celi regione remotuj ; > « 

Mente L)eoj aditi : (30 que natura negabat 
v \ Vifibus humanij -, oculis ea peli orti ha ufi t . 

(d) Orazio lib. 1. Carmin. Ode 28. 

(c) Sant. Ifidoro lib. 16. Origin. cap. 24. Campana , è Kegione Ita- 
lie nomen accepit , ubi primum ejiu ufiUs rcpcrtut eft . Hec duas lances non 
habet , fed virga eft , fignata libris , (y unciis . 

( f) Camillo Pellegrino in Apparatu ad Antiquit. Capuz , ,difc. 3. 
Cip* li* • «. - \ ‘ 
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IX. Anche nella Geografia ebbero anticamente le nortre Provincie 
Uomini di fommo grido. Conciofliacofache , oltre ad Archita Tarentino, 
che per tale fu deferitto da Orazio più fovra ; fieri tra i molti in Cuma 
Eftro ottimo Geografo de fuoi tempi , e fenza aver chi 1’ uguagliarti, 
al dire di Teopompo . Avendo egli comporto il Libro geografico de Euro- 
pa , che foventi da Jtrabone fi cita; e da Gio: Gherardo Vojjio (a) molto fi 
loda. E (Tendo vi anche fiato Marco Agrippa nativo di Arpino , e genero 
di Augu fio Imperadore, che in quello genere riportò un fommo vanto , al 
dir di Plinto (6) , per aver deferitto il Mondo intiero in formi di una 
Tavola . ed abbracciata tutta la Geografia nel Libro, che de Tabuli s omni- 
bus figi.ifque publicandis diede alla luce . Ertendo fiato ne’ Secoli della 
balfa Età Gio: Lorenzo Anania della Città di Taverna , il quale nell' an- 
no ijXi. diede con fiamma lode alle (lampe in Venezia la fabbrica del 
Mondo , Opera Geografica . Ed a noflri giorni è fiato il Padre Partente 
Giannettafio Gefuita , che con applaufo comune della Repubblica Lettera- 
ria ha date fuori le Tavole Geografiche cotanto erudite . 

PARAGRAFO TERZO. 

Degli /Ifironomi , t degli Ottici pili celebri delle 

noflre Regioni , » 

, » ... * . 

X. T A Scienza Jfirottomìca vien molto nelle Scuola Filofofiche Io- 
i a data ; perche il Sommo Facitore dell’ Univcrfo non altri- 
menti governa il Mondo terrertre , che cogli influrti del Mondo ccle- 
fie , al dire di San Gio: Damafceno ( c ) . E perciò Efiodo in un libro , 
che intitolò, Opera , iy Dies ; a tutte le cofe terrene aflegnò li fuoi pro- 
pri Influflì , come da Verfi feguenti. in parte fi feorge ; 

Ah Jove Mate omnis . ... • 

Prima dies fan3a e fi , iy quarta , iy feptima . 

"Primo natus Apollo radiantia lumina Judit , 

Luce demum quarta felix ducendo fit Vxor . 

Ornine captato , funt omnia profpera rebus , 

Et licei incurvam trabtbus componete Navim . 

Et quintas fuge : namque illarum pavidus OrCUJ « 

Tùm ditte Eumenidum facies , loto Orbe vagante s. 

• Cafiigant , fi qua in terra perjuria fal/um affirmant . 

Senta dies trijiem ofiendit muli tribù/ Ornati s 

Zert* 


(a ) Gio: Gherardo Voflìo de fcriptori bua Greci* lib. a. cap. 14. 

( b l Plinio lib. cap. 4 . 

( c) Jan Gio; Damafceno lib. a. Fid. Orthod. Corporei téltftia confi i- 
tuunt nobio Habitus , Ccmpìexiones , (y Di/pofitiones . 
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* Letta virii : multique etiam nafcuntur in illa . 

• 4M H<ec ovibui fatum licitarti cafirare , ve! ha dot . 

Scindimui aliavo forti genitaha Tauro \ 

Cafiramuique futt . Feti» efi ponete Piantar , 

"Mona Fitti gignit , vel amica forte Puellat . 

Luce Virii decima faufta quoque credmui or tur , 

Una ptji decimino feti* incidere Vites , 
ht tempefiivam fegeti ponete fa'cem . 

Tetti im ptji decimi m Plantaribur optimi furgit y 
Spargere femen burnì .... 

Quarta pofi decimata, mulienbur ptofpeta natu . 

Bensì viene per una pizzia di Sivj fttnnta l' idea di taluni , che vo- 
gliono dagli influii! del Crelo p-efaggire le umane azioni negli Uomini : 
perche quelli eflendo vari , c diverfi , non (i poifono da mente umana 
perfettamente conofcere , ficcomc Gioviano Fontano (a) tra gli altri 1‘ af- 
ferma . 

XI. In quella Scienza poi Pitagora fra gli antichi celebre , e rinoma* 
to fi refe ne! riconofcere le Stelle Maturina , e Vefpertina , ed inalTe- 
. gnarne le proprietadi , fecondo Laerzio (b) , e Gio. fLavifio T efi or e (c). % 

Indi vi fu Archita Tarantino , di cui Orazio ( d ) cantava: 

- Vft quidquam tibi prodefi , 

Aereat rentaffe dorma , animoque rotundum 
Percuffifc Polum , morituro .... 

II che dell' A Urologia propriamente *’ interpreta da Antonio Man cintilo ndl- • 

la fpie®a delle fuderte parole : Alloquena Pbilofopbum Architetto , dicit: ni • 
hi! projuijfe marino fibi , Geometriam , Aftrologiamque nofie . Chiofandole Ajct- 
Mio fimilmente. e dicendo.* Nec prodefi quidquam moriturotidefi . cum mortuut qua- 
rta , tentale Domai aereat , idefi ctelefiet . Hoc efi , cum furti a A fi rologut , domo t 

. dfiro- 

• - , » 

’ • % ’ ‘ . »•< • • » 

(a ) Oioviano Pontano in Dialogis i „ Quonlam .certa cognirio , ipta 
„ fcientia dicitur , generalibus verfatur in perfcrutationibus ; quis ham.» 
j, rum , ex quibus conflarttus , fìngulas adequi poflit fi ve commfftiones, 

,, live temperationes ? Qui» rursòs Siderum parciculares vires , qu* tòm 
„ abflrof ffiniat futit , tùm pend infinfrse ? Quis irerti adverfanrinm inter 
„ fe gladiationes particularim cognitas , & obfervatas habcac , fc quan- 
,, tum , & qnoufque ? ltaque illi ipfi , qui ad particulares delabuntur 
„ pradifliones ab ipfo etiam Prolomeo habentur denfui t cum recede 
„ fit , eorum conje&uras , obfervationefauc h.ic in parte vacillare , ipfof- 
,, que non folàm errare a via, verùm turpifsimé dilabi , deque veltigio 
i, mere . 

(b) Larrrio in Vira Pythagor* Pjthagoram primùm Vefpervm atque 
Lucifera m idem Si dui dixìffe , autore Parmenide . 

(c> Gio: Ravifio Teftore in Officina: Sidur Venerìt , quod rafcentem 
Soletti pravenit . (y* in ortu Lucifer , ia Occafu refulgent , vocatur Pefpcr\ 
frimài Pjtbagorai enarravit . e]ut docuit naturarti . 

(d) Oiazió lib. i. Carm. Ode a 8. 
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Ajìrorum indagale , & decurtile : aùt percurrijfe animo, idefi contemplando po- 
lurn ,idefl ccclum ,aut axet coeli. Apprcflb fiorì Ibtco di Reggio ( del quale 
facemmo menzione nel Numero za. del Capitolo pallaio ) : il quale a 
cinque Pianeti diede il l'uo proprio nome , al dire di Gite Gherardo Vof- 
fio (a ) . Lo ffeffo affermare potendoli di lpparco , anche Reggino , il 
quale fpiegò a meraviglia la convenienza dell' Uomo colle Stelle , all' 
accennare di Plinio (b) . Avendo anche Filolao di Cotrone inventato 1* 
Anno Grande , c Vertente , come fu notato più fovra nel Numero i. II 
quale , fecondo Latino Latini ( c ) nel circolo di quindeci mila anni con- 
fiflc . 

XII. Nel cadere de Secoli di mezzo fiori Michele Scotto , che da Ni- 
colò Toppi nella fua Biblioteca , e da Antonio Mazza ( d ) della Città di 
Salerno nativo fi vuole : il quale per la perfetta fua Afirologia predille 
all’ Imperadore Federigo 11 . , che dovea in Firenze morire : il che poi 
accadde in Firenzola di Puglia . Che febbene il Dante per Uomo di Ne- 
gromanzia , e non per Aftrologo lo decantaffe •• 

Quell' altro , f he ne fianchi è coti poco , 

Michele Scotto fu , che veramente 
De le maggi che firjodi feppe il giuoco ; 

pure Gio: Balco (e) lngleie ( il quale di fua nazione lo vuole) ; da una 
limile impofìura lo purga , col dire : Quia Magt<e naturalii- penitioret re- 
ceffur invefiigavit ; Ncgromanticut a vulgo credituj eft . 

XIII. Inapprcffo vi fù Girolamo Tagliavia Calabrefe , il quale inven- 

tò il Sifiema Copernicano di muoverli la Terra incorno al Sole comedi- 
. . . cem- 


k (a) Gio: Gherardo Vcffio de orig. & progr. Idololatr. Iib. a. cap. 37. 
lbicut primus variantia quir.que Planerarum nomina digeffit . 

( b) Plinio lib. 22 ■ cap. a. Hipparcus rur quatti jatie laudandut , ut quo 
verno magie apprebavit cognationem cum homine Siderum : A nimafque nofirai 
parte s efie cali . Novam SteUam , jy alia in <evo fuo invenit . 

(c) Latino Latini Confideratione de Anno Vertente : „ Cùm phyfi- 
,, ca sationc deprehenfum Africanur apud Ciceronem in fomno affirma- 
„ vie Annum Magnum , quem Verter.tem appellava ; annorum quindecim 
„ millium circulo pcrfici . Quznam vcrò Phyfica illa effet ratio , cujus 
„ certo fundamento jatìo, viìus ego quoque ad difficillimam qua:ftionem 
„ expeditionem pervenire poffem ; diù in longa , ac pcrmoleffa no&isvi- 
,, giiia meditatili ; nihil ex iis , qui eum Ciceronis locum explicandum 
„ adhuc fufccpcrunt repcriiffem ; converti me ad eos Chriftian* profefi- 
„ fionis Scriptores , qui de temporum ratione multa , firmioraque certa 
,, quadam progrcfllone prodiderunt . Eamque progreffionem phyficam , 
„ illam veterum Sapientum rationejm orni. ino effe , interpretatus fum : 
,, qua , Africano fuperfiite, majores deprelienderint integram Cali totiuj 
„ converfionem annorum quindecim millium fpatio , non majore , mino- 
„ re ve confiate . 

( d ) Antonio Mazza Iftoria di Salerno cap. 9. 

fé) Gioì Baleo de Scriptor. Anglic. centur. 4. nutn. 6 7. 
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ccmmo più fovra nel Numero 31. del Capitolo 1. Rapportandone molti 
altri Giacinto Gómma (a) col dire Di Gio: Abifiodi Bugliuolo del Resino 
,, di Napoli ne abbiamo fatto menzione nel Capo $j. trà Medici : e -fù 
,, anche Mutem itico , ed Allrologo, che fiorì nel 1494.: e di lui ha fcrit- 
,, to il Votilo » c de’ tuoi Distomi a difcfa dell’ Aerologia .... Il Se- 
„ colo XVII. ficcome per le altre fcierize , così per 1’ Aftronomia fù fe- 
,, lice : la quale ricevè dar*li Agronomi Italiani ben strade accrefcimenro. 

,, Andrea d’ Argoli , che nacque in Tagliacozzo nel Regno di N ipoli , e 
,, fiorì nel 1 6 a o. fù Matematico , eJ Allrologo aliai noto perle fue Ef- 
„ femeridi, e per le altre Opere alle dottrine Agronomiche affli utili, e 
„ fù nello (luaio di Padoa Maeftro dqlle Matematiche. 

XIV. Tra i medefimi Allrologi merita anche il fuo luogo Luigi Gi- 
glio del Zirò in Calabria 1 il quaie fotto Papa Gregorio XIII. tra il con- 
corfo in Roma di tanti celebri Agronomi meritò il pregio di rinovare il 
Calendario Romana, togliendo dieci giorni dal mefe di Ottobre 15Hz., e 
noverando un giorno di più ogni centotrenta tre anni , fuori del folito Bi- 
fcftile dopo ogni quattro anni , come fù appieno fpiegato nel Libro 6 . 
del Tomo r. al Numero 49. del Capo 5. Perocché l’Anno Tropico fola- 
re coffa propriamente di giorni 36 j. ore y. minuti 49. e 1 6. fecondi giuda 
le Tavole Alfonfine : a differenza dell’Anno Civile Giuliano , che è di 363. 
giorni, e fei ore. Onde quei undici minuti meno non fumo confiderai!' 
nel Concilio Niceno dell’anno 3x5. allora quando fi riformò un altri vol- 
ta il predetto Calendario : e da ciò ebbe origine Io fconvolgimento del- 
le Staggioni , e de’ Meli , come afferma Giacinto Gravefoit (b) col dire : 
„ Annui Solaris Altronomicus , leù Tropicus eli fpatiurn tempori* , quo 
,, fol totuni Zodiacum perlufirat , initio fumpto ab aliquo Zodiaci pun- 
,, fio , donec ad idem pun&um revcrtatur . Hic annus Solaris Tropicus 
„ juxtà Tabular Alphonfianas , prattcr dies 3 6j. compleflitur] quinque 
,, horas , minuta 49. Se fecunda 1 6. Juxtà verò Dominum Catfinum , 
,, egregium hujus actatis Mathcmaticum , practer dies 365. compleflitur 
„ quinque horas , minuta 48. Se feconda 47. Hic autem annus Solaris 
,, Tropicus cemecur accuratiflìmus , & ad certas Alìronomiac regulasexa- 
„ flus . E contra verò Annus Solaris Civilis , qui Julianus dicitur , mi- 
„ nus cfl accuratus : conftat fiquidem diebus 365. & fex horis integri*.* 
,, quo fit ut annus Solaris Civilis , feù ordinarius fuperct juxtà Tabulas 
,, Alphonfianas Annum Solarem Tropicum undecim minuti* . Porro un- 
„ decim illa minuta, quibus Annns Solaris Civilis , live Julianus fupe- 
,, rat Annum Solarem Tropicum; negletta a tempore Concilii Nicatni , 
„ quod cclcbratum eli anno 3x5. fenfim fine fenfu ufquc ad annum ij8x. 

in decem dies integro* exereverunt .... 

,, Qucm errorem ut cailigaret Gregorius XIII. pofi diuturnam , Se ma- 
,, turam dclibcrationem habitam cum doCÌiifimis id aitati* Mathematicis, 



(a) Giacinto Gimma Italia Letterata pag. 6?j. 

(b) Ignazio Giacinto Amat de Gravcfon , de Myfleriis , & Annis 

Chrifii , in Appendice Cronologica pag. jjj. * < 
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4 , Se Agronomi* , juflit ut hoc anno 1581. menfc O&obri dccem eximc- 
„ rentur diet . E quantunque fuflero concorli in Roma in quctta occafìo- 
nc molti eccellenti Matematici , tra i quali Giufcppe Moleto di Mettimi 
Nicoli Copernico , Sperone Speroni , Matteo Mangino , Alberto Leonio di 
Utrech , Vido Cbaldino , ed altri come dice Pietro di annone (a) ; pure il pre- 
detto Pontefice, a preghiere, e conforti di Antonio Giglio , fuo famofilfi- 
mo Medico, alla fola correzione di Luigi Giglio fratello di coflui fi ap-., 
pigliò . Qual Emendazione , febbene impugnata per invidia dà Giuseppe Sca- 
ligero , c da Libiano Michele Mafilino ; pure fù egregiamente difefa da U- ^ 
golino Martello , da Criftoforo Claudio , da Dionigio Petavio , c da Bartolo- ^ 
meo Sculteto : con e (Tcre fiata appretto da tutte le Nazioni abbracciata.^ 

XIV. Sotto Papa Clemente Pili, anche fiorì in Afirologia Luca 
(iauro di Gifoni in Provincia di Salerno : il quale compofe tre Torni di 
Filofofia , e di Aftronomia , che fumo molto cari all' anzidetto Ponte-.* 
fice : Il quale ad intuito del medefimo erette la Città di Gifoni in Chie- 
l'a Vefcovilc , ficcome Ferdinando Ugbellio ( b ) nella fua Italia rafferma . 
Avendo la Città di Cofenza; ( o fia il Calale di Rogiiano ivi conter- 
mine ) anche avuto il fuo BLotiiio Benincafa : il quale nel comporre l'Al- 
manacco Perpetuo fi refe ammirabile nell’ Aftronomica intelligenza . Pero- 
che difpofe in tal guifa nel medefimo la combinazione degli anni fiotto d' 
una ifteffa coftcllazione , e ne fece sì chiari i prognoftici ; che difficil- 
mente fi rattrova , chi in quello uguagliar lo pofla . 

XV. A poter poi gli Allronomi perfettamente i Pianeti del Cielo con- 
templare i del TELOSCOPIO tengono bifiogno: la di cui invenzione , ed 
il lavorio all' Ottica propriamente fi appartiene . In lode del quale Tom- 
mafo Popleblount nella fua cenfura a Galileo Galilei ( creduto il primario 
Autore de Telofcopj ) per bocca di Ifaacco Bullart , in quella guifa favel- 
la : „ Cum ope Tubi , cujus adinventor cft , immenfas iteri s regioncs 
„ Galilxus pervagatus fit; Luna; fpheram penetravi! macular in hac,& 

,, umbras advertit. In Firmamento novas reperir , & incognitas Stellar 
„ quas Mcdicas in Principimi fuorum cognomina denominavit. 

XVI. Or riguardo a quella Profeffionc , febbene il Galileo Galilei 
di Firenze venghi (limato l’Autore de’ Telofcopj , ovvero Giacopo Meio > 
Olandefc ; pure una tal gloria ai Napoletani fi deve , a giudizio del Pa- 
dre Cinnami (c) Gefuira, ancorché egli non n’ individuane l'Autore.- di- 
cendo foltanto : Vitrei certi Tubi , contemplandij Sideribut dufti ; Ne apoli- 

la- 

(a) Pietro Giannone lib. j|j. cap. 6. 

(b) Ferdinando Ughellio Tom. vii. pag. jyo. „ Archipresbjteratìis 
„ Gifoni ( Geophanum Jovis Phanum vocant ) habet Parochias quinque . 

„ Eft autem Geophanum Opidum fub ditione Marchionis Valli : cujus 
,, in agro Pagus eli Cauri , Acemenfis Dioecefis , Luca; Gauri Aflrono- 
„ mi , ac Poetac prxftantittimi Epifcopi Civitanenfis Patria . Qui fub 
„ Clemente Vili. Pontifice Roma: verfiatus , Se preclari ingenii monu- 
,, numentis Principia gratiam inicns ; id aflecutu* efi , ut Gcophauenfis 

Epifcopatus erigeretur die 6. Maii ij ji. 

(c) Padre Cinnami de Orationibus pag. <}. 
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Ì tanorum Civium laus effe perhibetur ; pure Ttmmafo Cornelia (a) chiaramen- 
te ci addita, che quelli fù Giambattijia la Porta Napoletano ( di cui più 
Covra nei tiumero 17. del Capitolo 1. favellammo ) col dire : „ Qjiod 
„ fané graviter molelleque tulilTcm ; nifi in mentem veniffct , nunquam 
„ non extitifle Plagiario* , qui ex alieno labore libi laudem quacrcrent. 

„ Varia femper fuiffe hominum ingenia , ae nollros Italos plerumque in 
„ exeogitandis rebus excelluifle. Nonnullas autem Nationes in illullran- 
„ dis vulgandifque aliorum inventa diligentiores , ac paratiorcs Ce le prse- 
„ Ilare folitas erte. . . . Opticuj item Tubut , quem primus hominum pro- 
„ tuliflc perhibetur Jacobus Medicus Batavus ; multo ante fuerat indica- 
„ tus a Joanne Baptifta Port3 Neapolitano . Neque vcrò ad ejufmodi ar- 
„ tificium amplificandum proCuiffe parum videtur indultria Galilsei , Fon- 
„ tanz, Torricelli , aliorumque Italorum . 

XVII. Ed in fatti cheF rantefeo Fontana Napoletano, poco fi da Tom- 
mafo Cornelio lodato $ abbia eziandio contribuito alla perfezione del Te- 
lefcopio , lo teftimonia il Libro cotanto dotto da lui dato alla luce nell’ 
anno 161 1 , con quello titolo ; Nova a elejìium terrefirìumque rerum obfer - 
vattone 1 & fortajfe baBenur non vulgate , Specillir a fé inventi r , iy< ai fum- 
mam perjeBioncm perduBir . Laonde il Padre Girolamo Serfale Gefuita quell’ 
Elogio li compofe . 

F rgneifeus Fontana , 

Magni nomini t vir , atque atatis fua glori ae natut : 

Cujut fimìlem net multa quiiem ferent J acuta . . ' ' k 

Cujufque divino ingenio 

FerfeBum Tubi Optici ufum , ac nova cim etto commercia 
Debet Orbir terrarum . 

Dii inter Aftra verfatur , 

Hate tandem in noe fundit ; 

Colliglt* pofttri . " * 

E Calo ifia dtrivantur F lumina ; 

Piaudite Fonti . - • 

Si Siderum poflbac vultus contemplari lubet ; 

Àlias prater lirnpiiiJJimaj Fontana undas ' 

Nè quarlte . 

Ha vobis veras Solis , Lunaque imaginet , 

Antea mali notar re ferent . 

Ha Afirorum figurar , (y motur , non dum beni profpeBor , 

Expriment ’curfofor . 

Ut in uno hoc Fonte babeatit 
Totum orni Sideri bus fuir Ceclum , 

Jllud autem intelligite : 

Quod tantum debetir Fontana » 

Quanti valent fiderà. 

Non potendoli all’ incontro dubbitare , che almeno Francefeo Pantana fìl 
Tom. XV. P. IV. Sj il 


(u) Tommafo Cornelio Epillola ad F ranci feum , & Januarium de An- 
drea , ut in Progymnaùnia . 


?*» IS?ORW'NAPOI) 1 ?T A"*N A 
il primari'* inventore del Microftopioi merce del quale tante nuove (cover- 
te lì fon fatte nel Corpo umano, che fenza dubbio furono incognite agir 
Antichi . Effendo virtù propria del medejimo Microfeopio far apparire di 
competente grandezza quelle cofe , che per la loro picciolezza non fi pof- 
fono dall’ occhia perfettamente comprendere , giuda la tcfiimomanzi che 
ne fà Giacomo Pancrazio Bainone (a) di Norimberga : il quale fpafiìonata- 
inente confefla , che il noftro Fontana ne fù l’Inventore. 

t* il tiro f ino.j»^wip y _ * ' 

PARAGRAFO Q_ Il ARTO. 

,*|| '• *■ ^ . O’ r ' I 

Vt Mufici feriti delle noflre Regioni . 

XVIII. Th K Aifemprc la Mufica ( dipendente per altro diti’ Aritmetica , 
J\X e dalla M (tematica ) fi ebbe in grandillìma llima nell'Or- 
be sacro , e profano •• con edere fiata da Jubal inventati nel principio del 
Mondo come abbiamo dilla Sacra Genefi (£)'. Venendo anche lodata dal 
Profeti Divid: ne’ fuoi Siimi (c) , e dall’ Autore Jtll' Gc lefiifi co (d) . 
Veggendola noi eziandio praticata generalmente nelle Chie'e cari Greche, 
come Latine, porgli effetti che ella.muove nel cuore, le onjn S in Giufiino 
Martire (ej ( o chichcfu l'Autore di quell- Owi ) , e Sin ìia fi no Fìrio (f) . 

XIX. Riguardo alle perfine poi, che anticamente nella Malica fi ap- 
>. . * ' 5 P‘- 

fa) Gio: Pancrazio Bainone in Addir. aJ Lixic. Medie. : Microfco- 
pium vocatur Confpicillum , five Yitrjt'n , arte paratati : qui Aeb>mi . inv/i bi- 
le; qua fi , hj. minutala etiarn Infetta, in milem colojj'eam trar.fmutantur: cu)u; 
inventor ereditar Francìfcui Fontana A Icapolitanu; . 

(h ) Genefi. 4. veri”, zi. Et nomea fratri; eju; Jubal: ipfe fuit pater ca- 
nentium in citbara organo . 

(c) Pl'dlmi jz. veri. z. Confitemini Dimino in cubarti , in pfalterio de- 
cem corda rum pfallue illi . Cantate er canticam novum , bene pf aline ci in vo- 
ciferatione . 

(d) Eccfefiaftici 40. vef. 28. ginum , & Mufica Utificant con & fuper 

utrafque ditettio Sapienti* . » * 

fc) San Giufiino Martire in Refponfionc ad Qu-rfiionem 107. Exci- 
tat enim Cantus ad arjentcm cupiditatem ejur , quid in Carmi nibus cantatur . 
Partir infurgentej ex carni afiettione; ; cogl catione; mila; expelljt , qu* nobi ; 
ab invifibilrbu; inimici; inifiiuntur j irrigai animum ad ferendo; JruBu; Di - 
. v inora m Offciorum. , 

f f ) San Mallìmo Sermone ai. „ Humanam Muficam , quxanimos cir- 
„ cui'. •, quidnim aliud effe dixe|inaus , qutm pxdigògicuin quoddam 
„ offieium , quod animx affc&ioncs moderatur ? Id enìm nimiam elationcm, 
,, irnoqiumque animi^qualj quitufdam incantationibus dcmulcet : rermf- 
„ fionem, acque ìnffaaioncm fublevat , ixcitatque . • < ■ i.tk 
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pigliavano ; varia fu la coftnmanza delle Nazioni . Predo de Greci il 
non faper di Mufica a gran vergogna aferiveafi : ancorché ella ne Grandi 
parca niente fi bramaffci. Avendo noi da Plutarco ne Tuoi Apoftcgtni , che 
Filippo Macedone gravemente riprendere Al e jf andrò tuo figliuolo , che eoa 
tanta efquilìtezza la Mulìca efercitava : Non te pudet ( li difle ) , 

quid ita puUhrè cantre fctai ? Per Io contrario poi , i Latini non etano 
molto pratici nel Canto , e nel Suono , e particolarmente i Grandi ; fio- 
come degli urti , e degli altri pienamente lo rapportammo nel Librò 7. 
4 eL Tomo li. al Numero 12. del Capo 2. , e nel Libro 14. del medeù» 
dio Tomo 11 . dal Numero 2. in poi del Capo 

XX. Qyindi , perche le Regioni , le quali oggigiorno fi Rea- 
me di Napoli compóngono , in buona parte alla Magna Grecia fi ap- 
partencano ; quivi molti Mufici ne primi Secoli fiorirono , ficconie molti 
Poeti vi furono ; perche , al dir di Tullio (a) tutti i Mufici anticamente 
inficine infieme eran Poeti . E trà erti fu celebre Pitagora : il quale nella 
fua Scuola ingegnava , che il Mondo veniva comporto dall’ Armonia , le 
Togliamo al Beroaldo (ò) la credenza prcllare . EfTcndovi fiato ancor» 
Pitagora di. Reggio , il quale propriamente fi vuole da Laerzio ( c) P-Jp- 
♦fcr.tòte della Mulìca . Non dubirandofi altresì, che Ibi co dell’ ifiefia Cit- 
tà torte fiato un perfettiflìmo Mulico r'il quale inventò la Sambuca , al 
Tuono della quale moderava i Tuoi Verfi 1 bici , fecondo Lorenzo Bejer- 
Uncb, fd> . E al dire di Snuda (e) inventò pure lo Strumento , detto Ibi- 
tfo, dal Tuo r.ome , di cui i Soldati fi fervivano in Battaglia . Con ener- 
vi fiati pure Sincerate di Locri •' il quale ancorché cicco dalla fua fan- 

Ss 2 f-r' * ciul-A 

. Ji|fT .4 * 1 ,<• f jiv t’ttVf iM j 4 ^ ■ 

>1.1- • „ 

«(a) Tullio lib.j. de Oratore :Namquebì duo , Mufici , qui erant quon- 
dam ìidem Poe tèe ; macbinari ad voluptatem funi Verfum atqueCantum. 

t b } Beroaldo in Expofitione Horatii Flacci : „ Mufica adco delcda- 
,4 bili* efi; ut ejus dulcedine cÓiVéfn viventia capiartur . Gujns origo cae- 
„ Itfìis memoratur , ipfiufquc ratione Mundum effe compofitum , Pytha- 
,, gorici fcripfe’runt . Unde Theologi , novem Mufas effe dixerunt, pro- 
,, pter o&o Sphetarum ccelefiium unifico* concentus, & unam maximam 
,, continentiam , qux confiat ex omnibus , quam Harmoniam nomina- 
„ Verbnt : Caltimqùe ipfulm canerc afieruerent 

» (c> Laertio in Vita Pythagoras Samii t* Sunt qui & aliurn Sculpto- 
rem Rbcginum fuiffe dtcur.t Pjtbagoram ; qui primu-i rifui fit Numerorun i, 
& Modorunt repcrtor Jurffe . >'»• ■* 

(d) Lorenzo Bcjvrlicch in Theatro Univerfali lir. P. pag. 475. ibi- 
ami e xt ogita Dit Sambuca m , fi ve ]amb>cam , qui triangolarti Citharrc fpteiet 

•fi • '•***? * iN» 

'■ ( ©) ~Sv.ida Tom. I. V, IbyCinum , muficum Inflrumentum , ab Ibyco 
,, inventore fic appellatnm : in piallo Ccltarum cum Romani* commiflò, 
y, innumerabilis erat Jhyceretarum , & Tibicinum multitudo : quibus 
„ tisi univerlò Lxcrri(u , Penava carente J vociferano erat promifeua , 
„ adeout adjacentia loca rciónarcnt , & tcrribilem voccm emittcrc vide- 
,, rentur . r S ) 
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ciullezza , fi diede nonperò alla Poesìa , ed alla Mufica , in cui divenne 

C rfettiflinio , al dire di Plutarco (a) . Venendo altresì dal Gimma ( b ) 
dati Arifiojfemo di Taranto , ed Eumonio di Locri , nel dire : „ Lo ftef- 
„ fo Coronelli fé menzione di Ariftoffcmo , anche Filofofo Tarantino , 

„ e Matematico al dir di Plutarco , e di Plinio , di Svida , ed altri . 

„ Narrano , che fu il primo a fcrivcre dille Proporzioni M ufi cali , da Pi - 
„ tagora inventate . Che trovò molti Stromenti ; ed accrebbe molto la 
„ Mufica : dividendo il Diatonico in due generi , l’uno Molle , e 1’ altro 
„ Incitato , e tre fpecie Cromatiche , cioè Molle , Sefiquialtere , e Jonica , 

„ ed una fpecie di Enarmonico : e che tentò dividere il Tono in due par- 
„ ti uguali . Onde fu molto biafmato dalli Scrittori , e riprefo da Fro- 
,, felfori di Mufica . Ma 1' ha con forti ragioni difefo il Padre Scor- 
,, pione . 

Eunomio fu così perito Ci tarili a di Locri ; che di lui fu ferino , fe- 
„ condo le favole de Greci , aver meritata una Statua colla Cicala fo- 
„ pra la Cetera . Poiché nel contrailo , che ebbe con Arillone , Mufico 
„ di Reggio ; elfendoli rotta una corda , vogliono , che una Cicala , che 
„ a cafo volava , fopra fermatali | abbia fupplito colla voce. 

XXI. Ne’ Secoli della balTa età fu in Napoli Fabio Colonna ^figlio dì 
Girolamo Colonna , che iilullrò il Poema di Quinto Ennio , inventore d’ uno 
Stromento Muficalc di cinquanta Corde , da lui Sambuca Lincea chiama- 
to , il quale efprimea tre generi di Melodia , Diatonico , Cromatico , ed 
Armonico ; come prelfo Giacomo Maficardo (c) nella Pillola al Lettore * , 
preme <Ta all’Opera del detto Fabio Colonna , fi legge ; e cooforme F rance 
fico Stellati ( d ) nelle fue Olfcrvazioni in Perfio rafferma : ,, E' la Sam- 
,, buca uno Stromento di Mufica nobile apprelTo gli Antichi : e mol- 
„ vogliono , che fia quello Stromento triangolare , che noi chiamiamo 
,, Arpa , da Sambuco primieramente ritrovato . 11 notlro Signor Fabio 
„ Colonna ha dato quello -nome al fuo Strumento Mufico :nel quale ho 
„ racchiufo tutti i modi , c perfezioni della Mufica: dividendo i Tuoa- 
„ ni in più minime parti . Avendo anch’ egli inventato .1’ Organo Idra- 


(a) Plutarco de Mufica : De Xenocrate Lee ronfi , ex Locri Urbe Ita- 
li* , dubitare video , utrum Poeta P*anut fuerit ? Argomenta eroica gefta 
continentia candidi ffie prodi! um eft memori*: ac propterea nonnulla argomen- 
ta Dithjrambos vocitaffe . 

(b) Giacinto Gimma Italia Letterata pag. *$ 4 . 

( c ) Giacomo Mafcardo Epill. ad Letìorcm in Oper.' Fabii Colum- 
nz : „ Lynceam Sambucam a forma , & pentecontacordon appellat : quia 
„ quinquapenis conllruitur inaequalibus Cordis : quo tonus in eadem 
„ Corda in quatuor partes dividitur , juxtà Arilìoxeni , aliorumque an- 
„ tiquorum traditionem : Se eodem Inllrumento tria genera modulatio- 
„ min exprimi poflunt : Diatonicum , nempc , Cromaticum t Se Uar- 
„ manicum. 

( d ) Francefilo Stellati pag. 1 60 . 
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lift , al foggiugnere del medefimo Stellati ( a ) , e di cui il detto Fabio 
Colonna con difiinzione ne parla in quei tre Libri col titolo , Sambuca - 
Lincea , che diede alla Luce in Napoli l'anno 1618. 

XII. De Profeflori di Mufica , che fono maifempre fioriti per P ad- 
dietro , e di prefenti fi ritrovano in Napoli , farebbe fatica travagliofa 
apportarne il novero. Conciofiiacofache niuna Corte di Principe non fi ri- 
trova , nella di cui Reggia non vi fia qualche Mufico Napoletano . E 
quello per li tanti Cenfervator) di fanciulli , che nella medefima Città fi 
ritrovano : in cui la Mufica folamente in fuono , ed in Canto a' mede- 
fimi s'infegna . Laonde fra le centinaia di figliuoli , a quello medierò 
particolarmente applicati , molti , e molti fono , che in tal profeAione 
rinomati riefcono , e per 1 ‘ Italia , e per 1 ’ Europa indi fi dividono . 

PARAGRAFO Q_U I N T O. 

De rnjìri Uomini in Nautica rinomati . 

• 1 , ■ • » 

XXIII. | l' Ra gli noflri Autori , che con gloria della Montica far-' 
X7 fero ; il più celebre , ed ammirabile , per quanto io fap- 
pia è fiato il Padre Miccoli Portento Giannettafio Gefuita della Città di 
Napoli , il quale nella fua Montica , in varj Libri divifa , tra le altra 
cole , che a meraviglia vi fpiega , una fi i il modo , come per via di 
Matematica il femplice Timone polla muovere , e regolare una ben gran- 
de , e fmifurata Nave ; girandola a fuo bellagio , e drizzandone la pro- 
ra dove meglio li pare . Laonde egli don attenzione , e lode debbeC 
leggere da Studiofi . 

XXIV. Riguardo poi allo *Fobtrìca delle Movi ; ancorché Dio ne a refi- 
fe data nella Sacra Genefi ( b ) la prima Idea a Moè y ed ri Modello nel- 
la «ritrazione dell’Arca ; con averle poi perfezionate i Rodiani , ed al- 
tre «fiere Nazioni j pure a’ Campani fi deve 1 * invenzione de Vafcelli a 
remi , ed a vele , fecondo ri Gìraìii (c) : e quello appunto , che gli 
Antichi fa f rio chiamavano , al favellare di Catullo : 

Pia- 


lo) Giacomo Mafcardo loc. eh. „ Habetis rtidem Organi Hydrauli- 
n ci , a remine hatìenùs bend 'intei tedi veratri dectarationem t quod 
„ Autor nofier non modo perfiscit , fed fiarprùs etiam a Joannc Marque 
„ Belga , in Sacello Regio Neapolitano Muficen Prafefto , ut cum Mie 
„ fica vocali , ét infirumcntali fono fuo proprio-audiracuc , ejfecit . 

( b ) Genefis 6. verf. 14. F ac libi Arcano de Ugni* levigati * , fan bitumi- 
ne lime s intrinfecus , entrinfecut t 

(c) Gilio G regorio Giratili de Navrgiii Pbafeltu Mavigium efi Cam- 
forum , ut u Monio feritine : fui fuftr ite Varronem , Sallufiun 1 , (p Si- 
ftnnam citai . 
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ìtJt Al STORTA NAPOLETANA 

' «*4 Pbaftlus ille , quem videtis , hofptta j ■ «'{«.». fc» 

m- il»/ , /«/Jjf Navium ctltrrimut , ., > ' *..**ic*. 

ti eque ili tu s natami* impctum trabis , A 

-fci 1 ti eque preterire y Jive palmulis ■■' yf| 

0p«/ finte , volare ftve tinte* . s 

Con cflerli inventati eziandio dagli Abitatori dell* I fole di Tremiti ( di 
li dal Monte Sant’Angelo , o dietro Manfredonia , come rapportammo 
ilei Libro i. del Tomo I. al Paragrafo i. del Capo ». ) i Brigantini , 
limili alle Calco , come .dice lo Hello Giratelo (rf) .11 quale anche fog- 
giunge ( b ) , che i Navicelli eli Spia v o fieno Galeotte di Corfa , furono 
inventati dagli antichi Brut) . - 

XXAln. Quello però , che al Reame di Napoli deve maggiormente la 
Nautica ; fi è l’invenzione della Buffila ( che altri Boffolo Nautico dico- 

E 

no , ed in tatuo Ppxis x ed Acus Nautica da effi vien clamata ) . Eflen- 
done flato Flavio Gioia di Amalfi il primario 1 Inventore! , 'ficcome noi 1’ 
apportammo nel Libro 5 . del Tomo III. dal Numero 2 $. e feguente del 
Capo 1 . : ed Antonio Panormira Jo dicea cantando : 

Prima dedir nauti/ ufum Magneti* Arnalpbis ;y, - v \ 

Vextllum Solimi j , militi<eque tjpum . 

t - < 

■V 

H 

P 

Imperciocché , pria di quello tempo colla Cinofura Polare bifegnava na- 
•végare , al dire del,- Mantovano ( c ) 

1 « •rClavumque affixus , iy \ barena ; j 

0 ir- Nufquam amittebat , oculofque fub Afra tentbat 

E quando il Cielo veniva ojflufcato da nuvolofo bujo , le Navi per il Pelago 
fot arri te ne andavano come lo ftelfo Virgilio ( d ) anche lo decantava ; 

■ 

' * Erratimi Pelago totidam fine Sydere noeta . 4 vdfe ii( eri r-« '4 

•vmfuA **y>t ami r.^V y E quan- > 

!*■ 

mu’pk Mii 1 v t ti mvy -, «v*.--» 3 r* a* 

y. vrA? A À’.Jfc 4 

ET> V v^r 

(a) Lo fleffo loc. cit. Vi Caicfcopium apud Gellium fpefulatoria Na- 
•S' vis cft . Ejuldem mefninit & Hirtius , & Ilidorus , & Plutarcijus , & 
•,> Marcus Tul!ius-ad Attio.ni ahtubi Epifcopium vocavit;. Cognofcert v, 
t, 'inquit , ab Hortis eluvi ama a * 1 Vbafelum Epifcopium f. Idem 'in. v. Boba- 
,, barn iy alium, Epifcopium . Latini hoc onme genus Navium ti in L*- 
„ ploratorias , tum Speculatorias vocant„Has vero con/icimus tales fuii,- 
„ quales , quae noflra tempeftate Brigantini nominantur . Navium 

„ verò hoc genus inventum ab iis , quidam fcribunt , qui Diomcdcas In- 
j, fulas incoluere . 

( b) To fi erto loc. cit. „ Profumia genus Navi* cft , ielle Gcllio ^ & 
•>,, Marcello . Meminic Cecilius vetus Scriptor cum ait : Cui Guberna 
,, tot prope evenir Profumiam : idfm de nolle ad Portum fuurn provetti/ 
' Profumia . Pompejus Feftos Profumiam genul elle N*vigii putat , 

„ parvum , & Spcculatoriumn. Quò fit , ut mirer , quofdam alioqui dp- 
,, tìos , hoc Navi* gem.-s Sunna* appellare . Sunt & inter Literatorias 
,, primarii quidem nominis , qui a Brutiis Profumias inventas aflumant, 
-^■alioquc nomine Geleorctai vocari , qued id innuit Getlus , 
d* 101 4àk00ièo libi- j.- a£&cidos^|V\ ; 1 — % ym . 

(<1) Lo ftéflo ibidem 

[»•'•• '*■* 

f. <W ’ , ‘ 
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E quantunque gli Accademici della Città di Cortona nel mefe di Atteoft% 
174*. averterò cenl'urato una dotta Dirtertazione di Gregorio Grimaldi Na* 
polctano , in cui quelt’ Autore tuttociò confermava ; volendo 1 mede fi*, 
mi , che in Germania altri ritrovata l' averterò ; pure , per difcioglrer* 
ne 1 ’ oppolìzioni , balla leggere foltanto Giacinto Ginima nel Capo quarany. 
tefimoprimo della fua Italia Letterata , mentre egli colà un fomiglievod 
punto alla diftcfa e con erudizione maneggia -• rigettando con ragione 
tutto ciò che in oppollo fi dice . 

XXVI. Coll’ufo poi di quella Buffola divennero gli Amalfitani co» 
tanto perfetti nella Marinarefca ; che Guglielmo. Pugliefe (a) nella Stori» 
de Normanni , fcritta in tempo di Papa Urbano 11. nel Secolo XI. di la, 
ro ci cantò. v V^.uvA "W m 

. -~—Sa!ernum -. • * f.gt* M 

Ac acquieta , fimu! acquifivit Amalpbim' . • £ ' | * "4 1 1 «tQ. „ 

<•» Urbi h.ec diva opum , populoque referti videtur or „ 

'Nulla magli locuplei argento • , veftibui , auro , ' ' ■ >* „■ 

Partibui innumeri s . Hjc plurimui Urb : moratur % 

Nauta , ma' n . cxjique , viafque aperse pa tatui 
Huc £9» Atexandri divrfa f eràri tur ab Urbe , - * 

R egii Antiochi geni b<ec gratta plurima tranfit . 

Volendo Giacinto Gimmi ( b ) che ,, per, l’ invenzione della Buffala otren- 
,, nero gli Amalfitani i Privilegi dai Re , che avendo il Re ilicffo hilò- 
gno di far Galee ; dovettero eleggere.il Padron della Galea Amalfina- 
„ to . E ciò fu praticato nel 1 $99. nel 1401. ed in altri tempi . Ed in 
,, ogni occafion di Guerra erano gli Amalfitani i primi , che l’Armata 
,, guidavano l’opra una Filuca collo Stendardo . Con rettificare qziantlio 
Marmo Frezza (cl , che anticamente nel Regno di Napoli le Controver- 
tè Marinarofche fi terminavano colle Leggi Amalfitane eflendofi cid 
praticato fino a’ tuoi giorni . Dopo , effendofi refi altri Popoli- ben ver- 
fac: nel Mare ; le Leggi delle N ivigazioni fi accrebbero . e fi moltipli- 
carono T 3II0 ferì vere di Gianantonio Sergio (J) nel fuo Supplemento *>’ ■ 
Principi deila Storia A^ÌV Abate Langlet , in dicendo : „ Preffo gli Atfri, 
,, chi Romani., accortiffimi nel far ufo delle Leggi , d’altri Popoli , 
,> qualor favie , ed efficaci le rinveniflcro ; le Leggi Rodi a he ebbero 
,, grande autorità : e perciò la legge Rodia de J* 9 u fu tanto riputata., 

,, Nacque perciò il Giui Navale Radiano , tratto dall' XL Libro de Di.- 
,, getti che venne in luce dalla Biblioteca di Francefco Pitco , oveliiu- 


gamente era giaciuto 


Gl’ Imperatori d’ Oriente , che eran tutti dedi- 
ti»/ 


fa) Guglielmo' Pugliefe lib. z: Hittor. Norman. 

< b ) Giacinto Gimma Italia Letterata pag. j$8. •• •» 

(c) Marino Frezza de SubRudis pag. * 7. „ In Regno , non lege 

„ Rhodia miritima determinantur. , fed Tabula , quam Amalphiranain 

ac omnia mari s dilcri- 


» 


vocant ; omnes Controverfi* , omnes Lites 
„ mina ea Lege , ac Sanzione ad hatc tempora finiuntur. 

, { Gianantonio Sergio pag. 41 o. 




;»« ISTORIA NAPOLETANA 
„ ti a mantenere in visore le loro forze navali; molte altre Leggi rtabi- 
„ lirono , mette infieme da Leunclavio , da Pier Peccbio , ed in tempi 
„ più vicini da Arnoldo Vinnio . Appo noi nondimeno la Tavoli Amal- 
w filaria , ficcome il Freccia tralafciace 1' altre Leggi , era quella , che 
dava norma alle Controverfie maritime . Ma etfendofi refi cfpcrti in 
,, mare altri Popoli , come i Catalani , gli AragoneG , i Pifani , i Gc- 
„ novefi , i Venizani ; furfe perciò il nuovo Corpo di Leggi , che ora 
„ il Condolalo di Mare fi appella . I Capitoli , o fian Leggi , che in efi- 
„ fe fi contengono , prefibche da tutti t Regni vengono ricevuti . Etto 
„ nel Regno ferba ancora Autorità . Ma i noftri Re v‘ aggiunfer dell’ 
„ altre, fpecialmente l'Imperador Federico II. Carlo IL d’Angiò, ed i 
n Re Aragonefi . Molte altre Prammatiche vi fono fiate aggiunte in 
,, tempo degli Aufiriaci i ed or , che quello Regno ha l'alta forte di 
,, cfler fignoreggiato dal fuo naturai Signore Carlo Borbone per Io nuo- 
„ vo Tribunal del Commercio ; molti . altri fiabilimenti intorno agli affari 
,, maritimi fono fiati determinati , 


CAPITOLO CLU I N T O. 

De Medici ■prtjlantijjìmi del Reame 
di Napoli . 



I. TTRà tutte le Scienze Naturali , da Dio agli Uomini in primo 
X 1 luogo comunicate , e da eflì in appretto col proprio lume del* 

la ragione coltivate ; dubitar non fi può , che la Medicina debba fo- 
vra tutte 1* altre' fiimarfi , come quella , che conduce alla confervazione 
del proprio Individuo , e ad ogni ceto di perfone è necettaria , al dire 
del Beroaldo (a) : „ Quis nefeit , Medicum ad onines totius Civitatis 
,,’ordines, ad omnem texani , ad omnem sctatem pertincre , cum fumma- 
„ tibus , infimatibus , viri* , feeminis , fenibus , pucris , agrotare con- 
„ tingat ? Cum omnes ex hac utilitatcm indiferiminatim pctant ; meri- 
„ tòque dici potei! , Medicum rem communem Orbis terrarum ette . Et 
„ profetò , fi vera dcfpiciamus ; fi curiose! cunda perpendimus ; fola 
,, Medicina , foloque Medico opus eli omnibus . Medicina eli , quae 
„ una contrafada depurgat ; caque ’identidem expugnat ; quz languenti - 
M bus vitam prorogai ; quz jam deploratos , jam dcfletos , jam in fa- 
„ milia Orci numeratos , luci , aurzquc vitali perfzpe reflituit : multi* 
„ que Medicinz opera revixilfe creduntur . 

II. Che febbene taluni attcrifchino , che i Romani lotterò rifiuti fei- 
cento anni fenza Medici, o con averli dalla Città difcacciati , o con non 
averli da principio ivi ammetti; pure a mio credere , ciòlembraun equivo* 

- CO 


(a) Beroaldo in Enarratione ad Tufculanas Quzfiiones Ciceronis. 
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TOMO IV. PARTE *V, ?z* 

co colli Rettorìci *, indi d Scacciati , all' infognate di Jvetonio fa) . L fc 
mai ciò fuffc accaduto colli Medici ; deggiamo affermare di efferfi quello 
praticato con Medici Greci : i quali a gran fpcfa in Roma efercitavano 
una fomiglicvoie Profeflione ; e per lo più tutti i loro ammalati ammaz- 
zavano , grulla i lamenti di Marce Catene con fuoi Figliuoli preffo Plutar- 
co ( b ). Con farne anche morire molti intirizziti ne’ Bagni in tempo d'in- 
verno al foggiugnere di Plinto (c)m 
III. Del rollo poi non li dubita, che in Roma vi fieno m a ifempre (la- 
ti i Medici : conciolfiacofache nell’anno trecento della di lui fondazione 
avendo colà Serpeggiato un fiero morbo pcllilenziale ; i Medici di quei 
tempi non potevano a tutti gli ammalati Soccorrere , giuda la Sentenza di 
Dionigio A’icarnaQ'eo ( d ) . Rapportando Ttraquello ( e ) Slmilmente , che 
Sefto Mero ancorché Romano di Nazione, inl'egnava colà la Medicina al- 
la Greca . Con effere ivi anche vilfuto in tempo di Augudo Imperadore 
Cornelio Celfo dell' antica , ed illudre Famiglia Cornelia : il quale diede il 
Tom. IV. P. IV. T t Gfte- 


(a) Svetpnio de Claris Rhetoribus cap. i.„R betonica quoque apud no* 
„ perinde atque Grammatica fere recepta ed paulò etiam difficili us » 
„ quippe quam conilat nonnunquam prohibitam exerceri . Quod né cum 
„ dubtum fit; vetus SenatuSconlultum item Cenforium edi&um fubjiciam . 
„ Cajo Fannio Strabone , Marco Valerio Maffala Confulibus , Marcu» 
„ Pomponius Prsctor Scnatuni confuluit, quod verba fafta de Philofophis, 
„ & Rhetor>bus, de ea re ita ccnfuerunt .* Ut Marcus Pomponius Prx- 
,, tor animadverteret , curaretque uti ei a Republica fideque Sua videre- 
„ tur , uti Romae ne effent , &c. 

( b ) Plutarco in Carenerò : Quandocumque ipfa gens lilWas fuai da bit , 
omnia corrumpet : tàm etiam magia fi Medicos fuoi bue mietei . Jurarune in- 
ter fc , omnes medicina necare . Sed hoc ipfum mercede faciunt , ut fida èie 
fit , ir facile difperdant . 

(c) Plinio hb. 19. cap. t. Multa prateria rei efi , qua purtiat infeitiam 
capitalem : nullum cxemplum vindici a . Difcunt periculit ncjtrit , £9- experi- 
menta per mortes agunt . Medicoque tantum eccèdere , impunita s fumma efi . .. . 
Carmi j ex cadetti Marfilia invafit : dannati! non felùm prioribut Medici t , .VC- 
rùm ly Balneie : frigidaque etiam cerpara htbernij algoribus lavari perfuafit , 
Merfit eegros in Incus . Videbamus fenes Ctnfulares ufque in ofientationem ri - 
gentes . 

( d ) Dionigio Alicarnaffeo lib. :o. Antiquìt. Roman : ExaBo anno ab 
V. C. treceniefimo . P. Heratio Jext. Quitti il io Cojf. Pefiilentia Romam inva- 
fit quanta nur.quam antea . Qua fa’vi tia Junt abfunta pane omnia Civium 
circa dimidium: nec Medicis fuffictentibus , nec domefiicorum , atque attiico- 
rutn minifieriis . 

(e) Andrea Tiraquello lib. de Nobilitate , cap. 3». num. 157. Sextut 
Miger licei Romanus ejftt , tanten Gratcè fcrìpfit de Medicina , ut fcribit Pli- 
uius lib. 31. cap. 3. illumque alibi fsepc citai , ut facit Vlinius Valer iar.us lib. 
mai rujticee cap. j. 
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fi (lem a , ed il lulìro alla Medicina , fecondo Antonio Eanderlinden ( a ). E fot- -1 
to Giuli» Cefure anche i Medici erano in Roma : ftanteche Domino Er.o - 
bardo al dir di Seneca ( b ) , da un Medico fi fece il Veleno approdare. 

IV. Quello però , che intorno alU Medicina degli Antichi qui fi 

può avvertire; fi è , che per la robudezza della antica compleffione; per la 
falubrità de' cibi , e per l'uniformità delle vivande , che ordinariamente' 
fi mangiavano ( non clfendovi data tanta varietà <11' apparecchio , 

tante droghe , c tanti condimenti, conforme 1' additnodrammo nel Libro 
io. nel Tomo li. al Paragrafo a. e feguente del Capitolo i.); rare era- 
no 1' infcrmitadi , c per la di loro guarigione rellringeafi la Medicina 
nella cognizione di pochidimi femplici , come Seneca (c) aflcrifce . Ma 
poi accrefciutofi il vizio della Gola , ed a quedo aggiuntoli tal volta quel- 
lo della Libidine ; la Medicina molto dilatofli per i Malori , che nel 
Corpo umano li fvegliarono . 

V. Di più, la Medicina apprendeafi anticamente con maggiore fran- 
chezza; perche gli Ammalati fi coricavano agiatamente all’ ufeio di loro 
Cafa , acciocché 1 ogn’ uno , che padava da colà, 1’ addimanda de del pro- 
prio malore : e fapendo qualche fegreto per quell’ infermità , glie 1’ ordi- 
nali»: . Laonde i Medici erano in quei tempi di numero maggiore degli 
Ammalati , mentre ogn' uno qualche Rimedio li preferivea E poi quei 
Rimed), che fi conofcevano per quelle Indifpofizioni favorevoli; in una Ta- 
vola mia coll’ Infermità fi dclcri veano , che indi nel Tempio di Efcu- 
lapio , o della Dea Ifide fi appiccava : dove da ogn’ uno apprendere , ed 
imparare quei Rimcdj fi poteano : giuda quel tanto , che Tibullo cantava 
del Tempio della Dea Ìfide fovradettar 

Nane Dea fuccurre mibi , jarn pojfe rnederi . 

Dilla docce Templi i multa Tabella tuie . 

Volendo Plinio (d) altresì, che lppocrate ( il quale fiorì quattrocen- 
• co- 


fa ) Antonio Vanderlinden in Pratfatione ad Opera Cornelìi Celfi „ Kr- 
„ que vulgare , quod de nodra astate Cclfus promcruit . Quam . enim ab 
,, Hippocrate, & Afclepiade ab aliis Grxcorum plurimi, accepit fcriben- 
,, di de Medicina materiam , hoc ipfc fecit vneliorevn : quod primus ipfc 
,, fic concepit , ut effet ad difccndun^ aptior , ad faciendum prompvior . 

Graccorum autem nemini , quod lciam id laudis datum , quod artem 
,, redegerit in fydema, Se corpus methodo conditutum . Cclfus pratftitit , 
„ Se res faciendx Medicina: utilcs , ac folùm ncceilarias ita ingeniosé, 
,, ac diligenter ex antiquis elegie, ita per partes digelfit , hafque ipfas in- 
„ nexit intcr fé; ut Recenfiores interim non noverilo ipfi jure podìs an- 
„ teponere . 

( b ^ Seneca lib. de Rencfic. cap. 24. Tenebatur inclufui Dom itine : 
imperavit Medico , eidemque fervo fuo , ut fibi venenum traderet . 

( c ) Seneca epift. 95. Medicina quondam paucarum fuit feientia Her- 
barum , qui bus fifieretur fiuens fanguit : vulnera coitene paulatitn : deinde in 
banc pervenit tàm mulnpiicem varietatem . 

XdJ Plinio lib. 10. cap, 1. Is curri fuifiet mot liberati! feribtre ìnTem - 

P U 


. r 

Digitized by Googlc 


fi ' T- CTM Q IV. 'V A R t E I V. 
eocinquant’ anni prima del comun Rifcatro ) non altrimenti direnile così 
eccellenre nella MediCinti , -che colj’ offcrvare le Tavole fovradetee , che 
erano nel Tempio di Efculapii . 

. VI- Qualunque Ha Hata però l’origine delia Medicina .' non fi può 
negare , ette nelle Regioni , di cui oggidì il Reame di Napoli fi cora- 
pone ; vi fieno Itati in ogni tempo Medici perfettiflìmi , ficcomc può 
ollervarfi appo Andrea Tiraque!}» : il quale trafcrivc il Catalogo de’ 
~ Medici piò eccellenti de’ Secoli primieri, c tri citi molti ne apporta, che 
alle anitre Provincie .fi appartengono t e fecondo 1 ’ ordine Alfabetico , e 
gialla le- latine /ue parole, fono k- Icguenti : 

Aegitmus VcUenfu , a Cìalcno libro 4. de differenti» febrium laadatus, 
quod de P^lpitationibus ( cri pii dee . 

AtbcrtuJ Salcnt^nus Phiiofopuisc , & Medicina do&us apud Giraldum, 
lib. 1. de Poctis noi 1 ri temporis . 

Arnbnjlut P ut col attua , apud Marcellum Burdigalenfem ca'p. 16. 

Ca)us FlSapoiitanua apud Galenum lib. 5. Pharmac. 

Heraclides Tarentìnut apud Galenum lib. 4. Medicamentorum a Alter 
Heraclides Tarentmus Empirici» , apud Lacrtium in Heradidc Pontico. 

Jeanne/ Franafcai Brancaletn Heapolttanus , de Ilalucorum utilirate . 

Lyciiu Hcapolttaruu apud Plinium lib. 20. cap. ao. 

Nicoiaus ialernitanut in duobus Anrìdotariis apprioié commenda tis qui- 
bus ut p'urimum ucuntur Pharmacopolsc . 

Nicoiaus Bbe^mus Calabèr in Traduzione fideliori Operum Galeni . 

Scbaflianus Aquilanus de Morbo Gallico , Se febre languinea ad Lodo» 
vicum Gonzagam . . 

ì'inueuj Locrenfir , cujns «ornine Plato librum infcripfit, Celebris apud 
Corr.elium Celfum lib. 5. > 

Zelcucus Locrenlium Legislatore* Alexando Tralliano. 

Zcnon apud Cornelium Celfum lib. j. in principio, Se Plinium lib. aa, 
cap. aa. 

Z cufij Tarentinus apud Galenum lib. 6. Comment. Epidemiarum JHip- 
pocratis, ófe. Aphorifm. 45. lib. j., 

VII. Noi bensì a potere con maggior chiarezza rapportare quello argo- 
mento ; divideremo in due Paragrafi diverfi il prefentc Capitolo: con af- 
fegnare in ciafcheduno di elfi , come in claffi dillinte, i Perfonaggi , che 
in vane l'pccic di Medicina fiorirono.' con «fiere il . 


• Tra PÀ- 

fla gqus Dti quid auxiliatum effet , Mt pofiea fimilitudo prof certi , «ut ripjijfe ev 
tradiate: atqut ( ut V*rt« apud nos credit ) Templi ja/n tremali , injutuiffe 
Medicina rn batic , qUtC Clinicè miocatur . 
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PARAGRAFO PRIMO. 


Vegli Uomini predanti (fimi per la Medicina nelle 

nojlre Regioni . 

Vili. VT On meno ne’ Secoli culti della baffi et 3 fon fioriti , e fio- 
rifeono nel noftro Regno Uomini predantiflimi in Medicina^ 
ma anche in quei primieri detti dell 'età dell' On , e Secoli Eroici , conte pu- 
re ne’ feguenti , che furono i Secoli Barbari . Laonde , per anche 
dare in ciò il dovuto rifalto al noftro Regno ; oltre a quei rammen- 
tati dal Tiraquello più fovra ; alcuni altri per le tre anzidetto Etadi 
ne trafori veremo :• rilerbandoci di rapportare nel Paragrafo fedente quei 
Medici , che fiorirono nell’ Anatomia , e Chirurgia , come pure in Botanica , 
e Farmaceutica . 

IX. E per quanto fi appartiene a’ Medici de’ Secoli primieri; diciamo 
che ficcome Pitagora introduffe le faenze tutte nella Magna Grecia, giu- 
da quel tanto che rapportammo nel Paragrafo 3. del Capitolo a. , cosi 
egli fù il primo a profeffarvi la Medicina, come Lamio (a) , e Plinio (b) 

% 1 ’ afferifeono . Effondo poi ufeiti molti dalla fua Scuola ( e oltre a Timeo an- 

noverato trà Medici dal Tiraquello più fovra 1 , vi fù Dimocide Crotonia- 
ta : il quale non folo fù celebre per avere guarito Dario Re di Perda , da • 
una (tortura di piede : da cui ne riportò in dono due para di Ceppi d’oro, 
come dice Erodtano ( c ) ; ma anche leggé in Atene , c fù affai celebre a 
fuoi tempi , fecondo Giacinto Gimma ( d ) , collo feri vere : „ Democide di 
,, Cotrone , che fù il primo ad efercitar nella fua Patria la Medicina , 

„ come 1 ’ efeteitò poi in Atene, cd in altri Luoghi con grandi dipendi: 

,, e due Talenti li furon dati da Policatre Tiranno da’Sami , quando- lo 
„ fanó. E fù tanto onorato da Dario IOafpe il figliuolo , che lo faceva 
„ feco federe alla incuta , come narra Erodoto, che più cofe di lui rac- 

„ con- 


(a) Laerzio in Vira Pytbagor* : biec Meiicinam quidam negieair Pf- 
th a goras . 

(b) Plinio lib. 19. cap. j . Unum de bis volumen condidit Pttbagoras Phi- 
hfopbus , colligens Medicar vires , quat proximo reddernus Libro. Et lib. 20. 
cap. 17. tiec me fallii hoc Volumen a quibufdam Cleomporo Medico adferibi .* 
P}tbagor<e pertinax fama antiquitafque vindicavìt . 

(c ) Erodiano lib. 3. „ Polycrates ad Orientem navigane , cùm alios , tum 
„ Democidem , Caliphontis filium , Crotonienfem Medicum fecum detu- 
lit : qui cam artem apud fuos prscclariffimd omnium excrccbat . Hic 
,, Qarium Regem curavit , qui intcr venandum ab equo dcfiliit , Se pe- 
„ dem intorfit . Ob quam curatioiiem eum Darius duobus aureorum Com- 
,, pedum partbus donavit, Se liberanti dimifit . 

(d) Giacinto Giinma Italia Letterata pag. 67 y. 
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„ conta . Scriffc un Libro di Medicina riferito da Svida . EffenJovI 
flato eziandio Niocle della medefima, Città di Cotrone eccellente in Me- 
dicina , e da E r, io (a) molto lodato . 

X. Ne’ Secoli di Mezzo trovandoli gli Arabi in Salerno , vi aprir- 
lo la Scuola della Medicina : in dove molti fiorirono , come nel libro 
pafTato al Paragrafo 4. del Capo *. additammo . Con aver poLordina- 
to V Impera Jo re Federigo II. che in detta Scuola s’ infero alfe la Medi- 
cina giufta i principi di Ippocrate , e di Galena , come ivi anche fidiffc. 
Credendo io altresì che allora Niccoli di Reggio trafportò dal Greco in 
Latino le Opere di Gtlen a , giuda quel tanto , che il Tiraquello più Co- 
vra nel Numero 6 . aderiva . Andando errato 1’ Etmullero (Ir) nello fcri- 
verc , che nel Secolo XIII. fi rinovaffe in Silerno lev Studio della Me- 
dicina quando quello vi fù affai prima di tal tempo : in cui non Colo 


fiorirono Uomiir 
medefimo Studio 




efìarttiflTmi in Medicina , ma anche Donne , che al 
applicarono, fe vogliamo sù di ciò dar 1’ orecchio 
a. Giacinto Gimmt ( c J nel dirci r „Più co fe fcriffero dell’ Accademia di 
,, Salarno Gio: Cajo, il P. Mindendorpio , cJ altri ancora . Riferifcc 
„ il Mazza , che lo fleffo Collantino Africano ebbe in Salerno le pri- 
„ me Iftituzioni in Medicina : e numera molti illuflri Autori , Ae in 
„ quella Accademia fludiarono . E t'à menzione altresì di alcune Don- 
,, ne Salernitane , che fcriffero var; Libri di Medicina , ed infegnarono 
,, anche nelle Cattedre : cioè Abella , Mercuriadc , R (becca , Trotula , e 
„ Senzia Guerna l^c.Coflanza Calenda ebbe la dottorai Laurea nel Collc- 
,, gio di Salerno, e di Napoli . Matteo Selvatico fù celebre Medico, che 
,, fcriffe Opus Vannetlartnn Medicinaliurn . 

XI. Quello però- , che nell’ Accademia de’ Medici Salernitani mol- 
ti per 1’ addietro biafinarono; fi fù , che i Proféffori della medefima, in- 
vidiofi de’ Bagni , che erano m Pozzuolo ; de/aftaron® tutti quei Mar- 
mi ivi piantati, ne’ quali fpiegavafi la virtù fperimentata di quell’ Ac- 
que falli bri , che ivi fi rattrovano- , come fù detto nel Libro- 2. del To- 
mo 1. al Numero 4. del Capo 2. Sufpicando Gianantonio Sutnrnonte ( A ) 
che ciò avveniffe in tempo dell’ Imperador Federigo 11 . col dire : Fù io 

„que- 


(3/ Eliano Hiftorì Animai, lrb. H. Nioclet ditit , tubetti duo Jecora 
babere : alterum quidam oecidere ; alteri adverfantem falutem afferro . 


(b) Etinullero Inlìitut. Medie, cap. i.parag. 1». „ Pofi Seculomiv. 
Se tempore Jotìiniani ut otnnes bonx Literac , ita in genere omnis Me- 
dicina in Oriente & Occidente concidit , quin potiùs pofl frequente» 
Barbarorum in illa loca excurfiones, tandem ad Saraceno», & Arabes 
Studium Literarum , & Medicina j^rvenit .... fub Barbari» , & Sa- 
raceni» ita abfcondita fuit Medicina ; donec currentc Sscculo XIII. 
Itali imprimis Linguarum puritatem , & hinc Studia denovare ca:pe- 
runt . Hoc Saeculo feilieet Schola Salernitana , potius Svalbedcnana 
” originem carpii . 

(c ) Giacinto Gimma Italia Letterata pag. 1 66 . 

(d) Gianantonio Summonte Tom. II. pag. 54}. 


»> 
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„ quelli tempi preferita to a Ladislao un Marmo amico , nel; quale eran 
faritti i nomi de' Medici Salernitani , che per malignità , ed avarizia 
„ cancellarono i Titoli manifcftanti le virtù deTi’ Acque (aiutifere di Poz- 
,j' zuolo . Del che Antonio di Gennaro fumiliarifli mo del Re , fi) far 
,5 Arto publico per memoria , come fi legge in un Protocollo di Notar 
Dionigi di Sarn<^ con quelle parole; 

In' nomine Domini nofiri Jefu Cbrijli Amen . Anno nulle fimo quadnrgen- 
tefi monna . Pontificatiti S.tnchjfimi inCbrifio Patrie Domini nojin Gr egorii 
j divina previdenti! Papa XII. die $. menfis Februariì III. Indici ione . Ego 
^Notarili* Dyonyfius de Jarno accerfitui a Magnifico Antonio Januario Fami - 
„ linci Rfgii Ladulai ,ut hanc confcribcre velkrn Crontcam . Q uà licer Sacra 
5) Ma'iefiai diài Regii babet pena fe quandamTabulam marmorea m longitu- 
j dine palmerum duorum , ly latitudine univi palmi , qua; reperiti juu in 
loco , ubi dicitur le -tré <11010006 Puteolit . In qua Tabella adnoi.tr/ funi 
‘ Medici Salernitani , qui omner virtù ter H,tl neorum evtrnerunt , iy etiam 
in aliti lodi extra Puteoloi quatuor militar /bus i ubi alita tram Infcriptio- 
,, net marmore te , multai virtutei Balneorum indicante s . Qua Tabella Li- 
„ ieri/ antiquii infenpta erat hii verbi! : , f/| 

- t i.'n.r; r~ 

Ser Antonini Stilimi: Ha , ~Scr Philip pus Capograjfus , 
Set' HcSlor de Procita famopjfmì Medici Salernitani 
J'. ’pra parva m Kavim ab ipfa Civitate Salenti Pnteolos 
trans fi etavernnt , cnm ferreis injìrumeutis luferiptìones 
Balneorum l^ìrtutes deleverunt , & cum rtverterentur , 
fuerunt cum Havt miraculosè fmumerjì . 

j, Ita in di eia Tabella marmorea contintntur . Qucd fcripfi , jy exemplavi 
j, manu mea pr ardi di Nctarii Dionyfii de Sarno Apojiolica Autloruaie N ota- 
,, rii , iy fieno meo fiottavi in ha: Carta membra nea . 11 tempo , che lcgul 
„ quefìo misfatto ; non fi legge cofa di certo . Ma per diligenza fatta 
,, dal Signor Agoftino Guarita nelle Scritture di Salerno , fi ritrova un 
,, Iflruuiento del 124}. a tempo dell’ Imperador Federico 11. ( della di - 
,, vifìonc di certi Beni ) ove fi danno per confini di Ettorre di Procida 
,, Fiiìco : il quale fi crede eflerc flato padre; di Giovanni , autore del 
Vefpero Siciliano. E nell’ illelfo tempo fi trova un altra Scrittura , 
5, dove viene nominato Antonio Solimele Fifico . Talché fi-Là giudizio 
,, quelli clferno flati quelli , che con Filippo CapografTo ( del quale non 
„ fi trova altra memoria ) fur autori della rovina al tempo del fudetto 
„ Jmperador Federico. 

XII. Ne’ Secoli poi della baffa Età vi fu in primo luogo Gioì di Pro- 
cida , Medico rinomato del Re Manfredi : é quello appunto , che col 
Vefpero Siciliano fe perdere il Regno di quell’ Ilo la a Carlo I. di Augii , 
fìccome Con maggior difiinzione lo rapporteremo nel Tomo feguente, de- 
icrivendo la Vita di quello Monarca . Con dire ilCollemiccio (a) perora: 

M. Gioì 

, • 1 

-V . « ■ . > 

(u) Tandolfo Collenuccio compendio Hifiorico pag. 126. 
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Jf. Gio: di Procèda Salernitano , già Medico del Re Manfredi , tenuto prati- 
ca con li primi Uomini di Sicilia \ deliberò levar quell' IJ ola dalla f entità de 
Francefi . Elfendo flato egli l’Inventore dell ' Empiaflro , che lo llomaco 
rinforza , al dire di Niccolò Toppi ( a ) nella fua Biblioteca Napoletana- 
(il che -pure fi afferma da Giuseppe Donzelli nella Parte III. del fu» Tea- 
tro Farmaceutico ) Gio: di Procida di Salerno Medico dell' Imperadore Fede- 
rico li. ( e come fi ferma nel Teflamento di quello ) ha fatto T Empiafiro 
per confolidare lo Stomaco . Con eflervi flato in appretto A gufi ino Nifo di 
Sella ( di cui anche favellammo nel Numero ji. del Capitolo z. ) : il 
quale pure fu Medico eccellentilfimo , ed inventò lo Sciroppo di Polipodio 
Magifirale , col dire r che „ conferire all' infermità di Malinconia , e. 
,, vale ad evacuare gli umori biliofi , e pituitófi r apre 1* oflruzioni , 
„ giova all* indifpofizioni del cervello . La fua intenzione è di modifi- 
„ care , c di giovare al Mal Franzefe . Si trova quello Sciroppo in mol- 
,, ti Ricettarj forcrtieri lotto nome di Sciroppo di Polipodio rma però con 
,, qualche variazione della prefente Ricetta , che è la propria , deferit- 
,j ta da Agoftino di Solfa fua Inventore'. 

XIII. Nel Secolo palfato , e nel corrente molti Medici di grido fon 
fiorito nella Città di Napoli : de quali fono flati i printarj coloro , che 
Pietro Giannonr (b ) rammenta col dire : „ La Medicina anche fiori per 
„ Tommafo Cornelio , Lionardo di Capoa , Lucantonio Porzio celebre 
,, Notomifla , Luca Tozzi celebre Cattedratico , poi Niccolò Cirillo , 
„ c Ciò.- Battifla Guarnieri . Con dire il Gimma ( l c ) eziandio .' „ Sono 
„ pure nel numero de Medici Illuftrr di quello Secolo Luca Tozzi N i- 
,, pòletano , Medico d’ Innocenzio- XII. Luca Antonio Porzio Filofofo 
,, Meccanico , e Carlo Mufitano : le cui Qpere furono Hamparc in Gi : 
,, neura . E difeorrendo egli ( d ) in particolare di Lucantonio Porzio } 
foggiuguc .• „ Non debbiamo però tralafciare il celebre Luca Antonio 
„ Porzio , Filofofo Meccanico, e Lettore di Notomia nelia Regia Uni- 
n verfiì* di N’apoli .• il quale ha moflrata la fua perizia nella Ftloldfia 
„ fperiincntale colle belle Opere r trattando var) Fonti , deferirti da Pli- 
„ nio, delia generazione de Metalli, c dr molte altre cote naturali : oU 
tre i Trattati dr Medicina , e di Matematica dati alla Luce nel 170?. 
,, Altre Opere pubblicò egli dopo , come le Lettere , ed i Difcorfi Ao- 
„ cadenzici , in cui trattò di varie cofe naturali , flampatc in Napolj 
,, nel 1711. E fcrilfe de Termometri chiufi , ed aperti r Cosi de Baronie. 
„ tri . Ed in elfi ha filofofato ancora F elice Scoccaceli , Medico di Na- 
„ poli , con fua lode , e di altri effetti naturali ne’ fuoi Ragionamenti 
„ ferirti in Rifpolla di una Lezione , e del Libro del P. Cherubino d’ 
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(aj Niccolò Toppi pag. izr. lit. G, 

(b) - Pietro Giarffione lib. 34. cap. j. 

( c ) Giacinto Gimma Italia Letterata pag. 73Z. 
(d) Lo fletto ibid. pag. 73J. 
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tra quelli farebbe (lato affai più celebre Tomm.ifo Cornelio de Cafali di 
Cofenza ( tralalciando Lionardo di Capoa nelle fuc celebri Opere: Del Pa- 
rere intorno all' incertezza della Medicina ; e delle Lezioni intorno alla Na- 
tura delle Mofete ) tanto in pratica , quanti in teorica fe folfc (lato 
più folk-cito in dare li Tuoi Scritti alla luce. Peroche, avendo egli com s 
polli i Libri de Hepatii Annoine , de Fermentinone , & de Febrtbus , 

e particolarmente intorno al Sugo Nutritizio \ quelli , capitati in mano di 
Tommafo Filili , e di Francefco Glifionio ; elTi li diedero prima di lui alle 
.Stampe . Laonde in una l'uà Pillola feruta a’ mede!. mi ; dolcemente 
fe ne quereld , in dicendoli ; „ Ncque verò id dolco , quod nonnulla ex 
,, hit , quse meditatus olirn fueram , atque in Progymnafmatis deferipfe- 
„ ram 4 a vobis priùs fuerint evulgata , quin mihi ma$imd gratulor , 
„ quod fentiam , cogitationes meas cum veflris obfervationibut mirabili- 
,, ter confpirare . Ego fand ab hinc annoi duodecim animadverteram , 
,, Corpus non fanguine augefccrc , aùt nutriri , fed alio quodam fucco > 
, f qui , fegretus a fanguine , per membranas, Se nervos in partes diffun- 
,, ditur . Hujus autem conje&urse argumenta non modo in Progymnaf- 
„ matis , jam piridem fum profecutus ; fed complurids etiam indicavi 
„ amicis cùm uoHralibus , tùm exteris : prxfi.-rtim verò Arnoldo Hui- 
M berto Batavo , Se Erafmo Bartolino , aliifquc ex Dania doftis viri* , 
,, qui ea tempeftate peregrinantes Ncapolim advenerant . 

XIV. Meritando eziandio elfere annoverato fra quelli Medici prellan- 
tilfimi Giorgio Baglivi della Città di Lecce : il quale per lo fuo nuovo 
fifiema nel medicare , fu al fommo lodato dall 1 Hecquet Autor France- 
fe ( a ) nello fcrivere di lui ; „ Sub iildem circiter temporibus apud Ita- 
„ lòs aliud fulgore capir Medicina: lumen : Baglivum intcllige , Hippo» 
,, cratis dogmatum , Se feribendi rationis , all'edam fidelifltmum , zela- 
,, torem generolum , Se alfertorem , aflìduum atmulatorcm . Is jlle eli , 
„ apud quem obfervandi methodum , ac feientiam reperire darctur , fi 
,, Mcdicinam perii Ife , anis genrium , putares ; adeo inventorum tenax 
,, eli , curax inveniendorum , addendorumque capax . Enimverò obfer- 
,, vandi feientiam tenet ; non tantùm Se peritiani , fed Se viam docet , 
„ Se modum .... Solidorum syltema illud eli ; quod fìbrarum 
„ sylloic , aùt elatere continetur , . . . Tutores fui syllematis ha- 
,, Let Baglivus , Se fponfores quotquot pcrfpicaciores habet Geometria , 
,, quotquot enumerai oculatores Anotomia , quotquot habet Medicina fa- 
,, picntiores .... Partium acquilibrium , quod (labilierat Baglivus; 
,, fugillarc vilus eft Strom in fuo Tra£latu de Machanieei Theorica : Se , 
„ lepolita A-quilibrii vpcula , quàm fecùs ac Baglivus interpretatur < de 
,, jJido<nm f dentili rationes , Se argumenta prodidit minùs quàm efTata 
,, demonltranor.es , ex axiomata . Soliriu fojidorum balibus fuperflri.&i 
,, fuere deinceps nobilions notse Phylìologici . Tra&a tus cujufmodi funt; 
,, De Occonctma Ammali D. Lock. Burri, de Injìauranda Medicina ; D. de 
„ Moor. Ve Natura Humana D. Pargcri j tùm de Pbyfiolcgicii D. Bi.erha- 
„ ve . Opufculum , fi molem fpefles , opiiicicuin ; fi utilitatem attendi*, 
„ aut meritum , 

.. p A- 

(a) Hecquet de purganda Medicina de curarum fordibus pag. 35. 
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PARAGRAFO SECONDO. 

• ' • 

De tioflri Medici predanti fórni in Notomi a , 
iti Chirurgia , in Botanica , in Me- 
dicina fperimentale , ed in 
« Farmaceutica , 


XV. /'■'V Ltre a’ femplici Profeffori di Medicina , rammentati nel 
V^Jr Paragrafo antecedente ; molti altri ne contarono le nofire 

Provincie , che in Notomia fiorirono , in Chirurgia , in Botanica , in Me- 
dicina Sperimentale , ed in Farmaceutica : parti tutte della Medicina ; ed 
alla medefima appartenentino . Laonde anche di quelli foggiugneremo 
qui qualche cofa per maggior gloria del noflro Reame di Napoli. 

XVI. E per quanto all’ Anotomia fi appartiene , da cui molto lume 
la Medicina riceve in conofcere le parti interiori dei Corpo , dove 
1 malori fi attaccano, e che fenza la di loro cognizione difficilmente cu- 
rare fi pofTbno , ( al che molto conduce il Microfcopio , in Napoli in- 
ventato da Francesco Fontana , come additammo nel Numero 17. del Ca- 
pitolo paflato); diciamo , che Alcmeone Croton iata fu il primo ad inven- 
taria , fecondo Andrea Tiraquello (a). Con aver anche Calcidia affermato 
Io fteflo di lui : D/monfiranda igitur oculit natura e fi : de qua curri pleriqut 
olii , tùm Alcmeon’ Cr 0 toni enfi f in Vhyficif cxercitatus : quique primut £xf- 
Rionem aggredì efi aufui . Avendoli' poi d*ato maggior lume Bartolomeo 
Eufiacbio di San Severino alle vicinanze di Salerno , ancorché fenza 
1 ’ ajuto del Microfcopio ; con aver egli compoflc quarantafei Tavole Ano- 
tomiche , nelle quali diflinfc a meraviglia la ftruttura del Corpo Umano. 
Ma perche nell’ anno 1 5 51. pochi Opufcoli diede alla luce, ed otto fem- 
plici Tavole delle quarantafei lodate ; perciò una brama ardente dcll’altre 
lafciò nella Scuola dell’ Anotomia, al dire di Giovanni Riolano (A). Quin- 

Tom.ir. PJ.r. V v * di 


fa) Andrea Tiraquello de Nobilit. cap. 11. num. 16^. Alcm<eon Cro • 
tornata , fingulis kumani Corporij Membrit . atque Arthulb infeBts , intimif- 
que paraurti omnium vitalium j'crutatii ; PR 1 MUS CADAVERUM LÀ- 
CERATIONEM , QUAM GRaECl ANOTOMIAM VOCANT, 
EXCOGITAV 1 T . 

(b) Giovanni Riolano lib. 1. cap. j.„ Bartbolom-eus Eufiachius Ana- 
w tomicus praetìantiffimus , curr ir.finitorum pend hominum , & eorum 
„ animalium , quse in fua Terra gignuntur , Corporihus incidcndis mul- 
„ tos jam annos verfatus effet; Opufcula quxdam Anatomicagpàm accu- 
„ rate , & erudite elaborata de Rcnibus , Dentibus , Offibus, Aure in- 
• „ terna. 
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di MonGgnore Gio: Maria Lancifi Medico chiariffimo di Papa Clemente XI. 
fapendo , che Bartolomeo Eujiachio quando morì in Roma , lafciò a Matte* 
Pini di Urbino tutti i fuoi Scritti; coll’autorità del mentovato Pontefice, 
(è fare le pratiche per ritrovarle : cd avendole in fatti ritrovate ; le fece 
tutte in belliffime forma intagliare, c le diede alla luce nell' anno 1714. 
Scrivendo egli una Lettera al Dottor Fautoni di Torino f llampata innan- 
ii alle fovradette ) , e dicendoli : Adeo prò rudibus illis hac in arte tempo- 
ribus eam exquijttè fubtiliterque defcripfit ; ut fortaffe Jine tanto duce , tot 
pojtea celeberrimi Viri in humanarum partium fabricam ^ inquirente! eam ad 
quam pervenerunt rerum Anatomicarum gloriam , minime affecuturi fuijfent . 
Ed il Malpigbi ne Giornali Letterati d'Italia («) , decorrendo di quelle 
Tavole , ci dice , che fe Bartolomeo Eujiachio avelie avuto 1 * ufo del Mi- 
crofcopio per I' oflervazionc. delle parti organiche più minute del Corpo; 
niuno più in apprclfo fi farebbe al fuo confronto in ciò avanzato. 

XVII. Gli altri Medici da noi più fovra nel Numero 1$. lodali, 
particolarmente Giambattifia Guarnieri , Lucantonio Porzio , e Tommafo Cor- 
nelio ; anche furono perfettiflimi Anatomici . Avendo Tommafo Cornelio 
trà 1 ‘ altro olfervato in quelle Anotomiche Incifioni , che il Sangue fi ta- 
belle propriamente dalla Chilificazione nelle femplici Vene , e non già 
nel Cuore , o nel Fegato , come altri hanno llimaro . Dicendo egli ne 
tuoi Proginnafmati (b) : ,, Cum Sangui* nufquam alibi naturaliter repc- 
,, riatur , quàm in Veni* , Arteriifquc , ac vafeulis Cordi*; frullra quar- 
„ ritur alia ejufdein officina’, pratter hsec ipfa conceptacula . Obfcrvatum 
„ enim eli in conceptibus Animalium Sauguinem gigni. antequam vel 
„ membra conformari vel vifeera corporari cceperint . Quamvis enim una 
,, feré c(im Sanguine compareat pundlum mican* Cordi* ; (amen paren- 
,, chyma cum Ventriculis , necnon Jecur , Se Lien nifi aliquot poft 
,, die* non abfolvuntur . 

XV 111 . Anche nella Chirurgia (la prima volta dì Cornelio Celfo in Ro- 
ma infognata ) fono maifempre i nollri Regnicoli fioriti . E trà quelli 
Niccolò Toppio (c) rapporta , che in Maida , Terra di Calabria , flavi 

fiato 


,, terna , de Azygo nobis publicavit; ut dulce defiderium rotiti* A natomc* 
„ fic explicatat reliquerit. Quam fi perfecilTet ; labore* Vclàlii , Se Fallopii 
,, longé fupcraffet ; & alti* occafionem aliquid limile parturiendi prec- 
„ ripuijfet. ... . 

(a) Giornali Letterati d’Italia Tom. XII. articul. tj. ,, Eufiachìum 
,, fi non tantùm Cultro , fed etiam Microfcopio , Se Liquorum injeflione 
,, (qua in Soli* Rcnibus ufus fuit ) llrufluras caeterorum Vaforum , aC 
„ Vifccrum fuilfet rimatus ; omne* proculdubio polleros a pertraflanda 
„ Ar.atome fuifie deterriturum . 

(b) Tommafo Cornelio Propy mnafinate 6. 

{ c ) Niccolò Toppio Biblioth. Neapolit. „ Ex hoc Opido Mainse fuit 
,, Vincenzo* Vianeus Medicus C.hirurgus eximius : qui primus Labia, 
,, Se Nato* mutilo* inllaurandi artem exeogitavit . Fuit Se Bernardinus, 

» 
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lato Vincenzo Vianeo , il quale inventò 1* Arte di rifare i Nafì , e le La- 
bra tronche. Ancorché Gabriello Barri» ( a ) volelTe PietroVianeo delia Cit- 
tà di Tropea per il primo Inventore di quelle Membra . E (fendo vi dato 
ultimamente Marco Aurelio Severino di Tarda ( di cui poco apprelfo piò 
alla lunga favelleremo), che un dotto Libro di Chirurgia diede alla lu- 
ce lotto nome Accademico di Volgarnere- . Laonde a lui un Autore intor- 
no a quello Libro dicea : 

Egregie humanum qua fit rattorte fecandum * 

Corpus -, id egregie perdocet i/le Liber . 

Egregiam bitte lauderei libi , Folcamene , cape/Jls e 
Te lice e Autorem non ferat ifiud opus . 

Egregie egregi os aliorum ejferre labaro , 

Ir.genii egregii eft artis , ijy. egregite . 

XIX. Venendo poi alla Botanica \ Soggiungiamo , che lìccome antica» 
mente la Medicina nella cognizione dell* Erbe Semplicemente confifteva , 
fecondo la tellimonianza di Seneca ( b ) , e di Polidoro Virgilio ( c ) ; cosi, 
al foggiungere di coltui , fu Orfeo il primo a Scriverne le proprietadi : il 
quale nacque in Cotrone , al dire di F rancefco Orlendio ( d ) . E prima di 
lui ne avea Scritto anche Pitagora , all’ affermare di Plinio ( e) . Laonde 
una cotal Invenzione fi deve alle Provincie nollrali . Avendola coltivata 
ne Secoli della bu(T» età Gianvir.cenzo Piacili, al dire di Bartolomeo Maretta 

V v a io 


v cjus ex fràtre nepos, & artis harres - Viget modò ejjjs filius & itidetm 
,, artis breres . 

(a) Gabriello Barrio de Antiquit. Se Sic. Calabria pag. ioé<. Vivit 
modò bujus Urbis Petrus Vianeus , Medicus Cbirurgus , qui , preeter catterà , 
Labia , Nafos mutilo s integritate refiituit . 

(b) Seneca epill. 95. Medicina quondam paucarum fuit feientia Herbet- 
rum , quibus fi fere tur fiuens fanguis ; vulnera coirent paulatim . 

(c) Polidoro Virgilio lib. 1. cap. 11. „ Non dubium eli , quia Na- 

s, tura Herbas aùt falutis, aùt voluptatis gratia , ut multis conllat exem- 
>* pi’* r genuerit . . e . Quid denique plur3 f niKil non Herbaruna 

,, vi effici polfet , fi piurimarum vires non ignorarentur . Haec itaque, 
„ celle Plinio , erat antiqua Medicina . Cujus idem tellis in 7. rcpertor 
,, fucrit Chiron , Centaurorum jullilfimus , Saturni , & Phyllirse filius.* 
,, qui Se medicamentariam Mfdicinam ad Vulnera , aùt Vulcera, & hu- 
» jufmodi curanda in venie. Tamcn ahi Apollini aflìgnant . Ex quo ipfe 
„ apud Ovidium dicit: 

Berbarum fub)t(la potentia nobis . 

» De Herbis autem primus omnium , quos memoria novit , Orphzut 
„ accuratiflimd ftripfit . 

(d) Francelco Orlendio Orbis Sagri , & profani lib. 4. cap. 34. E* 

Poetis autem fuerunt Orpheeus Crotoniata , Steficbtrus Taurianenfis . . . 

Mcander Sjbarita . 

(e) Plinio lib. 14. cap. 7. Unum de bis Volume u condidit Pjtbagoras 
Pbilojopbus , colhgens Medica s vtrta , quas froximo rtddemus libro . 
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m (a) , Fabio C donna , F orante Imperato , e lo ftcflo Bartolomeo Mar, tuta' 
al foggiugncrc del Gimma ( b ) , il quale alferifce : ,, Fqbio Colonna Na- 

politano , di cui altre volte abbiamo fcritto ; trattò delle Piante , e di 
„ alcuni Pefci: ed a lui, come ad Oracolo fcriveano per coniglio. Cosi 
,, ancora a Furante Imperato, che fenile la Maturale Ijioria . Bartolomeo 
,, Maranta , celebre Medico di Venofa, all’ Imperato drizzò i tuoi Libri 
,, della Teriaca , e del Mitrillate : e l’ appellò Semplicifia Eccellentijftmo . 
È nella Dedicatoria li*fcrifle : ,, Perche sì chiara è la voflra virtù non 
„ l'olo a tutta l’Italia , ma in tutto il .Criilianefmo ancora , che come 
,, in un Teatro Uà a ciafcuno innanzi gli occhi; non effendo quali gior- 
„ no , che non vi vengono Lettere da diverfi eccellenti Uomini , che 
,, con voi fi confultano le diUicuIcà , che nella natura , e cognizione 
,, della Mcdefima alla giornata occorrono : rapendo elfi niuno edere , il 
„ quale in quella Profcrtione porta ,con verità vantarli di J'uperarvi., Et- 
fcndovi dati eziandio in appretto Francefco Filomarini , Tommafo Donzelli^ 
Mario Scipani , Giambattifia Guarnieri , ed altri : de quali Pietro Gianno- 
ne ( c ) aflerifee: La Botanica fu pure in Napoli maggiormente riflabilìta, 
,, mered la cura , che fe ne prele D. Francefco Fflomarini : il quale, 
,, eletto Governatore dell’ Ofpedale dell’ Annunziata di Napoli ; fece per 
„ ccniun utiltà , a fpefe del medefimo , piantare un Orto di Semplici tuori 
„ le porte della Città ; detto la Montagnola : ili cui poi li prefe il pen- 
„ fiero Tommafo Donzelli , celebre Medico de nollri tempi , che 1’ or- 
„ dinò , e l 1 arricchì di varie Piante . Prima di lui Mario Scipano avea 
„ pure coltivati quelli Studj , che furono a noi tramandati dal famofo 
,, Fabio Colonna , ed a nollri tempi Gio: B.ittilla Guarnieri , rinomato 
,, Medico , e celebre Cattedratico , vi ha fatti molti progrejfi . E ciò 
maggiormente , perche le Piante nelle noflre Provincie fono più abbon- 
danti , che in altre Regioni , come dicemmo nel Libro i. del Tomo I. 
al Paragrafo del Capo 4. 

XX. Lo flelfo diciamo della Medicina Sperimentale : cioè, che in Na- 
poli , c nel Regno molti illullri Pcrfonaggi li fono dati nello Studio della 
Storia Maturale , per indi meglio capire la Medicina col mezzo dell’Elpc- 
rienza . Elfcndovi flato Giambattifla la Porta Napoletano , che colla iua 
Maggia naturale altro non facea , che fperienze ne’ Corpi naturali . Con 
avere Matteo Silvatico della Città di Salerno Comporte le Pandette di Me- 
dicina , c nell'anno 15 11. datale alla luce : in cui molte cole utiliflì- 
me alla Medicina per via di fperienza fi deferivono . Avendoli anche 
acquillato gran grido in quella Profertione Marco Aurelio Severino dj Turlìa 

in 


( a ) Bartolomeo Maranta in Metodo cognofcendi fimplicia : De Pinello , 
prie ter antiquam generis nobilitatem ; eft grreclt , I30 latinis Literis impensè 
eruditila : (y cum liberalium Artiurn feri omnium cognitionem projiteatur ; 
tùm in hac ipfa de Simplicibus Medicamenti s feientia plunmum exceiiit , 

(b) Giacinto Gimma Italia Letterata pag. 717. 

(c) Pietro Gianaone lib. 34. cap. . 


/ i 
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in Calabria : con avere trà 4 ’ altro fpcrimentata la Natura della Vipera: 
con darne l’anno i<ji. un Libro alla luce con qnefto Titolo : Vipera 
Pytbia , idefi , de fi per * natura , Veneno , Medicina , Dcmenfirationes , {j. 
Experimenta nova . Avendo anch’ egli illudati la Chirurgia , come di- 
cemmo più fovra nel Numero j8..* morto poi nella Pelle di Napoli l’an- 
no i6f6. E perclie l’Accademia degli Invefiiganti in Napoli fi diede alia 
fpe rimentale cognizione delle cofe , come dicemmo nel Libro pafiato al 
Numero 17. del Capo }. Lionardo di Capoa , uno di quei Accademici , feo- 
verfe la Natura delle Mofete \ e Gio: Alftnfo Barelli Napoletano compofe 
il Libro de Motu Animalium , cotanto lodato da Giambattifia Capajfo ( a ) . 
Avendo ultimamente Giacinto Gimma ficoverto molte Cofe naturali nelle 
fue difiertazioni de Hominibui . {y de Animalibut Fabulofis : ed intraprefo 
a deferi vere la Natura delle Piante , de Minerali , delle Gemme , e delle 
Pietre . 

_ XXI. Di Farmaceutica perfine Niccolò Salernitano due Tomi ne corh- 
pofe , ficcome il Tiraquello a fieri fce : quali poi furono contentati da Gio- 
vanni Plateario di Salerno . Avendo Umilmente il dotto Filofofo , e Me- 
dico Chimico Napoletano Giufeppe Donzelli compollo il fuo Teatro Farma- 
ceutico Dogmatico Spargirico , che illuflrò , ed accrefcé il di lui figliuolo 
Tommafo Donzelli : di cui i Speziali oggidì comunemente fi fervono . ETf- 
fendovi fiato ancora Dee io Forte di Sant’ Angelo a Fafanella , che fece 
i Comentarj all’ Opere di M efue con quello Titolo r Deeii Fottìi a SanBo 
Angelo a Pf>a fa nella in Sanila Hofpitalii Domo Div<e Marini Annunciane Nota- 
toli* PbarmacopoLe Commentarla in Mefucn , ly alia Opufcula ij88. 

. «k IV* .k\ t-QWlk. V“-'* n . 


t ' 




C A- 


(a) Giambattifta Capaflo Hillor. Philpfoph. lib. 4. cap. io. A Barello 
Neapoli 1 nofittc Decuj mgens omnis Pbyfico-Mecanìca , Pbylofophia , {3. Medi- 
cina procejfu : quarti bodie nè dùm noftrates Pbilofophi , (y Medici , fed exteri 
ferì omnes feHati funt , omnia fua medica , tam Pbyfica , Pboenomenu , per 
Motum ; iy Materiam variè figuratam , ac vario diverfoque modo agitatam 
explicantes . Quae Principia funt Pbyfico-Mecanìca dicla , Pboenomeni * expli- 
candu opti /fi ma . * ' 
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CAPITOLO SEST Q. 

De Storici fwgolari nel Reame di Napoli . 

.. 1 

I. T? Ra tutti gli altri fcientifici impieghi , quello che lì gira in. 
r corno alla Storia debbe {limarli il più utile , al dire di Po- 
Udoro Virpilio (a) . Attelo la Sirfia è quella , che le cofe pallate ci ri- 
duce a memoria ; le gefta degli Uomini Illufìri ci rapprefenta su gli oc- 
chi »< ed il regolamento neil’operare fomminillra a’ Politici . Ancorché 
molti Autori con Bacco Vendano (è) biafmalfero i Compenti) ljtorici : i 
quali ficcome non giovano a coloro , che fono in ciò pienamente ili mi- 
ri , così niente fuffragano agli ignoranti delle medefime t anzi colla brevi- 
tà femprepiù li confondono . Avendo noi la fperienza di Giufiint Idon- 
eo : il quale , avendo voluto abbreviare la Storia di Troppo Pompeo luo 
Maeftro , che in centoquaranta Libri avea compre!) i Fatti celebri da Be- 
lo padre di Kino Re di Affina fino alla Monarchia di Cefare j pole in 
oblio la Storia principale del medefimo , e ne fi perdere la memoria e 
perciò biafmato dal Cardinal Bona . che dilfir di lui : Juftinus Btfiorlcut , 
Tropi Pompe it breviator , ftjlo nitidijfimut : cujui Epitome ipfi Tropo exitti 
( fttit . Con ifcrivere eziandio il j^uenftenio del medefimo ; Tropi Pompei 
Compendtum fecit Jufltnui quidam . Rei ea , ut fieri amai , difpendio juif 
Tropo : nam ipfe qutdem prie ilio Breviario feponi , (p neplipi cocpit , atque 
inferire tandem . 

II. Parlando noi però degli noflri I fi orici ; non intendiamo favel- 
lare di quei Autori , che compofero la Storia dell’ intiero Regno di Na- 
poli , o di qualche Regione particolare : per averne di cofloro fatta paro- 
la' 


(a) Polidoro Virgilio lib. 1. cap. r». „ Biftoria , qua tantò «eteri* 
„ Scriptis antecellit , quantò plura cxempla rerum compleftitur diuturni- 
,, tas tempori* , quàm hominis aera* ; ad vita infiitutionem utiliffima 
,, cenfenda eli : quod , ut Cicero de Oratore prarclaré ait , fola fit tedi* 
,, tempo rum , lux veritatis , vita memoria , & magiflra vita . Mulra- 
„ rum enim rerum exemplis privatos viro* imperio digno* reddit . Impe- 
„ ratores ad immortalem gloriam , ad przclara facinora impelli! . Mili- 
„ tes propter laudem , quac eoJ , qui vrfam egregié profuderunt , prom- 
„ ptiores efficit ad pericula prò patria adeunda . Impios , infamia meta 
„ a vitiis deterrei. 

(b) Bacco Veni lano de Augmentatione Scientiarum lib. x. cap. 6. 
Ad Epitomej , quod attinti , Hiftoriarum certe tendinea , (y* lineai eas txa- 
Jare voluti, ut : quod etiam cum plurimi s , qui maxime fani juerunt judicii , 
facimuj -, utpote , qua compiuta nobdijfimarum Biftonarum corpora exederint , 
& correderint , atque in fcccet inutile! demum rtdeperint . 
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la nell’Introduzione dell’Opera dal Numero ri. in poi . Maggiormente* 
che quelle Ifioric fono Opere particolari , che al folo Regno fi apparten- 
gono , e non già all' intiera Repubblica Letteraria . Laonde difcorriamo 
fedamente di quei noli ri Sto rici , che compofero Opere a tutti i Studiofi 
dell’Orbe comuni : o^pfceno diedero alla luce Compofizioni , che ci 
danno un chiaro lume per beò conofcere i Fatti ofeuri de Secoli barba- 
ri . E perciò rapporteremo alcuni primarj di quella fatta nel Capitolo 

r refente : che divideremo in due Paragrafi , per difcorrerc nel primo del- 
Inorici Ecclefiaflici , come più privilegiati ; e nel Secondo degli altri 
Profani . 


PARAGRAFO PRIMO. 

Degli tutori Jìngolari del no (Irò Regno in 
comporre IJlorie Ecckfiajlìcbe . 


III. T 7 Ra gli noli ri Autori , che a comporre I Aorte Ecclefia diche 
X 1 fi diedero ne Secoli barbari , e di mezzo ( per i primi Se- 
coli della Chiefa niun altro , per quanto io fappia , ed abbia letto , in 
quedo genere ritrovali ) ; framifehiandovi anche la Storia profana in ca- 
lo di bifogno ; il primo a mio credere fi fu Aurelio Cafiiodoro Monaco 
Benedittino nel fuo celebre Monidero Vivarienfe di Squillacc : il quale 
dopo edere fiato al fommo onorato da Teodorico Re de Goti ; ritirando- 
li nel lodato Monidero ( dove finì di vivere l’Anno del Signore 

fi diede tutto allo Studio delle buone Lettere : e tra 1 ’ altro ridulfe in 
un fol Corpo la Storia Ecclefiafiica di Socrate , di Teodoreto , e di Sozo- 
meno , tradotta in latino da Epifanio Scolaflico fuo amico: la quale da in- 
di in poi lfioria Ecclefiafiica Tripartita appellodì . Avendo in apprelfo com- 
podi dodici Libri de Rebus geflù Qothorum , che Giornardo ridulfe in Com- 
pendio: con una Cronaca , alquanto ridretta , dalla Nafcita di Crifio in- 
fino all’anno 519. Laonde con quell’ Opere , colle fue Epiftole , e colle 
fue Forinole varie diede un luftro grandilfimo alle cofe oicuredi quei Se- 
coli barbari , ficcome Niccolò Caufino rafferma , dicendo : Maina Au- 
relii CaJJiodori mens , qua inter bare Speculi Gctbici barbariem qua fi Sydus 
quoddarn eluxit . Stylo veniam deprecatur , {9» facile invenit . 

IV. Poco indi fiori nella Chiefa di Aquilea Paolo Diacono detto comu- 
nemente il Vernajrido , che fu Cancelliere del Re Dcfiderio , Signore de 
Longobardi . Il quale , fatto prigione col fuo Monarca dall’ Imperadore 
Carlo Maino ; fu rilegato nell’ Ifola di Tremiti dietro il Monte Gargano, 
come dicemmo re! Libro 1. del Tomo I. al Numero 8. del Capo a. Don- 
de avuta la forre di frappare \ fuggi in Benevento dal Principe Arrechi , 
genero del fuo Monarca , come dice Filippo Briezio (a) . Alla morte del 

•' . qua- 

(a) Filippo Briezio ad annum 774. „ Taulus Diaconus relegami cft 

,, a Ca- 
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quale fi'fé Religiofo in Monte Ca/ìno .• dove varie T)pere compofe ; 
tra le quali furono la Giunta alla Storia di Eutropio : feì Libri della Sto- 
ria Longobarda' ; gli Atti del Vefcovo di Metz : le Vite di Sant' Arnaldo , di 
San Cipriano , di San Benedetto : i frammenti detta Cronata CaJJineJ'e : gl’ 
Indi- dell’ U fizio di San Giambattijìa , che incoMkciano : Ut queant lajjii, 
e molti altri Opufcoli . 

V. ApprefTo vi fu Ercbemperto , anch' egli Monaco Caffincnfc , e fi- 
gliuolo , come dicono di Radelgario Ddca di Benevento con aver finito 
di vivete in quel Moniflcro nell’ anno 889. , fecondo Giambattijìa Mari 
nell’ Annotazioni all’ Opere di Pietro Diacono , che de Viri s lllujinbus Caf- 
finer.fibus s’intitola. Avendo egli ridotto in Compendio la "Storta de Lon- 
gobardi , e fatta la Giunta all' Opere di Paolo Diacono , de Gefiis Longo- 
bardorum . Qual Opera, ancorché alquanto ofeura , giuda lo Itile di que’ 
Secoli barbari ; pure moire cole buone riguardo alla Storia Ecclefiaflica 
di quéi tempi in fe racchiude : e perciò l’Autore della medefima viene 
{limato per uno degli ottimi Storiografi da Antonio Caracciolo , Chierico 
Regolare; il quale nell’anno léìé. diede alla luce le di lui Opere , ac- 
coppiate a quelle di Falcone Beneventano , e di Lupo Vrotofpata , creduto 
nativo di Bari . 

VI. ' Anche Lione Oflienfe fù Religiofo Caffinenfe; il quale fi accinft 
a comporre la Cronaca di quel Monifiero con fummo lludio , e facon- 
dia ; rapportandovi ancora molte cofe inorilo a’ Romani Pontefici , a 
Longobardi , a Saracini, ed a’ Normanni . Con elfer egli vifiuto nell’ 
anno 1 1 1 j. E perche fù Cardinale, e Vefcovo d’ Oilia ; perciò Ofiien- 
fe cognominofli . Nacque egli però nelja Città di Marji in Apruzzo co- 
me lo tellimonia il principio delle fue Òpere : in dove egli dice : Domi- 
no , tj- Patri Sanlìijfirno Venerabili s Canobii Cafir.er.fij Abbati Odorifio Fra- 
ter Leo Ccgncmine Marficanus . in dove chiofa U Padre Angelo delle No- 
ci , col diie ; Non Gent 'u , Famiìiit nomen puto , /ed Patene . A Patria 
tnim , vel a Feudo per ca Sa-cula Ccgnomen Jrequentius trabibatur . . . E rat 
enim olim Marjìcana Civitas Opidurn in Regione Marforum , qua in alii Mar- 
ficam vocant . Continendo la Cronica fovradetta le cofe dal Patriarca 
San Benedetto all’Abb te De fi deno , come rapporta il Cardinale Bellarmi- 
no (a ) , che molto la loda . 

VII. A Lione Ofiicnfe fù coetanio , anzi precedi Benedetto Gaufndo 

. ' ... di 


„ a Carolo in Infulam Tremitrianam: unde fugit ad Adelbcrgam , filiam 
„ Defiderii uxorem Arichis Ducis Bcncventi . Quo mortuo , Mopachm 
„ faftus eli in Monaflerio Cafirenfi ; uhi multa fcrpfit , edam acceptus 
„ Carolo . -Sic hujus calamitas ad bend vivendum , Se tnoricndum non 
,, inurilis fuit - -i 

( a ) Cardinale Bellarmino de fcript. Ecclef. Leo Ofiierfii foipfit Cro- 
nicon Cafinerfe a Sardo Benedico ad Defidcnum Abbattm , qui poj.ea juit 
Viflor Papa 11 . anno 1085. in tnbus lib’is difiribttum . In quo Cronico non 
fauca attinguntur ad Eifioriam Ecclefiaj icam illorutn tempotum valde uti- 
li*. • : , • . .n . • 
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4 i Salerno, altro Monaco Benedettino, che mori intorno all’anno loOo., 
e cotnpol'e parte della mede fi ma Cronaca Caffi nenie : Opera molto dotta 
e lodata da Pietro Diacono ( a ) . Il quale per edere flato ProfefTo del 
medefimo Ordine v vi fd la Giunta , e profeguì per l’intiero terto, e quar- 
to Libro la Storia di Lione OJiienfe ; in cui molte Notjzie di quei Se- 
coli ofeuri ci diede. , 

Vili. In Benevento trovofli Falcone eziandio, che compofe la Cro- 
naca Beneventana dall' anno rio», all' anno 1140. in cui lì contengo- 
no per Io più le gefta del Re Ruggiero Normanno , dell’ Imperadore Lota- 
rio 11 . , di Papa lnnoceuzio 11 . , e le cofe più rimarchevoli della Chiefa 
Beneventana : laonde il Cardinal Baronio , di quella Cronaca foventi lì 
ferve . Eflendo flato prima di coilui in Napoli Giovanni Diacono , che 
IcrilTe la Vita dì tutti i Vefcovi Napoletani, incominciandola da Sant' 
Afpreno , e terminandola in Sant’ Attanagio I. Quale poi prosegui Pidr 
tro Subdiacono , con aggiungervi le Vite di Sant' Attanapo 11 . , e di Ste- 
fano 111 . , ctje morì nell’anno 903. Nellequali non foto fi dà pienacon- 
tezza de’ Vefcovi Napoletani, e di ciò , che in Napoli accadde in tem- 
po de’ Duci, e de’ Confoli della medefima Città ; ma anche degli Im- 
peradori , che nellq^noftre Provincie fi portarono : de’ Longobardi, de’ 
Saracini , de’ Greci , e di altri Popoli flraoieri , che a farci guerra ap- 
po noi fi condulfero . E perciò anche quella Storia fù molto dal Baronio i 
e dall’ Vgbdlio lodata . Con fare quelli lo fteflb riguardo alla Cronaca 
Salernitana compolla da Ramualde 11 . Vcfcovo di quella Città : in cui 
con fomma accuratezza fi riflringono le cofe dalla Creazione del Mon- 
do fino all’ anno 1 1 7 7 , 4 ?! comun Rifcatto rinnovandovi particolar- 
mente la Storia de Normanni , e delle gare , che elfi ebbero colla Santa 
Sede . Ancorché quella Storia fuflV, fiata in verfi comporta da Guglielmo 
Pughefe intorno all’ anno zopOfij ^dj fui il Bellarmino ( b ) alferifce , che 
Xnftgna Poema .Hijlaricum de rebus jefn Normanuorum in Italia , iy< N ca- 
po! ita no Regno confcripftt . ElTendovi (lata eziandio la Cronaca di Lupo 
Protofpata , creduto Cittadino di Bari , dall’ anno 860. all’ anno roér. 
in cui anche le cole de' Greci fatte appo noi cot\ efattezza fi deferivo- 
no ; e ciocche fece il Patriarca di Collantinopoli colle Chiefc delia Ma- 
gna Greci», e di Puglia .,Xqande tutte quelle enunciate Cronache mol- 
te conducono a chiese, je^cqfl/olguj^di. quei Secoli barbari. 

IX. Il ma (fimo poi ,. che tra Scrittori Ecclpfiailici porta contare il 
noftro Regno di Napoli , c che col nominarlo fidamente viene a lo- 
darq 4 è Cardinale Cefare Baronto , nato in Sora li 30. Ottobre ij 38. 
e morto in Roma li 31. Maggio dilli’ anno 1607. con elTcrc flato fep- 
pellito nólla Chiefa di Sant» Maria in Vallicella inficiane col Cardi- 
nale .Tauralio , come’ dall’ Avello , che ivi fi feorge , con quello Epi- 
grafe : 

Tom. IP. P. IV. X x Fra- 

• : . . . • i 

(a). Pietro Diacono lib. J. cap. <1. & de Vir. Ilhiftr. Cafincns . Be- 
nediRuj Gaufriduj fuit fonili tate , Religione confpicuus : fuavis eloquio , 
ingenio ma gnu t , fc rutene facundus . ^ 

(bj Cardinal Bellarmino de Script. Eccicf. • E »■• 
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Frnncifco Mari* Taurafio , {y Citfari Baroni o Sorano 
ex Congregai ione Oratori i S. R. E. Pretbjterii Cardi- 
nalibus , ne Corpora diijungerentur in morte , quorum 
Anirtue divini! virtutibur infignei , in vita c onjun Bif- 
fi m* fuerunt , eadem Congregati unum utrifque Monu- 
mentum pofuit . Taurafius vixit annoi 82. menfes 9. 
dtes 1 q. obiti i-ldut Junii 1608 .Baroniui vixit annoi 68. 

Menfei 8. obiit pridie Calendai Junii 1607. 

Egli, oltre delledottiilìmc "Mote fovradcl Martirologio Romano , ed al- 
tri eruditifTimi Opufculi , che alla Repubblica Letteraria trafmife ; dodi- 
ci Tomi di Annali Ecclefiafijci compose , che alli dodici primi Secoli del- 
la Chiefa corri fpondono ; ne quali con fommo giudi'21'o , con profonda 
dottrina , e con ammirabile chiarezza raccolte , e difpofc le Apoftoli- 
che Tradizioni , i Riti, della Cattolica Chiefa , i Concilj Ecumenici , e 
Nazionali , le peftilcnti Erefic , le Vice de’ Romani Pontefici , 16 ge- 
tta degli Imperadori , e di altri Prencipi Criftianr , le Perfecuzioni de’ 
Tiranni , 1* Ittitazioni de' Vcfcovadi , le Controtrerfie nel Criilianefmo 
occorfe , e quanto mai in genere di Storia Eccfefìaftica defiderar fi po fi- 
fa . Avendo egli in detti Annali prefodi mira le Centur'e de* Maddebur- 
genfi , colle quali predendeano i Novatori far guerra alla noftra Catto- 
lica Religione , come Filippo Briezio ( a ) aflerittce . Laonde , non folo 
vien egli chiamato il Padre degli Annali Ecclefiafiici , e'1 Principe dell * 
Storia Crifiìana da tutti i Scrittori Cattolici ; ma viene altresi ammira- 
rato , e lodato dalli ftefli Novatori : in guitta tale che Ifacio Cafaubono 
ne ttuoi Prolegomeni all’ Ettercitaziòni , che contro degli Annali Baronia- 
ni compotte a, viva forza fù aftretto encomiarlo col dire.* „ Quii netteit, 
,, Cardinalem Baronium Operam in Hittoria Ecclefiattica adeo infignem 
pottuifTe, ut omnibus ttua diligenza palmam prseripuerit ? Hic enim e(l 
„ qui primus omnium totius Orbis Chriftiani res geftas , 'prattertim au- 
„ rem qua: ad Ecciefiam pertinebant , in continuam ttericm annorum 

fic digellit , ut lì unius Urbis fatto» concinnaret . Qui ncfdo , un- 
„ de ex abdito tàm multa , plané prius ignota , primus prompfit in lu- 
,, cem . Qui antiquorum Epittcoporum in magnis Urbihus fuccelTores ; 
,, veterum Hareticorum originem , progreffum , Se finem ; témpora Ec- 
„ c letti x , live tranquilla, live turbida , tàm accurata diligentia expli- 
„ cavit . Qui denique merita ttua , fi immoderato partium ftudio non 
„ corrupilfet ; dignus erat fine controverfia , cui omnes & veteres,& 
n recenfiores , qui illam eruditionis partem unquam attigerunt ; alfurge- 
„ rent , & fattces fubmitterent . 

"X- Anche tra celebri Scrittori Ecclefiafiici del nottro Regno polliamo 

noi 


(a) Filippo Briezio ad annum 1198. Denique hoc anno Ctefar Cardi- 
nalii Baroniui adverfui Centuriatoret Magdeburgicoi abfolvit Annate 1 fu 01 . 
Quoi , fi dixeris Ecelefi <e propugnaculum \ loquerir cùm viris eruditismi! , 
atquc omni exceptione major, bui F ruflra eoi allatrantibm fciolii qu ibu fi- 

da m ex tìetberodoxii , qui miniti ei nocuere , quam canea Lume . 
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noi collocare Bartolomeo Chioccateli» Napoletano, non tanto, perche com- 
pofe il Libro de Epifcopit , ly Arcbiepijcopit Neapolitanit , ( qual Argo- 
mento lo maneggiò eziandio con molta erudizione Antonio Caracciol o nell’ 
Opera polìuma : De Sacrit Ecclefi* Neapolitan et Monumenti t ; oltre l'unio- 
ne , che fece dell’ Opere di Ercbemberco , di Lupo Protofpata , di Falcone 
Beneventano , c di Romualdo Salernitano , che diede alla luce adorne col- 
le fue dotte Note riguardo a Prencipi Longobardi delle noltre Provincie) 
quanto per aver comprefa in diciotto Tomi ferirti a penna la Materia 
Giurifdizionale , e tutto , e quanto nell’ addietro pafeò tri i noli ri 
Monarchi , c i di loro Minillri con i Romani Pontefici , come pu- 
re con Vibratori, con Nunzj , con Vefcovi , e con altre perfone Ec- 
deGaltichc. Effondo egli andato come un Cane bracco ( per fervirmi del- 
la frafe di Pietro Lafena a Carte 7. del fuo Ginnafio Napoletano ) in 
bufea di fomiglievoli Notizie per i Manofcritti de Reggenti da Ponte , 
Villano , Lanario , de Carri/, di Camillo de Medici , e di altri famofì Mi- 
nili» Napoletani . E factone un pieno i diede un gran lume per la Ma- 
teria Giurìfdizionalc a chi ne bramalTe la contezza : cieca , ed inutile 
rendendoli la Storia Napoletana fenza la feorta di quelli Manofcritti . 
Avendo io non poco travagliato au de' medefimi nella Biblioteca di Sant' 
Angelo a Nido di Napoli , dove fono culloditi , per ricavarne quel lume , 
che era nccelTario per chiarire molte cofeofcure della prefentc Storia : an- 
corché per la gran mole de' Volumi molte cofe tralasciate vi avelli , di- 
fponendo egli nel modo , che iìegue la fua Materia . 

Tom. I. De lnvefliturie Pegni Neapolitani . 

Tom. II. De Cappella Regia , (y Capellano Madori. 

Tom. 111. De Nuntio Apoflolico , S polii s . 

Tom. IV. De Bulla Coen <e Domini , iy in quibut Cafibut pue'yudicat 
Regite Jurifdidioni : <51 quanturn fuent laberatum , ut in hoc Regno publi- 
te tur iy exequa tur . 

Tom. V. De Vifitatoribus Apoflolicis in Regnum mijfit , iy quando , iy 
in qutbut cafibut fuerint recepii , iy admijfi , iy quibut legibut . 

T omo. VI. Variorum Cafuum Mijtorum . 

Tom. VII. De Ecclefiit Regna. 

Tom. Vili. De Sanila Inqutfitionit Officio . 

Tom. IX. De Remedio id ver fui Pr<elatot turbante t Regia m J uri fdid ionem. 

Tom. X. De Remijfione , iy Immuratale Clericorum . 

Tom. XI. De Pontone ad Rigetti [pedante in Decimit impofitit a Re- 
mino Pontifica Ecelefiafiicit Perfonii . 

Tom. XII. De Tribunali Fabriae Bafilicee Principia Apofiolorum de Ur- 
be Neapoli eredo quando , iy quibut legibut . 

T ym. X 1 1 1 . De Confervatoriit Regiit vigore Capitulorum Regni adver- 
fut Eoa lofi afi tea t Perfonat . 

Tom. XIV. De Legationibut Cardinalium Jufiiniani , Alexandrini 
ad Pbiltppum II. Uifpanite Regem prò Romano Pontifica prò Caufit Ecclefia- 
fiictt Junfdidionit . 

Toni. XV. De Extauritit Hofpitalibu t , Confraternitatibut , atiifque 
piit , iy religiofit Loctt , qua a Laidi reguntur , quando {y in quibut ca- 
fibut fubfint Precinti! , iy Ecelefiafiicit Verfonit , iy de eorum Vtfitatione . 

X x » Tom. XVI. 
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Tom. XVI. De Civita te Beneventi , a e efitr Fida , Privilegili , Ine* 
munitatibut , Finibus , <^* Cafalibus 5 ac Frumento Bienni , ibi non immite 
renilo . 

Tom. XVII. De Concila Tridentini acceptationt . 

Tom. X Vili. De Civitate Senarum conceda Duci Fior enti a : de Inful m 
Ponti a , iy aliti adfitcentibus , an fint Regit , ait Stimmi Pontificie , aro 
aliorum 1 De Juribut , qua Rex babet in Terra Pontii Curvi , qua nunc ab 
Apo/t elica Sede pojjidetur . Quid faciendum , voi olim faUum , tempore Bel- 
li vertenti 1 inter bufiti Regni Regei , iy Romanot Pontifica . 

PARAGRAFO SECONDO. 

• • . # . ' 

‘ Ve fngolari Perfonaggi delle nofìre Provin- 
cie , che fcri[fcro ljlorit Profane . . . 

« t 

XI. “V T Ella Storia Profana furono celebri in Lingua Greca per I 
J_\J Secoli primieri Erodalo di T urio , e Cullatene di Srbari , al 
dire di F rancefco Orlendio (a ) . Che febber.e Erodato ( .al fommo da Quin- 
tiliano (b) per la dolcezza del Aio dire lodato ) , fu (Te naro nella Girti 
di A licarna(To;( niente per altro io fapendo di Callifiene Sibarita ; effen- 
do andato in obblio la di lui Illoria ) pure da in nella Magna Grecia 
il pafiaggio fece, e con gli altri di quella Colonia in Turio fcrmoffi : dove 
coinpofe i nove Libri della fua Iiloria , al dire di Grò: Alberto Fabrizio (')• 
Leggendoci predo lo Scolialle di Arifiofane ( d j 1 ’ Epigrafe del di lui Se- 
. • > pol- 


(a) Francefco Orlendio Tomo IV. Orbi* Sacri , Se profani cap. 33. 
Ex Hìfl orici s maxime enituere Herodatui Turine (ir ac a , Hifioria P are ne , iy 
C allifiena Sibarita . 

(b) Quintiliano lib. 10. cap. r. , T infiori, im multi fcripfere prarclaré: 
„ fed remo dubitar , duo* longè esteri* prat ferendo* : quorum diverfa 
„ virtù* laudem pend eli parem confecutam . Dcnfu* , Se brevi*, <Sc fem- 
,, per inltan* Tucydidc* : dulci* , & candidus , Se Fufus Herodotus . II- 
,, le concitati* , hic remifTì* affe&ibus melior : ille Concionibus , hic Ser- 
„ monibus .• ille vi , hic voluptate . 

(c) Gio- - Alberto Fabrizio Ub. a. cap. 10. „ Herodotus è Caria* Un- 
,, be Halicarnaflenfi , quod ipfe in libro 1. Hifloriarum profitvur • a 
,, quibufilam Turinus inde diflus eli : quia propte* patri a m a Lygdamo 
„ Tyranno vexatam, in Turio* cum aliis profeta* Aiit , cum ad illam 
,, Magn* Grìcci^ in Italia, Se Sinu Tarcntino Civiutem refìaurandam 
„ Athenienfes Coloniam miferunt anno 3. Olymp. 8 3 prastore Callimaco. 
», Turii quoque , fi Plinio credimu* , Hiltoriam fuam condidit circa an- 
„ num astati* fu* 40. Urbi* Roma 310. fi ve Olympiade 84. anno 1, 

( d ) Scolialic* Ariftophanis in libro ad Hubet pag. 7$. 
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ptìlcro , che in Lingua Latina in quella guifa ddl Salmafto fi traduce . ' 

Lj^iìa Htrodoti Cintres humus ifta rrcondit . Hi fiorite antiqurC garrir 
Joniacte . Quem Doris patria extulerat , patria altera poftbac furiar ex- 
ccpit , dum fugit invidiarti ? ' * ( ' - ' » 

XII. Fra li Storici Latini poi , che anche in quei primi tempi fiori- 

rono ; oltre ad Ennio di Rudia , che compofe gli Annali di Roma , e fa 
molto celebre a’ Tuoi tempi , fecondo Tommaft PopleUount (a ) ; ri fu C. 
SaUuftio Crifpo , nato in Amiterno di Apruzzo poco lungi dall* Aquila , 
giulìa il citato Popleblount {b ) . Venendo egli (limato lo Storico più mi- 
gliore fra gli antichi , al giudizio di Stazi • ( c ) , e di Cornelio Tacito ( d ). 

Con volere altresì Quintiliano ( e ) , che egli debba preferirfi allo (lelfo 
Tito Livio Principe delia Storia Romana , per la fua eloquenza , e per 
la fua brevità nel dire . 

XIII. A SaUuftio polliamo aggiugnere Velico Vatercolo: nato in Capo», 
fecondo Franctfco de Petris (/) , ovvero in Napoli , al dire di Tomma- 
fo Popleblount ( g ) . Il quale ne due fuoi Libri della Storia Roma- 
na , che fotto l’ Imperadore Tiberio compofe; molta gloria per la fua elo- 
quenza acqui ìloib . Ancorché Giu fio Lipfto ( h ) lo ccnluralTe per poco fido 

• • ” Scrit- 


ta) Tommafo Popleblount in Cenfura pag. 49. „ Q.Ennius Italus , 
„ Poeta antiquiflìmus , Rudìis Calabria Opido natus Olympiadis ijj. 
•„ annor. UrbiJ jia. Mundi $711. ante Chnftum. natum 137. fepruagena- 
,, rio major pcriit morbo articulari , quam immodico vini ufu contra- 
„ xit . Sepultus traditur una in Monumento Cn. Scipionis .via Appia . 
„ Scripfit Annalium librar , Salyrai , Comcdias , 6t Tragedias i ex qui- 
„ bus ad nos nihil pervertir, exceptis aliquot Verfibus , a Scriptoribus 
j, veteribus paflìm citatis . 

( b ) Lo (lelfo loc. cit. C. Salluftius Crifput natus erat Amiterni Sabino- 
rum Orbe , Olympiadis 183. anno 3. qui eft Urbis 66 j. Mundi 3464- onta 
Cbrifium natum 84. <■ " ’ ' 4 

‘ ‘(c) Stazio lib. 4. Silvatum ... . .. • 

•' Std tuas artes puer ante difeat , 

Ornne queir Mundi fenium remenfus 
Orfa Salluftii brevis , ly Timani 
Reddis alumnum . 

’ ( d ) Cornelio Tacito lib. Hifior. C. Salluftius rerum bumanarum 
forentijftmus Autor . • , . > 

(e 1 Quintiliano lib. 3. cap io. Livius a pueris magir legendus , quam 
Salluftius : ty hit Hiftoritt majoris eft autor : ad quem tamen intelligtndum 
frojeSm opus ftt . 

{() Francefco de Petris lib. 1 cap. 6 . 

(g) Tommafo Popleblount loc. fup. cit. C. VtUeur Parereulus THfiori- 
tus R emanar ; imperante Tiberio ftoruit. anno Domini zj. Genere tleapolita- 
nus . Enaravit duas Hi ft otite libros ad M, Vincium Confulem . Librorum P ti- 
lt ii bona pars deperii! . > • 

(b) Giulio Lipfio io Prolcgom, ad Velieum : Emani Libelli bi duo , 
. tee 
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Scrittore nelle getta di Ottaviano Augufio . E quantunque dopo cottoro vi 
fotte ftato Tito Livio Padovano , che tutti gli altri in quello genere af- 
fai di lunga in dietro lafciotti ( chiamandoli per antonoraafia , il Principe 
della Stori 0 Romana ) pure la Città di Napoli vanta qualche dritto Covra 
di lui : per aver egli in detto Luogo perfezionati i Tuoi Studi , ficcomC 
Giacinto Gimma (a) lo teflimonia , col dire : Tito Livio Padovano , Ora- 
zio Fiacco , Virgilio , Stazio , Claud/ano , ed altri , che fi fono fatti immor- 
tali con T ingegno , e con li Scritti ; fi ritirarono in Napoli , per attendere 
alti Stud ) , come ejft fiejji affermano . 

XIV. Per i Secoli della batta Età , oltre a Pomponio Leto , nativo 
dell' Amendolara in Calabria , che compofe le Vite degli Imperadoti da 
Gordiano a Giufiino 11 ., come pure il Compendio della Storia Romana, ed il 
Libro De Magifl rati bui Romani t , ficcome 1’ additammo nel Numero 9. del 
Capitolo 1. ; vi fu Marcantonio Coccio Sabellio del Vico di Varrone nella 
Via Valeria in Apruzzo . Il quale, perche nato da parenti di fcarfa for- 
tuna , fi portò come potette in ^oma ; e da Pomponio Leto fu accomodato 
nel Collegio de Savelli , donde forti il cognome di Sabellio : con appro- 
fittarfi molto nella Scuola di quel dotto Maettro , come feri Aie l' Oj man- 
no ( b ) in fua lode. Indi pattato in Aquilea , e da quivi invitato da Ve- 
neziani , per infegnare appo loro le Scienze ; colà compofe la Storia di 
quella Repubblica , e molti altri Opufculi , che rapporta il Popleblount 
col dire : „ Ulivi Opera elcgantittima , <3c eruditione piena h*c cxunt.* 
„ Hiftoris de Gcftis Venetorum libri Rhapfodi* Hittoric*.- Ennea- 
5 , des 2. Excmplorum Ethnicorum , Se Chriftunorura per omnes Gente» 
,, Fatti; dittifque infignium Libri io. Epittolarum familiarium Lib. 12, 
,, Orationcs 12. De Situ Urbi» Veneti* Libri }. De Veneti» Magittrati- 
,, bus Liber j. De Prattoris O/Scio L beri. De Officili Scribx Liberi. 
,, Genethliacum Urbi» Veneti* . De Apparatu ejufdeui . Do Vetuttate 
,, Aquile*. De Ortu , Se vetuttate Vincenti*. De Tumultu Itali* - De 
„ Luttu Coriolani. De Munitione . & Cxde Sontiaca . De Incendio Car- 
,, nico. De Barione Cymba. De Origine Huun , vel Utini. De Rerum, 
,, Artiumque Inventoribus . De Laudibn» Deipare Virginis Elegi* 13. 
„ De Rcparatione Lingu* Latin* Libri 2. Annotatone» in Plinium , Li- 

,, vium 


nec ioti : prodi , iy fidi donec ad C afa rii ree ventai , ubi band ufquf, qua- 
que veri . Per adulationem enim multa calai , aut velatim , immo palam ali- 
ter enarrai . Difetti tamen ubique , (y> eloquentia quodam facili , Ì3> p re- 
fluente . 

(a) Giacinto Gimma Ital. Letter. pag. 1C3. 

( b ) Ofmanno in laudem Sabellii : Marcut Antonini Cocciai Sabelliut , 
ltaluj ( ad Vicum Varronii in via Valeria juxtà Anientem; fecundùm Paulurn 
Jevium ) Jabri ferrarli filini , a tenerii anni 1 ad fiudia appheuit . Juventu- 
eii per Pagoe injtiturione aliquantilla pecunia col/efia -, deinde Pomponii Leti , 
ÌS< Domiti 1 Veronenfii difeipiira ufiue ; Roma Venetiifque , ubi burtianiorct 
Literai profeffui ejt , inter Literatoe incljtum nomea tji adeptue , Obiti an- 
no i}o 6 . . . , . 

* 
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,, vium , Valerium Maximum , Lucanum , Papinium t k Catullum : 
,, quac Priores dicuncur . Item , Pofleriores ir» Plimum , Ciccronem , Lu- 
,, canum , & Argonauta Fiacri ) de Interpretatio paraphraftica in Svcto- 
,, nium Tranquillum . 

XV. Di più , oltre a Gianantonio Campano , Vefcovo di Teramo, 
in varie dotte fuc Note, e particolarmente nella Vita di quel gran Capi- 
tano Braccio Perugino ( da Lodovico Antonio Muratori nel Tomo XIX. 
Scriptores Rerum Italicarum con grandini ma (lima rapportato ) - r oltre al 
dotto Camillo Pellegrino tanto nella Storia di Capoa Tua Patria , quanto 
nella Storia de Principi Longobardi ( comentata oggidì con dotte Note 
del Canonico Francefco Maria Pratillo } oltre a Michele Riccio di Caftellam- 
mare di Stabia Vice Protonotario del Regno ne i tre Libri de Re- 
gibus Hi f pani* , tre altri de Regibus Francorum , uno de Regibus J e rujdlem, 
e quattro de Regibus Itali * , iy< Sicilia ; oltre il Tarcagnona di Gajcta nei- 
la fua Storia Generale del Mondo ; il vivente Giufeppe di Rofa nella fu* 
Ilìoria di Europa dall'anno 1697. all’anno 1739. , e tanti , e tanti al- 
tri ( particolarmente Gianantonio Summonte ,:e Pietro Giannone per quello 
che s’appartiene alla Storia del noftro Regno di Napoli : in cui il Ginn- 
none predetto li ha lafcrato in dietro il Summonte , e gli altri , che bar» 
maneggiato quell’ argomento ) -, merita frà celebri , e rinomati Iftorici 
Napoletani eflervi annoverato Paolo Giovio : II quale , febbene nato in 
Como di Lombardia -, pure fu Velcovo di quella Città di Nocera de Pa- 
gani , dove io ferivo, lìccome l’ addi moli rano i tanti Marmi elìdenti col 
fuo nome nel Palazzo Vefcovile ; e lo tellimonia il di lui Avello , elì- 
flente nella Cbiefa di San Lorenzo in Firenze, dove morì nell’anno 155*. 
mentre andava al Concilio di Trento , in cui lì legge 

Pauli Jovii Hovocomenjtr , Epifcopi Nucerini , Hifioriarum Scriptorit 
celeberrimi , hic depofita funi Offa’ , donec eximi a e)us virtuti dignum 
eriga tur Sepulcrum . Vixit annos 69. menfet 7. dice 12. obiit u. Oe- 
cembrit 1 j j 2 . 

Hic Situs efl JOPIUS Roman a gloria Lingua , 

Par cui non Crifpus , non Patavinus fuit . 

Egli molte llìorie compofe , oltra le Vite , e gli Elogj di varj Uomini 
lllulìri in Armi , ed in Lettere: ficcome il BoiJardo nclli fuoi leoni \'a.p- 
porta T in dicendo : „ Paulus Jovjus natione ltalus , patria Novocomen- 
,, fis, Epifcopus Nuccrinus , vir inult® eloquenti® , i. geniique acerrimi, 
,, Medicmam primò exercuit non (ine felici fuctelTu : fcripfitque Librum 
„ de Pifcibus Romanis . Pollea ad Hifloriam fcribendam animum adpli- 
cans ; aliquot Pontificum , Princrpumque Itali® , maximd Vicecomi- 


»» 

» 


tum Medrolani Vitas edidit . Elogia , & Icones Illullrium Virorum, 
qur tam Armis , quàm Literis ciati èvalérunt , Scriptis fuis adjunxit.* 
„ quorum ipfe Imagir.es ad vivum exprelfas Comi in fuo Mufeo fervabat. 

ScripCt Hifloriam fui temporis de Regibus , q.u® jo. annis geli® erant in 
w Italia , Hungaria , Afa , Africa , aliilque Regionibus’ . In qua de- 
„ fcriptione mirtini eli quantuni laudis, & fam® promeritus fit apud po- 
,, llmtatcm . Licèt ejus Hillori® LÌDtt fex prim® Decadis magna Lite- 
„ rari® Reipublic® jaflura pcricrint , dum Roma capta eli ab Hifpanis, 
„ Duce Carolo Borbonlo . 
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CAPITOLO SETTIMO. 

Ve Scrittori Sacri , e Teologi eccellenti 
del Reame di Napoli . ” 

• . * . i . 

• • 

' * • . • * » 

I. OOtto nome dì Teologi tutti quei comprendiamo nel prefente Ca- 

pi colo , che delle Cole divine con eccellenza fcriffero , c parla- 
rono i giacche la Teologia , al dire di Sant' Agofiìno^a) , intorno alla 
Natura divina fi aggira . li perche, non folo San Dionigio Ariopagita ( b ) 
diede nome di Teologo all’ Apoftolo San Pietro ; ma anche 1 ’ Evangelica 
San Giovanni vien chiamato nella fua Apocaliifc con tal vocabolo nella 
Greca Edizione : Revelatio Beati Joannis Theologi. Venendo anche San Gre- 
gorio Nazianzeno decorato con tal vocabolo nel Breviario Romano : Gre - 
o trias ncbilis Cappadox ex fingulari divinarum rerum Stientia THEOLOGI 
cognome n ajfecutus efi . Ed a poterli difiinguere dall' Evangelica lodato; 
Tbeologus Junior vien detto da San Simione Abate del MoniCero di San 
Mamente . Dando anche i Gentili U nome di Teologo a coloro, che fono 
verfati nella Scienza de loro fallì Numi , come da Tullio (c) t e da £#- 
febio Cefarienfe ( d ) fi ricava . 

II. Riguardo poi a queCa Teologai Cognizione, ancorché ognuno la 
potefle in qualche modo confeguire con quel lume naturale datoci da Dio 
nella noCra Creazione , giuCa il detto del Reai Profeta (e) : Signum efi 
fuper not lumen vultus lui Domine ; e fecondo che Tertulliano (f) aCeri- 
va : Stimma deli eli efi nolte eum agnofeere , quern ignorare non pofiis ; pure 
ciò debba intenderli quanto alla l'emplice credenza , non quanto alla pie- 
na contezza , o per fua intelligenza, o per infegnarla ad altri , liccomc 
lo fpiega a propolito Sant'Agofiino (g ) fovra quelle parole dell’ ApoCo- 

io 


(a) Sant’ AgoCino de Civit. Dei lib. iS. cap. i. Hoc verbo gretto jf- 
gnìfieari intelligimuj rationem , feù Sermonem de divinitene . 

(bl San Dionigio Ariopagita de Div. Nom. cap. j. Aderat Petrus Su - 
premura decus , (y antiqui ffimum Tbeologorum col amen . 

(c) Tullio lib. 3 . de Nat. Deor. Princio Joves.tres numerane ii , qui 
THEOLOGI appellante . 

(di Eufebio Cefarienfe lib. 4. Pracpar. Evangcl. Gentiles in tria gene- 
ra Tbeologiam partiuntur: in Fabulofum , qued enarri Hiltoricum appellante 
Poetis maxime attnbutum : in Naturale , atque MyCicum, quod Philofophi 
approbarunt : (y in Civile , quod in fingulis Civitatibus conjuetudine , ac le~ 
gibus de fendi tur . 

( e ) Pfalmi 9. verf. 6 . 

( f) Tertulliano in Apologetico cap. 17. 

(g) Sant'Agofiino lib. 14- de Trinitatc cap. 1 . Hat feientia non poi- 

lene 
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lo (a) . Hunquid orti nes DoHores f Badando folo che una famiglie vole 
dottrina, dopo edere data infufa -da Dio al noftro primo Padre Adamo, 
fecondo il detto della divina Sapienza (b): Dedie illi Deui fcicntiam San- 
Sorum ; lì rattrovi nella Chiefa di Dio , e da Profeti Ha pallata agli 
Apolidi, e da quelli a’ Dottori della medefima Chiefa, ancorché div.ifa 
in varie perfonc , all’ affermare di Sa* Paolo (c). > . .. • 

III . Quella fcienza Teologale poi varj noini ottiene dalle diverfc ma- 
terie intorno alla quale fi raggira : ora Teologia Pofitiva dicendoli , ed 
ora Teologia Scolaftica: ora Teologia Scritturala , ed ora Teologia Dontma- 
fica , Polemica , Afeetica , Concionatoria , Morale , e Speculativa . Effe rido 
quella la Teologia Pofitiva , che tratta femplieemente le cofe divine , c giu- 
da il fenfa della Sacra Scrittura , dell' Apodoliche Tradizioni, delle Con- 
ciliari determinazioni, delle Pontificie decifioni, e della Dottrina de’ Sancì 
Padri antichi , fenza metodo, c fenza argomenti , come fi pratica nelle 
Scuole. Ed è quella Teologia appunto, di cui fi fervirono i Santi Padri 
dal principio di nodra Fede fino al Padre Jan Bernardo : il quale Santo 
Tofiumo fù detto , perche viffe in tempo in cui la Teologia Pofitiva fi 
andava dimettendo : per avere di già Pietro Abailardo introdotta la Teo- 
logia Scolaftica in forma Sillogidica , come fi pratica nelle Scuole, e che 
poi Pietro Lombardo Maedro delle fentenze maggiormente dilatò : con 
efferfi chiamati Teologi Scolafiici in appreffo quedi ProfefTori , c non pii 
Santi Padri . Qu i nd i 

IV. La Teologia Scolaftica fù quella , che da Pietro Lombardo in poi fi po- 
fe in ufo nelle Scuole j*e fi frequentò in appredb fatto un certo metodo 
di argomentare , e con certe forinole di dilcorrere , praticate anche da 
San Tommafo di Aquino , e in San Bonaventura : i quali ancorché Dottor 
della Chiefa, tra i Teologi , e non trà Santi Padri fi noverano: effen- 
dofi cff. ferviti della Teologia Scoladica, c non della Pofitiva. 

V. La Teologia Scritturale è quella , che intorno alla Sacra Scrittura 
fi raggira .* o trafportandola da una Lingua in un altra ( la quale Verfto. 
ne t e Trattazione fi appella ) ; o fpiegandola ne’ fuoi propr; fenfi ( c<‘ *’* o- 


lent Fidelet multi , quamvìs polleant ipfa fide plurimum . Aliai enim eft f ci- 
ré quid credere debeamui , quod docce fides ; aliai autem fi ciré , quemadmo- 
dum hoc ipfum lyi piis opituletur , (y, contea impios de fenda tur : quarti pro- 
prio vocabulo feientiam videtur appellare Apoftoltu . • 

fai i. Corinth. ra. verf. 29. 

. (b) Sapienti* io. verf. io. • 

(c) 1. Corinch. la verf. 4. y,Divifionet autem gratiarum fune, idem 

„ autem fpiritus : & divifione* minideriorum funt, idem autem Dorai- 
„ nus . Alii quidem per Spiritual datur fermo Sapienti* : alti autem fer- 
„ mo feientix fccundum eundem fpiritum : alteri fides in eodem fpiritu : 
„ alti grafia fan&itatum in uno fpiritu .• alii operatio virtutum ; alii Pro- 
„ phetia.* alii diferetio fpirituum : alii genera linguarnm ; alii interprcta- 
,, tio fermonum . Hzc autem omnia operatur unus, atquc idem fpiruiu , 
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pofitoria , cd Lfplar.atona (1 nomina) . Potendoli ella ridurre alla Teolo- 
gia Pofitiva più torto, che alla Teologia Scolaftica . 

VI. La Teologia Dommatioi intorno a Dommi di nortra Fede fi di- 
fiende : con artodare i Principi , c le Mafiìmc della Cattolica Religio- 
ne;, e che anche Teologia Polemica , e Controverjiflica da altri fi chiama • E 
fi divide in Difenfiva , ed in Offenjiva la prima difende i Principi di no- 
rtra Fede dagli Infoiti ereticali : la feconda cerca dirtruggcrc i Principi 
opporti de Nimici di nortra Criftiana Religione. 

VII. La Teologia Ascetica è quella Scienza , che indrizza 1’ Anime 
alla perfezione Crirtiana , giufta il detto del Redentore ( a ) : Efiote er- 
go voi perfetti , fuut & Pater vefier Caie fin perfetta s efi . Laonde .i Re- 
Jigiòfi , che più degli altri a quella Perfezione fi appigliano ; Afceti da 
Greci vengono chiamati . Elfendo ella varia , fecondo le varie llradc , 
che incomincia a calpertarc . Peroche , fe ella s' indrizza per 1’ imita- 
zione di Crifto, della Vergine , e che de’ Santi ; Vita Efemplare fi ap- 
pella . Se fi da all’Orazione; Vita Contemplativa fi chiama. E fe in fer- 
vizio del Proflimo fi applica ; Vita Attiva vicn detta . 

Vili. La Teologia Morale è quella che regola le Cofcienze de’ Fede- 
li in ben confortarli , in ben comunicarli , in fuggir il male , in far il 
bene, giulla i principi di nortra Crirtiana Religione. E ciò in privato, 
e per lo più ne’ Confcrtionali . A differenza della Teologia Concionatoria 
( che anche Oratoria vien detta ) , la quale da Sacri Pergami infegna le 
Maflime Criftianc a’ Fedeli . Iftituita già da Crifto, allora quando man- 
dò gli Apoftoli a predicare il Vangelo nell' Orbo-{ b ) : Euntet in Mun- 
A uni ur.iverfum predicate Evangelium omni Creatura . 

IX. Per ultimo , la Teologia Speculativa è la frclTa che quella che 
Scolaflica noi chiamiamo , c che nelle Scuole fi adopra con certo meto- 
do di argomentare, c con alcune Speculazioni Filofofiche , che fon pro- 
prie de’ Scolatici . Laonde in parlar noi nel preferite Capitolo de’ Sagri 
Scrittori , e degli Eccellenti Teologi , che fono mai itati nel Reame di Na- 
poli per 1’ addietro ; forto tal nome intendiamo comprendere tutti colora 
che allo ftudio delle cofe facre fi diedero: o fieno Teologi Scritturali, 
o Teologi Dominatici , o Afeetici , o Morali, o Concionatorj , o Sco- 
latici, e Speculativi. Artefo tutte quefte fpecic di Teologia ad un folo 
ogetto s’ indrizzano , ebe é la cognizione delle Cofe Sacre , e Divine, 
ancorché fotto varie rifleilìoni . E tutto ciò prcfuppofto . 

X. 11 primo , che fra i Santi Padri , c Teologi Regnicoli portiamo 
qui noi apportare; fi è San Paolino Vefcovo di Noia, il quale fiori nell’ 
anno 431. del comun Rifcatto : c fcrifle cinquanta dottilfimc Epijltle 
( fra le quali quattro nc furono indrizzacc a Sant' Agofiino ) : compofe 
trentadue Poemi Sacri in onore di Sin Felice Vefcovo di Nola , in lo- 
de del gloriofo San Giambattifia , cd in varie altre Materie Sacre : ma 
con tanta dolcezza , erudizione , ed energia , che San Girolamo in una 

Epi- 

*. <*)•■ Matth*i fi verf. 4&. . - • • 

(b) Marci 1$. verf. ij. 
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Epiftola, che li fcrilTe ; l'ebbe per il migliore in qucfto genere : dicen- 
doli .• „ Si baberes hoc fundamenrum ; intimo fi qu^fi extrema manus 
„ Operi tuo indulgerctur ; nihil pulchriu! , nihil dodius , nihii dulcius , 
„ nihil lacinui cuis haberemus Voluminibus . Tertullianus crcbris efe in 
„ fententiis , fed difficili! in locjuendo : Beatus Cyprianui infìar fondi 
fi punitimi dulcis inccdit , & placidus ; & cum totus lit in exercicacione vir- 
„ tu tu iti , occuparli.! perfecutiomim anguftiis; de Scripturis divini! nequa- 
„ quam dilTeruit . Inclyto Vitìorinus marcyrio , quid iutelligit , eloqui 
i, non potes . Ladantiu! quali quidam fl.uviui eloquenti® Tulliana: , uti- 
„ nam tam nofera confirmare potuìlTet , quam facile aliena deferuxie . Ar- 
,, nobius, inarqualis , & nimius , & abfque Opcris fui partitone confit- 
ti fus . Sandus Hilariui Gallicano coturno attollitur : & cum Grxci* 
M floribus adornatur; longis interdum periodi! involuitur , Se a ledione 
t, finipliciorum fratrum procul eft . Tacco de carteris vcl defundis , vel 
t, adhuc viventibui : fuper quibui in utramque partem poli no$ alti ju- 
tt dicabunt . Ad teipfum veniam , Symniften, Sodalem meum , & ami- 
„ cum , inquam, meum , antequam notum . Et prccabor r.c afTcnfiouem 
„ in ncceflìtudine fulpiceris : quin potius vel errare me exiftimo, vel 
t, amore labi , quam amicum adulatone decipcre . Magnum habei in- 
„ gcnium , & jnfinjcam fermonit fuppeiledilem , & facile loquerii , & 
,, purd : facilitafque & puritas mixta prudentia eft . 

XI. In fecondo luogo apportiamo Aurelio CaJJiodoro : il quale fiorì nell* 
anno 577. nel Moniflero Vivarienfe, o fia di Viviers , da lui fabbricato 
nelle vicinante di Squiilacc in Calabria fua Patria , come fi crede ; at- 
tefo Teodorico Re de Goti nel Paefe de Bruzj nato lo fupponc , col dirli 
in una fua Pillola , preflb del medclimo (a) : Sed non eo preconiorum fine 
contenti ; Brutiorum , Lucanorum . libi dedimuj tnorei regcndoi : nè ho- 

norum , quod peregrina Provincia merujfftt , genitali s foli fortuna nefeiret . 
Con dir egli in un altra ( b ) : ScjUaccum prima Urbiurn Brutiorum patro- 
Cinia noi probatur affezione contingere . Avendoli il medefimo Re Teodorico 
difpcnzati i primi onori nella fua Corte , con dichiararlo Confole ezian- 
dio in Roma, per telìimonianza di Tommafo Vopleblovnt ( c ) , Rappor- 
tandoli dal Cardinale Bellarmino (d ) il Catalogo delUOpcrc, che egli coni- 

Y y i pplc. ^ 

(a,) Caflìodoro lib. i. cpift. j. 

(b) Lo fielfo lib. i. cpilì.az. 

(c) Tommafo Pople.blount in Cenfura : ,, M. Aureliui Caffi odorus 
•t Senator V. C. , & lllulìris , Exquelìor Palati) , Exconful ordinarmi, 
it Officiorumque Exmagiller, Przfedi Praetor , atque Patricius Romanui, 
it Confulatum quidem anno 714. folus gelfit. Theodorico Ofirogothorum 
t, Regi cariflimus, eique a Secreti! , ic Epiltolis anno 570. Adhuc vixit 
» nonagenariu! major ; anno vero 577. obiit ficut refert Joannes Hcnr. 
j» Vrftut. 

( d ) Cardinale Bellarmino de Script. Ecdcfialì. ad Caffiodorum : Hi- 
ii fioria Tripartita ex Socrate , Sozomcno , & Theodorcto . Chronicon 
» ad Thcodoricum Regem , ad annum ufque 719. Libro! ta. de rebu! 

» se- 
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pofe . Che febbene venghino tutte ugualmente dal Tritemio (*) , e dal 
Cardinal Bona ( b ) lodate ; pure quella De Infiitutione Divinarum LeBio- 
vum con particolarità vien da Riccardo Simonio ( c ) decantata, come pure 
dal Cardinal Bareni» (d) , che la vuol comporta a petizione di Agapeto 

Papa . . ■ ' 

XII. Anche tra’ facri Scrittori de Secoli barbari, ed inculti vien col. 
locato San Vittore, Vefcovo di Capoa , che ville nell’anno 540. Avendo 
egli comporto un Trattato del Circolo Pafcale , che nei corfodi deciannove 
anni fi raggira , e poi di nuovo fi ripiglia , che con altro nome Aurea 
"Sumero vien detto . Con avere eziandio comporta la Prefazione a.U' Ar- 
monia di Ammonio ( ancorché altri a Taziano , e non ad Ammonio quell' 
Opera aggiudicartelo : ) il quale di quattro Evangeli uno ne fece . Con 
dir di lui il Cardinal Bellarmino ( e ) : lanBus Vicìor Ep, [caput Capaanue 
circa anr.um 540. fioruit . Scripfit de Ciclo Pafcbati , Prajationem in Ar-, 
moni arti Tatiani : qui ex quatuor Evangeliis unum fecit . 

XIII. Agli a nzidetti Scrittori facri portiamo anche aggiugnere San Pica 
Damiani : il quale febbene furti: nato in Ravenna ; pure prefe T Abito 
Religiofo nel Moniftero di Sant’ Andrea di Avella, Dioccfi di Avellino, 
che oggi Santa*‘Croce fi appella : in dove fece il corfo de fuoi Studj , 
« vifle fino che fu latto Cardinale diSanta Chiefar eoo ertervi poi mor. 

to 


„ geRis Gothorum variorum . Libro» fa. variarum Epiftolarum Theodo* 

' rici Regi» . De Anima Liber unus . Infiitvtiones Divinarum LeBionum 
„ Libri ». Computus Pafchali» . Commentarla in Pfalmo* , de Cantica. 
,, De Scommatibus , & Tropi» Sacrat Scripturac . De Ortographia , c* 
,, vetertbus Grammatici» excerpta . De feprem difeipiinis . 

( a ) Tritemio de Ecclefiaft. Script. Cajjtodorus , t tir in divinis Scriptu- 
tis valde ÀtRus , Ijr in fecularibus literit omnium fuo tempore vatde eru- 
ditijftmus , non minus Sanllitate , quàm fetentia clarijftmut effulfit . 

(b.) Cardinal Bona in Pfalmodia : Cajftodorus Jenator , Regi Tbeo » 
dorico ab Epijlolit , poftea Monacbut , vir gravi/ , ly [ol/dè doBus : cujus 
[aera , i? profante Lucubrationes piente funi jucunditatit , & grafia . 

(c) Riccardo Simonio Hiftor. Crit. veter. Teftam. lib. 3. cap. io. 
„ Hujus authoris pracclarum habemus Traflatum , cujus titulu» , De Irt- 
„ fiitutione Divinarum LeBionum , quo fe exercitatum in Scriptura Cricica 
„ demonftrat : feque obfervalTe quae optima in hoc argumentunl apud 
„ vetercs Ecclefix Doftores occurrebant .... Precipui ejus auto- 
„ res funt D. Hieronymus , & D. Augurtinus ; quibus acceptas ferro 
„ tenctur pkrafque regulas , qua* in opere fuo univerfo propofuic ad feri* 
,, pturarum interpretationem . 

(d) Cardinal Baronio ad annum 333. Ha e de bis Cajftodorus : in e a 
laborans , nè diBa Latinità 1 inter barbarico s vepre s omninì filvefeeret : Aga - 
petumque tradens , hoc ipfum optafje de rebus Tbeologicis faaendum , utpott 
qui eftet ( ut ait Liberatus Dìaconus ) in Ecclefiafiicis rebus apprimè ver- 
fàtus . 

(e) Cardinale Bellarmino de Script. Ecclcf. ad S. Viftorem . 


Digitized by Google 


TOMO IV. PARTE IV. 
to nel mefe di Febbrajo 1071. Le di cui Opere furono raccolte , e vul- 
gate con varie Note da Cofiannno Gaetano Monaco Bcncdittino , divife 
in tre Tomi . Delle quali il primo Tomo comprende otto Libri di Epi- 
fìole: il fecondo abbraccia varj Sermoni, e diverte Vite di Santi : il cer- 
eo contiene fcOanta Opufcoli : de quali i più confiderevoli fono : ,, De 
„ Fide Catholica Antilogus contra Judseos . Dialogus inter Judzum re- 
» qu irrite m , & Chrillianum refpondentem . Difceptatio Synodalis • De 
„ Privilegio Romanae Eccidi* . De Clerici* per Simoniacos Epifcopos or- 
»* dinatis . Liber Gomorrianus contra nefandum Sodomi* crimen . De 
>» Gradibus Parente!* . De Elcemosyna . De Horis Canonicis. Libellu» 
,, de Dominus vobifeum . Apologeticum de contcmptu S*culi . De Per- 
>5 feditone Monachorum . De OrJine Eremitarum . De fu* Congregatio- 
» ni* InOitutis . Rethoric* Dcclamatione* contra Epifcopum Monachos 
*> ad S*culum revocante* . De Caclibatu Sacerdotum . Co ocra intem- 
t> perantes Clerico* . De Abdicatone Epifcopatus . De fuga dignitatum 
„ Ecclcfiafticarum . Contra Clerico* aulico*, ut ad Dignitates provchan- 
» tur. De brevitate vit* Romanorum Pontificum . Contra Clerico* Re- 
» gulares proprietario* . De dignitate Sacerdotali. Contra Clericorum in- 
w feitiam , & incuriam . De communi Vita Canonicorum . Apologeticus 
>> Monachorum . De vili Ecclcfiafiicorum Vcllitu . De Sacramenti* per 
„ Improbo* adininiftratis . Contra Phylargyriam , & Muncrum cupidi- 
j> tatem . De Quadragefima , de Quadraginta duabus Hebr*orum Men- 
» Conibus ». De bono Suifragiorum , & variis Miraculis . De variis mi- 
», raculofi* Narrationibus .• cum difputatione . De variis Apparitionibus, 
1, & Miraculis . De Divina Omniporentia de variis Sacri* Qtizllioni- 
,, bus . Contra Grzcorum Errore* . De Proceflionc Spiritus Sondi. 

XIV. Anche nel Monillero di Monte Calino in quelli medefimi tem- 
pi divertì Perfonaggi in Lettere facre fiorirono ; tra quali Alfonfo l. Ar- 
ci vefeovo di Salerno viene molto lodato da Giambia tifi a Maro ( a ) , Con 
dire Pietro Giannone ( b ) di varj altri : ,, Li Padri Cafinefi intorno alla 
f , Teologia Scolallica coll’acuto degli Àrabi fi applicarono .* in efplicare 
,, la Filofofia d’ Annotile , applicata da nofii i in ajuto delia ScolaAica 
„ Teologia per confutare li Gentili .... Si Segnalarono in quello 
„ genere fra Calìnefi l' iftclfo' Abate Defiderio , che viene decantato nella 
,, Storia Cafinefe . Alfano , che poi nella Catedra di Salerno compofe 
,, molte Opere . Alberico de Settefrati , Terra del Ducato di Alvito . Or- 

dento de Conti de Marfi , di chi molto dice Paolo Diacono •• come 
e , pure Pandoljo Capuano . 11 Monaco Amato : Giovanni Abate di Capua; 

Pietro Diacono , ed altri . 

XV. Cc- 


fa) Giambattifla Maro in Annotatioiribus ad Petrum Diacorram , de 
Viri* lllullribus Monafterii Cafinenfi* : Alfanut Sdenti et tanto lumina cum 
Santitate eonjur.lhe pr^ditus digitar 1 ut illiua Speculi htmimbut prò miraculo 
futnt Pbilofophus , Tbeologus , iyi Orator celeberrimi* opinioni! , Poettcìfque 
arti s dtfertijfimuj . 

( b) Pietro Giannone lib. 10. cap. I. paiagr, », 
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XV. Celebre fu eziandio nel Secolo XI. il Bruto Gioacchimo noftro Aba- 

te Ciflercicnfe nel Moniftcro di Santa Maria di Corazzo , Diocefi di 
Martorano in Calabria , che dal Tritcmio ( a ) nell’anno ( in cui 

egli vilTc) vien detto: Vir in divinis Scripturis continua lelhone fiudiofus , 

eruÀitus . 11 quale , oltre allo Spirito di Profezia di cui lu adorno T 
c mercè del quale compofe i Vaticini de futuri Pontifici colle loro Figu- 
re ; molte Opere diede alla luce, che in parte crafcrive il Cardinale Bel- 
larmino (b) , e dice elfere : Commentarla in Ifaiam , Jercmiam , Apoca- 
lypftm , (y Concordiam novi , iy veterit Tefiamenti : ed il di più li rap- 
porta dal P. D. Gregorio Lauro Abate del mio Monillero di Santa Maria 
del Sagittario in Bafilicata , Diocefi di Anglona , nella Vita che li 
compofe , in occafione di fpiegarc le di lui Profezie : De Pirtutibus : De 
ultimis Tribulationibus : Commentarla fuper Regu/am SanSi Benedilli : De 
Articulis Fódei : Pfalterium decem Cordarum : Interpretatio in ti a bum , Aba- 
ci, uc ? Z aebariam , iy Malacbiam Prophetas : In Evangelium Joanms liber 
unui : Contra Judecot , (y alio/ Sanila: Fidei adverfariot : Liber de Summit 
Ponti ficibus . Volumen egregium Sententiarum: Liber de Confola tione : Epifiol* 
ad dive rf os : Hymnus de Patria Crete fi i . Carmen de Gloria Paradtfi . 

XVI. Sovra tutti però il noftro Regno fi gloria aver avuto il Prin- 
cipe de Teologi per fuo Cittadino , che fu San Tommafo di Aquino . Il 
quale , febbenc fia incerto dove nato folle , chi volendolo in Napoli, 

. chi in Aquino , e chi in Belcaftro ; nacque però fenza dubbio nel Regno 
di Napoli . Laonde il Sommo Pontefice Giovanni XXII. nella Bolla con 
cui canonizò quello Santo , dicca : Letetur itaque mater Ecclefia , exultes 
Italia , PARENS CAMPANIA JUCUNDETUR , Puedicatorum Sa, 
cer Ordo jam jubilet , Rehgioforum decotto concrepet , DoSorum turba com - 
plaudat : animentur ad Studmm juvenes , provetti non torpeanr , Jenes dele - 
ffentur in ilio , omnes in Immilliate proficiant , -c. Non fapendo i Scrit- 

tori , fe non che con lingua di lode mentovarlo . Con dire di lui Filip- 
po Labbè ( c ) : Santtus Thomas Aquinas Tbeologorum Aquila , cy vere Doilor 
Angelicus , vita , dottrina , iy miraculis illuflratus . "hiatus a nobili Comitutn 
Aquinorum fiirpe anno 1214. in Cafiro Latii Aquino . . . Santtijfimi 
obiit die 7. Maii A. C. 1274. ectatis 50. in C anobio F offre Nova: Ordir.it 
Cifiercienfis prope Amafenum Campani te Flumrn . Ed il Cardinal di Lugo ( d ) 
fimUmente lcrilTe di lui : Pofi hoc Ecclefite Jubar , (y Lumen : pofi bane 
facem puelatam pofterioribus ufque ad prrefens tempus , via dici poieji quan- 
ta prseflantium Tbeologorum feges in Ecclefia Dei ad frugem ufque maturue- 
rit : nec definii quotidie maturefeere ex omnium Ordinum Injtitutis Domini- 
cano , Serapbico , tyr. 

XVII. Le Opere , che egli compofe , innumcrabili furono : le qua- 
li 


(a) Tritemio in Cronieon ad annum 1196. 

(b) Bellarmino de Script. Ecclef. ad Joachimum Abbarcai . 

(c) Filippo Labbè de Script. Ecclef. ad Divum Thomam. 

(d) Cardinal di Lugo in Prologo ad ì.p. Diri Thomsc. 
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TOMO IV. PARTE IV. * 
lr fatte Ih m pare per ordine di SjnPi» V. furono ridotte in dieta flette To- 
mi nel modo , che lìegue : 

Tom. I. Expofitio ad primum , & fecundum Librarti Peribermeniai , {jt 
Commentari! in primum , [y> fecundum Pofteriorum Analyticarum . 

Tom. II. Cuti nenraria in quatuor Libro j Pbyfcorum ; in quatuor Librai 
de Ciclo , iy> Mando , iy* in duot Librai de Generatione . 

Tom. III. Comm-ntaria in quatuor Librai lieteorum , in tertium de 
Anim.t , la* in parva Katuralia . 

Tom. IV. Commentarla in duodecim Librai Metapbyficorurn. : Tramata* 
de Ente , (y* Ejfentià . 

Tom V. Comme’ntarìa in decerti Etbicorum Librai ad Hicomacum , (gt 
in affo Librai Pbyficorum . 

Tom. VI. Commentarla in primum , {y» fecundum Librum Peni Lom- 
bardi Magiari Sententiarum . 

Tom. VII. Commentarla in tertium , (y> quartum Librum ejufdem Ma- 
gì fi ri Sententiarum . 

Tom. Vili. Qu<tftionei a Diva Tboma difputatae , {yi Quadlibeta , fivt 
de Quali he t . 

Tom. IX. Summa F idei Catboìicie cantra Gentile s , in quatuor Librai 
dijìributa . • 

Tom. X. Prima pari Summit Ihealogìca . 

Tom. XI. Prima , <y» Secunda Secundie partii ejufdem Summa . 

Tom. Xll.Tertia pari ejufdem Summa. 

Tom. XIII. Commentar^ in Job , in primam quinquagefimam Pf alma- 
rum David , in Cantica Canticarum , in lfaiam , in Jcrerniam , in Lame n- 
tatianei , feù Tbrenoi . 

Tom. XIV. Commentarium in Evangelium Mattbtti , Joannii. 

Tom. XV. Catena Aurea in quatuor Evangelia e* Sancì il Patribui 
eantexta . 

Tom. XVI. Commentarium in omnei Pauli Epiflolai : variique Sermo- 
ne! de Dominici r , Feflii Sanfforum . 

Tomo XVII. Opufcula omnia , (yi Scriptum fecundum in quatuor Librai 
Sententiarum ad Anibaldum Cardir.alem . 

XVIII. Anche San Gio : da Capeflrano ( Terra di tal nome in Apruz- 
to ) fu un gran Teologo , e ville nell'anno t^jS. Il quale da principio 
lì diede allo Audio della Giurifprudenza , e fu Giudice di Vicaria in Na- 
poli : poi , perche il Re Ladiilao fé decapitare un Cavaliere , conofciuto 
reo di ribellione , e fatto aflìllere fotro del palco il figliuolo, che detto 
Giovanni (limava innocente , e quelli forpreio da panico timore , fe ne 
mori infieme col padre ; mollo egli da fcrupolo di cofcienz» , rinunziò la 
Toga , e fi fé Religiofo di San Francefco , ficcome Gianantonia Summon - 
te la) rapporta , e coll’autorità di Paria de Putto mette in chiaro . Vi- 
vendo in quell’ Abito da santo , e fenvendo , come il Bellarmin • ( b ) 

af- 

.( a ) Gianantonìo Summonte Tom. I. pag. 174. 

( b ) Cardinal Bellarmino de Scriptor. Ecclef. ad Joanncm de Capt^ 
filano . 
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affcrifce , de Dìgnitatt Ecclefiaftica ad Nicolaum V. Papam : de illufiranda 
Confettati* ; de Cenfurit : de Punii Inferni , & Purga torti : de Ptenit in. 
jungendle : de Reftitutione , (y> ContraBibue , de Matrimonio : de Concepii *» 
ne Beata Virginie : de Juidicio Vniverfali , Anttchnjio : de Potevate Ta. 
pee , iy Concila : de Autoritate Concila , Jìve Lcciejùe . Speculum Clerico, 
rum : de Cupiditate : de Pajftone Domini : Contro Hujfnae : Advereue Jtaro- 
nem Rocbefanum harreticum Huffitam . ^ 

XIX. Nella Scuola Teologale poi di Sa» Tommafo , affai celcbrefu 

Tommafo di Vi » della Città ili Gajcta , donde il Gajetano comunemente 
fu appellato . Stato pria Maeflro Generale dell' Ortlibe di San Domcnir 
co , indi Vefcovo della propria Patria , e poi Cardinale di Santa Chic- 
fa : morto in Roma l’anno IJ 34 - e fcppcllito nella Chiefa di Sant* 
Maria foprà Minerva: ove all’ entrar della Porta maggiore fi legge quell’ 
Epitaffio . . 9jvV S a-' 

Hac interiori Poffula , quam LeBor infpicis ; f elide memori <e T bontà de 
Vio Ordini e Pradicatorum Cardinalis Castani confervantur offa » 
Qui , dum vixit , ira moriime atque omni doBrina bumano Generi prò. 
fuit ; ut prò tanto beneficio Deo gratini agere , ac prò ejue Anima pre- 
tte fundere uneamur . Hic quorundam aliorum inanem declinane Jafium; 
burniti hoc condi jujjit Tumulo . Vixit annoi 6j. diee 29. Obiit anno 
Cbrifti 1 j 34. Thomae de Vio Cajetapui , Cardinali e Sanili Sixti , Sa- 
cri Ordini e Prcedicatorum . 

Egli non folo viene lodato da Alfonfo di Cafro ( a ) Autor Cattolico , 
e da molti altri , ma anche da Gioì Dalleo ( b ) Scrittor Proteftante . E 
fecondo il Cardinale Bellarmino ( c) „ Thomae de Vio Cajetanus vixit ad 
„ annum 1534. fcripfit Commentarla in omnem Sacram Scripturam , 
„ praeter quam in Prophetas , & in Apocalypiìm . Scriplìt edam Com- 
„ mcntaria in totam Summam Sardi Thomas . Dcnique Opricela plu- 
,, rima , & Librum Jcntaculornm , & Summam Cafuum Confcient'ue . 

XX. Mon/ìgnor F. Pio Tommafo Milantc deli’ infigne Ordine de Pre- 
dicatori anche d flato un celebre Teologo de noflri tempi avendo ca- 
valcato gli più ragguardevoli polli non folo nella fua Religione, ma an- 
che nella Repubblica delle Lettere : effendo fiato Maellro laureato in 
Sacra Teologia , c Profeflorc della medeiima nella Univerfità Napoleta- 
na . Fu dal nofiro Invictiflìmo Monarca Carlo di Borbone eletto Vefcovo 

di 


(a) Alfonfo de Caflro lib. a. adverf. Haercf. In Theologia Scholafiicé 
tam infigniter doBue Thomae de Vio Ordinie Praedicatorum ; ut nulli eeo 
bit , qui fuo tempore fioruerunt fecundue fuerit . 

(b) Gio: Dalleo de Libr. Suppoflt. Dionyf. Areopag. tc Ignat. An- 

tiochen. lib. r. cap. 36. Thomae de Vio Ecclefiie Romanie nobiliffmue Car - 
dinalit , acerrimi vir judicii , Theologue in Scbola Latina longè celtberri- 
rtme . . » 

( c ) Cardinal Bellarmino de Scriptor. Ecciefiaft. ad Thomana de 
Vio . 
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dì Cafetlammare di Stabi* nell’ anno 174}. , dove dopo tin eccel- 
lente governo di quella Chiefa , fini i Cuoi giorni nell’ anno 1 749. 
MoltifTimi fono i Scrittori , che hanno nelle loro opere fatta de- 
gna commemorazione di un uomo tanto celebre , e fra gli altri merita 
il primo luogo il dottiflimo Regnante Sommo Pontefice Benedetta XIV. (a). 
E 1 ’ eruditiflimo Giureconfulto D. F rancefco Mari « B sforni ne fcriffe un ri- 
ftretto della fua Vita , e delle lue rimarchevoli azioni , il quale è col- 
locato in fine dell’ ultim’ Opera del medefimo Prelato i intitolata: detta - 
biii , Jtabiana Ecclefia , (y Epifcopit e pii , che fu pubblicata dopo la di 
lui morte . E traferiveró qui tutto il Catalogo delle fue Opere, che con 
grandiflìmo plaufo de Letterati diede alle Stampe , fecondo il menziona- 
to eruditiflimo Giureconfulto le apporta , le quali fono le feguenti : 

I. Oratio extemporanea in elezione Stimmi Pontifici! Benedici XIII, Nea- 
poli 17*1. Typis Felicis Mofca in 4. 

а. Tbefet Thcologiae Dogma! ico-Poltmic * , Neapoli Typis Francifcr 
Ricciardo 1734. in 4. 

3. Exercitationes Dogmatico-Moralei in Propofitionei proferiptai ab Àie - 
ft andrò VII. Neapoli 1738. Typis Mutianis in 4. 

4. Exertitationei Dogmatico-Moralei in Propofitionei proferiptai ab Inno- 
ftntio XI- Ibid. 1739. in 4. 

j. Exercitationet Dogmatico-Morale! in Propofitionei proferiptai ab Alexan- 
dre Vili. Ibid. 1 740. 

б . Vindici a Rcgularium in eaufa Monafiìcee paupertatii . Ibid. in 4. 

7. Biblittbeca iantla Xyjii tener, fi , Critici 1 , ac Tbeologicit animadver- 
fonibkt , nec non duplici adjeflo Sacrorum Scriptorum elencbo adattila , (pt 
Ulufirata . Ibid 1743. Tom. II. in fol. 

8. Epifiola Taf orali! ad Clerum , (y Vopulum Stabienfem. Romae 1743. 

9. De Viri! lllujiribui CongregatUr.it lanche Marne San itati! . Neapoli 
apud Mutios >745. in 4- 

10. Orazioni , live Panegyrice Orationes Etrufco idiomate ab eodem 

auftore compofitae , Se recitate , fed ab ejus germano Fratre ejufdem 
Ordinis Mutianis Typis mandata 1747. in 4. . 

II. De Stabiit Itabiana Ecclefia , (y Epifcopii ejui . Ibid. 1750. in 4. 

XXI. Molti altri Teologi in varj tempi fono fioriti per il Regno di 

Napoli con fama di fingo la ri ili ma dottrina : tra quali uno fi fu Gian 
Carlo Bovia , nativo , e Vefcovo della Città di Brindefi , che nel Con- 
cilio di Trento fi fè un grande onore , al dire di Michele Giuftiniano nel- 
la Storia di quel Concilio . Morto poi in Onufii , e feppellito nella 
Cbiefa Cattedrale d'Oria.’ dove fi vede il di lui Avello con quefla Epi- 
grafe : 

Joannem Carolum Bovium de fanguine clarum » 

Virtuti t , Paupertatii , Litttrieque patronum , 

Brundufium genuit , nutrivi t Bononia doli* , 

Hofiunum rapuit , tumulo nunc Uria condir. 

Tom. IV. P. 1 V. Z 1 Ef- 


4 a ) Trafl. de Synodo Diocefana Lìb. 7 . cap. )a 
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Eflcmlo flato tale eziandio Pieno Galatino della Terra di San Pietro ili 
Galatena in Terra d' Otranto . Con aver egli compofla la Teologia Po- 
lemica : De Arcante Cattolica Veritatis centra Hebraos . Onde perciò lo- 
dato da Guglielmo Cave ( a ) , che lo vuole ancora Penitenziero in Roma, 
col dire : „ Petrus Galatinus patre , ut videtur , Italus : Saitcm in 

Convento Barenfl Provincia Apuli* vitam egit .• ex Judsco Chrirtia- 
„ nus , Ordinis Sanali Francifci Monachus , ARTIUM THEOLO- 
„ Gl Ai. DOCTOR : L. Pucii Sandorum Quatuor Coronatorum Cardi- 
,, nali neceflarius , ac demum Panitentiarius Apoflolicus . Claruit an- 
„ no iji 6. & obiit poft annum ij }i. Avendo pure avuta gran fama 
di Teologo Dommatico il P. Domenico Gravina della Città di Gravina , 
dell’ Ordine de Predicatori , che fu Macftro del Sacro Palazzo Aporto- 
lico in tempo di Papa Urbano Vili. , e compofe 1 ’ Opera dottifiima , di- 
vifa in più Volumi , de Pratfcriptionibus Hareticorum . E fu celebre an- 
cora Landolfo Caracciolo di Napoli , detto comunemente il Dottore Collet- 
tivo , che fu poi Arcivescovo di Amalfi . Come pure lo fu Marcantonio 
Marfilio Colonna di Napoli Arcivefcovo di Salerno • Così eziandio Gio: di 
"Hapoli Domenicano , che fè Scuola Teologale apparte . Lo fu Bartolo- 
meo di Amifo Gefuita della Terra di Anzo in Balìlicata , che al dire 
dell’ Alegambe nella Biblioteca della Compagnia di Gesù, fu Autore di 
molte Opere Teologali, c Sacre. Senza rapportare Gix Caramuele del no- 
ftro Ordine Ciflercienfe : il quale febbene Spagnuoio di nafeira , fu non 
però eletto Vefcovo di Campagna nell’anno 1657. c compofe tante Ope- 
re Teologali , quante appena ne puoi leggere ogrv’ uomo nel dccorfo di 
tua vita , al dire di Ferdinando Ughellio (b) . Ed a notòri giorni abbia- 
mo avuto Fra Vincenzo Maria Urfino dell’ Ordine de Predicatori : il qua- 
le prima di clforc Sommo Pontefice col nome di Benedetto XIII. , trovan- 
doti Cardinale-, ed Arcivefcovo di Benevento , compofe molte Opere 
Sacre: particolarmente le Lezioni forra T Efodo ; il Tempo Qt< are fi male ; li 
Sermoni forra la Vita della Beatifftma Vernine , ed altri var; Opulcoli . Ef- 
fendovi flato ancora il Padre Domenico Viva Gefuita della Città di Lecce, 
Autore di molte Opere erudite , c particolarmente della Trutina Quif nel- 
liana', c fovra le Propofizioni Dannate da Romani Pontefici . Tale eflen- 
do flato eziandio il Padre C iufejpe Maria Perimezzi , Religioso di San 
Francefco di Paola , e nato in Paola : poi Vefcovo di Scala , c Ra vel- 
lo , che compofe varj Tomi di Teologia Dommatica . Facendo pari- 
mente oggidì in Napoli la figura di ottimo Teologo Monfignor D. Giulio 
Torno Napoletano, Vefcovo Titolare di Arcadianopoli -• Autore anch’egli 
delle dottiflimc Note , ed Appendici a Guglielmo E fi io , flampato in Na- 
poli il r 710. 

XXII- Ancor io ne tempi giovanili, per non marcirmi nell’ ozio , una 
nuova Opera Teologica corri po fi fotto quello Titolo .• Tbeologia Pofiti- 
vo-Scbolafiico-Hi fiorita , ad Sjtnbolum Videi accomodata , contro tùm atiquos, 

- . > . . , ' tùm 


(a) Gio: Cave Tom. I. Hiflor. Literar. Scriptor. Ecclefiafl. 
( b) Ferdinando Vghc-llio Tom. VI. Ital. Sacr. pag. 460. 
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tim moderno! ptrduelles Catbolic* Ecdefitc , Cbriftiannque Pidei hnpugna- 
tores , in fe* Tomos divifa . In cui difpofi nel fuo ordine tutte le Que- 
ftioni rimarchevoli , che dagli Eretici , e da Novatori contro della no- 
lira Criftiana Religione fi muovono . Ma perche a caufa di alcune mie 
neceffaric dillrazioni non potei darne alla luce più che due Torni i i 
quali anche fi fono difperfi, ed appena fe ne ramo va qualche copia ), ie- 
ttando gli altri inediti finora , c non sò fe abbia vita , e commodo per 
darli in apprgfo alle Stampe, non oftante che gli amici , e coloro, che 
hanno lettó "uè primi Tomi li (limino utili , e di qualche profitto 
per la Repubblica Letteraria , e per la noftra Cattolica Religione ; per- 
ciò a foddisfans la curiofità di chi bramaffe averne la contezza , qui in 
accorcio ne reflringo 1’ Epilogo . 

11 Tomo!, fin Foglio) comprende quattro Trattati.’ il primo fi gira 
intorno a 'Luoghi Teologici , donde fi prendono gli Argomenti per dimo- 
iirarc i noflri Cattolici Dommi , ed impugnare i Sofifmi Ereticali : qua- 
li fpno la Sacra Scrittura , 1 ' Apojìolicbe Tradizioni , il comun Confenfo del- 
la Cbiefa , le Definizioni Pontificie , le Determinazioni Conciliari , 1’ Auto- 
rità de Santi Padri ( che una xoHc di loro opere , e Regole nel leggerli • 
alla lunga fi maneggia ) la Sentenza de Teologi , Ja Ragion Filofofica , la 
Ragion Naturale , la Storia cosi Sacra , che profana , e 1' Oracolo delle Si- 
bille . 11 Secondo Trattato difeorre del Simbolo in tutta la fua latitudi- 
ne , a cui fi accomoda la predetta Teologia . li terzo abbraccia la no- 
tizia della Fede in comune , accommodata alla prima parola del Simbo- 
lo Credo , con mofirarne la Ncceflità , l’Autore , l’Evidenza , gl' Im- 
pugnatori , e le Regole . Ed il quarto lungamente fi diffonde intorno al- 
la Sacra Scrittura , la prima Regola di Nollra Fede : additandone 1’ 
Ofcuricà ,' l’Autore , l’Interprete , i Senfi ^ le Regole , il Canone , e 
ciafcheduno Litro in particolare , per vedere , fe fia Canonico , o no ? 
chi lo compofe , cd in che tempo : una colle lue Edizioni , e primar) 
Chiofatori . • ’ ‘ r - .■ 

Il Tom. II. abbraccia altri quattro Trattati * Il primo difeorre delle 
Sagre Tradizioni , che fono la feconda Regola di nollra Fedi ! chi intro- 
dotta 1’ avelie ; di quante maniere fiano ; e che autorità abbiano nell» 
Chiefa Cattolica: una cogli Autori, che le ragunarono. U fecondo Trat- 
tato fi. raggira intorno al R ornano Pontefice , terza Regola di nollra Fe- 
de : decorrendo della fua Illituzione , G’iurifdtzione , Infallibiltà , ema- 
niera come fi elige; col fuo novero, e cogli Autori, che ne decorrono » 

Il terzo fi fpazia intorno a Conci I) Generali , che fono la quarta , cd ult 

tima Regola di nollra Fede : addimóltrando la di loro primiera Jllitu- 

zione, ; il modo di convocarli , la di loro Autorità , e dillinzionc , unaj 
col di loro numero , ed Autori , che li compilarono . Il quarto Tratta- 
to ; è dell’ Efierna Confefftane della Fede , e fua ncceflità , dove anche 
del Culto della Cina intorno a Confufio , cd a’ Morti pienamente fi di- 
feorre . . . - ’• 

Il Tomo III. fi diffonde in tré foli Trattati: il primo de' quali é fovra 

quelle parole del Simbolo : Credo in Deum Patrem Omnipotentem , Creato- 
rem Culi , & Territ . Decorrendoli in erto di Dio Trino , <d Uno t e 
de fuoi Attributi , della Citazione del Mondo , degli Angeli buoni, e cae- 

1,1 * tivi, 
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tivi come pure della Creazione degl' Uomini , fpczial mente quanto alla 
proprietà della fua Anima; e fe vi tufferò flati mai i Preadamiti . Aggiun- 
gendovi ancora la piena contezza della Grazia ; e della Predeftinazione, 
come cole appartenenti alla divina Providenza riguardo alle Creature fpi- 
rituali . Il fecondo fi ferma sù quell' altre parole del Simbolo : Et in Je- 
fum Chrifium ,{yr. In dove , dopo efTerfi premorta una compiuta notizia 
intorno alla Repubblica degli Ebrei , che più d’ ogni altro nimico di San. 
taChicfa , ne impugna la Venuta; e dopo offerii fatto i^|re a’ medefi- 
mi Ebrei , ed a’ Libertini , che di già il Media è venuto , e bifogna cre- 
dere in lui come ad unico Mediatore del Mondo per fai vari! ; fi difeor- 
ic di lui come di Dio , come di Uomo , e come di Uomo Di» : inoltrando- 
ne la Nafcita da Maria Vergine ( di cui anche fi deferive in varj Arti- 
coli la Concezione , la Nafcita , lo Sposalizio , la Maternità , la Verginità , 
la Grazia , c la Gloria ) 1’ Economia , la Vita , la Pajjione , la Morte , l'Ef- 
ficacia del fuo Sangue per la rigorofa fodisfazione , e falute degli Uo- 
mini : Difcefa ne' Luoghi fottcrran) (quali fono: Inferno : Limbo , e Purga- 
torio , colla di loro piena contezza ) la R efurrezione , la Salita al Cie- 
’lo , la di lui Venuta nel Giudizio Univerfale s, e tutto ciò , che al me- 
de fimo Redentore fi appartiene . Aggiungendofi il terzo Trattato fovra 
quell’ altre parole del Simbolo : Credo in Spiritum SanHum : che intorno 
alla di lui Natura , Procedane , ed Infufioite fi raggira . 

Il Tomo IV. abbraccia un fempliee Trattato della Chiefa , Copra quel- 
le parole del Simbolo : Sanflam Ecclefiam Cttholicam . In cui fi decor- 
re primamente della fua Qualità , delle fue Note , delle fue Fabbri- 
che , Ornamenti , Vigilie , Pellegrinaggi , e Perfecuzioni . Indi fi favella 
della fua Gerarchia in commune , coil’ obbligo del Celibato , e della Re- 
citazione del divino Ufizio , a cui fono tenuti gli Ecclefiaftici . Poi fi par- 
la della medefima Gerarchia in particolare , in quantoche comprende i 
Chierici , come fono il Papa , i Patriarchi , i Cardinali , i Primati , gli 
Arcivefcovi , i Vefcovi ( colla notizia di tutti i Vefcovadi dell' Orbe), fi- 
no a Chierici di prima Tonfura . Appretto fi parla della Gerarchia Regola- 
re , e PropietH di cadauna Religione in particolare. Seguendo appretto la 
narrativa de’ Membri Latici di Santa Chiefa, c particolarmente dell' Impe- 
radori Romani , ( tra quali Coftantino il Grande , quanto al fuo fuo Battef- 
mo , e donazione fatta alla Chiefa ), colla loro Elezione , Divifione , Serie , 
ed Autorità in far Leggi , in muover Guerre , in dar Cafiigbi . E terminan- 
doli ne’ Membri putridi della medefima Chiefa, quali fono gli Eretici , ed 
i Scarnatici . 

Il Tomo V. anche comprende un fempliee , ancorché lunghiflimo Trat- 
tato de’ Sacramenti della Chiefa , e del Sagrificio della Mejfa , coi loro Au- 
tore, loro Numero , loro lftituzione , loro Effetti , loro Riti , c loro Varie- 
tà , una cogli Errori , che intorno a medefimi gli Eretici infegnarono • 

11 Tomo VI. abbraccia cinque Trattati : il primo è de’ Sagramentali , 
de’ Precetti , de’ Beni Spirituali, e Temporali della Chiefa , e delle fue Pe- 
ne . Con difeorrerfi ivi de’ Riti , c Cerimonie Ecclefiaftiche intorno all’ 
Amminiftrazione de' Sagramtnti , e pubbliche Benedizioni delle Ceneri, delle 
Palme, delle Candele, dell’ Acqua Lufiralt , e cofe fomiglievoli . Con par- 
larvifi ancora de’ Precetti della Chiefa in a {coltate la Mejfa il giorno di 

Fella.- 




Digitized by Google 


TOMO IV. PARTE IV. 

Fetta .* il Confejfarfi , c Comunicarfi almeno la Pafqua , il digiunare coll’ 
aflinenza della Carne , c del pagare le Decime. Così pure fi difcorre dell’ 
Indulgenze , ove fono i Beni Spirituali della Chiefa .• delle Cenfure , che 
fono le fue Pene Spirituali , e de Beni Temporali , che dalla medefima fi 
poffeggono . 11 fecondo Trattato fovra quelle paróle del Simbolo : San- 
Borum Communionem ; riguarda il Culto , la Venerazione , ed Invocazione 
de Santi colle loro lmagini , e Reliquie . II terzo Trattato fovra 1’ altre 
parole del Simbolo : RemiJJionem Peccatorum , abbraccia 1* Effenza , la 
Qualità , la Diverfità , ed il Perdono del Peccato così Originale , che Attua- 
le , colla Giufiificazione dell' Empj , colla maniera come fi rimettono i Pec- 
cati , e della Kecejfttà dell’ Opere buone . Il quatto Trattato fovra le Pa- 
role: Carnir RefurreBionem , intorno alla Refurrezione della Carne , ed all’ 
Errore de' Millenarj fi diffonde . Ed il quinto intorno all’ ultime Parole 
di detto Simbolo .• Vitam Alternarti , difcorre della Vìfione Beatifica ; di- 
battendoli come ella fi faccia e con quali Potenze; in che confitte ; quan- 
do fi confeguifce, fe prima , o dopo del Giudizio Univerfalc ; e fe fia 
in tutti della medefima maniera . 

XXIII. Il Metodo, che nella detta Teologia fi tiene , e quello ; fui 

f jrincipio di cadaun Articolo fi fpiega , c fi fonda la Propofizionc , di cui 
i difcorre : poi fi traferivono 1* opinioni degli Eretici colle di Jloro indi- 
viduali parole . In appretto fi dimoftn? il contrario con patti chiari di 
Sacra Scrittura , con determinazioni indifficultabili de Romani Pontefi- 
ci , con decifioni incontraftabili di Concilj cosi Ecumenici , che Nazio- 
nali ; con autorità di Sanfi Padri non men Greci , che Latini , c con 
evidenti Ragioni , fondate in Teologia . Sciogliendoci dapoi col mede- 
fimo ordine gli Argomenti , che in contrario fi fanno dagli Emetici , c 
da Novatori . 

XXIV. Di detta Teologia mi fono io fcrvito nel decorfo di quella 
mia Storia , e particolarmente nel quarto , e quinto Volume , in dove 
trattafi della Polizia Eccleliattica del nottro Regno : trafcrivendonc quei 
principi » che pareano più confacenti a quelle cofc, delle quali mi d rta- 
to bifogno parlare . Ma perche il Signor Don Giufeppe Palmieri ha ofato 
ccnfuraria in due Capi, in occafione di far una difefa a MonfignorDon 
Antonio Zavarrone Vefcovo di Tricarico fuo Zio ( oltre la Critica fatta 
alla medefimafStoria profana in varj luoghi ) , fenza che io avefft potuto 
rifponderli a parte per non dare troppo dote a quella briga , mentre ab- 
bi fogna va anche a me venire all’ ingiurie, ed alle villanie, come ha fat- 
to coftui mal pratico nello fcrivcre, ed avverare il detto di Sant' Agofiino 
(a): Si ego tibi vellem prò malediBii maledilla rependere ; quid aliud quatti 
duo maledilli effemua * quando per lo contrario , Spreta vilefeunt , fecondo 
4’ adagio comune; ho flimato bene qui chiarire quelli due Punti Teolo- 
gali criticati dal medefimo, e dire eziandio qualche cofa intorno all’Apo- 
logià fopradetta per difefa della medelìma mia Storia : acciò chi mai let- 
ta l’avcffe, nop iftimaflc , che io in diflìmularnc col ftlcnzio il tutto , 

• mi 


( a J Sant’ Agoflino lib. 3. contri Literas Petiliani cap. 1 
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mi conofcefli da coftui vinto . Quando «gli vuol fare il dotto col dif 
male folamente della mia Storia ,;non che che averte l’ahilitàdi farne ur» 
migliore , come era infatti il fuo dovere , giuda quel detto di Marziali 
ad un altro fomiglievole Autore . 

IJìa tamen mala funi , quoti noi manifeftè neg«tnus . 

Httc mala funi : fed tu non meliora faci t . ' f ■ „ -i 

o come in cafo limile anche Tertulliano (a) di un altro li querelava in 
dicendo ; Hojlra fuffodiunt , ut fua <tdificcnt : iy ita fit , ut ruìnas faciliàr 
operentur , quàm. extruUionei )acentium ruinarum . Per lo che a darne più 
didima l’ idea a chi legge ; fa meftieri epilogare il tutto in un Paragra* 
to fcparato, acciò non redi interrotto il corfo del nollro dire. 

'i* t >'Vr' *<r 1 , * ■ ' » * t 

PARAGRAFO UNICO. 

Digrtjjìont intorno alla mia Briga con Monjìgnor 
Don An ionio Zavorrane Zcfcovo di Tri ca- 
ri co , e con Doy Giujcppe Palmieri 
di lui Nipote . 

XXV. \ Vendo. io fatta la Defcrizìone Topografica di tutti i Luo- 
Ji\_ gbi del noftro Regno nella Parte II. del Tomo I. di que- 
lla mia Storia Generale, con aggiungervi eziandio i Titoli , che li rat- 
trovano annodi o di P rencipato , o di Due e a , o di Matchefato , o di Con- 
tea , una colle Famiglie, che li potfeggono ; a pigina 4$*. deferivendo i 
Luoghi particolori della BafiliCata , didi Montcmurro Ducea di Cafa An- 
dreajfo , e nulla più , Di quale adertiva formalizatofi Monfignor Zavar- 
rone , che pretende efler del Vefcovo di Tricarico la Giurifdizione in 
detta Terra ; in occalionedi formare una fua Scrittura Legale per queda 
medefima Caufa, e che diede alle Stampe in Napoli il di 10. Ottobre 
1749. con quedo Titolo .* Efifienza , e Validità de Privila) conceduti da 
Vrencipi Normanni alla Chiefa Cattedrale di Tricarico per le Terre dt Mon- 
temurro , ed Armenie , vindicate dall’ Opposizioni de moderni Critici da An- 
tonio Zavarroni Vefcovo della Chiefa medefima ; fi querelò in clfa di me , 
che per fare cofa grata al Signore Don Vefpafiano Andrea/fi, avedi ciò det- 
to . Scrivendo egli a Carte 5. di detta fua fcrittura : Si prof e guifee Ialite 
dal Signor Don Vefpafiano Andrea ffi , fucceduto per titolo di compra nell’ un* 
no 1711. alti diritti, e Beni, che in Montemurro i Signori di Ruggiero pof- 
fedevano . E perche , deprezzati gli antichi Titoli de fuoi Predecefjori , impe- 
tri da Carlo VI. lmperadore , allora Re di quefto Regno , il Titolo di Duca 

4 di 


(a) Tertulliano de Prafcripr. eap. 4*. ’ "* '' 4 * . 
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dì Monttmurro ; prefe T oc cafi one di farfi merito il Padre Trtjlo 4 inregijiran- 
do nel Tom» II. Monttmurro gra i Luoghi della Bafilicata , col dire MO SLTE- 
MUR.R .0 DUCEA DI CASA AMDREASSl : quantunque - come Dioccfano ben 
j à , che il vero , ed utile Padrone di Monte murro è il Vefcovo di Tricarico. 
E non contento di quefto, che riguardava la Caufa da lui aggitata in Sa- 
cro Regio Configlio contro detto Don Vefpa fieno Andreajft ; pafsd più in- 
nanzi, ed a Carte 49. mi criticò che io nel medelìmo Volume li- pag. 
471. avelli prefo abaglio in dire Re Ruggiero in vece di Duca Ruggiero 
Soggiungendo a Carte £9. che io nel Tomo IV. pagina fbi. andallì er- 
rato col dire , che Capoa fù alTediata dal Conte Ruggiero . Cofippure a 
carte 4J. fi sforzò inoltrare , che io prenderti un grande equivoco nella 
Cronologia de Tempi, dicendo nel Tomo I. pag. ai*, che il nome di 
Calabria pafsò nel Paefe de Buz? allora quando i Greci fumo diicaccia- 
ti dalla Puglia per opera de Longobardi i Greci . E per fine a Carte 47. 
mi incolpò di avere io detto nel medelìmo. Tomo I. pag. 241. che i Bru- 
zj furono i Crocili (Tori di Crillo : caricandomi perciò di qualche ingiu- 
ria, e villania . 

XXVI. A quella inafpettata Cenfura del detto Monfignor Zavanone 
mio antico padrone , ed amico , a dir il vero , mi perturbai un poco , 
non già che mi difpiaccrtc la Critica fopradetta , perche chi li mette a 
fcrivere deve foggiacere all’ altrui Sindicatura , fecondo il detto di Jan 
Girolamo (a): Aut nibil Jcribendum fuit , ne bominum judJcium fubirenuu ; 
aut fcribenter , no fi e cu teda rum adverfariorum noe maledtHorum tela efie rc- 
torquenda . Idem efi aliquid in lucem prodere , ac Autorem fuum in examen 
revocare ; ma foltanto mi prefi della pena , perche un Amico mi face* 
tutto quefto, e che io avea lodato nella Storia predetta. Onde più duna 
volta dicci fra me rteflo cqI Rcgal Salmifta (b) : Si inimicus meus male- 
dixifiet mibi , fuftinuifiem utique. Tantopiù che elfifndo egli un zelarne Prela- 
to di Santa Chiefa , non dovea almeno trattarmi così male con ingiurie, 
e villanie , non rum Dogmate,fed cum dogmatir afiertore configgendo , come 
dice San Gregorio Nazianzeno ( c ) . 

XXVII. Quindi fu poi , che io mi vidi nel duro bifogno di farli 
una R ifpofia Apologetica (per altro tutta rifpettevole , ed olfequiofa ) : non 
già per. decoro di me fteifo , o per vendicarmi dell’onta j avendo ab- 
ftantcmentc imparato dall' Apollolo San Paolo ( d ) il maleiicimur , 
bencdicimus , perfecvtionem patimur , (jr fufiinemus , blafpbcmamur , fa 
obfecramus ; ma per iftima dell' Opera , che egli cercava oscurare con fi- 
mil foggia di parlare , ancorché di niun momento , e meritevole di quel 
detto di Amobio ( e ) . Cujut nec feire compendium , nec ignorare , detri- 
menturn efi ullum . Sapendoli per altro, che non oftance i latrati de cani 

(k- 

(a) San Girolamo epift. 2. ad Nepotianum . 

(b) Pfalmi J4. verf. 1 }. 

(c) San Gregorio Nazianzeno Sermone Quoufque ad 1 jo. Epifcopos . 

(d) Corinth. 4. verf. 12. 

(e) Arnobio lib. j. centra Center. . . , 
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( latratiti ad Lutarti) la Luna fà il fuo corfo pacifico per il Cielo.* perchè 
all’ intègnare di San Gir ola ma ( a ) : Ciri ignu Stipai* conquiefcit , (y e *u ri- 
dalli fiamma , deficit ntibus nutrimenti! ,paulatim emeritur . Ed in decca Apo- 
logia , dopo eifermi di eflolui dolcemente querelato , che fenza averlo io 
■ offe fo mi avea così malmenato, con farmi una Cenfura dentro una Scrit- 
tura Legale da prefentarfì in Sacro Regio Conftglio , per difcredirarmi 
fedamente predo quei alTennati , e ragguardevoli perfonaggi ; mentre quan- 
do avea il piacere di comparire ancor egli mercé di quella Cenfura per 
uomo feientified nella Repubblica Letteraria Napoletana , potea farlo in 
una Critica apparte . 

XXV 11 I. Rifpofi al primo Capo di Critica , che dicendo io , Monte- 
murro Ducea di Caja Andreaffo\ inteli favellare del Colo Titolo di quel Luo- 
go , non già dell’ utile Padrone del medefìmo : perche il mio intento era 
di defcrivcre per ordine alfabetico tutti i Titolati del nofiro Regno , Pren- 
cipi , Duchi , Marchefi , e Conti , che fodero ( lafciando perciò il Ti- 
tolo di fempliee Barone , che in molti Luoghi folamente lì gode ) , fio- 
come mi ero baftantemente (piegato a Carte 4)6. di detto fecondo Volu- 
me . Non effondo cofa nuova nel nofiro Regno , che uno goda il Titolo 
di qualche Feudo , ed un altro ne (ia l’utile Padrone . E così , offendo 
fiato generale il difeorfo di tutti i Titolati del Regno , e non del folo 
Duca di Montemurro ( dicendo perciò con San Girolamo (b) : Hominem 
fpecialiter meui fermo pulfavit ; generali 1 difputatio e fi ) ; come non ebbi 
il menomo pendere di pregiudicare alle ragioni , che poffa avervi il Ve- 
feovo di Tricarìco come Barone , e non come a Duca ; così nemmeno 
per ombra badai di far cofa grata al Signor D.Vefpafiano Andreajfi , chia- 
mandolo Duca di Montemurro ; o di jarmi merito con cffblui , come 
Monfignor Zavarrone fi credette ; Capendo forfi egli per bocca di Ciao* 
diano , che *r 

lpfa quidem virtui pramium fibi : folaque lati 
Fortuna fteura nicet : nec fafcibut ullii 
Erigitur , plaufifque petit clarefcere vulgi , 
hlibil opti externa cu pieni , vel indiga laudi / . 

Trovandoli la Ducea di Montemurro mneftata alla Cafa Andreafli , non 
folo perche cosi lo tellimonia Francefco Ricciardo nel fuo Difeorfo Iflorico 
dell’anno 175». , che io nel luogo traferitto protefiai voler feguire si 
1’ a (legna mento de Titoli fovradetti ; ma anche perche così rattrovafi re» 
gilirato ne Cedolarj della Regia Camera . E quello , che fa maggior 
pruova sù di quello è la fpontanea confeflione del medefìmo Monfignor 
Zavarrone : il quale, decorrendo del lodato Don Vefpafiano Andreafli \ dice 
a Carte j. di detta fua Scrittura : E perche difprezzati gli antichi Titoli 
de fuoi Predecejfori , impetrò da Carlo VI. lrnperadore allora Re di quefio 
Regno il TITOLO DI DICA DI MOKTEMLRRO . Laonde credei aver ap- 


(a) San Girolamo Epift. ad Furìam . 

( b) San Girolamo epift.*. ad Nepotianum , 
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pieno quello capo di Crìtica evacuato: ilante il detto di Sant'Eucberio (al 
che valiti* abfqut dubio nititar privilegiti , qui carfani affetti de adver farii 
Infrantati* . O come Novazione (A) fcrivea : Pirmam eft gena* proba tio- , 
ni t , quod ab adverfarh* fumicar : ut verità* etiam ex ipfis inimici* prò- 
betur . 

XXIX. Riguardo al fecondo Cape della medefima Cenfura , anche fa- 
ci vedere , che ciò folTe dato errore di Stampa piò torto , che poco con- 
terza io avea della Storia Normanna , in dire He Raggiere in vece dà 
Duca Raggiere : perche a Carte qs t. del Tomo III. telfchdo già la Ge- 
neologia de Principi Normanni; col nome di Duca trattai quello Ruggiero t 
e non con quello di Re . E per convingermi egli di errore , l’ abbisogna- 
va mortrare , che io averti ciò detto dove di propofito trattai la Storia 
de Normanni , e non dove di patteggio la toccai : ficcoine in cafo li- 
mile Sant' Attanagio (c) difendei San Dientgie Aleffandritte coi dire : Non 
batte felam Epijiotam , fed plurima * ab ee poftmodam effe fcrtpta* didicimu *: 
qua* ab ijtis quoque epertuit legi , ut ex omnibus fintai , non ex unica dum- 
taxat judicium de ejut fide confini poffet . Non enim febri peritia folertia- 
que qui multa* trireme* edificavi t , ex una navi , fed ex omnibus fintai 
tijadicari debit . E dove fi volefie rigorofamente quello parto difendere ; 
non farebbe errore il dare Titolo di Re a Ruggiero Duca di Puglia , per- 
che egli per tale viene da molti chiamato : dicendoli il Re Ruggiero 1 . 
a differenza dell'altro Conte di Sicilia , che vien detto il Re Ruggiero U. 
ficcome a propofito il Cardinal ti Luca ( d) lo rapporta , col dire : Ca- 
ttrum autem , juxti anam epinionem , Rogeriu * I. Normanna* , aatoritate 
fan ls> de fa 8 o APULIiE , SEU ITALIA REG 1 S NOMEN AS- 
SUMPSIT ; vel juxti altcram , Rogeriu t II. Sicilia Come t , aatoritate 
Anacleti Antipapa , obietta etiam pofimodum cenfirmatione Innocenti i II. 
REGIU M NOMEN ASSUMENDO ; utrirfque Sicilia citta , & ultra 
Pbarttm : Rex effetiu / eft . Ed alla fine , dato, e non concerto, che forte 
flato mio pofitivo errore (il che non fu ; ) non era tale , che merìtarte 
una sì rìgida Cenfura . Sapendoli bene , che chi fcrive , e compóne 
Opere voluminose, di leggieri può incefpare in qualche abbaglio , ficco* 
Bie Marcelle Pelingenio ( e ) lo cantava , dicendo.* 

Magni fape viri mendacia magna loquuntur : 

& Et nemo eft adeo prude»* , qui n fapitu erret . 

XXX. Per quanto poi fi appartiene al tetto Cape della Crìtica i «0 
chiaramente dilumpcgnai , che due furono , e non uno gli A (fed) di Ca- 
po* . 11 primo intorno all’anno 109). atloraquando , morto il Principe 
Giordano in Piperno , i Capoani discacciarono Riccardo .di lui figlinolo 
dalla Città inficine con fua madre . In ajuto del quale in tempo ti Efti 

? Tom. IV. P. 1 V. A a a oc- 

\ 

(al Sant* Eucherio homi!, a. de Pafchate. 

(b) Novatiano de Trinìtate cap. I. 

(c) Sant’ Attanagio cpirt. centra Arianos. 

(di Cardinal di Luca de Prmfcript. «Hfc. ja. tram. a}. 

,( e ) Marcello Polingetiio in Zodiaco Vita. 
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occorre Ruggiero Duca di Puglia , ed obbligò gli Abitatori di detto luo- 
go a riceverlo , e riconofcerlo per Principe , ficcome Pietro Diacono (a) 
rapporta il tutto nella Cronaca Caflinenle col dire : ,, Capuani autem ubi 
,, mortern Principis agnovere ; contra Richardum Jordan» Principi! fi- 
,, lium , ejufque matrein confpirantes , Capuanae Ci lutati* munitiones 
,, capiunt , Normannofque orane! Urbe pellunt . Richardus autem unà 
,, cura inatre Averfam fecedens , DUCLM ROGERIUM in fuum au- 
„ xilium evocat . Qui tejiivo tempore adveniens ; cuncla Capuanae Civi- 
„ tati adjacentia ferro flammaque confumplìt : "òc tandiù eos expugna vit; 
^ eoufquc quo Capuani , ncceflìtate coadi , praedido Richardo munirio- 
„ nes redderent: eumque recipienees , in Principem confecrarent . Il fecondo 
Attedio fu d ’ Inverno , e nei mefe di Marzo dell'anno 1097. o 1098. 
allorquando Ruggiero Conte' di Sicilia per alcune differenze con Riccar- 
do Principe di Capoa , che apportano il Summonte ( l> ) , ed Ercole Maria 
Zanetti ( f ) i andò ad attediare quella Città : ed il Principe Ricca'do fu- 
bornando le. Guardie ; ufcì di notte da Capoa per ucciderlo , ficcome 
rafferma il medcfimo Conte nel Privilegio di Conceflìone , che diede a 
San Brunone : il quale in fogno 1’ ammoni dell'ordito tradimento , come 
preffo dei Cardinal Baronio (d) : „ Cum effetti in obfidione Capita: Kal. 
„ Mariti , Si pracfeciffem Sergium natione Gr.ccum fuper ducetitos ar- 
,, migerps nationis t ua: , Se cxercitus excubiarum magi li rum ; qui Sata- 
,, nica perfuafione pra:ventus , Principi Capua promittenti auri non mo- 
„ dicam quantitatem , ad invadendum me , meumque exercitum notìe 
,, adituui eli pollicitus fc prxbere . No* proditionis advenit, & Princept 
,, Capute ejufque exercitus , juxtà plorai (Tuffi , eli paratus ad armi . E 
llante quella verità ; io lìimai , che Monlìgnor Zavarrone , trovandoli 
nel contrario errore , avelie voluto incolpar me di abbaglio , per avve- 
rare T Adagio comune : Tu me tingis , ait cacabus olite . 

XXXI. Rifpofi Umilmente al quarto Capo della Critica-, dicendo, che 
io in affermare , che 1 nome di Calabria era palpato nella Regione de 
Bruzj per opera de Greci allorquando li fu involata Terra d’ Otranto 
da Longobardi di Bcnovcnro ; avea feguito Ferdinand » Ughellio , c Pietro 
Giannone , i quali lo fteffoi affermano : ripetendo con Sant' Agofi ino (e): 
lllos fequutur fum : quod fenuunt fentio , quod tenent teneo : quod f radicane 
pradico. E la cenfura, ebe mi li iacea intorno a quello ; andava a ferire 
gli accennati Scrittori , che mi furono maelìri , fìccome il citato Sant’ 
Agofiino log giunge nel luogo predetto: Quia te non videa t , apertum in me 
jaciare convicium , de illtt occultum quidern , fed fintile babere pidiciuih i 
Stantcche io nell'Introduzione dell’Opera al Numero 16. mi proiettai vo- 

ler 


(a ) Pietro Diacono Iib. 3. cap. t6. 

(b) Gianantonio Summonte Tom. I. pag. 48*. 

(c) Ercole Maria Zanotti in Hifìor. S. Brunonis cap. z-j. pag. 
1 30. 

fd) Cardinal Baronio ad annuiti 1097. 

(e) Sant’ Agoltino iib. 1. centra Julianum cap. 3. 
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ter in tutto fcguirc i dettami altrui : riperendo con Pietro di Bloii ( k } > * 
Nibil de fpiritu mto protali , fed mieti , qua ceciderun de me «fa D imi rit- 
ratti meorum collegi. E tanta più mi fiffai io quella opinione ; quantoehe* 
Monfignor Zavarronc , affermando l’ opporto , non apportava autorità dt 
Scrittori , Q.avidenza di ragione, ma alcune congruenze, che non erano 
capaci a preftètli il credito , giuda qudtanro che il Padre S. Bernardi (b) 
di fé fiteffo affermava : Lpfe facile mibi perfuadeo , tallirai fcripturìi no a 
moveri . quibui nei certa ratio fuppeditare , nec certa invtnitar faveri auto- 
rità! . Dicendo egli folunto a Carte contro della mia allerti va : Si 
fcuopre maggiormente quejia Favola , con efaminar e il tempo nel quale i men- 
tovai Prencipi di Benevento l' impoffeffarone della Terra d’ Otranto .... 
perche le Guerre de Prenc.pt di Benevento con Greci non principiarono primi 
d' effer pacata buora parte del Secolo decimo . Quando è ben conto nella 
Storia de Longobardi , che i Greci di Puglia , dopo aver fofferti molti 
ir.commctM da Longobardi di Benevento} fin dall'anno 890. li tollero 
quella Capitale , td ebbe fine la (Ignori* de Prencipi di Benevento . Te- 
nendo » mcdefrtni Greci la Città di Benevento per qualche tempo : e fino 
a tanto che nell'anno 896. ne furono difcacciati da Guido Duca di Spo- 
leto : il quale prima diede quella Città a Guaimaro Principe di Salerno 
fuo cognato : e poi ad Atanolfo Conte di Capoa . Laonde fembrava un 
anacronifmo troppo evidente il dir di Monfignor ZaVarrone , che leGuer-, 
re de Prencipi di Benevento con Greci non incominciarono , fe nonché 
paffuta buona parte del Secolo decimo : quando tl Principato di Bene- 
vento fin dall’anno 890. era flato da Greci medefìmi fottonicffo , c di- 
ilrutto . 

XXXII. Che febbene egli cercarte moflrare , che il nome di Cala- 
bria era già paffato nel Paefe de Brut; fin dall’anno 6tb. perche in una 
Lettera ferirla da Papa Agatone al Concilio Cofìantinopolitano III. fi 
veggono firmati molti Vefcovi della Regione de Brtizj col nome Pro- 
vìncite Calabria ; pure in ciò dicemmo , che quell* Lettera ( fofe ritta da 
più Vefcovi Nazionali in un Concilio Romano , tra quali molti furono 
di quelle noftre Provincie ) fu originalmente inviata in Coflantinopoli .* 
ed ivi» in Lingua Greca traferitta , fu riporta negli Atti Conciliari ; don- 
de « noi di nuovo pervenne» trafpartata in Lingua Latina, in tempo che 
i Longobardi dominavano in Italia , c quivi regnava all’ ultimo legno 
l’ignoranza . Che però non pattali dalla medelima ricavare niim lume 
di verità, per i tanti errori , che in quelle foferizioni fi offervano . Leg- 
gendo vi fi fra il molto : Joannei Epifcopui Hjdruntinat Ecclefiat Provincia 
Bruttiorum . Quando niuno mai ha fognato , che la Città tìì Otranto fi 
forte per qualche tempo al Paefe de Bruz/ appartenuta , ma? è fempte Us- 
ta dell’antica Calabria . Così pure ivi fi legge : Petr ne Epifcopui Ci- 
tronenfu Ecclefia: Previncite Bruttiorum . Quando Cotrone era anticamen- 
te Città delia Magna Grecia , diilinra dal Paefe de Bruzj , ficcome Ti- 



fa ) Pietro di Blois in Prostro. Suor. Oper. • .. 

(b) San Bernardo epifl. 1 74. « : • 
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to Livio (a) con avvertenza lo nota , dicendo : Locrenfibu/ juffu Anniba- 
li* data eft fax . . . frementibu* Brunii t , quod tlbegium , ac Lo- 

C ros ( qua/ urbe / iirepturo* fe defiinaverant ) intaHat reliquijj'et . Itaque 
per fcipfo/ , conferipti/ , armatifque fuventutii fu/e xv. millibm/ , ad Croto- 
nem oppugna ndarn pergunt ire , Gracam ipfam urbem , ac munitam . 

XXX111. E riguardo al Capo quinto , ed ultimo della di lui Crìtica , 
rifpofi ; che , avendo dovuto io favellare di tutte quelle primiere Nazio- 
ni , che popolarono le noftre Provincie , con addimollrarne 1’ ori- 
gine; mi neceflìcò eziandio favellare de Bruì) . E perche gli Autori, ebe 
ne parlano , fono di vili intorno al loro primo incominciamento , e al di più , 
che foÉfrirono da Romani ; (limai bene traferi vere gli uni , e gli altri in 
quel fornimento , con cui ne difeorrono , fenza fpiegar punto la mia opi- 
nione su di tal particolare : lafciando libera a chi legge la facoltà di 
fceglierc dalie due fentenze quella , che meglio li piacelfe . In quella 
guifa appunto, che fece San Girolamo (b) , mentre trovavalì in una con- 
finile Grettezza , col dire : In qui bus differendo , quod Patres fenferint 
comprebendi ; lettori/ arbitrio derelinquen s , quid de pluribut eligeret . lta- 
que illud no* verecundia fecimus Radicandi , ly borum bonore . Qui non an- 
tiquorum opinione/ , fed noflram fententiam feire defiderant ; bis facili/ re- 
fponfio e fi : noluiffe me fic unum recipere , ut videret alio s condemnare . Il 
che non fu offendere i Caiabrefi fuoi Pacfani , come Monlignor Zavar- 
rone fuppone . 

XXXIV. Quello adunque è il compendio della palTata Briga tra me, 
e Monfignore D. Antonio Zavarrone Vefcovo di Tricarico ; e quelle fono 
in breve le ragioni , che dall’ uno , e dall’ altro canto furono in det- 
ta Contefa rapportate . E nel mentre la cofa ne (lava in quello piede ; 
ecco che D. Giufeppe Palmieri nipote di detto Prelato , ed Avvocato Na- 
poletano , come egli lì chiama ; ufcì in campo il dì 28. Luglio 1750. 
con una nuova Satira in forma di Lettera fcritta al P. Gherardo de 
Angeli / di San Francefco da Paola con quello Titolo : Lettera del Signor 
D. Giufeppe Palmieri Zavàrrone Avvocato Napoletano , ( non volendo io 
impegnarmi nel follcnere , che lo (leflfo Monfignor Zavarrone fia 1’ Au- 
tore di quella nuova Critica , ficcome lo fièle lo dimollra ; e '■dire con 
il cieco lfacco ( c ) : Vox quidem vox Jacob efi : fed manti/ manu/ funt 
Efau ; non ciTcndoli forfi ballato il cuore di ulcir meco per la feconda 
volta a tenzone colla faccia fcovcrta ; ed abbia voluto farlo mafeherato 
fotto la divifa di fuo Nipote ) : in cui , fui motivo di edere (lato da 
detto Padre richiedo a darli un raguaglio della mentovata Contefa , di 
già palTata tra me , e fuo Zio ; fi diffonde fenza rifparmio a caricarmi 
d’ ingiurie , e villanie . E lo fa con tanta rabbia ,* che puoi francamen- 
te ridirli Seneca (d) , 

Car- 


(a) Tito Livio lib. 14. 

(b) San Girolamo in Pracfat. undccimi Commentari! in Ifaiam . 
(cj Gcnefis 27. vcrf.12. 

(d) Seneca epilt. 7. 

1 ' ‘ 
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Carmina mortifero tua funi fujfufa veneno i • 

Et funi cri mi ni bus pe dora nigra magie . 

Noa accorgendoli l’ infelice , che chi non è fornito di ragione per far 
fronte all' avversario , cerca armarli colle maledicenze : Ad incuria t tutte 
profiliunt , cùm fe fuperatos turpìter agnofeunt , per infegnamento di CaJJio- 
dort (a) . E perciò io, avendo baftantemente apprefo da Sant’ Ifi doro (b) 
che magna virine e fi , fi non Ledas , a quo leefui te ; magna fortitudo , fi 
Ufue remittae ; magna gloria , fi cui potuifii tioeere patene ; farò contento 
di condonarli tutto ciò , che và | egli contro di me in detta Lettera di- 
cendo ; fenza faperne altro : giacche , al dire di S. Girolamo (c ) : pa- 
tti prima fronte blafpbemia : non necefie babtt convinci , quod fua profejfto- 
ne blafpbemum eft . 

XXXV. Soltanto però mi fia qui lecito , che io raccordi a quello 
mio Signor Avvocato , che avendo egli intraprefo per alfunto della ci- 
tata fua Lettera di ragguagliare il Padre Gherardo de Angelie , che giudi- 
zio avea egli fatto con fuo Zio della mia Rifpofta Apologetica , come 
nel principio della medefìma fi fpiega : Mi richiede V. P. con fuo gentilif- 
fimo biglietto d’ informarla , fe fia giunta alle mie mani , e di mio Zio Mon- 
fignore Zavarroni la Scrittura due Settimane fono ufeita dalla Stampa , pub- 
blicata per tutta Napoli , e fuori il Regno ancora ( cofa di maraviglia , che 
in sì breve fpazio di tempo faceffe tanto cammino la mia Rifpofta , gi- 
rando in quindeci giorni il Regno , e l’ Italia intiera ) , che porta quèfio 
titolo : RISPOSTA APOLOGETICA DEL PADRE D. PLACIDO 
TROYLI , ABATE CISTERCIENSE A MONSIGNOR D. AN- 
TONIO ZAVARRONI , e che giudizio ambidue ne abbiamo fatto . Per- 
che non efeguendo con prefiezza i fuoi comandi , mancarei a quella fortuna 
venerazione , che fempre /’ ho profetato (y*. intorno a quello argomento , e 
non in altro dovea la citata fua Lettera raggirarfi . Avendo egli forfi in 
Plinio (d) qualche volta oflervato , ciocche il medefimo su di quello in* 
legnava , col dire ; In fumata ego officium Scriptorie exiftimo , ut Titulum 
fuum legai , atque identici interroga fe , quid deperii fcribere . E come il 
dotto Mabillonio ( e ) allo ftelTo propofito aderiva ; lnter componendum in 
primij expedit , Titulum Libri idtntidem revifere , fedulìque animadvertere , 
ni aliò dirigatur ; qu<*dam namque pertraSando , illi prorsùs incongrua . Che 
perciò intorno alla mia Rifpofta Apologetica , ed alla Critica fattami da 
fuo Zio dovea egli raggirarfi , fenza andar efaminando il di più , che 
nella mia Storia fi contiene , che non facea al cafo : per non fentirfi 
rinfacciare da San Girolamo ( f) : Cur attui interrogata t , aliud refpondes , 
qua fi cum fiultie loquerie / Quid eft hoc i aliud prométti! , aliud exbibee . Ed 

a mio 


(a) Cafliodoro lib. 7. cpift. 17. 

(b) Sant' llìdoro lib. 3. Soliloq. 

( c } San Girolamo lib. 3. Apolog. Contra Ruffinum • 

( d ) Plinio lib. ì. epift. 6. 

(e) Gio: Mabillonio de Studiis Monadici! Part. I. cap. 1 6 • num. 7. 

(f) San Girolamo cpift. io. ad Pammachium . 
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a mio credere , era quello , che riprcndea Tullio (a) coi dire : Mandare 
quemquam Uterit cogitai ione/ filar , qui tas nec difpcnerc , nec illufirare pofi 
jìt , nec dcleflatione aliqua afficere lettor em ; honunis eft intemperartter abu~ 
tentls iy ario , iy< literis . 

XXXVI. Così pure , dove egli deride la mia tardanza in aver con. 
fumato nove mefi per rispondere alla Critica di Ino Zio , dicendo a car- 
te j. Sono nove mefi , ne' quali fatica fopra quefia Apologia •, replicando a 
carte 39. Egli per nove mefi' continui ha mirato con occhio acuti/fimo T Ope- 
rette di Monfignor mio Zio ; e foggiugnendo a carte 43. Quefia Critica mof- 
fe t't fiera tempefia alla nave delia fua mente , che bordeggiando per nove me- 
fi continue , non ha potuto finora pigliar porto ; io anche mi prendo perque- 
volta l’ardire di risponderli per le consonanze ( non già in dicendoli con 
San Girolamo { h ) : Refpondere difiuli \ non quod difficile j uit , hominem 
rufiicanum , Ì9* via primit quoque literis imbutum fuper veri offeritone con- 
vincere : fed nè , refpondendo , dìgnus fiere t , ut vincer etur ; Capendo , che 
fuo Zio è Uomo ripieno di tutte le Spezie erudite , e molto verfato 
nel buon gufto delle Lettere , che perciò non merita una fomigtievole 
cenfura ) , e ripeterli con San Bernardo (c) : Volebam , fi poffem , ili lui 
errorem diffimulare , nè odium , {y nullum fruBum confequerer ex verìtate: 
fed non potui fateor intarium tranfire . Vale a dire , che ancorché io gra- 
vemente offefo dalla Critica di fuo Zio , non averti voluto attaccare con 
effblui la Briga , ad ogerto di godermi la mia pace; pure, allorché vidi , 
che il medefìmo .D. Giufeppe Palmieri non volea finirla , andando per 
ogni dove millantando le prodezze di fuo Z,io ; difpeufando per forza a 
chi non la volea la di lui Scrittura ; e , quali avelie Soggiogato Tigrane 
con fomiglievoli ortervazioni , ne andava baccante per Napoli , fino a 
farmi i ghigni fui vifo ; rtuzzicato dalla rabbia , ne difpofi in pochi 
giorni la Rifpofta.' e quando fi vide sfacendato il Torchio , dopo averter- 
minato il Serto Tomo della prefente mia Storia la diede alla luce, 

Vt taceant rana dum è calo tonai Olympus . 

Sicuro , che Monfignor Zavarroni non poteafi dichiarare offefo da'quefta 
mia Rifpofla ; per avermi prima egli colla propofia rtuzzicato . Sapendo 
egli il detto di Terenzio (d). 

Si pergit , qua volt , dicert ; 

Ea qua non volt , audiet . 

E come a Ruffino fcrivea San Girolamo (e) : Confiat , quod accufaveris r 
non indigraberis , quod refponderìm . Infognando Seneca ( f ) parimente : Ab 
altero enim expelìes , alteri quod feceris . 

XXXVII. Ve- 

l 


(a) Tullio de inventione . 

(b) San Girolamo contra Helvidium . 

(c) San Bernardo epift. a. 

(d) Terenzio in Andria Ad. 4. Scarn. 4. verf. 17. 

(e) San Girolamo* iib, 1. Apolog. contra Rulfinum. 

(f) Seneca Epift. 7. - 
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XXXVII. Venendo egli poi al particolare della prefupporta Conte- 
fa prende in primo luogo ragione, perche fuo Zio mi averte fatta la Cri- 
tica ancorché non o flirto , ed in atto che io gli era buon amico dicen- 
do a Carte ia. „ Ma le V. P. vuol Capere qual fi a (lato il vero fine di 
,, Monfignor mio Zio nel ritoccar leggiermente 1’ Opere del Padre Troy- 
„ lo; glie lo dirò con confidenza . E STATO per abballare un poco quella 
,, grande idea , che moltra di fefterto , quafiche fia rtato mandato da Dio 
. „ per illuminar il Mondo; e levarlo da tanta ignoranza: come fi lcorge 
,, da quelle parole , che frequentemente nella fua Storia ufa : Bifogna fa - 
„ pere , bifogna fapert : lenza punto badare , che dà alle ftampe le fuc 
„ Opere in Napoli . E STATO per avvertirlo , che badi bene ad efami- 
,, nar quelle cofc che traferive, l'pecialmentc dal Summonte : perche que- 
„ Ilo Storico, quando ciecamente ne fatti antichi gli và d' appreffo ; in 
„ luogo di portarlo sù i monti , lo conduce ne foli» . E STATO fatto per 
„ mortificare alquanto quella compiacenza , che ha di criticare gii altri, 
„ e metterli in derifa . Dove con un parlare sì ampollofo non mi fà 
ingiuria alcuna , ma fommo onore : mentre fà vedere quali fieno i de- 
cantati errori, e difetti di quella mia Storia ; ed infieme infieme non di- 
fcolpa , ma incolpa , non difende , ma offende , non itculà ma accufa. 
fuo Zio in defcriverlo ( non già in quel lcmbiante , che San Paolo bra- 
mava ogni Vefcovo nella Chiefa di Dio, nel mentre fcrivendo a Tinio- 
tia (<») li dicea : Oportet Epifcopum irreprebenfibilem effe , fobrium , pruden- 
tem , ornatimi , doli orari , non httgofurn , non cupidum : e foggiungendo a Ti- 
to (b) fimilmente .• Oportet Epifcopum fine crimine effe , fi cut Dei difpen- 
fatorem : nonfuperbum , non iracundum , non violentata) in le tutto pieno di 
boria, e più grande della mia: gonfio di amor proprio , ed ubbriacodi 
feflcrto : giacche lo .vuole per unico Cenforc del Mondo colla privativa 
riguardo agli altri nel fapere , e colla facoltà di calpeftare la mia auda- 
cia , e tracotanza ; giacche al dire del Peripatetico: Primum in uno quo- 
que genere efi caufa , lsr> menfura aeterorum .In quella guifa appunto, che 
quel Filofofo pre fio Plutarco ne tuoi detti Faceti , o fieno Apoftemmi , 
entrato in Cala di Platone, e vedutala aggiata piucche aldi lei rtato con- 
veniva : incominciò a ftraziare quei arredi , e pittarli per terra . E ad- 
dimandandoli Platone , che cola facell'e P Calco Platonis faftum , ri fpofe 
cortui . E Platone ripigliandolo , Calcar , li difle , fed alto fafiu . Peroche , 

? uei difetti, che egli pretende di ellcre nella mia Storia: o non fono di- 
àcci ; o fe lo fono , lo fono troppo leggieri : attefo il Iti fogna fapere da 
me ripetuto più volte ; è una premerti , lolita a farli per meglio fpie- 
gare lo flato dell'Articolo, che s’ intraprende a difeutere : e perciò im- 
meritevole di si riggida Cenfura . Sapendoli per bocca di Orazio , che 
tutti abbiamo i proprj difetti / 

N 'am vitiis nemo fine nafeitur : optimut ille efi ; 

Qjn minimi f urgetur . 

Quando poi in fuo Zio è difetto capitale il volerla fare da Giudice ne 
mici fcritti ; voler un Prelato abballare la mia boria , e mortificare la 

mia 

(a) i. Timoth. $. verf. a. 

( b) Ad Titum i. ver (, 7 . 
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mìa compiacenza , con avvertir mi dell’ ignoranza in cui mi rattrovo . 
Non effendo egli Giudice competente in quello , né fpettando a lui di 
farlo , per non dirli io : Qui/ te confi ituit Judicem fuper noi . Ed ofando 
di farlo ; prefuppone , che egli Ila l’unico Maellro nell’ Orbe, e checon 
lui abbia da morire ia fapie nza ; 

Altiit hi/ rubil e fi , bac funt con finta Mundi . 

XXXVIII. Quando poi aflerifce , che fuo Zio mi fé fa Criti- 
ca , acciò io non andaffi alla cieca perduto pretto del Summonte ; 
o celi é nell’ Idea , che la Storia del Summonte fìa 1' Alcorano de 
Turchi pieno di bellemmie;/l Talmud degli EbrePricoImo d’iniquità; 
e 1' Opera di Dalleo abbondante di Erette , e perciò da fugirtt ; o tien forti 
opinione , che la mia Storia tta tagliata al modello dell’ altra di co- 
ftui . Se egli fufle della primiera fentenza vfià duopo avertirlo , che feb- 
bene nella Storia del Summonte vi tta molto del Favoloso , come notai nei 
Numero 15 . della mia Introduzione ; pure vi é molto dei buono : per 
edere (lato egli propriamente colui , che incominciò a fcrivere con gene- 
ralità 4* nottra litoria . Laonde dove mi é fembrato , che abbia detto 
bene ; 1’ ho traferitto nella Storia mia : dove mi é parfo , che abbia 
pretto abbagli; 1 ’ ho tralafciato , e l’ho criticato , come appare dall’in- 
tiero cornetto dell’ Opera . Se poi egli nudrifle il fecondo pcnttere ; io 
con Manilio ( a ) francamente li dico , che 

Nofira loquor : nulli vatum dabimu/ or fa . 

Nec furtum , fed opu/ venitt . 

Veggendofi nelle margini de Fogli quali fieno gli Autori , di cui mi 
follo fervilo in quell' Opera ; e fi raccoglie dall’introduzione della me- 
defima , qual fia l’ Idea , che mi fono in ciò prefitta .■ tuffa differente da 
quella del Summonte , e degli altri no/lri Scrittori . Nella compofizione 
della quale piu/ otti , quam vini enpendi : (y omne/ artefice/ noBurnis fem- 
per vigili i/ prieveni , lìccome di Demofiene affermava San Girolamo (b ) . 
Che febbene, trattandoli di Storia , abbia dovuto io prendere da altri i 
lumi , e le fentenze ; pure per 1 ’ ordine, e per la difpofizionc , che nel- 
la medefima fi feorge ; ella é tutta mia , ed é tutta nuova : dicendo eoa 
Foca ( c ) rifpetto alia fua Cromatica : 

Ars me a multorum e fi , quo/ fiecla prifea tulerunt . 

Sed nova te brevità/ aderii effe me am 

Ed era quello che Pafcafio Umberto (d) delle fue Opere fcrivea e Expo fi- 
no mea multorum erudì tifitmorum efi DoBorum , quo / antiqua tulit etra/ , (y 
firmavi t autorità s ventati / : fed proprio eommendatam Stjlo , novità/ facit 
effe meam . ltaut TraBatus , qui e* omnibus c ol ligi tur ; unus effe videtur , 
jy fpecialiter metu . Avendo io sfiorati i giardini dell' altrui erudizioni 
per fabbricare il miele di quell’ Opera , a fomiglianze^dell’ Api in- 
gegnofe , e fecondoche Lucrezio (e) cantava : 

Fio- 

( a ) Manilio lib. a. Ailror. 

(b) San Girolamo lib. 1 . contra Ruffinum. 

(c) Foca procem. de Nom. & Verb. 

(d) Pafcafio Ratberto lib. 6. in Matthseum . 

( c ) Lucrezio lib. $. , 
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fioriferi ut Apet in fahibut omnia libant ; 

Omnia noe itidem depafcimur aurea ditta . 

Il che , al dire di Seneca (a) , non viene da chi che fii condannato, 
ma da ogni dotto Autore lodato: Etiamfi omnia a vcterìbur inventa fint \ 
ime femper novum erit ufut , (y 1 inventorum ab aliis feientia , (y difpo - 
fitto . 

XXXVIII. £ quando egli in terzo luogo foggiugne , di avermi fuo Zio 
cenfurato , per mortificare la mia compiacenza in criticare gli altri ; non 
mi fà ingiuria" alcuna .* rapendoli affai bene che la feienza più pregiata 
oggidì nella Repubblica Letteraria è quella della Critica . Venendo da dot- 
ti foltanto biafmata la Satira , e la Maldicenza ( di cui abbonda fino alla 
naui'ea la di lui Lettera ) , ficcomc può da Tullio (b) inferirli : il qua- 
le dopo aver detto t Differtionet inter fe , (y Concertatione / non funt vitu- 
peranda ; foggiugne: Maledilla, Contumelia , Iracundtte , Contentionet , Con- 
cert atiomfque in deputando pertinacet indigna miti Pbilofopbiar videri fio- 
lent. E quando egli , o il fuo Zio le voglia condannare nella mia Storia, in 
tempoche elfi amendue apertamente la fanno da fatirici contro la roedefìma , e 
con' maniere improprie ; io a ciafcheduno di elfi potrò con S. Girolamo (c) 
ridire ; Quod me mones , ipfe facito : paululum faltem bumani , fi non Cbri- 
fiiani pudori 1 afiume. Senza rammentarli punto, che tutto ciò, che egli qui 
dice; d totalmente contrario a quello , che poco innanzi aveaaffcrito : cioè 
che io abbia alla cieca feguito il Summonte . Quando le leggi della Criti- 
ca , di cui mi fervo in cenfurare i ferirti altrui ; ciò non permettono . 
Che però di colloro fi può con Sant’ Agofiint ( d ) affermare , che ufque 
adeo calumniandi Cttcantur hominet ; ut non attendant quamfint contraria quee 
loquuntur . Effendo per lo contrario io folìto lodare in altri quelch" é de- 
gno di effere lodato , e cenfurare tutto ciò , che é pieno di pregiudizi ad 
ogetto di comporre per quanto fia poflibile una Storia veritiera , ed ap- 
purata •• dicendo col mio Santo Padre Bernardo (e) . Nude nuda loquor : 
nec detego verenda , ftd inverecunda confuto . O come altrove egli fcri- 
vea (f) : Qua in vobit laudabilia funt ; laudo , (y predico qu.e reprobe» - 
fibìha funt \ ut emendantur , vobit ly amidi meit fuadere folco . Quod non 
tfi detrattio , fed attrattio , etiamfi vitia carpent , feto me offendere vitto- 
fot . - 

XXXIX. Venendo poi al primo Capo della Critica di fuo Zio , di 
aver io detto , Montemurro Ducea di Cafa Andrea/fi : ancorché egli riguar- 
do a quello , " 

Clamoret horrendot ufque ad fiderà tollit , 

con dire a Carte 59. „ Faccia pompa anche colle lìampe di tante maldi* 
Tom. IV. V. 1 V. B bb „ ccnze , 


(a) Seneca epift. 64. 

( b ) Tullio lib. 1- de Finibus . 

\c) San Qirolamo lib. 3. contri Ruffinui» . 

(d) Sant’ Agollino epill. jo. 

(c) San Bernardo cpirt. 4*. 

4!) Lo fleffo in Apologia ad Gulidmum Abbatem. 
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„ cenzc, c difpenzi colle fue mani anche a perfone di primo rango Scrit- 
„ ture tanto avvelenate ; potrà meritare applaufo anche fra gli Uomini 
„ della più vile condizione, che un Religtoio figlio della -Chiefa di Tri. 

„ carico abbia avuto 1' ardire di ribellarli gratis a fua madre , e tenca- 
,, re di ofcurarc le fue chiariflime, ed incontraftabili ragioni fopra la Giu- 
,, rifdizione di Monremurro , per difendere 1 ’ ufitrpazionc di un Laico ? 
pure non ardifee rifpondcrc alle ragioni da me additate più fovra nel Nu- 
mero 27.: di aver io parlato in comune de Titoli annefli a tutti i Feu- 
di del noftro Regno, come leggonfi nel Difcorfo Iflorico dPFrancefco Itic- 
ela rdi , e non già degli utili Padroni de medefimr, come vanta d’ eifere 
il Vefcovo di Tricarico riguardo alla Terra di Montcmurro .-ma, par- 
landole in filenzio , cd avendole colla taciturnità per rate , e ferme ; (I 
riilringe folamcnte in quello, col dire a Carte io. che il Ricciardi non è 
autore d' andargli d’ appreffo ciecamente : avendo egli errato in molti luo- 
ghi . Quando per altro la fui incumbenza richicdca di mollrare , che il 
Ricciardi avelie errato nel dire : Monremurro Ducea di Cafa Andre affi . Pe- 
roche, fe bene avelfe egli prefo qualche equivoco in detto difcorfo Ido- 
neo ; intorno al Duca di Montcmurro però dicea il vero : attefo cosi anche 
ritrovali ne’ Cedolarj della Regia Camera ; e cosi 1 ’ afferma il fuo Zio , 
dicendo , che Dm V efpafiano AndreaJJi abbia ottenuto il Titolo di Duca 
di Montcmurro dall’ Imperadore Carlo FI. allorache era Re di Napoli. Ed 
in quello potevo io feguirlo francamente : perche come infegna Sant' Ago- 
fi ino [a) : Hoc ytftum efi , ut etiam in facrilegum non violem , quod ve rum 
invenio Sacramentum . E dove egli mi ripiglia, ferivendo a Carte 11. Nd 
gli giova il dire , che Monfignor Z.tvarroni conftjfa di aver ottenuto il Signor 
Duca AndreajJi quejlo Titolo da Carlo VI. Imperadore ; peroebe immediata- 
mente foggiunge , e prova in tutta la fua Scrittura , che quefta Ducea non 
ha veruna fujjifieaza , e Ji deve ridurre al titolo antico di Capitania ; pure 
( la fidando di parte la contefa , fc quello Ila il punto difputato da Mon- 
fignor Z avarrone nella fua Scrittura, o quello dell’ utile dominio di Mon- 
temurro , fovra di cui lTmperadore Carlo VI. come a legitimo Signore 
del Regno potea dare a Don Ve fpafiano Andrcajft il Titolo di Duca ? ) 
quella mi fembra una fottigliezza di Avvocato fuo pari, che propolla in 
Sacro Regio Configlio da Monfignorc fuo Zio* al di più potrebbe otte- 
nere Terminar Ordinarìus in Caufa , ly infra quatuor dies audiantur partei: - 

non già che bafialfe in rivocare in prima lllanza la Conccflìone fatta da 
un Principe Sovrano ad un fuo fuddito . Ed allegandoli fra quello men- 
tre da Don Ve fpafiano AndreajJi il fuo originai Privilegio; non fc li potreb- 
be negare un manuteatur in pacifica poffejftone , in qua re peri tur , di chia- 
marli DUCA DI MONTEM.UR.RO . E nel mentre, che non li determina in 
Pctitorio quello Punto ; io che fò le veci di fempliee Storico , e proce- 
do fola FaHi inf peli ione ; ìy fine firepitu Judicii ; non fon degno di cen- 
fura , per aver detto in PofTclTbrio : Montcmurro Ducea di Cafa Andrcajft : 
e potrò ridire francamente a Leggitori del dettp Signor Avvocato Pal- 
mieri 


fa) Sant’ Agoftino lib. 1. de unir. Baptifmicap. a. ’ , 
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nitri , ciocché altrove il medefimo S.tr.t' Agofi ino (a) fcrivea : Vaie qua in 
multa dixit , quoti fibi ex adverfo propofuii , folverc e nini no non polliti . 

XL. Anche riguardo al fecondo Capo della Critica (da noi additato 
più fovra nel Humero a*. ) , di cfterfi detto per errore di Stampi Re 
Ruggiero in vece di Duca Ruggiero ; egli a Carte 41. riflringe la difficol- 
tà nei folo feri vere : J in pur vero , ibe nei fuo Ma nofe ritte abbia detto ad 
Manza del Duca Ruggiero : ti dita in c.onejta , tbi ju quef.o Duca di Pu- 
glia , che regnava nell’ auno 1080. , e fi chiamava Ruggiero t In quell'anno 
era Duca di Puglia Roberto (iuifeardo , che vijje fino all' anno 1085. e Rug- 
giero fuo figlio fuceeffe al Ducato- nell' anno 1086. fecondo la Cronica di Lu- 
po ProtoJ’pata in quefi' anni . Difficoltà invero , che a prima villa fetnbra 
iudifTòlubile ; ma a chi c pratico della Storia Normanna , non fa tenta- 
zione alcuna . Sapendofi , che Ruberto (iuifeardo nell’anno 1080. andò 
alla conquida della Crucia , lafciundo Ruggiero fuo figliuolo nel gover- 
no di Puglia : il quale poi li fuccedé nella Signoria l'anno ao8j. allo- 
rache egli fe ne morì . Che te ciò non finifee di piacere al Signor Avvo- 
cato Palmieri ; bilogna dolertene con Sant’ Agofiino (4) , e conchiudere ; 
Duo ejfe , qu<e in errore bominum difjicillimè toltrantur ; pr-efumpiionem nem- 
pe antequam veritas pattai ; & pofiquam patueiit , presfumpta; defenfionein 
falfitarit . 

XLI. Intorno al terzo Capo di Critica ( da noi rammentato nel Na- 
tnero 19. ) , che due furono gli Alfedj di Capoa in mia opi^onc , uno 

di Ruggiero Duca di Puglia , ed uno di Ruggiero Conte di Sicilia ; più 
del foiito applicato fi vede il noftro Avvocato Palmieri : sforzandoli eoa 
Monlignore ino Zio di inoltrare , che quello folle flato .uno , e di Rug- 
giero Conte di Sicilia , ancorché in compagnia di Ruggiero Duca di Pu- 
glia . £ per venirne a capo ; tutto fi raggira intorno all' Impregnamento 
della Conteffa Adehfia ( additandolo ben tre volte) ; il quale accadde fiot- 
to Capoa nell'anno 1097. e non già a fuo parere nel 1098. ; allora 
quando vi fu anche Sant’ Anfelmo per ritrovarvi Ruggiero , Duca di Pu- 
glia . Conchiudendo dopo una lunga farragine di inutili parole , di erter- 
mi io col Summonte ingannato, tenendo l’oppolio. (Quando per lo contra- 
rio tutta la fua cura eii'er dovei in ifpiegare per intiera I’ autorità di Pietro 
Diacono ( che egli a hello ttudio iralafcia , come fa pure colla Sentenza 
di Ercole Maria /-annoti ) : il quale , come Autor fincrono , e veritiero 
nelle cote de Normanni , che a minuto deferirti; ; tutto 1’ oppofto ci fa 
credere : cd al confronto del Privilegio concerto a San Bruno dal Conte 
Ruggiero , ci fa conofcerc , che due , e non uno furono gli Attedi di 
Capoa . Peroche , Pietro Diacono a Iteri Ice , che Riccardo Principe di Ca- 
poa chiamò il Duca di Puglia in fuo ajuto , fenza mentovare il Con- 
te di Sicilia ( come dovea fare , te quelli forte andato col predetto Du- 
ca ) Richardus autem Ducetti Rogerium in fuum auxilium vocat . E per con- 
trario il Conte Ruggiero ne meno fa menzione del Duca di Puglia nel 

Bbb > fuo 


(a) Sant’ Agofiino ibidem cap. 7. 

(b) Lo fletto contra EpiAolam Fundamenti. 
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fuo Privilegio ; ma dice foltanto .• Cum effetti in objìdione Capute . Di più 
Pietro Diacono afferma , che ciò accadde alla morte del Principe Giordano 
la quale in fentenza comune de Scrittori di quei tempi fucccdd nell’ anno 
1093. Capuani autem ubi mortoti Principi s agnovere - Il Conte Ruggiero 
colla data del fuo Privilegio dice , che ciò avvenne nell’ anno 109X. Pie- 
tro Diacono feri ve , che il Principe Riccardo fi ritirò in Averfa colia ma- 
dre •• Ricbardut autem una cum maire Averfam feeedens ; ed il Conte Rug- 
giero lo fuppone dentro la Città di Capoa , donde cercò ufeir di notte per 
ucciderlo •• Non proditionis advenit , iy Princeps Capitai , iy ejus exercitue 
efl paratus ad arma . Di più Pietro Diacono lo fuppone privatamente riti- 
rato in Averfa ; ed il Conte Ruggiero lo dice fornito di Milizie , e eoa 
Efercito alla fua ubbidienza . Pietro Diacono porta per caufa di quell* Al- 
fedio il difcacciamcnto del Principe : al di cui favore occorfe Ruggiero 
Duca di Puglia 1 Capuani ubi mortem Principi t agnovere ; contea Ricbar- 
dum Jordani Princifir filium ejufque matrem confpirantes , Capuana Ci- 
vitatis munitiones capiunt , Normannofque omnes urbtm depellunt . Quindo 
Ercole Maria Zannoti , in difcorrerc dell’ Attedio , che il Conte Ruggiero 
vi fece ; afferifee : Fogliando il Conte Ruggiero alla di/efa dell' Autorità Pon- 
tificia contro 1 ' Antipapa Guiberto , e perciò venuto in guerra col Principe di 
Capoa a fin di toglierli quella Città nemica al legitimo Pontefice , iyc. Pietro 
Diacono afferma , che il Duca Ruggiero in tempo di State andò all* Ate- 
dio di Capoa : aftivo tempore adveniens \ ed il Conte aterifee , che ri 
fuo Alfedio fu d’ Inverno : Cum effem in objìdione Caput Kaicndu Munii. 
Dice Pietro Diacono , che il Duca obbligò i Capuani a rieonofeere Ric- 
cardo , c confagrarlo per loro Principe : Tandiù eot expugnavit , eoitfque 
Capuani necejfitate coatti , prtditto Richardo munitiones redderent ; eutt> 
qtte recipiente s , in Principem confiecrarent . Il Conte lo fuppone già Prin- 
cipe : Princeps Capute , (y ejus exercitus ejl paratus ad bei lum . E per non 
attediare chi legge colla lunghezza di fomiglicvoli contropofizioni 3 Pietro 
Diacono per ultimo ferivo , che il Duca Ruggiero combattè contro de Ca- 
puani : Tandiù cos expugnavit , lyc. ed il Conte Ruggiero afferma , che 
combattè contro del Principe : Princeps Caput , ejujque exercitus eji pa- 
ratus ad bellum . Circofianzc tutte , che pienamente dinioflrano , edere 
flati due gli Affedj di Capoa , uno del Duca Ruggiero nell’anno 1093. 
per rimettere il Principe Riccardo nel poffelfo di quella Città ; ed un al- 
tro del Conte Ruggiero nell'anno 1098. per toglierli quel dominio : in 
qual occafione Riccardo cercò di ucciderlo . 

XL1I. Che febbene il noflro Signor Avvocato Palmieri Soggiunga a 
Carte 49.,, Ed inquanto al Privilegio del Contc'-Ruggicri conceduto a San 
,, Brunone ; rifletta , che quando il giovanetto Principe Riccardo II. fu 
,, inficine colla madre difcacciato da Capua ; i Capuani dovettero elig- 
gere un Capo, che la Città governate: e forfè reintegrarono al Prin- 
,, cipato qualcb’uno de difendenti di Paldolfo V. ultimo' Principe di 
,, Capua di Sangnc Longobardo, giuda il Giannone tom. 2. pag. j$. Or 
„ quello Principe fu quello , che ordì il tradimento di far uccidere il 
„ Conte Ruggieri , non fu Riccardo , da queflo Conte fuo parente pro- 
„ tetto , cd ajutato , ficcomc Invege* , che fu di feorta a Giannone. 
„ giuflameme interpretò . Pure quella fua riflcffionc , non 


folo 

con- 
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contraria all’ atterriva di Monlignor Z Marrone fuo Zio , che a Carte 69. 
dice cosi : Soffio tentativo fu fatto da Capuani , non dal Principe lììc cardo', 
ma anche ripugna al téllo di Pietro Diacono : il quale vuole , che contro 
de Capoani moveflc le Tue Armi il Duca Ruggiero , obbligandoli a con- 
fegrare per loro Principe Riccardo , non già ad deludere f’ intrufo Prin- 
cipe dal governo della Città : perche quelli non viene da lui ne men per 
fogno prefuppollo . E quando il Conte Ruoterò nel fuo Privilegio 'alferifce, 
che il Principe di Capoa tentò di ucciderlo ; fé quelli falle fiato 1 * In- 
valore di quella Signoria , che appartenea a Riccardo fuo parente •; non 
r avrebbe certamente due volte chiamato col titolo di ‘Principe , perche 
lo combatteva come ad ufurpatore dello Stato . E perciò , nel foggitin- 
gere il noflro Signor Avvocato a Ctrte 49. Refi a perciò il Padre Trojto 
convinto d' ejfere fiato da Monfignor Zavarrcne rù qv.efio affedio di Caputi con 
giufiizia criticato 5 fa duopo che con Sant' Agofi ino ( a ) (e li ridichi : Cer- 
ti ir fon , quà m inaniter dixerir , quod videarir libi ad omnia refpondijfe , 
■ut ea , qiut a me dtBa funt , evacuares . l'ideo te quidem ad multa refpon- 
diffe ; fed ni hit te video refpondijfe . 

XL 11 I. Siegue il Capo quarto della Cenfura , da noi fptegato nel 
’Kumero 30. intorno al nome di Calabria palpato al Paefe de Bruz; : in 
cui non potendo egli falvare l’ anacronifmo di fuo Zio , in volere le 
Guerre de Prenctpi di Benevento con Greci , pilfata buona parte del Se- 
colo decimo 5 quando i Greci nell'anno R90. involarno a quei Prencipi 
la di loro Signoria \ ft avanza a Carte 52. nel dire : Sia pur vero , che 
Lione IV. ricuperò la Puglia , e con ejfa la Calabria ; ma poi l’ una , e l' al- 
tra furono di r.uovf a Greci involate da Landulfo Conte di Capoa , e Principe 
di Benevento verfo l' anno 92». Con che pretende mollrare, che nel Seco* 
lo decimo fu la Guerra tra’ Greci , e Prencipi di Benevento .* con tra- 
fcrivere molti luoghi della mia Storia , in cui fi chiamarono i Conti di 
Capo a Prencipi di Benevento : c con ciò mollrare rnfulfillente il mio detto, 
che nell’anno 890. reflò «(linta la Signoria di Benevento. Niente accor- 
gendoli dell’equivoco : cioè che li Conti di Capoa s’ intitolavano Pren- 
cipi di Benevento ; perche ebbero fottopollo alla loro Signoria quel Prin- 
cipato, dopo che vi erano mancati i proprj Padroni, e non già, che gli 
antichi Pceneipi Longobardi fcguilfero a governarlo . E perciò la Città 
di Benevento in quell» ocoafi one era confiderai* come fudditi , e tribu- 
taria della Città di C»poa , cd in quella guifa , che Geremia f b ) , pun- 
gendo , della Città di Gerufatemme dice* : Quomodo fedet fola CiVitas 
piena pipalo , fa. Ha efi , quali vidua , Domina gentium : princepa provincia- 
rum fa Ha efi fub tributo . Che però, volendoli imperverfarc il Signor Av- 
vocata Palmieri nel foilenere , che intitolandoli i Conti di Capaa anche 
Prencipi di Benevento fui principio del Secolo decimo , ed allora ebbero 
princìpio le Guerre trà Prencipi di Puglia ( onde non potè il nomo di Ca- 
labria pairare nel Pacie de Bruzj per cauta di quelle Guerre, come io di- 
cevo; 


(a) Sant’ Agoll ino lib. 4. contri Crefcofiium Grammaticum cip . fj 

(b) Thrénorum 1. ver. 1, 
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cevo ) fa bifogno francamente con Sant' Agofiino ( a ) ripeterli : Hoc quidetn 
dicline , ut tu dicii : qui atuetn legit , (g* ititeli igtt hoc non dicit . 

XLIV. Venendo egli per fine al quinto , ed ‘ultimo Capo della Cri- 
tica , fe i Bruzj fuffero fiati i CrocifilTori da Crifio , come fovra nel 
Numero ji. lpicgolTi ; egli fe ne disbriga con dire a Carte j j. B-rfiafciibe 
di vedere fe Jt fin giuftificato fui punto che volle mettere in problema , fe i 
Bruì) furono i Croirfijfori di Crifio. Mj ci rinCrefce in verità di fentirlo pili 
parlare . Quando egli , dopo aver dette tante ciarle , e parole inutili in 
querta fua Lettera , poteva anche dirne altre quattro in difcioalimento di 
quell' ultimo* Clfo . Anzi era tenuto a farlo , per dare l’intiero raggua- 
gli* della mia pallata contefa con Aio Zio a! Padre Gherardo de Angela , 
che ne l’ avea richiello : facendoli vedere , che la inia Rifpolìa Apolo- 
getica in tutto , e non in parte era nelle fue ragiuui tnfuilillente • Altri- 
menti rilpondendo egli ad alcune foie mie oppollzioni , e lafciand.^ le altre 
indilcufsc ; laverebbe raccordato Tullio •{ b ) , che Oportet accedere ad fin- 
gila , ut univerfa franga niur : O come a Pammtehio alrre ^olrc Jan Giro- 
lamo ( c ) fcrivea : Rcfpond: ad fingala : per Eptfioìa: hufia erodere v e fi i già: 
nè punii um qutdem , vel apicem calumr.i<e tranfeat . J; cauti egerii negli- 
genter , ig i cafu aitqua tronfi eri t ; fiatali lite clamabit , /on dii et: hic htc te 
viclum tento : htc rotini r.egotii cardo verfatur . Che però b doglia conchiu- 
dere , e dire , che egli non rifpofe a quello Capo ; perche non l'apca che 
dire in contrario: ri perendo perciò con S. Agofiino ( d ) , che Ad ifia Verta Epi- 
fiohe mere eurn non refpondiffe , manifefium eft : {g* ubi refpondere conatut 
e fi ; magi i ofiendit ; quod non potuti refpondere . 

XLV. Iodi difcioltoli egli colla brevità più potabile dall' obbligo, 
che avea di rifponderc alla lunga fovra .le Ragioni da me apportate 
nella Rifpolìa Apologetica contro le obiezioni di Monlignor Zavorrane fuo 
Zio nella Scrittura Legale ; palla a diffónderli lungamente intorno ad 
altri Errori , che fuppone trovarli nell’ intiero decorló della mia I Aorta. 
Quando il Padre Gherardo de Angeli j non l\ive% fovra ciò ricniello , ma 
fovra la Contcfa , tra me , e fuo Zio pallata ; ed in cui egli promile 
fodisfarlo : laonde tutto ciò , che và dicendo riguardo alla mia Ifioria 
per dtfcreditarla ; è ultroneo , c non fa al cafo . Nulla però di meno, 
per anche fodisfarlo in quello , e farli vedere , che a lui diceflc Ovidio 
Plafone (e) quando cantava •* 

Tu levior foliij tunc cum fine pondere facci 
Mobilitai venta arida fatia volani . 

Et ntmui efi <in te v quarti in fumma pondur arifia ; 

Qu<c leva affiditi i foilbui ufia rigai , 

XLVI. So- 


fà) Sant’ Agoflino lib. i. Opcr. Impcrf. cap. tj. 

(b) Tullio a. de Oratore num. 44. 

(c) San Girolamo epifi.61. 

(d) Sant' Agollino libi 3. contra Epillolam Pctiliani cap. yo. 

(e) Ovidio Nafonc Cpift. /. 
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XLVI. Sono brevemente a raccordarli , che eflcndomi' io ingolfato 
per l'Oceano fenza Carta , e fenza Buffala , ad oggetto di poter ifeno- 
prire la Terra incognita delle noftre cofe primiere ; gii previdi l'urto ne 
Scogli , e l’ ingaglia mento ne Sirti . Laonde nel Numero i j. della mia 
Introduzione premili , che un Opera sì vada intraprendere r.on fi potea 
fenza errori : c perciò fi lafciava in arbitrio di chi legge il vedere quel- 
lo , che li falle aggradito in detta mia Storia : ripetendo le parole di 
S.Agoftino(a) a quello medefimo propofito: Ncque enim quorumlibet dfiutationes 
■velati fcripturas canonica s babere debemut , ut nobit non liceat aliqutd in co- 
rum fcript is improbare , acque rcfpucm , fi forte invenerimus quod aliter fer.- 
ferint , quam vcritat babet , vel ab alita intclleUum , ve! a nobis . Talit 
fum, in fcrtptii ahorum ; tale t volo effe intelleBores meorurn . E perciò , in 
confiderando gli Errori , che fono nella detta mia Storia ; non falò ri- 
peto faventi con Ovidio r 

Defuit iy fcriptis ultima lima meix ; 
ma anche col medefimo ritorno a dire. - 

Cum relego f cripta , pudet e quia plurima lego r 
Me quoque , qui feci judice Ugna lini . 

Nàm quotiès video , tot ics difplicet illud i 
Durior iy )udtx me fibi nullus adeft . 

Che. però , volendo ancor egli incolparmi sù di quello }• mi dà motivi 
di dirli con Marziale : . 

Nafutus fu quantum liceat , fis ipfe nafus , 

Quantum ferre voluerit regalia Arias ; 

Et pojfts ipfum tu deridere Latinum : 

Non potes in rtug.ts dicere plura m'eas . 

Ipfe ego quam dixi .... 

Confajandomf io loltanto nel riflettere, che le Stampe fenza Errori fono* 
miracoli di natura : onde il Cariogena (a) a fieri va : Scio enim nobis ob- 
jeflari poffe , nonnulla in hoc Opere errata Irrrpfiffe , qu<t non tam Typogra- 
pbis , quam ofeitanti ncflr<e correzioni adferibenda videntur . Verum , rne- 
miniffe oportuit , Macrobium lib. j. cap. 5 . trio eommemoraffe oline apud 
Antiquos celebrata fuiffe impojfxbilia : fubtrabere Herculi Clavem , Jovi F al- 
me n , Home ro Ferfum . * Ex quo non obfcurc palei , ilio tempore typograpbi- 
cam artem non dùrn adinventam . Si tam fune vigere c.epiffet quartata pro- 
culdubio addidiffer , feiliect , Tygograpbiam abfque erratis : maxime cum Au- 
tor intereffe non potè fi . 

XLVIL E venendo af particolare di quelli Errori , che il medefimo 
Signor Avvocato D.Giufeppe Palmieri và in lunga ferie infilzando, fenz’ 
ordine , e fenza metodo , 

Come in giungo j' infilzano 1 ' Anguille: 

( tarmi , che egli prenda i medefimi equivoci, ne quali s’inviluppò Mon- 
ìgnor Zitvarror.e ino Zio : volendo afferrare l'ombra coMe mani , non 

oilan- 


( a ) Sant’ Agoflino epifl. 3. 

( b ) Gio: Cartagena in Prasf. faorum Operum . 
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oftantcche il Mantovano (a) ci dichi ^ che 

Frujira apprehenfa manu effugit imago: 

Par levibus ventit volucrique fimilhma fomno . 

E ben volentieri mi prenderei il piacere di eliminarli ad uno ad uno; 
, fc la ^Tgreflìone fatta in quello Paragrafo dell' intraprefo fentiero me nc 
dafie la licenza ; e Giulio Capitolino ( b ) non mi avverrifie col dire , che 
Omnino rerum viiium aùt nulla fcrihend'a fune , aùt nimu panca . Ma per 
dirne del molto qualche cofa ( longum ejl enim ad oniner ejiu ineptiai , iy\ 
lalumntat , quas firuit , refpondere : panca tamen infero , ex quibua c.eterj 
•efiimantur , come il mio gloriofo Padre San Bernard o (c ) fcnvex). 

XLV 11 I Egli adunque daiulo a ciò principio ; a Carte 1 1 . afigrifee : Il 
buon Padre bajìantemente ha palefato qual fede debba meritare la fua Storia 
nel progreQ'o del tempo colla prortjia , che ha fatto nel principio del Volume 
V. pag. 2. In traferivendo le parole di una mia difdctca , che ivi fi leg- 
ge . Quando dovea egli lapere , che avendo io deferitte nel Tomo IV. 
le Famiglie tutte della Città di Lucerà di Puglia , c tra le tnedefime 
quella di Nicajlro , gmlta i documenti , che mi furono, comunicati ; al- 
cuni , che voleano più alla luìiga riportate lg loro difeendenze , fenza 
fomminillrarmene le notizig ; ricorfero a Sua Macfià , Dio guardi , fa- 
cendo ifianza di doverli caliate dalla mia Storia ciò , che di loro vi 
ire a lcritto . Con far anche di foppiatto intendere alla Fcdclifiima Città 
di Napoli , che’ avendo io dedicato alla medefima l’ intiero Corpo di que- 
lla mia Storia , nel mentre io godo.i l’ onore di e fiere fuo Teologo; avea 
ofato decantar le glorie della Cali Nicajìro , che litigava colla mdefima, 
per cffcrc reintegrata nella Nobiltà di Piazza Capuana . Intorno a che 
il Tribunale della Regai GiuriCdizipnc mi Cé fcquefirare tutti i Fogli del 
Quarto Tomo , e mi ordinò di cafiarc quelle Famiglie , che deferitte vi 
avea . E perche molti Tomi fi trovavano di già difpenzati ; mi fu dato 
P ordine di far quella dichiarazione nel principio del Tomo V. , clic voi* 
le anche riconofcerc il Tribunale della Città ; facendo poi il confronto 
del primo Foglio fiampato , fe corrifpondea alla forinola d; già prefcric- 
rami . Laonde per profeguir io Ja Stampa , e non lafciare l’Opera im- 
perfetta ; fui nel dpfo , e necefiirofe hifogno di premettere quella sforza- 
ta disdetta nel principio del Tomo V. Il che no» debbia difetto incoi* 
parmifi : fapendofi da Sant’ Agoftino , che quod (X necefjitate fit j non ini*- 
palante ad culpam ■ 

XLIX. A Carte 14. fa egli più che ordinaria pompa * perche dilcor- 
rendo io de Vel’covadi dell’ Orbe fottopofìi al* Romano Pontefice come 
a' Patriarchi d’ Occidente; dicefli r.cl Volume V. pag. $$6. L' Arcivtfcova- 
do di Matera , e di Aderenza con fette Chiefe Vef covili in Bafilicata . Dovp 
egli ripiglia: Li Suffragati) dell' Ac crema non fono più che cinque , Tricanco ; 
Anglona , Gravina , Potenza , e Ve no fa , come f chiariamo dal catalogo di 

Cor- . 


( a ) Virgilio ASneid- 7. verf. 701. 

(b) Giulio Capitolino in Opilio. 

(c) San Bernardo epifi. ipy. 
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TOMO IV.' PARTE IV. ? ff. 

Corrai» ; ci oggi in Napoli egn’ un» commoiamente può /aperto da Monfignor 
Lanfrefchi Arcivrfcovo di Aeerenza , e Macera . Può poffare quefi' errore ? 
Ed a Carte 16. replica lo defilo in foggiugivendo : Se quando copiava quefie 
parole non f òffe fiato addormentato ? non averebbe detto , che i Sajfragan) 
dell' Aeerenza fono fette . Quando io poffo con Sant’ Ago fi ino ( a ) ridirli : 
Redde verta enea , (y ceffabit calamuia tua . Avendo io colà detto , co- 
me Covra , Y Arcivefc ovaio di Matera , e di Aeerenza , con fette CbicfeVc- 
fcoyili fottopode al Ramano Pontefice, come a Patriarca d' Occidente jn 
Bafilicafa : fenza aver parlato de Vel'covi Softfaganj di Matera 
( altrimenti non vi averci annoverato tra quelli Soffragan/ Iq delio Ar- 
civefcovo di Matera , che non poteva edere Sòffraganco di fe dello 
Ed in quello calo , fc al li cinque , da lui enumerati , aggiungeva egli 1’ 
altri due di Meifi , e di MontepUofo , immediatamente (ottopodi alla San- 
ta Sede ; avrebbe trovato Sette Velcovadi in Bafilicata , e non cinque . 
Londe in voler egli fare su di quello il Dottor Graziano ; potrebbe fran- 
camente ridirli Marziale (b): ‘ 

Urbana t tibi (fiatili , viderit . ; -, J* 

Non et screde mibi . fJuid ergo ? Verna et . 

L. Di più , foggiugne a Carte 24. Egli dice Voi. y. pag. 424-. num, 
24 . che per Olibano fi deve intendere Montalbano fua Patria , e t ohe verfi- 
milmente quella Chiefa fia fiata Vef covile , per intitolarfi Santa Maria dell’- 
Epifcopio .... Si rivolghi V. P. a Giannone , e vegga come fi ride 
del P. Troylo , perche crede che per Olibano fi debba intendere Montalbano fua 
Patria . . ' . Olibano , dice ridendo Giannone , è una Terra , che aj~ 

fieme con Montecorvino fu un tempo poffeduta dall' Are ivej covo di Salerno . 
Dove io li rifpondo , che intanto ferirti : Olibano , ( che io llimarei Mon- 
tavano mia Patria , la di cui CbieftJrladrice chiamali Santa Maria dell' Epr- 
feopio , chc vuòl dire Vcfcovado; non elfcndovi altro luogo che fi chiami Oli- 
bano ; o GOn nome lomiglicvolc in Bafilicata ) ; in quanto che lulpicai non c 
elTervi iltro luogo di tal nome in Bafilicata . Quandcipoi Giannone after-, 
ma' , che Olibano fia una Terra , che diede un tempo fottopoda con 
Monti-corvino all’ Arcivescovo di Salerno ; certa >* 1 ’ mio folpetto , e la 
la Cola c finita lenza tanto ridere . Attelo dove bifognarte ridere ; io mi 
riderei di lui : mentre con Giannone fi dà a credere , che avendo Papa 
Air far, irò II. eletta in Metropoli la Chiefa di Aeerenza in Bafilicata ( di 
cui nei luogo adJitato fi tratta ) : gli artegnaflc fra gli altri Soft'raganj. 
la Chiefa di Olibano nel Principato Citra , togliendola all' Arci vefeovo 
di Salerno viciniore , e trapanandola di la dall’ Arcivefcovado di Con- 
za , che fieguc appretto Salerno, e pria di giugnere a Muterà . E fe non 
vuole , che io rida 4 mi. dia almeno il permclTo di replicarli con Sant' 
Agortino («•)".* Deo gratina , quia ea ipfe pi fui fi 1 ad id quidem , quod vo- 
lebas : Sed videa , ea potiua valere ad id , quod nolcbaa . 

Tom. IV. P. IV. Ccc LI. Pria 

(' 

* [ ' /• . ... ili .. 

{a), Sant’Agodino lib. 4. contra Julianum cap. 9. 

(b) Marziale lib. 1. Epigr. 48.. ... 

(c) Sant’ Agortmo lib. a- contra Licerla Petiliani . ; 
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■» LI. Pria però , che perdiamo di villi, il Giurinone ; fa diltìpo fentire 
ciò che il tredefimo Signor Avvocato Palmieri colla Teoria di cofiui ci fog- 
giugne a Carte 54-. col dire : Abbia V: P. la bontà di avvertire un altro 
errore fopra la condizione del famvfo Melo , che nello fieffo Tomo III. dice 
efj ere Jtato Greco . E perciò riprende Giannone , che lo credette Longobardo 
. . . . A me pare , che l’ affettiva di Giannone fi giufiifica colta rifpof.a 
di Melo a quei Pellegrini Normanni , che nel Monte Gargano lo richiefero 
della fua condizione , riferita da Guglielmo Pugliefe nel principio della fua ato- 
nia con quei Verfi , che anche il Padre Troylo regifira nel mede fimo Tomo III, 
pag. 411. 1 .-J 

Bure dii confpiciunt : quia fit , (9* unde , requirunt , 

Se Longobardum natu , Civemque fuiffe 
Ingenium Barj : patriit refpondit iy effe 
F imbus extorrem G rocca feritale coaHum . 

Che gran vantaggio è ferivate contro un morto . Difficilmente , a mio creste- 
re , fi farebbe trattenuto Giannone , di non dirli , come dijfero quei Padri a 
Giuliano Apofiata . fecondo il rapporto del Padre Troylo nella fua Apologia pag, 
9 . Legilli , Heverendijftme Pater Guglielmo Pugliefe fu la coedizione di Me- 
lo , Sed non intellexifli ; fi enim intcllexifies non me improba fics ; e di 
traboccare in parole più afpre : quantunque il P. Abate in Cocolla , e con aria 
fovraumana lo fgridaffe : Temerario così chiamate < miei difeorfi ì La -di» 
fgratia per S del Signor Avvocato Palmieri è quella , che egli ha da. fare con 
me ancor vivente : che dandoli in ciò adequata rifpofia ; fon capace di 
farlo ammutolire 1 dicendoli con Latrai zio Firmiar.o la) : Quanto meline 
fuerat tacere, quàm in ufus tàm miferabtles babere linguam . ConckjlTiaco- 
fache a Carte 41 »• del Tomo HI. traferivendo i Verfi fovradetti di 
Guglielmo Pugliefe , vi rapportai in primo luogo quelli altri : 

Borum rronnulli Gargani culmina montit 
Confcendere : tibi , Michael Archargele , voti 
Debita folventes . Ibi quer.dam confpicientes 

MORE V1RUM GRaECO VESTlTUM, NOMINE MELLUM. 
Dalche baftantemente fi raccoglie , che Melo era Greco di Origine, giac- 
che alla Greca petanche veltiva . Ed elfendo ancor tra vivi Pietro Gian- 
— none { lo fareje Umilmente arrolfire , non già con dirli in furia , ed in 
rabbia : Uluftrijjime Domine , con tutto il voftro Collaro fiete un Temerario . 
perche oltra efiere quella una Copia dall' Originale del predetto Signor 
, Avvocato Palmieri ; mi darebbe su la voce Catullo , perche 
Font expirantis prreportat pe Boris irai : 
ma placidamente con San Girolamo ( b ) li direi di codui all* orecchio : 
Vel per febrem fomniare eum putes ; aùt arreptum morbo phrenetico , Bippo- 
cratis vincali! alligandum . Peroche , quando Guglielmo Pugliefe a fieri ice, 
che Melo fu Lombardo di Nazione ; per n< me di Lombardia non intende 
lo Stato di Milano , come falbamente il Giannone l'interpretò ( ed il no» 

(Irò 


z (al Lattanzio de Ira Dei cap. io. 

( b ) San Girolamo lib. 1 , adyetf. Jovinian. cap, 1, 

•/ 

.H 
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Aro Signor Ammetto Palmieri , feguendo cofìui alla cieca , inccfpa nel me- 
deljjno errore ) ; ma con tal vocabolo denotò la Puglia, a cui l'accom- 
modarono t Greci i che ivi albergavano ( altrimenti Mele non avrebbe 
detto a’ Normanni , Civ'emque fuiffe ingenuum Bari , te era nato a Mila- 
no ) . Onde Lupo Protofpata ( a ) a tal propofito dicca Eodem anno, re- 
bellavit LOM.BAR.DlA a Cmfare epe MELI Dacie : ifque occurrens , -pretUa- 
tus efi Butunro centra Barenftt . Ed in conferma di ciò Camillo Peliegri, 
no (b) alferifee .• Hu)ut nomine Calabria; , recepto more , regionem demon- 
fi rane ad Mare Inf erutti : LOMBARDIA autori novitio vocabulo Apuliam 
defignanr ad Mare fuperum ; qua plani lati obtinuerunt , iy qui Tarentum , 
i y Brundufium ufque fuor fines dilataverunt : col di più , che con gran 
profluvio di dottrine rapporta il dotto , e chiaro Monfignore Giufeppe Si. 
nonio Affemano nel Capo a. del Topo I. Italica Hi fiorì* Scriptorcj . Il 
che fc non era conto al Signor Avvocato D. Giufeppe Palmieri; 1 ’ abbifo- 
gnava tacere , per non farfi in ciò compatire da Sin'Girìlarno ( e ) con 
dirli : Puerilia funi luce , iy ci>cumlatorum ludo fimilia , 'piacere qtiod igno- 
rar .. Immo , ut cum ftonacbo loquar ; nec hoc qui de tri [tire , quod ne- 
feiat . 

L 1 I. Ma De nugit jam fati e: ad majora veniamur ; come Tullio ( d ) dicca. 
Due altri Errori egli mi aggiudica in materia Teologale , per cui propria- 
mente tiri, fono indotto a fare quella digreflìone : de quali uno è di delf- 
ina in voler io efentato il Patriarca di Coftantinopoli della Giurifdizio- 
ne del Robiano Pontefice; ed un altro di Erefia , con togliere il dovuto 
Culto a‘- Santi del Cielo f per i quali egli con Ovidio (») 

, ° Vocibus iy furdum vanir obtundit Oljrnpum . 

. lrritaque Infenfir jaculatur vota fub offrir . • ( . 

E grazie al Cielo che il noftro Sereni (Timo Monarca ha proibito con fe> ' 
vero divieto il Tribunale del Sant’ Ufizio in Napoli : altrimencie egli fenza 
dubbio al medelìmo mi averebbe denunciato. Ancorché per convingere me - 
di errori in materia di Fede ; vi. voglino altri che fofifmi di Avvocati 
fuoi pari . Vi vogliono demoftrazioni Teologiche : vi vogliono determi- 
nazioni Apoftoliche : vi vogliono derilioni Conciliari . E perciò ripeto 
a lui con Marziale , in dicendoli sù quello propofito; 

■ — - ifuid denterà dente juvabit 

Rodere? Carne opur j fi : fi fatue effe velie. 

LI 1 I. E riguardo al primo Errore , egli a Carte 3;. dice così : „ Nr 
,, fotta un altra, che li dà orrore. Nel Volume V. pag. 344. dice, che 
„ nel Concilio Fiorentino fù per privilegio conceduta a Giufeppe di Co- 
„ fìantinopoli 1' indipendenza dalla Sovranità del Romano Pontefice • 

», Quelle fono le fue paiole ; E nel Coneilio Fiorentino ' , celebrato V appo 
. Ccc a - i, 141^* 


(») 
( b) 

(<-) 

<d; 

(e) 


Lupo Protofpata in Cronicon ad annuitici 010. • 
Camillo Pellegrino diflcrt. 7. de Ducat.Benevent. 
San Girolamo Epilì. 61. 

Tullio Philippi. ». num. a. 

Ovidio lib. 6 . Metamorf. 
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i 4 ;g. per togliere la conte fa ivi inforta , di- volere Xriufeppe Patriarca di 
„ Coftantinopoli l' indipendenza delta fua fovranità dal R ornano Pontefice ; fi 
„ a lui quefio accordato per via di privilegio , e non per dritto di ragione . 

„ Rellai certamente (lordilo nell’ udire quella novità : c dilli fra me ftef- 
e f o: dunqnc in tempo del Concilio Fiorentino comparirono due Capi 
„ vilibili in terra , che (lavano immediatamente foggerti al Capo invi li- 
„ bile Gesù Criflo ? dunque il Patriarca di Coftantinopoli ottenne una 
< prerogativa , che non potè meritare 1’ Apoftolo San Paolo ? drizzai 
,* perciò Tubilo gli occhi al decreto del mentovato Concilio Unionis Grte- 
„ corum , che in prova di quella efenzione allega nel margine del fe- 
„ guente tenore ; R entvantes infuper ordinem traditum in Canonibur c<ete- 
,, rorurn Penerabilium Patriarcbarum, ut Patriarcba Confianeinopolitanus fit fe- 
„ cur.dus pofi Romanum , tertiui vero Alenandrinus , quartus autem Antio- 
,, ebenus , quii: tur Jerofolfmitanuj : Salvie videlicet omnibus privilegiis , lyi 
,, juribus eorum . 11 Concilio Fiorentino dice. - Renovantes igitur ordinem. 
„ Dunque fe quella efenzione avelTe fuflìftdhza , farebbe (lata prima del 
' ,, Concilio Fiorentino . Il decreto foggiunge : Ut Patriarcba Confiannno- 
„ politanus fecundus fit pofi SanSiJfvhum Romanum Pontificem : ed il Padre 
,, Troyli ne ritraetene il Patriarca di Coftantinopoli per quello decreto 
„ fù cfentc dalla Suprema Giurifdizione del Papa ? E fe per quell’ altre, 
„ che regillra con parole più grandi : SALVlS VIDELICET OMNI- 
BUS PRIVILEGIIS , ET JURIBUS EORUM : Si doverte dire, 
£ che fù conceduta la mentovata efenzione , perche fono comuni a rut- 
ti quattro i Patriarchi; lì dovrebbe dire che anche gli altri tre l’Alef- 
,, Tandrino , 1’ Antiocheno , ed il Gerofolimitano fumo efenti dalla Su- 
,, prema Giurifdizione del Papa. Che pare a V. P. di quella inrerprc- 
firionfe'del P.Troylo in un aliare di tanta importanza quanto è il Prima- 
to del -Romano Pontefice^ A me lembra,che fi a una Interpretazionenuova , 
fai fa , temeraria, e che dà colore allo feifma del Patriarca di Cojta itinopoli . 

LIV. Rifpctto a quello particolare non però k> confelfo lamia difgra- 
zia , che dopo aver parlato per venti Fogli continui nel Volume V. e 
ftnipre in Lingua volgare ( alla riferba di alcune decifioni Conciliari 
traferittevi in Latino ) per meglio ifpiegare le proprietà de Patriarchi di 
Oriente , e di Occidente ; non abbia avuta la forte di farmi ben capire 
dal -Signor. Don Giufeppe Palmieri : ma" invece di apportarli guflo e pia- 
ccffc'coll’ infegnameirto di tante recondite Dottrine , gli arrecai orrore e 
J TÌOfd irti eVito , in defcriverli Interpretazioni nuove , falfe , temerarie , e che 
dan col or trailo feimma del Patriarca di Cofiantinopoli . Il quale per altro , 
Come a Tempi ice Paghetta di profclTione ( verftto come credo nel Dottn- 
‘itale del Foro , giacche fi annovera tra il Catalogo degli Avvocati 
c poletard^, t J Ct nc dà il titolo nel frontifpizio' di quella fua Lettera ) non 
doVeà adoperare la Beretta Maedrale di laureato Teologo per cenfura- 
: re dottrinalmente la mia Propofizione I e moltomeno dovea vellire la 
Stola di Sovrano Pontefice per condannarla dalla fua Cattedra , di- 
chiarandola nuova .fai fa , temeraria, e fcifmatica . Quando fi conofce, che 
egli é digiuno di Teologia, e di Storia Ecclcfiaftica , perche non sà diilin- 
gucre tra il ^Romano Pontefice cornea Patriarca di Occidente, e come 
a Picario di Uri fio in tutto l* Orbe Cattolico) e non é-intefo , in che pro- 

pria- 
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prìamentc confifteffie lo Scifma del Patriarca di Collancinopoii „ Che pe- 
rò avendo egli voluto decorrere di materie non appartenti al Tuo ,me- 
ftiere \ colf dir de fpropofiti ; farebbe bene che San Girolamo ( a ) 4i 
ripetette -• lmpiritiam tua ni armo poteft fortini , quam tu ipfe j dum fcri- 
bii accufare ..Ancorché abbia egli avuta 1’ abilità di travolgere il fenfo 
delle mie parole , per indi prendere motivo di criticarmi . Pretendendo 
egli di avere io detto , che il Concilio di Fierenze concedè al Patriarca 
di Coftantinopoli l' independenza dalla Sovranità del Romano Pontefice, 
come fovra . Dice ^ che nel Concilio Fiorentino fù per privilegio conceduta a 
Giufeppe Patriarca di Coftantinopoli l % indipendenza della Sovranità dal Romano 
Pontefice. Dal che poi inferifee ; dunque in tempo del Concilio Fiorentino com- 
parire nella Chiefa due Capi vifibili, che Jianno immediatamente /oggetti al Capo 
htvifibileGieiùCriflo? dunque il Patriarca di Coftantinopoli ottenne una prerogati- 
va , che non potè meritare l' Apoftolo San Paolo * Quando io foltanto colà dilli 
(come egli medefimo ne (cri ve le parole) MW Concilio Fiorentino celebrato l'anno 
i 4 li. per togliere la contefa , ivi inforta y di volere Giufeppe Patriarca di Cofiantino- 
foli l' independenza della fua fovranità dal Romano Pontefice \ fù a lui quejio accor- 
dato per via di privilegio , e non per dritti di ragione. diverfa la fov- 

ranità , che efercitava il Patriarca di Coftantinopoli , ed altra quella , 
che gode 11 Romano» Pontefice . 11 Patriarca di Coftantinopoli godca la 
fua Sovranità rifpctto alti Vefcovi , Arcivescovi , e Primati , a fe fot- 
topofti in materia Giurifdizionale : con pretendere j che dalle fentenze di 
colìoro li appella (fe alla Sede Patriarchale di Coftantinopoli ; ma da qua- 
rta non fi potette appellare al Papa , perche egli fi fupponeva uguale al 
Romano Pontefice. Laddove, la fovranità del Romano Pontefice riguar- 
do al medefimo Patriarca non era Solamente in materia Giunfdizionale ; 
f ma eziandio in materia di Fede : ricevendo egli le Appellazioni in Ro- 
ma da tutto l’Orbe Cattolico; e determinando le Controverfie , che in 
materia di Domuii , e di Coftumi nafeono nell’ Uni verfo . Laonde , ac- 
cordandosi nel Concilio di Fierenze al Patriarca di Coftantinopoli la fu» 
Sovranità indipendente dal Romano Pontefice ; era concederli una iadi- 
t pendenza dalla Sede Apoftolica in Materia Giurifdizionale : fui morivo, che 
ì Patriarchi in quello genere futtero uguali, c dall' uno non fi poteva ai 1’ 
altro appellare . Rollando per lo contrario al Romano Pontefice la Sov- 
ranità riguardo a coftui in materia di Fede ; e Senza ette re in quello gc- 
nore due Capi Vifibili nella Chiefa di Dio . Quando pcrlo contrario, 
dandoli al medefimo Patriarca il Privilegio di edere efente dalla fovra- 
nità del Romano Pontefice ; veniva a darfeli anche l’ efenzione nella 
Materia di Fede : privilegio che non godè nè jneno l’ Apoftolo San Pao- 
lo riguardo all’ Apoftolo iva Pietro. Che perciò interpetrando egli al rove- 
scio le mie parole , per indi confermar la fii3 mal concepita propofizio- 
nc ; onde fa duopo . che anche in queftoil lodato Jan Girolamo (b) diluì ri- 
peta , che ad Jenfum fuum incongrua aptat teftimonia : qua fi grande fit. y (y 
non vitiofum difendi gcnur , depravare fentennai , (y ad voluntatem fuam 
fcripturam trabere repugnantem . LV. 

( a ) San Girolamo lib. j. confra Ruffinum cap. 

, ( b ) Lo (letto in Prologo Galcato ad Paulinum . i 
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LV. Non ottante però la fovranunciata ccnfura del Signor Avvoca- 
to "Palmieri ; credo, che il benigno Leggitore farà giuflizia alle /pie ra- 
gioni : nel riflettere , che io premifi a Carte 277 . nel Volume V.*che 
del Romano Pontefice fi può decorrere in quattro maniere , come-aPf- 
feovo di San Gio: Laterano colla fua giurifdizione nella Città di Ro- 
ma, e Suburbi .della medefima: come a Metropolitano coll’ autorità fovra 
molti Vefcovaili dello Stato Ecclefiaftico , e di quei altri Luoghi , che 
fono immediatamente fottopofti»aIla Sede Apottolica-, con ricevere le 
Appellazioni dalle medefime* Chiefe Vefcovili: come Patriarca Ai Oc- 
cidente , in fentire i Ricorfi che dalle Chiefe Metropolitani a lui fi- fan- 
no (cifèndofi ricorfo in cafo fomiglievole a PattiJVchi neU’ Oriente ) ; e 
come a Picario di Crifto colla giurifdizione in tutto l’Orbe Cattolico , an- 
che ìq ammettere 1 ' Appellazioni dalle Chiefe Patriarcali di Oriente. Di 
poi , decorrendo de Patriarchìi, foggiunfi , che nell’efordio di nortraCri- 
ttiana Fede tre propriamente furnw le Chiefe Patriarcali nell' Orbe , la 
Romana nell’ Occidente , 1’ Aleffandrina nell’ Egitto , e 1’ Antiochena nell’ 
Oriente, perche ugualmente, fonda cadali' A portolo San Pietro all’infegna- 
te di San Gregorio Papa (a) : Ulte tres Ecclefite Patriarchales ab eorum 
Principe Apojtolorurn Petro fundat «f fune . . . Ipfe enim fublimavit Sedetti in 
* quo quiefeit , {*» finire vitam dtgnatus eft . Ipfe dee oravi r Sedem , in qua 
Evangehjiam difctpulum mifit . Ipfe firmavit Sedem , ite qua feptem anni a , 
quamvis difceffùrut *fedit , 

LVI. Indi apportai , che il Vefcovo di Cortantinopoli ( il quale da 
principio fu fuffraganio dell’ Arcivefcovo di Eraclea ) pretefe , che an- 
che la fua Chiefa fi dovea dichiarare Patriarcale , a caufacht ivi trae- 
va il foggiomo l’Imperadore . Ma perche il Romano Pontefice non vo- 
lea a quella novità aderire ; celebratofi colà nell'anno j 8 i. il Concilio 
Generale , cottui coll’ annuenza della Corte Imperiale , fé llabilirc da 
quei Vefcovi in aflenza de’ Legati Apoitolici un Canone col quale (b) 
non folo fi di (Te , che i Chierici, gravatj dal Metropolitano, appellaflero 
per ultima , e final determinazione alla Corte del Primate ) o dgl Vé- 
scovo di Conftantinopoli : Si Clerìcus adversùs fuum , vel alium Epifcopum 
habeat Caufatn ; apud Audient tatti Sjnodi in Provini ia conquiratur . Si veri 
contro ipfiut Provincia Metropolitanum Epifcopum Epifcopus , Jii Clerìcus ha- 
beat xcr.troverfiam \ pergant ad ipfius Difcceju Pnmatei , aùt (erti ad Con - 
fiantinopohtanae Regia Civitktu ìedem , iy eorum ibi negotium terminetur ; 
ma anche che al Vefco.vo diy Conrtantinopoli fi darte 1' onore dopò del 
Romano Pontefice , e prim^tfe Patriarchi di Alelfandria , c di Antió- 
chia : Confiantinopolitafue Qjfi'iHitij, Epijcopum oportet Pnmatuj honorem pofi 
Rotnanum Pontificem Vabère propter quid fit nova Roma Qual Canone 
non fu dalla Sede Apolitica riConofciuto per vero , c legitimo , né mai 
dalla medefima approvato , come San Gregorio Papa ( c ) lo tcrtimonia 
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(a) San Gregorio Papa lib. fi. epift. ?fi. 

( b) Concilio Cottantinopolitano I. caq.%. 
fc) San Gregorio Papa lib. fi. -cpitt. za J. 
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col dire .• Romana Ecclefia eofdem Canone s , vel gefla Ssnodi illius baHenit 
non babet , ntc accipit . Ma ciò non ottante , eiTendofi anche celebrato il 
Concilio di Calcedonia nell'anno 4 ji.in eiTo con tutta la renitenza de Le* 
gati Apoftolici , fi fece un altro Canone ( a): nel quale non folo fi Itati* 
lì in fatti il Patriarcato di Cofiantinopoli ( in qual occafione ebbe l’onore 
eziandio Patriarcale la Chiefa di Gcrulalemme) , e prima di quei di AlefTan- 
dria,e di Antiochia; ma anche fi fece uguale a quello di Roma: con arte- 
gnarfcli le Chiefe fuffraganie di tré Regni di Tracia , di Ponto, e dell’ 
Alia , che (lavano fottopgfie al Patriarca di Antiochia ; c molte altre 
nell Illirico , nell’ Epiro , Cd altrove , che venivano governate dal Ro- 
mano Pontefice : Epifcopiu Confi antinopolitanus .equalibui cunt Romano Pon- 
tifico giudea t Privilegiti , Metropolitan re Dicecefei Ponti , Afi* , (y> T braci X, 
iy Eptfcopi inter Barbaro/ confittati , a Conftantinopolitano Epifcopo ordinentur . 
11 che non elfendo fitto da San Lione Papa (b) in Roma approvalo, 
anzi crprefiimenrc da lui , e dagli altri feguenti Pontefici riprovato ; die- 
de origine allo Scifma del Patriarca di Cofiantinopoli , che coll* indipen- 
denza del Romano Pontefice continuò a chiamarfi Pittiarca Uni velale, 
fcnzi permettere , che dilla fua Sede fi appellifie in ^jmi. 

L Vili. Durò quello Scifina del Patriarca di Cofiantinopoli fino al 
tempo di Papi Innocenzio IH. : il quale celebrando il Concilio Litera- 
nenie IV. nell’ anno i a i j. cercò in elTo di riunire la Chiefa Greca (phe 
incominciò ancor ella per ogni dove a feguire il partito dol Patriarca di 
Cofiantinopoli , con fottraerfi totalmente dall’ ubbidienza Jel Romano 
Pontefice ) alla Chiefa Licina . E confidcrando , cho la fuperiorità del 
Patriarca predetto riguardo alle Chiefe Patriarcali di AlelTandria , e dì 
Antiochia niente pregiudicava al Romano Pontefice; fece un Canone (e) 
con cui concedè il primo luogo dopo del patriarcato Romano alla Chief* 
Patriarcale di Confiantinopoli , conforme fi era nel Concilio di Cofitn. 
tinopoli fiabiliro : ancorché non fe li dafse I* uguaglianza con quello di 
Roma , come in quello di Calcedonia fu determinato : Antiqua Patriar . 
ebalium Sedium privilegia renovanter ; Sacra Unrverfali Synodo apprettante , 
fancimui , ut Romanam Ecclefiam , qu< difponente Domino ftper omnes alias 
ordinari* porefiatii obtinet Principatum , utpote rnater univerforum Cbriftifide- 
lium , iy> magifira ; Confiantinopolitana primùm , Alexandrina fecondarti , An- 
tiochena tertium , {jn Jerofolymitana quartum obtineat locum . 

L1X Ma perche tal unione non ebbe il fuo bramato effetto nel Con- 
cilio Lateranenfe I V. , fi riportò il tutto ne 1 Concilio Fiorentino dell'an- 
no 14 $*. , in cui intervennero di perfona Giovanni Psicologo I m pera do re, 
Giufeppe Patriarca di Cofiantinopoli , i Legati degli altri tre Patriarchi 
Orientali , e molti altri Vefcovi , ed Arcivcfcovi Greci . Dove , dopo 
effetti contrafiato motto tri Papa Eugenio IP’. , ed il Patriarca Giufeppe 
(oriti il luogo da federe , c terminatali la briga con ergere il Trono al 
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(a) Concilio Calrtdonenfe can. *8, 

( b ) San Lione Papa epifi. ad Maximum Antiochenum . ; 

< c) Concilium Lauranfe IV. con. , 
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Patriarca nella man Yiniftra dell’Altare maggiore , che da Greci viene 
(limati) il più nobile ; ed alla delira quello dui Papa che da Latini 
fi crede il più onorato ; fi venne alla dil'cuflìone de Punti più prin- 
cipili che concernevano la proceflìone dello 'Spirito Santo , il Pur- 
gatorio , il Primato del, Papa , ed altro . A qual oggetto per parte 
de Greci furono desinati alla Dilputa Metto Arcivefcovo d’ Efc fo.e Br/- 
farione Arcivefcovo di Nicea : fcetti per i Latini il Cardinal Giuliano Ce- 
farlone , cd il Padre avvenni di Montenegro Generale de’ Domenicani . E 
dopo d’eflerfi dicifrati A e concordati tuttWIi altri' Punti >; fi venne per 
fijic a quellb del Primato del Romano Pontefice , per cui fi ebbe a di- 
fciorre il Concilio •* attefo i Greci prc-tefcro , che i Patriarchi erano tutti 
uguali tri di loro , come poi fi rforzò moli rare Giorgio Cabaliti* Arcivefco- 
vo di Teff» Ionica nel fuo Trattato de Primate Pape: e perciò il Patriar- 
ca Romano non potea avere fovranifà rifpetro al Patriarca di Coltanti- 
nopoli , ed agli altri di Oriente , come pretcndèano i Latini . Che però 
Marco d' Bfefo , e Giorgio Scolari o , vedendo di non poter tirare i Latini 
nella loro opinione ; f-, partirono in fatti da Firenze -, e fe n'andarono 
jn Grecia . ^Ed avrebbero fatto lo fieffo gli altri Vefcovi Greci, fe Bef- 
far ioti e npn a v effe rimediato a* quello'; perluaderdo à fuoi , che i Lati/11 
pretendevano ciò di 'ragione m3 per via di Privilegiò accordavano 
tutto a loro Patriarchi, perche quello punto fi rivolgeva in feda materia 
Giurìfditicnale , in cui fi poteva concedere l’ indipendenza ; non già in 
materia di Fede, nella quale il foly Pontefice Romano gode il Sovra’no 
dominio . Ed ih quella guifa fi terminò in pace il Concilio , con fbr- 
marfi il fovraferitto decreto , con cui fi riconobbe per Patriarca il Vc- 
feovo di Conflantinopoli ; fe li diede il fecondo luogo dopo del Romano 
Pontefice, e fovòa gli altri Patriarchi di Oriente, come prima fi era de- 
terminato nel Concilio Laterancnfe IV. ; cd ihficme infieme fi accordò 
a lui, cd agli altri Patriarchi di Oriente il Privilegio di godere la loro fo- 
vranità coll’indipendenza dal Romano Ponrefiee in Materia di Appellazione. 

LIX. Quello fu queltanto , che determinofli nel Concilio di Firenze 
a favore del Patriarca di Cofiàntinopoli , c degli altri Patriarchi di Orien- 
te •, ancorché noi TavelTimo a quello di Cofiàntinopoli (blamente attri-^ 
Imito a Carte 344. del Volume V. , perche di lui , e non degli altri," in 
tal luogo fi favellava 1 Se poi tutto ciò apporta orrore , e ((ordiménto’ 
al Signor Avvocato Palmieri , fembrandoli che dafie fomento, allo Scifina 
del Patriarca di Cofiàntinopoli , e non s'cftinpuelTe più torto ; non i 
meraviglia : perche, avezzo egli a fiudiarc Bartolo, Baldo , Angelo, e Gia- 
fove , con atcr finente alle mani le Pratiche di Corrado , di Monacelli , 
di Viiccio , e di Ceivellino ; non potea ivi ritrovare quelle Notizie pellet 
gnne , che fi apportano foltanto da Giacomo Merlino , da Francefco Giove - 1 
rio , da Lorenzo Serio , da Severino Binioo, da Filippo Labbè , da GabtieU 
ìo Ccfjarzo , da G10: Arduino , da Giacomo Sertnotdo , da Crifiiano Lupo , 
da Ciò: Cabafezio , dal Cardinale Torrecremata , e da altri , che fcrifiero 
la Storia de Concilj : Nomi , ed Autori forfi al tutto incogniti al pre- 
detto Signor Avvocato , perche cflranei dnl fuo fiudiò. 

LX. R quando* quella mia femplice , ancorché veritiera aflerriva a 
lui Ir.on bàflalfe ; volendone una tefiimoniarza di Autori clatfici ,xhelo 
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contertaffero ; io fcnza mandarlo dagli Autori fovradetti , e da altri con- 
finili , che fecero la compilazione de Concili , a lui fori! difficili ad 
incontrarli ; ne li mentovarò uno , che potrà trovarlo in. ogni Libreria: 
e quello è il P. Natale di Aleffandro (a) : il quale decorrendo del Cqn* 
cilio Fiorentino nella fua Storia , traferive gli Atti antichi del medefi- 
mo , Con dire : Letta Schedala , pojiulantibus Grecia , Continebat quatutr 
capita . Trimurti , ut Seder Apoflolica , feu Vicarii Domini nortri Jefu 
Chrifli Sumrnus Pontifex haberet fua privilegia , & licuerit ei ut Sum- 
mo Pontifici adiicere , quod Sacro Symbolo addidit .... Tofi 
aliquot die a Imperator Librai afferri jujjit , iy> Ecclefiarum Privilegia difett- 
tere Crttci ceeperunt . Tandem babita confultatione , admiferunt Privilegi» 
Fapsc , prsrtercuain duo : né convocarct Synodum Oecumcnicum , fine 
Impeiatóre , & Patriarchis , fi conveniamo Quod fi advocentur, & non 
vCniant ; né propterea impedimentum fine , quominus Synodus fiat . Al- 
terum efi , ut fi quis putet ab altero Patriarcharum pati injuriam , & ve* 
niat , qui interpofuit Appellationem ; né Patriarchse ipfi fe fe fiftant iu- 
dicandos : fed Papa mittat in Provinciam quamque Inquifitores .* & ibi 
per eos , prxfentibus negotiis injuriam partì jus luum obtincanc . Qua 
.cum ad Summum Ponttfcem relata fuiffent ; refpondtt , Se velie omnia Fe- 
deli* fu* Privilegia : velie AD SE FIERI APPELLATIONES ; nec- 
non pafeere , & regerc univerfam Chrifli Ecclefiam , uti Ovium Parto- 
rem . Autoritatem propterea libi erte , & facultatcm celebraudi Syncduni 
Oecunienicam cum opus fuerit ; & omnes Patriarchas parere fu* voi un- 
tati . At veri Imperator , his auditis , defperavit': nec aliud refpondit , 
nifi , curate de noftra hinc profe&ione , fi vobis eli in animo. Defperatn 
peni Unione , SLuthenui , Ntc tenui , MitjlenJei Arcbiprefulej operarti ' in- 
tei pof aere Juam , ut Imperator , {y Pontifex bis de rebus confitta conferrent , 
Qua su or virii ex utraque parte injunfìa dtfputatione . Voftquam Giteci , in 
Ltomutn Imperatoria projetìi , babita deltberatione , pari cor.fenfu banc'decla- 
rationern fcripferunt : De Primatu Papz ; fàtemur ipfum Summum Ponti- 
ficem , & Procurqtorem , Locumtenentem , ac Vicarium Chrifli , Pa- 
florem , & Dodlorem omnium Chrirtianorum , Regcntem , éc Gubernan- 
tem Dei Ecclefiam j falvis Priyilegiis , & Juribus Patriarcharum Orien- 
ti . Et Conrtantinopolitanum quidem fccundum erte poli Papam -, dein- 
de Alexandrir.um , poli hunc A n t inchini: m , poliremo Jcrofolymitanum. 
Uree cum fcripfiffent , nibtl ahud fcribere decreverunt . Scd fi hoc a Papa 
non reciperctur , nihil aliud erte tàciendum . Summo Pontifici probaia de - 
claratio efi : Untomi Decrctum a f deciti utraque parte vini conjcrtpium , 

■ . . 

LXII. Se poi il Signor Avvocato Palmieri per fua maggior intelligen- 
za volerte in Lingua Italiana un altra fomiglievole autorità ( e quello 
non già perche non intcndcffc il Latino , come egli afferma fpcrto dime 
nella fua Lettera , anziché non capifchi nemeno il Volgare j fapendó , 
Tom. IV. P.IV. Udii che 

( a ) Natale di AlelTandro Hiflor. Ecclef. S*cul. XV. & XVI. Dii* 
ao. art. t. mun. 13. . ' 


394 ISTORIA NAPOLETANA 

che il medefimo , al dir di Lucrezio ( a ) , 

Et genus humanum fuperavit , £?■ omnes 
Refirinxit ftellat ; natus uti ectereus Sol . 
nja per folo fuo maggior commodo ) \ ecco come Marco Battaglino fi), 
su di quello particolare trafporta dal Latino al Volgare Filippo Labbè (<•), 
che pure afferma lo Jìefl'o , col dire : Del Principato della Cbiefa Romana, 
era più grave la contefa ; foflenuta la verità dal mentovato Fra Gio: da Fer- 
rara . E urtavano in qui fio -, che generalmente fi riconofcefie il Romano Pon- 
tefice per Capo della Cbiefa , come per le parole del Salvatore a San Pietro , 
e per l' innumerabili Sentenze de Santi Padri non fi poteva negare : ma non 
fi difcendejfelpoi a confefiarlo fpecialmente in forma , che potè (Te egli ricevere 
1’ APPELLAZIONI fopra le quattro Sedi Patriarcali d’Orientc; nè in- 
timare il Concilio Ecumenico , fenza l' ajfenfo del Patriarca di Cofiantinopoli , 
dell' Imperadore , e degli altri Patriarchi : i Privilegi de quali volevano i bi- 
mani . E fu cosi acerbo quefio contrafto , che più d’ una volta la Concordia x* 
ebbe per difperata : ma entrandovi come Compofitore il Bejjarione , propofe 
tali ripieghi , e difpofe le parole sì aggiufiate , che P Articolo non fuonava al- 
V orecchie in fenfo pregiudiziale della Chiefa Romana ; Infoiando anche intatti 
i Privilegi della Greca . La quale parola di Privilegio , comeche importa un 
concedimento fattofi dal Sovrano contro il dritto comune , o particolare ; ope- 
rava , che tenendofi i Patriarchi d' Oriente privilegiati ; fojfe il loro Privile- 
gio una deroga alla Ragione univerfale , che ha il Papa fopra tutte le Chiefe 
del Crifiianefmo s e cosi nell' acquifiare l' Efenzione ; venivano a confejfare 
la fuggezione a quella Cattedra , dalla quale l’ aveano riportata . 

J.XIII. E flante quella narrativa di Fatti ; credo che ora il noflro 
Signor Avvocato Palmieri relìcrà appieno perfuafo, che la mia Propofizio- 
nc non lì a più nuova , temeraria , fcandalofa , t che dia colore allo Scifma 
del Patriarca di Cofiantinopoli ; ma bensì , che Ila antica , cattolica , veritie- 
ra , e deflruttiva dello Scifma del Patriarca Cofianrinopolitano . Togliendo- 
celi parimente quei dub) , che per 1’ addietro li tenevano sì ingombrata 
la mente ; peroche , quando il Concilio di Firenze difle : Renovantes igi- 
tur ; o allufc al Concilio di Cofiantinopoli 1 . in cui fi diede il Titolo 
di Patriarca a quel Vcfcovo , ed il primo luogo dopo del Patriarca Ro- 
mano 3 o fi ebbe mira al. Concilio Lateranenfe IV. che li confermò lo 
flelfo . Quando foggiunfc : Ut Patriarcha Confiantinopohtanus fecundus fit 
fofi SanfUjfimum Romanum Pontificem ; lo riconobbe per tale , c li diede 
la precedenza fovra del Patriarca di Alclfandria , dell’ Antiocheno , e 
del Gcrofolimitano . E quando conchiufe : Salvis vidtlicet omnibus privi - 
legiis , ^ juribus eorum ; dichiarò lui , e gli altri Patriarchi Orientali 
denti per privilegio deila Gnirìfdizione del Romano Pontefice , c gli la- 
fciò nella Sovranità delle loro Chiefe . Senza , che da etti fi potelle più 
v ... ap- 


(a) Lucrezio Caro lib. 3. verf. iojé^ 

(b) Marco Battaglino Illoria de Conolj Univerfali ad Concil. Fior, 

part. 3. num. 8. pag. 334. : 

( c) Filippo Labbé Hifìor. Condì. Tom. XII. pag. >>3;. Et quia. 
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appellare alla Santa Sede .* a cui reftava in Sovrano Dominio nell’ Or» 

be anche riguardo a’ medefimi Patriarchi in materia di Fede , e di Re* 
ligione . £ fé ciò non balia per farlo una volta arrendere alla verità, 
che Ce li dice ; fa duopo confettare , che non già io non mi tta baftan- 
temente fpiegato : ma perche fecondo Quinto Curzio fa): Surdat jamdu- 
fium aurei fulfo : adverfui animoi , iy inf fattoi enei tare conor . 

LX 1 V. Pattiamo ora al fecondo Punto dell’ Erefia intorno al Culto, 
e Adorazione de Santi , che è quello , che più importa , e debba con 
maturo fenno fpiegarfi . Eflcndo ben noto il fatto celebre di quel vecchio 
fiatone pretto Ruffino ( b ), che calunniato per invidia da fuoi nimici in 
varj difetti ; ne foflenne con pazienza P infamia . Ma in fentirfi poco 
appretto incolpare di Erette ; non potè (offrirne 1 ’ ingiuria : ma tutto do- 
lente fra lagrime e ttgnozzi efclamò dicendo : lllat priore t culpai in me 
Congedar , iy peccata propter bumilitatem fufiinui , ut peccatorem me effe ere- 
deretii . Sermonem autem ,quem ob)ecifiii de bare fi non poffum fujlinerc jy 
v.tlde abominata s fum : quia hxrtfii efi feparatio a Deo . Non occorrendo 
ridire con San Bafiiio (e) al Signor Avvocato Palmieri sù di quello ." Si 
vero errori i circa fidem culpamur ; oflendantur nobis f cripta no/ira , legatur 
cbjettum delibi um , probe tur natura fui : perche egli di già lo traferive. So- 
lamente col citato Santo Dottore li polliamo foggiugnere; Si legijfei , vel 
fi leda fdeliter confiderai voluiffej ; ntquaquam de ìiterit meii ad effun - 
der.dum ignorantiòus ea , qua nibil ad quxjHonem , qua inter noi verfatur , 
pertinent \ in hit libris tuis nefeio qua mente pofuiffei . 

LXV. Ecco come egli in quello fecondo Fatto favella a Carte jy. 
della fua Lettera: „ Senta l'ultima , per non- più tediarla in quello pun- 
,, to, che non è di minor rilievo . Nel Volume V. pag. *oy. parlando 
„ deli’ Adorazione , dice, che il Culto Civile é quello con cui il mcri- 
„ to, e l’eccellenza ne’ Grandi fi onora: e di quella forca fù il Culto, di 
,, Giacobbe in adorare Efaù fuo fratello, e Beriabea in fare lo (letto col 
,, Ré Davidde: Pattando poi al num. i 8. al Culto de Santi Martiri ; feri. 
,, ve in quetta forma t L' adorazione , che con atto di offequiofa volontà lo 
,, prejiìarno ; è Culto Civile più lofio , che atto dì vera Religione , con cui ado - 
,, ri amoril foto Dio nofiro Signore . Saranno dunque le genuflettìoni , che 
,, facciamo a Santi; fimili a quelle , che fecero Giacobbe, c Berfabea^ 
», Nò mi dirà V. P. fono differenti affai, e ballantemente il Padre Troy- 
,, lo l’ha fpiegato con dire , che le genuflettìoni , che noi facciamo a’ 
», Santi , quantunque fiano Culto più tollo Civile , che di vera ReJigio- 
,, ne, non di meno fi riferifeono a Dio. Mi giacche confeffa , fia Cul- 
,, to , che a Dio fi rifenfee ; rcplicoa V. P. modellamente , perche non 
,, ha voluto chiamarlo Culto di Dulia, o Iperdulia , nomi de quali comu- 
,, nemente fi fervono-i Teologi, ma ha voluto darli un nome nuovo , 
,, comune alle genuflettici# , che da Vattaili fi fanno a loro Sovrani; e 

Ddd i „ perciò 

■< • ’ . le-.- • • * * • • " ■ • 

( a ) Qnmt® Curzio lib. 9. Vite Alexandri . • • f 

t b ) Ruffino in Vitia Sandlorum Patrum lib. J. cap. 

(c) Sm Bafiiio epift. 73. > 
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„ perciò può cagionare errore , e fcandalo nel Popolo ? Dove , fe egli 
non ha per Enfia la mia Proporzione , la canonizza almeno per Erronea , 
e Scandalofa . Atcefo confètta di aree io detto, che il Calco , e l'Ado- 
razione fi efibifee a Santi r fi riferifee a Dio ; onde non la ili in a all’ in- 
tutto Ereticale ; ma folcanto la crede Erronea -, e Scandalofa , perche ho 
detto efier Culto Civile pii lofio , e non già Culto di Dulia ,. o di Iperduliu:. 
come lo chiamano gli altri Teologi . ■ 

LXVI. E perche egli temeva di non dirli io con Sant' Agofiino (a): Ve* 
reeundia in rebus manifefiis , vel etiam ipfa impudenza obmutefcere potefi , 
infama autem non potefi ; foggiugne tantofto : Ma perche in quefia materia, 
io non fon verfato: mi rimetto al giudizio de Teologi , per non e jf ermi rinfac- 
ciato t SDTOR. , NE ULTO. A CREPITAM . Con tutto quello però io non 
tralafcio col roedefimo Sant' Agofiino (b) ripeterli : Si ergo penitus no* 
infiruBus es ; cur non potius toccai , aut ita loquarit , ut infimi te defiderei ? 
Attcfo, fc non era del fuo melliere il, favellare di cofe Teologiche fo do- 
vea far ammenodi decorrerne, perche ninno in ciò l’obbligava iodovea, 
dimandarne prima al Padre Gherardo de Avgelis , a chi indrizò appretto 
la fua Lettera : ii quale eflendo Maellro in quello genere , l’avrebbe iftrui* 
to del tutto. E dove altro non era, dovea -richiederlo a Monfignor Zavor- 
rane fuo Zio , che come laureato in utroque Jure 5 non potea elTcr a me. 
no di non avere fiudiato de Reliquia , £9. Peneratione SanBorum . Dicen- 
do lo Spirito Santo (c ): Interroga Patrem tuum , ls> annuite iabit tibi maga- 
re* tuoi , dicent tibi t , ** %(*■, ~ v -».v 

LX VII. Per farli capire non però , che a lui con Aufonio: 

£ Uèlitu dormire fui 0 quarti perdere fomnum , !>-»•■ • 

T - - Atque Oleum .... or 

non- tralafcio di, raccordarli in primo Inogo , che io a Carte 107. del 
Volume V. premili quella dillinzione intorno al Culto , e Adorazione 
de Santi: ,, Indi debba premetterli , che T Adorazione fi può prendere in 
„ due maniere ; ed ìd quanto ACulto Civile, con cui il merito , el'eo 
„ cellenza ne Grandi fi onora , ed in quanto è vero atto di Religione, 
„ mercé del quale il fovrano dominio nel fommo Dio riconofciamo . Del 
„ primo modo fono gli efempj di Abramo , che adorò gli Angeli in for- 
„ ma umana innanzi al fuo Tabernacolo : di Giacobbe in adorare Efaù 
M fuo fratello ; e di Berfabea di fare le fletto col Re Davidde . EiTendo 
,, della feconda fpezie 1 ’ Adorazione predata dal Popolo d’ Ifraele al fom- 
„ roo Dio nell’ Efodo , e da Santi Maggi' al nato Melila nel Vangelo 
„ di San Matteo . Qual dottrina non può etter falla , erronea , o fcanda- 
„ lofa, perche ingegnata da Santi Pajfii * e da Teologi : dicendo Sant' 
Agofiino ( d ) 1 Alia fervittu , qua dfbetur hominihur , fecundum quam praci - 
fit Apofiolui SERPO; DOM 1 HIS SUIS SVBDITOS ESSE , qua fctltcci, Gr*. 

cè 


(a) Sànt’Agofiino contra Crefconium Grammaticnm lib. 4. cap. 4. 
fb,J Lo fieflo lib. 1. contra- Julianum . 

(c) Deuteranomii 31. verf. 7. 

(d) Sànt'Agofiino lib. 10. de Civit. Dei cap. 1. 
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ti DULIA dicitur ■ alia veri LATRIA , qua dicitur fervitut pertineru ai 
colendum Dtum . E l’Angelico San Tommafo [a) : DULIA , qua debitam 
fervitutem exbibet bomini Dominanti ; alia virtus eft a LATRIA , qua exbì- 
bet debitam fervituttm Divino Dominio . Et eji quadam obfervantia fpeciei : 
quia per obfervantiam bonorartuu quafeumque perfonas dignitate pracellentes , 
per Duliam autem preprii fumptam SERPI DOM.INOS SUOS VENERAN- 
TUR 

LXV 1 II. Se poi il Signor Avvocato Palmieri mi ripigliale , di e fi. 
fermi fervilo, io de termini di Culto Civile-, e dì Atto di Religione , quan- 
do Sant' Agoft ino , e San Tommafo fi fervono di quei di Dulia , e di Latria ; 
li riipondo, che la lite farebbe folamente intorno a Vocaboli , ebefiado- 
• prano , non già intorno alla foftanza delle cofe, che fi efprimono : il che 
niente pregiudica alla Santa Fede. Affieurandoci Sant’ Ilario ( b ) , che No- 
mea nibil babet crimini! j. quod fenfutn non perturbai Religioni! . E come San 
Gregorio Nazianzeno (e) affermava Ncque enim m fono verborum potiùs , 
quarti in mente ìy fententia veritatem effe fitam. Tantopiù che i Nomi, e 
le Voci fi mutano a piacere , fecondo il bifogno di chi l’adopra .* Onde 
Orazio (d ), cantava 

Multa renaftentur , qua jam cecidere : cadentque , 

Qua nune funi in bonore Vocabula , fi volti u fu* , 

Quem pena arbitrium eft , {y pu , iy norma loquendi . 

Sapendo noi altresì , che quando S 2 nt' Agoft ino , e San Tommafo poco fà ri- 
feriti , dividono l'Adorazione in Dulia , ed in Latria $ altri Teologi la, 
compartifcono , in Umana , o Divina . Dicendo tra gli altri Diego Nugno 
(r) Dividitur Adoratio in Divinam , ly Humana m , E quello , che è più; 

A§ molti altri Teologi, fi fervono eziandio delia parola di Culto Civile per 
eiprimere 1 ’ Umana Adorazione , come Natale di Aleffandro , Ludovico Tom - 
maftno , i Padri Salmaticcnfi , ed altri . Peroche febbene il Culto Civile 
fi prenda da coftoro per quello , che rifguarda l'Adorazione degli Uomi- 
ni, e. non già per i' Adorazione, che fi deve a Dio: chiamandoli quello. 
Culto Divino. Con altro vocabolo dicendoli Culto Sagro quello, che fi dà a 
Santi; dicendo i Padri Salmaticcnfi (/) : M Tres autem excellentie dirti n- 
n gui queunt . Prima increata ; de huic correfpondet Supremus Adoratio- 
,, nis cultus , qui dicitur LATRIA . Seconda creata , & naturali! , con* 
„ furgens feilieet ex nobilitate , potevate t &c. de huic eccellenti* cor- 
„ refpondet CULTUS CLPlLlS , feù NdTURALIS . Tertia eft media crea- m 
yy ta fupernaturali! , qua: fundatur in grafia , fantìificante, & virtutibtis ei- 
„ dem mnexis , tàm theologicis , qoàro moralibm , de huic eccellenti* 
yy correfpondet CULTUS SACER , atque Civili , atque Naturali fuperior,, 

« & 

(a) San Tofnfnalo 1. 1. quseft. 103. a/t. }. 

(b) Sant' Ilario lib. 1. de Triftitate. 

(c) San Gregorio NazraifZeno tpift. x 6 . . 

(d) Orazio de Arto Poetica verf. jV. 

(e) D>ego Nugno in 3. p. q. art. ». 

(f) PP. Salmaticcnfi trad. al. de inCarn. diff. 36* dub. I» 
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„ & ipfius motivi divertita* fati* evingit ; pure non fi fervono in quello 
della voce di Dulia , ma la variano a loro piacere. 

LXIX. Anzi, fe fi attende il modo di favellare di Sant' Agoflino , e di 
San Tommafo ne luoghi forradetti ; 1’ Adorazione di Dulia , c la fletta 
che quella di Cult o Civile , poco fi efprcflato da Padri Saimarìcenfi : pe- 
roche collo fletto Culto di Dulia i Servi onorano i loro Padroni , coi 
quale ancor noi adoriamo i Santi. Dicendo il primo : Alia eft fervimi , 
qua debetur bomimbui , fecundum quarti preecipit Apojiolus : SEBVOS DOMI - 
KIS SUIS SVBDITOS ESSE : qua; feilittt Grétti DULIA dicitur ; Ed af- 
fermando il fecondo : Per Duliam autem proprii fumptam fervi Domino e 
futi venerantur . Laonde , fe ugualmente fi chiamano atti di Dulia quei , 
che fi fanno da Servi a Padroni, e quei che fi fanno da Crifliani a San- * 
ti ; quando il Signor Palmieri alferifee : Saranno dunque le genufleflioni che 
facciamo a Santi fimili a quelle , che fecero Giacobbe , t Berfabea ? Signor 
nò mi dirà V. P. fono differenti affai : io li rifpondo : Signor j't , perche 
collo Petto atto di Dulia fi adorano gli Uomini , ed i Santi ; dicendo 
Sant' Agoflino ( a ) medefimo -..Cohmiu Hartjrei EO CVLTU DILECTIOHIS t 
ET iOtlETATIS , QUO IN HAC VITA CCLVtUUR. JANCTI DEI HOMI - 
UES ; fed illos tanto devoriùi , quanto fecuriuj po/l incerta omnia fuperata. Af- 
fermando altresì Diego Nugno nel luogo fovracirato , che dividitur Adora - 
•*/* in divinam , ly bumanam . Appellarne autem bumar.a Adornllo ; quan- 
do adoratur homo propter perfedionem ffutnanam , ut propter feientiam . vel 

potefiatem . 1MMO ET] AM ADORATUR PROPTER SANCTI- 
TATEM , qute ejl perfeBio divina . E infegnando altresì il Padre nata- 
le di Aleffandro ( b ) col dire , che Ecclesie ufu antiqutj/tmo faBum eft , ut 
Latrhe vocabulo ad fupremi gradui venerationem , hoc eft , Joli debnum Deo 
ftgnificandam fervalo ; DULI^E VOX , ET CULT US , AC VENE- - 
RATIO ANGEL1S VEL HOM1NJBUS ACCOMMODATUR . 

Con dir parimente Vincenzo Candide (r): Adorano , (y virmi Duine , qua 
SanRoJ in Cedo cum Chrìfio regnantei veneramur , (y columuj ; e/t ejufdem 
rationi j cum adoratiene ly virtù te Dulia , qua botti i nei jujtoi , ly SanUoj in- 
ter noe verfantes veneramur ; quia gratin , iy fanHitaj , qua poti/fimum eft 
hu)us adorationis fundamentum ; ejufdem rationii eft in utrifque : ergo iy 
adora tio ejufdem rat ionie erit . 

LXX. Egli è ben vero però, che i PP. Salmaticenfi fovralodari , per 
dittinguere il Culto che fi dona a Santi, da quello, che fi dona agli Uo- 
mini i adoprano la diftinzione proveniente dal fine con cui gli uni e gli 
altri fi adopranò. Vale a dire , che adorandoti i Santi, oper la Grazia, 
che partecipano qui in terra ; o per la 'Gloria , che godono colà in Cic- 
, io ; e adorandofi gli Uomini o per le ricchezze, o per il fapere, o perla 
potetti , con cui vanno in quella vita adorni ; dalla divediti di quell? 

fm e * 


(a) Sant’ Agoftino ltb. to. de Civit. Dei capì t* 

(b) Natale di Alettandro Hiftor. Ecclef. Sxcul. V. diflert. ij.pag. 

mihi 343. Tom. V. ' ' 1 . ' 

(ci Vincenzo Candido de Adorai, dub. 7. 
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fine viene a diftinguerfi eziandio l’Adorazione, che a meddìmi fi dona: 
chiamandoli Culto Sagro quello de Santi ; e Culto Civile , » "naturale quel- 
lo, che fi dà agli Uomini. Con edere il Culto Sagro fupcriore al Cul- 
to Civile, e Naturale: Cultus facer Civili , feu Naturali eminentior . Ben- 
sì , quello Culto è uno in feileffo , e (blamente fi diverfifica dal fine.: 
cioéche quando nell’ Adorazione , che fi dà alle Creature , fi confiderà 
un fine fovranatufale , come è la Grazia, o la Gloria ; egli diviene Sagro; 
Quando vi fi ha un line naturale, come fono le .ricchezze , le fcidnze,lo> 
dignità, diventa Profano , come lo chiama Lodovico Tommafino ( a ) col 
dire: Non ergo bonos , Sanili* carlitibus habitus , ad Civilem déficHendus eft : 
Jed Civili s ipfe quidem bonos , nifi ad.Deum converfus Religioni s odore ali- 
quo confpergatur ; profanus , & ajfentatorius eft , ac maculofus . Il che niente 
pregiudica alla noftra aflertiva : peroche , febbene noi aveflimo detto , che 
il Culto dovuto a Santi è Culto Civile ; pure lo confidcrammo in ordi- 
ne a Dio : e con quello odore di Religione ( per fervirmi delle parole 
del Tommafino ) divenne Sagro . Avendo detto ivi a Carte 108. Conofcen- 
do noi , che i medefimi nqn hanno Deità fovrana^ nell' Orbe , ma una eccel- 
lenza di merito , con cui diedero le loro Carni , e f parfero il loro fangue per 
Crifto (ye. E perciò il medefimo Avvocato Palmieri mi fa giuftizia sù di 
quello coll’ affermare , che baflantemente il P. Trofia T ha fpiegato condire , 
che le genufteftioni , che noi facciamo a Santi ; quantunque fian Culto più ■ lofio 
Civile , che di vera Religione ; non dimeno fi riferifeono a Dio. Avendo noi 
altresì premelfo a Carte 208. Per conofcere , fe T atto dell' Adorazione fia 
vero Ciuto di Religione appartenente al Sommo Dio Signor dell' Vniverfo \ 0 
Culto Civile , che fi tributa alle Creature per qualche eccellenza di virtù in 
loro veduta ; debba attender fi il modo , come T intelletto apprende T ogetto j 
ibe la volontà vuol adorare 1, e comanda al corpo gli atti efterni deli Adora- 
zione . E perche in ufo nollro i Santi fi confiderano ih ordine a Dio ; il 
Culto Civile, che fi dà a medefimi, diventa Sagro . Siccome all' oppollo 
adorando gli Uomini mondani o per le ricchezze ,- o per le feienze , o 
per le dignità , che godono j il Culto Civile , che fe li dona ; da tal fi- 
ne diventa Profano. 

■ LXX 1 . Di vantaggio , noi non dicemmo femolicemente , che il Culto 
dovuto a Santi , è Culto Civile acciò fi porta indi inferire, che noi l’avef- 
fijpp adeguato un Culto Naturale, o Profano, che fi dà a femplici Uo- 
mini di quello Mondo , c non già un Culto Sagro , che fi deve a Beati 
del Cielo , e fupcriore a crucilo degli altri di quella Terra ; ma dicemmo: 
i. Culto Civile più lofio , eoe atto di vera Religione , con cui adoriamo il fola 
Dio nofiro Signore . Dove la Propofizione non è femplice , ma compara- 
tiva , ficcome 1’ addimollra la parola più lofio , che in latino fi direbbe 
potiùs , fecondo l’ infegna mento di Ambrogio Calepino fiuto tal voce ( bifogna 
aver flemma , e far il Pedante per amore di collui ) : Potiut , magia 
adverbiurn comparativum . Cicer. 2. Tufculan. r Zeno praponatur Eliates : qui 
perpejfus eft omnia potiùs , quàm confcios delenda tjrannidis indiceret . Fa- 
ceti- 


(a) Lodovico Tommafino Theologicorum lib. ta. cap. tj.num. 14. 
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cendofi ivi il paragone tra l’atto di vera Religione , con cui onoriamo 
il vero Dio tei' atto di Culto Civile , con che fi onorano gli Uo- 
mini in Terra: con dirli, che febbene l’adorazione, che fi dona a’ Santi, 
fia un Culto l'agro , c tramezzato tra i fovradetti , ficcome nel Nume- 
rg 68. dicevano i Padri Salmaticenfi ; pure è Culto Civile più tolto, che 
atto di vera Religione : ad oggetto di escluder l’errore de Novatori, le» 
fluitati da Giannole: i quali non altronde efcludono l’Adorazione de’.San- 
•cj , fi» nonché col dire , di effer ella atto di vera Religione , come lo 
rapportammo a Carte ao8. In confuta di quefii Novatori , che biafmano in 
noi Crijiiani r Adorazione de' Santi Martiri , come f uff e Idolatria , dando il 
Cullo dovuto al foto Dio alle di lui Creature ; diciamo , che conofcer.de noi, 
tbe i medejimi non hanno deità Jovrana nell'Orbe , ma una eccellenza di me- 
rito , con cui diedero le loro carni , e fparfero il loro fangue per Cri fio ; l'Ado- 
razione con atto di offequiofa volontà li prediamo ; e Culto Civile più lofio , 
che atto di vera Religione , con cui adoriamo il folo Dio noftro Sovrano Si- 
gnore . Laonde , da quella intiera foratola di parlare baltanremente fi 
raccoglie , che noi , fecondo la dottrina de Salmaticenfi , dillinguiamo 
tre atti, di Adorazione , uno fovrano , che fi deve a Dio fidamente ; uno 
infimo , che fi deve agli Uomini : ed uno mezzano, che fi deve a’ San- 
ti « Ma perche gli Eretici pretendono , che l'atto di Adorazione , con 
cui i Cattolici venerano i Santi ; fia un atto Sovrano , dovuto a Dio ; 
io per cfcludcre tal errore ; affermai , che tal atto più tolto è infimo, 
c Culto Civile , che fovrano , ed atto di vera Religione : fui motivo , che 
Sant' Agofiino , e gli altri Teologi rapportati più fovra nel Numero <9. 
infegnano , che l’Adorazione di Dulia abbraccia tanto il Culto , che 
fi dona a Santi , quanto quello , che fi dona agli Uomini . Ed il Pal- 
mieri , che forfi conobbe la forza di quella verità ; non trafcrilTc l’ in- 
tiero contedo delle' mie parole ; ma alcune dimezzare con malizia appor- 
tinone , acciò dalle medefme non apparine il vero fenfo , in cui parlato 
re avea : giuda qucltanto , che Facondo Ermanienenfe (a) l’avvertì , di- 
cendo : Non afpiciamuj in Jur tirar fentcntiarum pai ti calar : quar ideo pree- 
cidunt hicretiCi ; ut in eie non appartai dicendo irtentio . Dover.dofi in 1 roil 
cafo oflervarc l’intiero fenfo, e delle parole, e del Libro , all’infcgnare 
di Filippo ( b ) Abate del Monidero di Buona Speranza: Ad condemnandum 
quemvir hbrum , non efi petenda duarum , vel uniur fcrupulofitae dition%t , 
fed efi confideranno tota ferier lecitomi .Nufquam enim fimul poffunt omnia dici: 
Jed curn omnia panter atter.dantur , quec videbantur refpuenda , plerumqua 
prtefidio circumytcentium mur.iuntur . 

L XXII. E per ultimo, ancorché io avelli femplicemente aderito, che 
l’Adorazione , eie mi facciamo a Santi r ii a un mero Culto Civile , che 
fi dona da Servi a Padroni ; ré tampoco dovea 1 ' Avvocato Palmieri at- 
tribuirmelo ad errore : non già perche anche il Culto di Dulia , che egli 
filma competerli , è un Culto , che i Servi danno a loro Padroni , all' 

in- 


fa) Facondo Ermanienenfe lib. 9. cap. s. 
(b) Filippo di Buonafperanza epifi, j. 
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ihfegnare di Sant' A gofi ino , e di Sa» Tommafi » rapportati più Covra nei 
Numero <7. ( prendendofi Colo la diverfità di tal Adorazione dal line con 
cui fi tributa , conte fregammo nel Numero 70. ) ; ma perche io colà 
difeorrevo contro de Novatori, che pretendono eflere un atto di vera Re- 
ligione -, a Dio folamente dovuto , giuda le parole traferiue nel Nutnc- 
re fi. in «uatcafo , ancorché fi diceffcro cole improprie t,. queltc non fi 
aferivono ad ertori : perche ivi fi Difputa , non Ji jfabilifcono Domini 4 e 
balla folamente che fr convinga I’ Avve/fario nella maniera più propria, 
che fi puole , fenza fpiegarvilì il fentimetito del fua cuore : ficco me Sua 
Girolam» (a > magillràltncnte 1 * infogna col dire : M fiuta erte genera di- 
„ cerdi : & ime? c*tera , ALIUD EST GYMNASTlCE’ SCRIBE- 
,/RE , ALIUD DOGMATICE’ . In priori , vagam elle difputatio- 
,, netti •• & adverfario refpondentem ., nunc haec , nunc Ula imponcre» 
„ argomentaci ut liber ; aliud loqui , aliud agere : panetti , ut dkitur, 
,, otlendere , lapidcft» tenere . In- fequenti autem aperta # l"rors , & ilt ita 
,, dicam , ingenuiras necetlaria eli . Aliud eli qusercrc , aliud definire; 
,, in altero pugna ifdutn , in altero docendum efl . In qual lVnfo Sant' At- 
ta ragie ( b } lcufava Origene . col 'dire : Difpu tardi , certandtque grati» 
fcripfit ea , nen quafi infitti fir.t nerba , nec quafi tpj'e ita fenferit . i. San 
Bafilie Magno (e) nella flefTa maniera difefe Jan Gregorio Taumaturgo 
per una fua propofizione avanzata in fa gore di SabelUe , coli '"affermare : 
Hoc auttm non Dogmatici , fed contentimi , in D/Jputatione adverfiui Adia- 
moti dì Rum effe ; intelligere nequiertmt, - 

LXJflII. Cariali Dottrine o erano conte all 1 Avvocato Palmieri ; cd al- 
lora flon-dovea egli cotanto fchiammazzarc contro la mia Storia , che 
contenghi Proporzioni nuove , /alfe , temerarie , Scimaticbe , fcandalofe , 
ed Ereticali ( tralafciandò l’ ingiurie , e le villanie di ciuccio , d 'ignorante, 
di Superbo , di baldanzosi < che non intendo il volgare , e molto meno capijco 
il latino -, con altri fomiglievoli cfcèffi*: quando io in rifpondecc alla Cri- 
tica di fua Zito, feci in primo luogo campeggiare Ja modeitia , il rifpetto r ' 
la divozione , dicendo con Marziale (d): 

Hutc ferrare modum nofiri novere libelli j ^ * 

Varcete perfonti , dicere de vitiit . ) 

o n* era egli affatto digiunò, co rii e fpontahia mente Io corfefsò più fovra 
nel Numero ‘i(.\ ed allora non dovqa ^entrare in una materia cilranea al- 
la di lui capacità , cd intendimento . Sperò non però che almeno ip ap- 
preso dovrà a fue fpefe imparare di effcrc più cauto nel parlare, c nello 
feri vere : fecondo rinfegnamento di San Girolamo (e) : Difcet aliquando 
reticere , qui rwnquanr d dieit loqui ; fenza andar? lluzzicando il Vefpa)o, 
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( \) ■• San Girolamo lib. ». contra Jovinianuro . 

(bj Sant’ Attanagio de Dfccretis Niccenx Synodi. 

( c ) San Balìlio epiil. (+. 

( d ) Marziale lib. io. epigr. ij. 

(e) San Gifolamo Ut», r, Apolog. contra Ru flàmini. 
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li Tali va su la punta dei IN aio, cerco deliramente rana calcar morta nei 
Calamajo . E veggendola in quell’ Inchiortro guizzare 5 li compofe un il- 
liade di Verfi , che incominciavano , e finivano nel modo , che ficgue 
(ancorché egli metaforicamente pari a (Te di un Poeta fi ro , che col luo con» 
tinuo motteggiare , l’avea in realtà latta falire la Mofca nel Nct'oJ. 

Bevi Augel infernal , Pugliefe moftro , 
i Sanguifuca volante , alata Strega , 

Bevi a fcbiattabudella , e vatti annega , 

N Sporca Arpia della terra in mar d’ inchioflr» , '** •" >' 

Cittar la penna , e rinegar Parnafo , * 

Percuoter l'aria , e Jcbiafaggiar me fi effe .• 

Quante fiate mi bai fatto ? * come fpefa 
Mi jc una Mofca andar la mofca al nafo* 

. fui Sacro incbiofiro , onde l' ingegno ameno 

Riga gli Orti di Pinno , immezzita v 1 ‘ 

Hai lafciato lo Strai , l' ali , e la vita , 

E' il latte delle Mufe il tuo veleno . . è 

- • • • * • * * . _ * 

• ' n Or voi con ìabra dì tenaglie armate , 

Correte a quefia preda , 0 Formicai , 

Pulci , Vefpi , Tafani , e Farfalloni : 

A STUZZICAR POETI OGGI IMPARATE. r 


* ■ K 
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(a) Emanuel Tefauro Cannocchiale Arìftotelico pag.iJfi. 
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■ ' ,■ , . t ■ + x , . ' \ 

CAPITOLO OTTAVO. 

-*■ ‘ • . r * ir ; . ^ 

Ve Giureconf ulti cof picui del Reame 
S di Napoli . 

I. A Vendo noi alla bnga favellato nel Capo a. del Libro i 3. del- 
jLJl 1 ’ antica noftra Giureprudenza , della fu a Origine de fuol 

procreili , della {uà decadenza , del l'uo riforgimento , e fue mutazioni t niente 
qui da loggiugnere intorno alla inedelìma a noi ci retta , ma falcamo occor- 
re di notare brevemente qualche cofa riguardo a’ primarj Giurcconfulcl 
del Redine di Napoli ; ancorché di etti ne abbia baflantemente favella* 
to Vietr-o G ut nuove in varj luoghi delia Aia Storia Civile . £ volerli tut- 
ti ad un perfetto computo ridurre , farebbe lo fletto che numerare tutte 
le Stelle del Cielo : attefo la Ragion forenfe in Napoli piucche altrove 

fiata mai fempre frequentata . 

II. Non tralafciando qui parimente avvertire , che oltre a’Giure^on- 

fulti ,• che nella piena cognizione delle Romane Leggi fi profondarono % 
coire pure ne noflri Municipali Mitut^, alla fomiglianza dell’ altre flra- 
niere Nazioni , anche la noilra Magna Grecia ebbe molti Legislatori da 
bel principio ; de quali favellammo nel Libro 6 . del Tomo I. per l’in- 
tiero Capo 3. come pure in varj luoghi ,deJ Libro 8. parlando della me* 
defima Magna Grecia , c delle fue primarie Cittadi ; unite a quella 
di Taranto ; con rapportare in ciafchedun^ di ette i fuoi proprj Legisla- 
tóri . E G io: Alberto Fabrizio ( a ) formando il catalogo di tutti i Legis- 
latori di Grecia ; alle polire Regioni aggiudica i feguenti in quella 
guifa.. ' 

•„ Androdanus Rhéginus Leges Calcidtnfibus dedir s e* Arifiotil, 
,, Jib. 2. Politic. cap. ult. • 

,, AriflocraresRhegink , Jambl. in vit. Pythag. cap. 3. 

„ Carondas Cataneis , & al iis Civitatibus Itali* , & Sicilie , & 
„ Turiis ex Arittot. lib. 2. Polir, cap. to. 

-- „ Helicon Rheginis , ex Jamblv loc. cit. 

,, Oenomacrius Locrus- Cretenfibus tx Ariflotilc loC. cit, ' 

„ Pyrius Rheginis , ex Jambl. cap. 30. 

,, Protagoras Turiis. 

5) Saletus Crotoniatis. 

,, T hestretus Rbeginis , "Jambl.' loc. cit. 

Timeratus LocrenfibtìSi, Jambl. loc. cit. 

Ette nd evi- flato- eziandio Archita peT -i Tarantini , e V itagora per i Cro to- 
riati , c Metapontini , di cui Acr.eca ( b ) fciifle ; Zeieuci Leges , Carta» 

Eee '2 d*- 

(a) Gior Allerto Fibrillo lib. a. JibJioth. cap. fi, num, S. 

{ b ) Seneca epitt. 90, 


*°* . 
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daque laudantur . Sed in Pjtbagara lat ito , fanHoque fece fu didicerunt J ti- 
ra y qua fiorenti lune Sicilia , iy qua per Italiani Grada fonerent . Laon- 
de i Decemviri , inviaci per la Grecia dalla Repubblica Romana ad of- 
fervare le Leggi di quei Popoli , ed indi formarne quelle delle dodici Ta- 
vole ; anche ad cfaminarc i Statuti della noftra Magna Grecia' fi porta- 
rono , come dicemmo nel Libro 8. del Tomo II. al Paragrafo i. del 
Capitolo 3. 

III. Quando poi i Romani , refi già i padroni dell’ Orbe , pofero in 
pubblico 7 T Corpo delle loro Leggi, tra i molti , che delle noftre Regio- 
«ri , celebri nello Studio della medefima fi refero 3 oltre ad Vfpft Marcel- 
lo di Chieti , ed a Capo Numitore Callifirato di Capoa , vi t'a'Papiniano 
cotanto celebre nella Giureprudenza : il quale , non foto meritò di effe* 
re fiato da Ale ffandro Severo Imperadore delìinato direttore de fuoi figliuo- 
li : ei mortene fitto * fuos commendavi t , al dire di Rotilio ( a ) ; ma ebbt 
eziandio la forte di efiere fiato maefiro di Vlpiano , e di Paolo Giurecon- 
folto y ai foggiugncrc di Guido Partii roto ( b ) : ancorché morto di anni 
3C, e feppellito in Roma dentro un Urna di argento con quella. Epi- 
grafe : • » 

• ’ Aemilii Papiniani , ju reconfà Iti - , ’ • - 

Et Pra?fe£h Pretorio , requiefeunt 
, . Hic olla : cui infelix pater , & mater 

Sacrum fecerunt , mortuo anno * - 

Sua? aetatis xxxvì. 

'Volendolo gli Autori predetti con Marino Frezza {c) , col Ciarlante (d) 
«on Francefce de Petrit -, e cop altri , che egli folle nato in Benevento-. 
Ancorché Niccolò Toppi nella fua Biblioteca Napoletana lo dichi Oriundo 
di Chieti ; e Pietro Giannone ( d) affermi t di effer egli incerto di Patria: 
pcroche le parole , da lui proferite , ed in cui fi' fondano gli Autori ib- 
r radetti ( f) r Et ego etiam , maire mia apud Benevcntum erta .... 
bare dee mei , quicquid ad eoJ ex banditati- , bonifve rncit pervenirti , id 
omne poft monem fuam reflituat patria mta , Colonia Benever.tanerum , non 
fono di cofìui propriamente , ma di un altro Beneventano , che faceva 
il fuo Tcflamcnto , riferito foltanto da Papiniano . Bensì , fin a tanto , 
* v che 

i ' * * 

fa) Rotilio de Illufiribus JureConfulttS ad Papinianum . 

(b) Guido Pangirolo de Claris Legum In ter preti bus. lib, t. cap. 53. 
( c ) Marino Frezza de Subfeudis , . tit. de Antiquo Statu Regni , 

nmn. • . . • • . • 

(d) Gianvincenzo Ciarlante Hiftor, Samn. lib. 3. cap. 3. 
fe j Pietro Giannone 7 bm. J. pag. z-q. 

(f) Papiniano lib. 8. Refpbnforum in kg. Betredot miti * /. cumita, 
ad S. C. Trcbellianum . * ... 
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che la Patria di collui farà porta in chiaro ; noi portiamo feguire l’opi- 
nione de citati Scrittori , dicendolo nato nella Città di Benevento . 

IV. Quando poi i Barbari inondarono l’Italia, e tolfero di mezzo le 
Romane Leggi , mancarono affatto i Giureconfulti ; e frtltanto ne Seco- 
li culti , e della balla età incominciarono a rifiorire . Allorquando fot* 
to del Re Guglielmo il Maio ritrovofli appo noi Carlo Tocco della Terra di 
Tocco vicino Benevento : che fu Giudice della Gran Corte nell’ anno 
1 1 61. al dire di Miccoli Toppi (a) , e del Ciarlante (b) ; c chiosò i tre 
Libri delle Leggi Longobarde , compilate , come dicono da Pietro Diaco- 
no : le quali vanno inferite oggidì nel Volume dell’ Autentico . Ertendo 
fiorito Andrea Bonelli di Bari in tempo dell’ Imperador Federigo li. , di 
cui egli fu Avvocato Fifcalc •• con aver comporto un Trattato fovra la 
diflerenza , che parta tra le Leggi Longobarde , e Romane , come toc- 
cammo nel Libro « }. al Numero 49. del Capo 1. Effendovi flato fimiU 
mente Andrea di Capoa ( padre del famofo Giureconfulco Bartolomeo diCa- 
poa ) , e Taddeo di Jejja , molto lodati da Gianantonio Surnmonte ( c ) , c 
da altri notiti Scrittori . 

V. Sovra tutti per celebre in tcanpo dcl citato Imperadore Pietro 
delle Vigne , di lui .Segretario , e Compilatore delle Coftitùzioni del Re- 
gno ; nato in Capoa , come il medciìmo Federigo colà nell' Efordio 4 ’af- 
ferma , qol dire : Accipltc gratanter 0 Populi , Conflitutiones ifiat , tam in 
Judicjif , quìim extra Judicia potituri : qu.tr per Magiftrum Petrum de Vi- 
neis CAPUaNL/M , Magna: Curi ar nojir.e Judicem , iy Fidelem r.oftruni mttn- 
davimuj compilari , Aduni in folcami Conf.jtorio Molfoenfi , anno Dominici 
Incarnai ioni r 1 1 $ I , menfe Augufto , Indidionie 4. "Che febbenc molti Scrittori 
forartieri averterò cercato togliere quella gloria al Regno di Napoli ; pure, 
oltre alle citate parole dell' Imperador Federigo 11 . che tolgono da mezzo, 
ogni dubbio.; Pietro Giannone ( d ) nel teflcre il catalogo delle di lui Ope- 
re , ed in farli .quei ciogj , che meritamente fe li devono , con chiarez- 
za lo dimollra ncllo^lcr i vere : „ lì famofo Pietro delle Vigne da Capita 
,, chi non sà , eflere flato un infigne Giurccoafult’o di quei tempi, cche 
„ per la fua eminente dottrina , ingegno , ed eloquenza , ancorché nato 
,, in Capùa da umili. parenti , furte flato inalzato da Federico a gradi 
,, più fubltmi del Regno , di futi Configlicro , ed intimo Segretario , e 
,, Luogotenente di amenduc i Reami di Paglia, e di Sicilia ; e quel eh' 
„ è più, refo degno della fu» Privanza? I'Germani tentarono d' involar- 
li ci quello Giureconfulto , facendolo non Capuano , ma Tcdefco ( non 
», altriinentc , che 1 Franzefi fecero dapoi del noflro Luca di Penna ) ,• e 
,, Gio: Tritemio chiaramente, lo fcrirte .-Ingannato forfi dal fuoCogiro- 
„ me , che credette averle prefo da Vigna , celebro Monaflero dr Svcvia, 
,, pollo non molto lungi da Ravenfpurgo . Ma egli i chiaro più della la- 

* _ • » cc 


(a) Niccolò Toppi Origine jde Tribunali cap. io.. 

( b 1 Ciarlante lib. .4. cap. ij.- , - 

(c) Gianantonio Summontc Tom. II. pag. 150. 

( d) Pietro Giannone Tom. II. pag. j68. 
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„ ce del giorno , che fuflc nato in Capua , come è manifello dalle Tue 
„ medefime Lettere , c da una , fcritta a lui dal Capitolo Capuano, che 
,, vergiamo inferite nelle fue Epillolc . 

Fu egli peritiflìmo nelle Leggi Romane , e tutto intefo a reflituirli 
#> nel fuo antico fplcndorc : onde avvenne , che in quelle nofirc parti 
#> cominciaffe a piacere lo Audio .delle Pandette , c del Codice ; t ne’ 

„ Tribunali in cominci a Aero ad allegarli le Leggi , in quei Volumi com- 
„ prefe . Ecco ciò , che di lui nc fertile 1 ’ iflelTb Federico : Legò e 

t , armarne perititi : Digejia digerii , Codici e Jcrupulo/i talee elimar . Onde 

, é, che prefl'o i noltri Autori de tempi più badi fu «iputaco uno de più 
,, dotti , e lublimi Giuieconlulti. di quei tempi , come lo qualificò Mat- 
,, teo d’ Afflitto , ed altri. 

Compofe i Libri delle nollre Cofiituzioni , fei Libri di Epijìole , cosi 
,, in nome fuo , come del fuo Signore : fcritte con molta eleganza ,* per 
,, quanto comportava Tufo di quella età .... 

Scrilfe ancora quello Giureeonfulto un Libro Apologetico , intitola- 
„ to : de Potevate Imperatorie , (y Papié in difefa delle Ragioni Imperiali 
,, contro i Romaai Pontefici . E narrali , che lnnocenzio IV. lì avelTe 
„ prcla la briga di confutarlo. 

^Alcuni anche credettero , che fufse fiato egli 1 ’ Autore del Libro de 
,, trìbue lmpfj: or/bue . Ma - quella d una impollura . Anzi vi è ancor chi 
„ dubita , le mai quello Libro vi folte ilato , e Ila nel mondo , tanto è 
,, -lontano , che Federico per opera di lui l'avefse fatto comporre . 

VI. Avanti però , che noi palliamo più oltre intorno a Pietro delle 
Vigne , per curiofità di chi legge , riguardo al citato Libro : de tribur 
ltnpofionbue , fia bere faperfi , che per quauto io abbia letto , mai que- 
llo Libro vi e* flato nella Repubblica Lettcratia : ma fu una colpa ad- 
dolcata all’ Imperàdore Federigo II. % di avere egli detto , che tre furono 
gl' lmpcjiori , che fedujjero il Mondo: Moti riguardo agli Ebrei : X-rifo rifpet- 
to a' Cupi ani , e Maometto in ordine a' Turchi . Eùendolì fondata su di 
quello , tra il molto , la di lui condanna nel Concilio di Lioac I., co- 
me lo raguaglia il Ramaldo (a) . Rapportando alla lunga Arrigo Sponda- 
no (b ) la Lettera di Papa Gregorio IX. in cui di tutto ciò l'incolpa, non 
oliarne le nife le apportatene da Celare. - „ Ree ita tur etiam alibi cjufdem 
„ Pontifici Epiftola ex Codice Vaticano, prout dirtela fuit Suffraeaneis 
,, Ecciti a; Jctofolymitanx . Nauclcrus autem Summam ejus referens; ci-- 
,, tat cani , ut fcriptam ad Regcm Francorum . . . . Cxterum prie- 
,, blaiphtmiam de Tribue Impeji or ibua , ut calunniose fibi obje- 

,, clam , dilutie conatus eli Fridericus , publicis ad univerlos Prsclaro» 
,, fcuptis Litcris, quac. extant apud Petrum de Vineis ( lib. t. cpill. 31.) 

„ iplarum confarunatortm , qubus & eoi ortatus eli , Pontificem ab hi» 

‘ . ‘ - »» co- 

fa) Rainaldo ad arnium 1*39. num. %(: Quia pluriee efljidit , tret 
fuijje , qui prtrjiigiie futi Oibcm univerjuqi deme ni averi r.t , Moyfen , videi i- 
c et , qui Judit oe , Cb riponi , qui Chr1J.1ar.ee , fy. U atonie/ om , qui Sdract- 
tioe . • .- 

(b) Arrigo Spondano ad annui» 21-39. num. 4. > , 
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„ conatìbus revocare : alioquin fc ferro iram fuam vindicaturum . Cum 
„ eam tamen palam prolatam fuifTc a Federico in Comitatu Francofor- 
„ dienti , quò filium fuum Conradum in Regem eligi procuravi , & ab 
„ Henrico Lantgravio Taringi* , qui cum aiiis Principibus audivit , & 
„ horruit ; rclacam fui (Te Gregorio , teftatur Autor Hillori* Lantgra- 
„ viorum , cap. 50. Le parole della Lettera di quello Pontefice ( quale 
anche da Abramo Bzovio (a) fi trascrive ) fono le feguenti Sed minar 
bene ab aliquibus eredi poteft , quod Federicus non illaqueavit fe verbis oris 
fui . Probationes in Federici vigoria funt parata; , quod ifte Rex peflilentiic 
a trrbus BaraSoribus (ut ejus verbis utamur ) , feilieet . Jefu Cbrifto , Mc> 
fe , Mabomefo totum mundurn fuiffe deceptum 3 fan duobus eorutn in pio- 
ria mortuis ; Jefum Cbrijtum in Ligno fufpenfum proponeva . 

VII. Ritornando poi alla morte di Pietro delle Pigne , come non con- 
vengono i Scrittori in aflegnar la caitfa della medefima; così non ugual- 
mente ne adeguano le circoftanze , ed il luogo . Abramo Bzovio (b) a f- 
ferilce , che egli mandato dall’ Imperadorc nel Concilio di Lione inde- 
nte con Taddeo di Seffa , fiaccheggiò nel adempimento de (noi doveri : fa- 
cendoli corrompere da Innocenzo IV. onde Federigo lo fc acciecarc negli occhi, 
e lo mandò prigioniere in Puglia: dove per la confufione, e dolore , bat- 
tendo il capo ad una colonna , fi fracafsò il cervello . Per contrario Arri- 
go Spondano (c) vuole, che egli non sò per qualche difiurbo avuto col me- 

defimo, 


(a) Abramo’Bzovio eodem anno 1*39. mira. y. 

(b> -11 medefimo ad annona l'àaS. num, 7. ,, Inter hos quove 
v Fridericus poflula'vit ad- necem Petrum quoque Vineam Capitanimi, in- 
j, ter Oratores,*& Jurifconfultos hiijus fscculi facile principem , & mo- 
,, ri coegit . Quod enrm is ad 1 -nnocentium Pontificem^ atque ad Pafres 
,, LugdQncnfis Concilii milfus , neque illius conftantiam fregiflec, neque 
,, anachema promulgatum aVcrtiflct ; ab aemulis ad jnvidiam Friderici 
,, duftos fuit, quali officio fuo defuiffet , & Suramo Pontifici live con- 
,, viviflet , five contra Fridcricum ihffainmaffet . Hunc itaque criminis 
„ perfidi* accufatum , caudenti lance eree oculis obje£la cxc*cavit : 
,, Deinde Apuliam in teterrimum quendam carccrcm conjicicndum , ubi 
,, fama , p se dorè intcriret catenis onullum mifit . Aliqui ferunt , quod il- 
„ li guttnr-laqueo fregerit . Alii , quod ipfe Petrus ad indignationem ca- 
,, lunni* fu* refpiciens , eamque ferro non fullinens , capite' parieti illi- 
,, fo , fra&oque inter ietit . 

\c) Arrigo Spondano ad annum 1149. annoi. „ Fridericus Eximpe- 
,, rator , Eufio Regi Sardinia:--, filio fuo cum firma Germanorum manti 
„-àn Lombardia relitto, in Apuliam rediit-: ubi gravi morbo Corrcptùs; 
,, cùm potionem veneno dilutum ei Petrus de Vineis, ejus Curi* Judea 
„ &. Cancellariut per fuum.Medicum paralfet ; occultie fraudi» ab amicis 
„ monitos , venenoque' qjdfccleri qa.»rte damnatorum comprobato ; Medi- 
„ cum fufpéndio necari , Pctro oculis erui juffir : euhdemque per multas 
,, Civitatcs in ollentationem cirCumdudlum . Pifanis , ìpfi inimicis crucian- 
„ dum tratti. Quod ut Petrus audivitj caput ad columnam , ad quamal- 
„ ligatus fuerat , tanto vifu allifit, ut cerebrum cneujfoit. 
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defimo , cercò farlo avvelenare dal fuo Medico . E perche fi feoverfe I* 
trama , l'Imperatore lo mandò in Pifa per farlo da Tuoi nimici tormentai 
re ; ed egli per non foggiacere a quelli infortuni diede la teda alla colonna, 
e fini di vivere , Che però Pietro Giannone ( a ) ad amendue quelle opinio- 
ni fi appiglia , dicendo : „ L' aver così adempite le fuc parti nel Cort- 
,, cilio di Lione Taddeo da Seda 5 ed atl’ rticontro dal vederli , che l’ie- 
j, tro delle Vigne, pur ivi mandato AmbafciadOre da Federico, non averte 
„ in quell' Alfemblea fatto ne pur un minimo atto di difefa del fuo Si- 
,, gnorc -, fù ragione , che gl? emoli di Pietro comincia fiero a prepararli 
,, quella mina, che poco' flange li fopravenne : perochc 1* oppofero pretto 
,, 1 ’ Imperadore , che effe Odo in detto Concilio fuo Legato con Taddeo 
„ di SefTa , folle flato corrotto o dalle parole , 0 da premj' d’ Irìrócen- 
„ zio, e perciò avelfe lafciato di far quello , che li conveniva per fuo 
,, fiervizio . . . Per la qual cola fattp credere cotal fallo all' Imperadore 
,, da fuoi emoli f in gran parte intepidirno il gran’ amore * che prima li 
„ portava t c venne in lofpccto nogliordifiè qualche tradimento . Onde, 
„ ammalatoli Cefare poco dopo io Puglia, configliato da Pietro , che per 
,, ricuperare fua fallite', dovette purgarli il ventre , e poi entrare in un 
„ bagno perciò apprettato , fece da un Medico familiare di elfo Pietro, 
„ e che altre volte io cót 3 l meftiert ferviti» l’avca , comporre il medica- 
,, camento . E mentre s’ apprettava di torlo , gli fù data • contezza , cho 
„ Pietro , corrotto da dóni del Pontefice, per infinuazionc del medefimo 
„ tentava di avvelenarlo . Onde apprejentandofcli il Medico colla bevan- 
,, da , rivolto a lui , ed a Pietro , che colà era’, dilfc ltTro ; Amici io ho 
,, fede in voi , 0 sì che non mi darete il medicamento per veleno . E Pic- 
„ tro li rifpofe , o Signore , quello mio Medico fpclfe volte vi ha dato 
„ giovevol rimtdjo , perche ora più del folito temete ? E P Imperadore 
,, guardando con torvo afpetto ii Medico ditte •• Dammi cotejia Bevanda . 
,,-irperchc , atterrito coUfi, fingendo. di' sdrucciolare col pi«? , ne versò la 
„ maggior parte . Per la qual cofa venendo in maggior fofpctto j fattali 
„ prederc amen due, fece trar di prigione alcuni condannati a morte , i 
„ quali bevendo pei ordine di Federico quel poco della medicina , che 
,, rimafto vi era : prettamente gli .Uccife , e fi feoverfe , che di vio- 
„ Icntiflimo veleno infieme col bagno era compollo . Sicché fchiarito Ce- - 
„ fare' del tradimento : fece appiccarper la gola il Medico^ c Pietro f non 
„ volendolo far morire ) fù abbacinato, e fpogliato di tutti i beni, e di 
„ ogni ufficio , ed autorità, che egli avea , e condotto a vivere mifera vi- 
,, ta . Ma Pietro non potendovi foffrirc la caduta: di tanta grandezza; in- 
,, formatoli da colui, che il guidava, ch'era preffb di un muro r o d'Una 
,, colonna di marmo, come ferivi 1 il Sigonio ', vi batt^ sì fieramente la 
„ tetta , che rottofeli il cerebro , in un fubfto morV . Altri dicono d’ef- 
„ ferii precipitato, da una fencllra .della fua Cafa nella Città di Capua , 

„ ove a criccato dimorava , meotre cola di fiotto pattava 1’ Imperadore, 

„ cd elfere di repente per quella caduta morto «di’ anao 1149. Ed in que- 
st 
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” fio anno rapportano cotal morte Matteo Paris Monaco di Moni: 'baro 
„ in Inghilterra nell Annali di quel Regno, che viffe nell'anno di Cri- 
^ ar ° Zigomo , ed altri più antichi Autori. 

1 L f rà . n diver J' e °r>">oni di quelli rapportati Scrittori, io non Ca- 
pra a quale delle medefime appigliarmi. Pcrochc , decorrendoli del pri- 

fall °’ T " ’ Che P ‘ e ' ro dellt ri t” manca 0e a Cuoi 

dover, nel Concilio d. Lione , e perciò fufle flato fatto acciecare da Fr- 

d'T'go. Actefo nd tampoco Taddeo) da SeJ[a ripiove! il Papi , ed i Padri 
del Smodo daila conceduta opinione di condonare l’ Impcradorc predet- 
to : laonde farebbero ilari amendue nell’ illelTa pena. Tantopiù /chela 
d. loro incum benra ad altro non gli obbligava , che di far con calore le 
proprie parti : del redo poi il rimuovere il Papa , e gli altri Padri dalla 
propria lentenza, non era in loro balia. Effendolì parimente incominci! 
to .1 Concilio d, Lione a *8. Giugno ,a 4J . , e terminato a ,6. Luglio 
dell anno medefimo: quando Arrigo Sfondano , e Pietro Giannette teli/ lo- 
dati aderì (cono , che Pietro delle Pigne fulfe fatto morire dall’ Imperado- 
rc nell anno 1149. quattro anni appreso . Sembrando altresì una malcu- 
lcita favola il lecondo delitto del veleno : conciofliacofachc , fembra in- 
veniìinik , che Pietro delle Pigne avelie il fuo Medico e l’ Imperadore 
nò, e luffe obbligato a ferv.'rf. dei Medico di collui . E quando eff. voleano ip- 
parecchiarli il veleno ; non 1’ aveano da pubblicare ad altri , per farlo 
arrivare all orecchie di Federigo : Anzi quando il Medico finfe fdrucciolare 
pittando buona parte del medehmo ; lo potea verfar tutto, e togliere 
ogni fcrupoJo. Non Rapendoli ne meno come quel poco, rimallo in°fon- 

Sen “r^trov 23 ’ furre . baflcvole a togliere la vita a tanti Condannati, 
cnc li rattrovavano prigioni . ’ 

ciò'?*) < ^rh^ Ì jlìÌTm Ì « p,Ù P r °b*bile r opinione di Pandolfo Collennuc- 
1 f i Ch eg 1 fu<? ® 14ato nel1 «"telligenga di qualche Tradimento in 
Lombardia contro del fuo Signore , col dire : „ Pedendo Federico tutta 
„ la Lombardia volta a ribellione , e le difficoltà grandi in quelle parti 

” tri d-STv- ^ T ‘J ua . lchc f P'r«to di tradimento , e tra gli altri in Pie! 

„ tro delle Vigne ; il quale era Giudice della Corte , e Segretario cd 
„ il primo Uomo , che appretto di se averte ; onde lo fi pigliare . è dei 
„ mele leguente fi partì da Lombardia con intenzione di andar in Pu- 

” e r / ■ * ,• F f. t0 , U lcfto nel medefim< > Cartello di San Miniato 
” r V , arC g *'.°"h' a lietro delle Vigne : il quale elTendo llato il 

” primo Uomo d. Corte-, e notiamo a tutto il Mondo ; non potendo 
” Ji i 111 / 1 '"' P‘ ù fe " M occhi, e Dimoiandolo la cofcienza di aver 
„ tradito il fuo Signore ; fc medefimo in cofpetto publico ammazzò 
„ Creilo fine ebbe Pietro delle Vigne , Uomo Giurila di molta dottri- 
*’ :A , ’ "pcrienza tra 1 pochi di quei tempi nominato . Ettendo fortito 
,a . , che ehb.t Federigo in Vittoria di Lombardia da Par- 
t IÌ! J \ tr CU ' pCrde ., 1 e &à (tl« altri vi fu tagliato a pezzi 

Tom. ìp'fp ip C ° mC 1 mCdcr,n10 ivi afferma . Credend^ io 

F 4 f altresì 


(a) Pandolfo CoUcnuccio pag. 98. 
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altresì , che egli avefle potuto avere intelligenza nella morte , che alcu- 
ni Baroni del Regno ( trà quali i Sanfeverinefchi ) cercarono in Lombar- 
dia farli dare da Andrea Cicala , Capitan delle Guardie, coll'intelligenza 
di Pandolfo Fafanella , e di Giacomo Morra , che colà fi rattrovavano , fic- 
come nel Libro 8. del Tomo I. al Kumero 8, del Capo j. l'additam- 


mo . 

X. Oltre a Pietro delle Vigne ( intorno al quale molto ci fiamo dila- 

tati) a Taddeo da Sofia , ed a gli altri Giureconfulti , che in tempo de 
Normanni , e Svcvi , come fovra fiorirono nel Reame di Napoli ; diede 
pure fui principio del Governo Angioino non poco luftroalla Giurepru- 
denza Luca di Penna , nato nella Città di Penna in Apruzzo . Che (eb- 
bene i Franzefi lo decantaflero loro Nazionale , come nel Kumero j. lo 
dicca Pietro Giannone ; pure , oltra il Cognome , che dalla Patria egli 
prefe ; l’ addita il Titolo dell’ Opere fue , dell’ antica Edizione , in cui 
fi legge : Lucie de Penna de Civitate Penme , Provincia Aprutii , Regni 
Keapolitani , LcBura fubtiltjfima , (y profundijjima ac pene divina fuper po- 
firemie Librie Codicie . Defcrivendo egli foventi in quella dottiflima Ope- 
ra le Cofìituzioni del noilro Regno , e le Confuetudini Napoletane, che 
in Francia non potean efler conte. E tra l’altro in un luogo egli (a) afle- 
rifee : Sed quia in Regno Sicilia: , quod efi 'Ecclefiie , an fini in eo Romanie 
Leges obfervandie ? Videtur quod non : immò etiam Legee Longobardie Ro- 
manie Legìbue veniunt prieferendie : cum per Conftitutionem F riderici Impe- 
ratore! , iy Sicilite Regie , Judicee fidicare debent primo fecundum ipfae 
ConJLitutionee , iy Confuetudinee approbatae : quibue deficientibue , feeundum 
Jura communio Longobarda , iy Romana , ut in Confi itutione de Officio Magni 
Camerarii leg. Puritatem. - . 

XI. Sotto dei Re Carlo di Angiì ville Bartolomeo di Capoa , Signore di 

Altavilla, e figliuolo di Andrea di Capoa , che pure in Legge fu eccellen- 
te, ficcome dal Summonte l’apportammo più fovra nel Kumero 4. Il qua- 
le compilò le Confuetudini Kapoletane , e feri (Te molte'' cofe fovra le Co- 
fiituzioni del Regno , al rapporto di Camillo Salernitano nella Prefazione 
delle medefime Confuetudini colla data del primo Giugno IJ67. , dove 
egli dice : Carolue II. , Re x Keapolie , babuit in effe Confitto varioe Sapien- 
te e celeberrimofque , iy fignanter Bartbolonucum de Capua , ¥ amili arem pa- 
terna m , Protonotarium , iy Logotbetam Regni buffe . Btc erat Regi inti- 
mile . . . , Bartboìomieue autem fuit maxima s Jurifperitue , iy 

multa fcripfit , ut in Confi itutionibue Regni videmue , iy alibi Jparfim : Huìc 
Carolue ifie Compilationem barum Confuetudinum commifit , dari fub effe no- 
mine voluit , ut e x effe Prottmio , iy in fine Confuetudinum apparet . . . . 
Fuit Cornee Altavilla .... Sepultue efi in Archiepifcopatu ; in cuffe marmo- 
reo Lapide fune bete: 

Janua Legum , vìtaque Regum: 

More retrudit , terit omnia: 

Sunt qua fi Somnia , cuncla recludit . 


Sum- 


(a) Luca di Penna in leg. ConduQoree lib. 11. Codicis. 
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Summus , fa, athleta Regni fteet 
Hic Logotbeta Partbenopaus 
Auxiliarius , utque Propheta , 

Annis fub mille trecenti! bis fa 0B0 , 
j Quem captai Deus , 

Obiit bene Bartbolomeus . 

XII. In tempo della Reina Giovanna I. fi fefe affai celebre nella Giu- 
reprudenza Andrea d' Ifernia , nativo della Città d‘ Ifernia : il quale, fe- 
condo Nicolò Toppio nella fua Biblioteca , l 'Evangeli/la del Regno veniva 
chiamato . Avendo egli fatto non folo il Commento affai dotto alle Co- 
flituzioni del Regno ; ma anche compilò i Riti della Regia Camera , che 
dal fuo nome Ritus Domini Andrea de Ifernia fuper univerfis J un bus V sa- 
na rum , fa aliarum Regni Sicilia Gabellarum fi appellarono . Ancorché un 
Uomo di tanto fapere finiffe miferamente fua vita , uccifo da alcuni Te- 
defehi , da lui tormentati , come rei di lefa Maeftà , al dire di Matte» 
di Afflitto ( a ) : non oftanteche il Canonico Carlo Celano ( b ) nella fua 
Defcrizione della Città di Napoli , ragguagliando l'antica Porta Perme- 
ata diceffe , che In quefia Porta poi un difpcrato Francefe ammazzò il fa- 
tnofo Giurifconfulto Andrea d' Ifernia , Configgere , e Luogotenente del Regno; 
dicendoli mentre lo feriva : FEUDO ME PRIVASTI, PRIVABO TE 
VITA . 


XIII. Ne Secoli feguenti innumerabili furono i Giureconfulti di Na- 
poli , e di varj Luoghi del noftro Regno , che colle loro Opere date alla 
luce fi refero cofpicui nella Ragion Civile . De quali volerne teffere il 
Catalogo farebbe non finirla mai. Trà i medefimi però i più celebri fu- 
rono i feguenti , a mio giudizio ( fenza però far ingiuria agli altri, che per 
brevità fi tralasciano , ed a me non fon conti.) 

Goffredo di Gajeta . 

Odofredo di Benevento. 

Marino Frezza di Ravello. 

Vincenzo de Franchie di Capoa . 

Tommafo Grammatico di Averfa . i«i . 

Giannantonio de Nigris di Campagna • > 

Scipione R avito di Tortorclia . 

Antonio Fabro di Amiterno. 

Marcantonio Accurzio dell’Aquila. 

Carlantonio di Luca di Moffetta . 

Profpero , ed Agoftino Carovita di E boli . 

F f f a Do- 


ta) Matteo di Afflìtto in prasfat. Conflit. Regni : Fui ìt autem inter- 
ferì us DoBor infignis in Cavitate Neapolis die ir. OBobris n. Indili, i JJJ. 
Et ego vidi Privilegium Regina Joanna I. vindicantis mortem Andrea de 
Ifernia ejus Confiliarii , occifi tarda bora noBis dùm venirci a Cafro Novo 
prope Portam Petruciam per quofdam Tbeutonicos , acriter condemnatos de cri- 
mine lafa Majefiatis . 

(b) Carlo Celano Tom. III. pag. if. 
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Donato Antonio de Marini: del Cilento. 

Biaggio Altimari del Cilento . 

Paride Puteo di Pimonte vicino a Cartello a Mare. 

Ruberto Maranta di Venofa . 

Francefco Maradei di Laino . 

Filippo Pafcale di Cofenza . 

Matteo di Afflitto di Napoli , come pure i fcgucnti . 

Annibaie Moles . • 

Francefco R everterà . 

Fabio Capete Galeota . 

Ettorre Capete Ladro . 

Gianfrancefco Sanfelict • 

Carlo Tappia . 

Marcantonio de Ponte . 

Carlo Petra . 

Gianvincenzo , e Francefco d’ Anna . 

Francefco d' Andrea . 

Marcello Marciano : con molti altri lenza numero di var; Luo- 
ghi del Regno . 

XIV. Trà i viventi oggi in Napoli meritano la gloria di ottimi Giu- 
reconfulti il dotto ConCgliero Giufeppe Aurelio di Gennaro, con due Opere 
date alla luce, una in Lingua Latina R efpublica Jurifconfultorum intitolata; 
ed un altra in Lingua Volgare : Delle viziofe maniere di difender le Caufe 
nel Foro . Avendo anche il Segretario delia Camera Reale Francefco Ra- 
polla , mandato alla luce due Libri eruditi : De J urifconfulto , fi ve de ra~ 
tiene difeendi interpretandique furie , ed il Cattedratico Giufeppe Pafcale 
Cirillo riipcttivamente dato alia luce il Commentario de Jure Regni Nea~ 
polì t ani : e con aver pubblicati diverfi Volumi di Giurcprudenza Forenfe 
l’Avvocato Giufeppe Sorge . Con aver anche l’Avvocato Gennaro Parrino 
in età giovanile dati molti Opufcoli alla luce, trà quali, oltre il Keptu « 
nus , la Fortuna , la Palinodia ad Fortunam ; vi è il Convivium Rabbui aiuta 
unito a dieci Dialoghi , di ottima Lingua Latina, e di Comma erudizio- 
ne , a fomiglianza di Luciano . 

XV. Anche nella Ragion Canonica fi poffono contare molti dotti Giu- 
reconfulti Regnicoli . E trà elfi merita il primo luogo Agofiino Barbofa : 

il quale , febbene nato in Guimaranes di Portogallo ; pure dal Re Filip- • 
po IV. fu nominato Vefcovo di Ugento il dì a». Marzo dell’anno 1649. 
dove poi a 19. Novembre dell’ iflelfo anno finì di vivere , fecondo 1 ’ CT- 
gbellio nella fua Italia fagra , Uomo , che fà rtordire chi che lìa per le 
tante Opere date alla .luce , e per la contezza di tanti Autori Eccleiìafti- 
ci , che ebbe . Avendoli comporto Gio: Benedetto Perazzi Veneziano que- 
ll’ Elogio.’ 

Legis , quem niridum fpefia/ fub imagine lumen: 
sAuguftìnus hic efi , nomine Serta ferens , 

Kàm ter Auguftum fcripto , Pietate , fuafu 

Laurea facra , Pcdum , Confiiiumque prebant . 

Indi fi puoi foggiugnerc il Cardinale Lorenzo Brancato di Lauria nella 
fua dotta Collezione de Canoni • Dapoi Monfignor Francefco Verde della 

Dio- 
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Diocefi di Averfa , cd originario della Città di Nardò , eletto Vefcovo 
di Vico Equenfe il dì 1 6. Agofto 1 66S. ( Chicfa da lui rinunziata nel 1 
1700. con cflerfene morto in Napoli il dì 21. Gennajo 1706. ) ne fuoi 
Ilìituti Canonici , cd in varie altre Opere Morali : appretto il Cardinale 
Gìambattifla di Luca di Venofa, che nella Ragion Canonica afTar di lun- 
ga fi lafciò gli altri tutti in dictró . Eflendovr fiato ultimamente il Car- 
dinal Vincenzo Petra Napoletano , che colli dotti fuoi Commenti fovra le 
Cofiituzioni Apoftolichc , ha dato un faggio più che ordinario del fud 
fapere . Senza parlare di Giacomo Pignatello delle Grot taglie nelle varie 
Confultazioni Canoniche , c di tanti altri ben noti Canonifti . 

XVI. Non dovendoli qui neppure pattare in filenzio Antonio d' Orimini 
Napoletano, Patrizio Brindefino di Famiglia illuftre , e rammemorata da 
tutti i noltri Scrittori , ficcome egli medefimo ( a ) ne telfe lungo il 
Catalogo nella fua Opera dotta , g faticata Delle Arri , e Scienze Tutte 
divifate nella Giure prudenza , divifa in tré parti , e comprefa in due Vo- 
lumi , che dedicata alla Reai Accademia delle Scienze di Parigi , fotto 
li j. Luglio 1749. riportò dalla medefima tutta l’ approvazione , cd ap- 
plaufo , Con recarne il Giudizio colle parole feguenti . Niuno perì ci è 
fiato fin tra , che abbia intraprefia una tal fatica \ ed era a Voi riferbata V efe- 
cuzione di quefio utile progetto . E da tutti li viene accordato , di efier 
Opra in se nuova , e di efier fiato l’ Inventore , che abbia ridotto la pri- 
ma volta in fifiema lo Audio delle Leggi; per aver raccolte fecondo Por- 
dine de Trattati , e delle rilpettivc materie per tutte le fparlé Leggi de 
legali Volumi, ciod quelle appartenenti a voci , nella Grammatica Lega- 
le ; a conti , nell’ Aritmetica Legale , a mifure , nella Geometria , e s> 
fattamente di tutte 1 * altre Scienze , cd Arti , di Cui vanno fornite le Re- 
pubbliche Civili : efiendofi con chiari Tetti di Leggi ingegnato far vedere, 
che tutte fiano comprcfc nella Giurcprudenza . 

XVII. Di prefente il Cattedratico de Reg; Studi per i Digefir , e per 
il Jus Criminale Niccoli Alfano molto travaglia per dar alla luce la Ragion 
Criminale , tenendone già il primo Tomo fotro del Torchio . Opera, che 
darà molto lufiro , c fplendore alla Repubblica Napoletana : attefo feb- 
bene rn Regno , e fuori del medefimo vi fia un numero di Pratiche Cri- 
minali ; pure non vi <? una Teorica Criminale compiuta , c perfetta , che 
fervide di norma in quello genere . 

XVIII. Termino quefio Capo col far degna memoria di unGrurecoit- 
fulto , che non Attamente onora il noftro Foro , ma anche quella Città, 
e Regno tutto. Quelli é D. Carlo franchi , che deve i fuoi natali alla Città 
dell’ Aquila , dove la fua Famiglia gode delia primaria- Nobiltà . Avrei 
potuto allogarlo ne’ Capitoli dove fi rapportano i più celebri Filofofi , 
Matematcci , ed Oratori , ma perche foprattutto rifplende il lui la Scien- 
za legale , perciò fra’ Giurecònfulti 1 ’ ho annoverato \ Viene in elfo ac- 
colli- 


la ) Antonio d’ Orimini .- Dell’ Arti , e Scienze . Tutte divifate nella 
Giureprudcnza toni. 1. pag. 18 0. 
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compagnata quella facoltà dalla profonda cognizione non folo dell’ Mo- 
ria Sacra , ed Ecclefiaftica , ma pure della Romana , e di tutte le Mo- 
narchie , che di quella pria , e dopo fono nate , e dalla Cronologia . 
Iftrutto eziandio é appieno di tutt’i fiflemi Filofofici , che fin ora fono 
comparii nelle Accademie più celebri del Mondo ; polfiede ancora in gra- 
do eminente tutte le Scienze Matematiche , ed oltre dell’Idioma Tofca- 
tio , e Latino , è verfatilfimo nel Franzefe , Inglefe, e Greco. Per que- 
lla si vada erudizione non è facile fpiegare come felicemente penetri i ve- 
ri fenfi delle più ofeure Leggi , c come quelle applica alle contigenze de' 
fatti delle Caufe , che raccomandate vengono alla fua difefa , elfendo 
quelle quafi le più intricate , c di maggior confeguenza , che fi aggitano 
nel Foro , potcndofi gloriare Soggetto sì degno , e confumato fopra i Li- 
bri , di aver patrocinato in quello anno 1751. la caufa di maggior valore, 
che forfè trattata fi fia in Tribunale veruno di Europa , ( eccettuate le 
Caufe delle Succelfioni de’ Regni I quale è Hata quella della reintegrazio- 
ne pretefa dal Regio Fifco dell’ Arrendamento de’ Sali di Puglia, che per 
1 identità dell’Articolo , comprendeva tutti gli Arrendamene di quello 
Regno , il Capitale valore de quali di gran lunga fupera cento millioni 
di docati . Nella Scrittura fìampata per la difefa di quella Caufa fi difa- 
minano maelìrevolraente Je qualità delle antiche , e moderne Monarchie, 
e de Regni , e le Regalie maggiori , e minori di elfi con dottrine sì fo- 
de y e pellegrine , e con flile sì puro , che per foddisfare alle molte ri- 
chiellc di tal Scrittura, dentro, e fuora del Regno, e foprattutto di Ro- 
ma , è fiato neceffario farne una riftampa di più centinaia . In tutte le 
fue Allegazioni fi feorge quanto felicemente l’ Autore maneggi l’ Arte 
Oratoria , ma quella piucché in ogni altra campegió l’anno 1749. nella 
Difefa di gravifiima Caufa Criminale , in cui fi difendeva la vita di un 
reo per il fuo impiego rinomato , e che già fofferto avea due fentenze 
di morte ; Nell’ Allegazione formata per tal Caufa fi feorge l’Arte di 
un perfettilfimo Oratore , e fpecialmente quando imprende a muovere gli 
affetti alla mifericordia , onde arringando nella Gran Ruota della Vicaria 
Criminale , dove concorfo era un numero fenza numero , non folamente 
di Profeffori , ma eziandio di magnati , fi videro tutti piangere per com- 

E alfione : in maniera che quello Arringo vien riputato dalle perfone di 
uon gufto una feconda Miloniana . Il Signore li dia lunga vita per fem- 
prc più render con nuovi parti della fua penna celebre i Tribunali di 
quella Città . 


j 


CA- 
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CAPITOLO NONO. 


Ve nobili Oratori , e di alcuni Uomini 
feci ti in varie Lingue del Reame 
di Napoli . 


I. T A Rettorica più che mai, e l'Arte Oratoria furono anticamente 
I è pretto de Greci in grandiffima ftima : e perciò allo Studio del- 
le rnedefime Scienze ben volentieri elfi fi applicavano . Differendo in ciò 
la Rettorica dall’Oratoria, che quella infegna le Regole al ben perorare; 
e quella le mette in pratica , ficcome da Sant' Ifidoro (a) G /icava . Non 
ettendovi maniera più efficace per muovere gl’ animi de Popoli , che una 
fina Rettorica nel perfuadere . Laonde Mose , comandato da Dio di an- 
nunciare a’ figli d’ Ifraele il fuo Nome , li rifpofe ( b ) , che egli non 
avea eloquenza ballante , e perciò potea darne la cura ad Aronne , più 
efficace nell’ arringare . Non ettendofi anticamente intimata Battaglia a’ 

Nemici , fenzache fi fufle premetta una forte Efortazione da Capitani , 
per accender l’animo ne’ Soldati : né tampoco ragunavafi il Popolo ne 
pubblici Comizj , fenzacche qualche celebre Oratore non l' avelie difpollo 
colla fua Rettorica alle prevedute determinazioni . 

II. E quivi anche fi debbe alla sfuggita avvertire , che pretto degli 
antichi Romani altro era l’uffizio di Avvocato , altro quello di Oratore . 

Gli Avvocati eran coloro, che come periti nella Legge, (e perciò anche 
Giurcconfulti fi chiamavano ) , rifpondevano alle dimande de Giudici in 
quello che loro occorreva in Ragion Civile ; ed avvertivano i Clienti di 
ciò che dovea farfi , o fuggirli nel decorfo della Caufa . E perche le Ri- 
fpofte a Giudici , o fi davano in voce , o in ifcritto ; perciò tutto il 
loro impiego confifteva in R effondendo , in Scribendo , in Cavendo . 

Siccome da Tullio , e da Paolo Maunzio lo rapportammo nel Libro i J. al 
Numero 8. del Cap. a. difeorrendo dell’ Interpretazione de' Prudenti . 

Con dire altresì il medefìmo Tullio ( c ) a tal propofito : Servius hic no- 
bifeum urbanarn militiam refpondendi , fcribendi , cavendi plenum folicitu- 

dinis , iy fiomacbi fequutus eft : Jus Civile didicit . Ed altrove ( d ) . Si • 

autem queeretur \ quifnam Jurifconfultus vere nomi ne turi Eum dicerem , qui 

Le- 


(aj Sant’ Ifidoro lib z. Etymolog. cap. i. Orator vir bonus , dicendi 
peritus : Retbores veri bene dicendi feientia . 

( b ) Exodi 4. verf. 1 o. Non fum eloquens i impeditìoris , (y tardioris 
lingule fum . Aeron eloquens eft , ipfe loquatur prò me . 

(c) Tullio Orat. prò Murena. 

(d) Lo fletto lib. de Oratore num. 4;. 
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t.egiun , Confuetudinis efiis , privati in Civitate uterentur , {91 ai 
refpondendum , ad agcndum , (9» <r.( cavtndum perìtus effe . Per lo con- 
trario gli Oratori cran quei , i quali parlavan le Caufe ne Tribunali , 
e ne Roflri : movendo coli' efficacia del dire 1 ’ animo de Giudici a prò 
de loro patrocinati Clienti , ancorché imparaflero talvolta dagli Avvoca- 
ti quel tanto, che la Giureprudenza ju di tal punto infcgnava . Laonde 
il medefimo Tullio ( a ) di coll oro dicca : Orator'em autern rum pitto ejfe , 
qui verbit ad audiendum jucundis : (9- fe r.tentiis ad probandum accommoda- 
tit , uti pojfit in Caufis E or eri fi bus , atout cornmunibus . Hunc ego appello 
O ratorem . Eumque ejfe pr a terra injìruHum voce , & a Rione , lepore qua- 
derni Volo , 

III. In Roma però affai più tardi , che in Grecia 1 ’ Arte Oratoria 
imparoflì : anzi da colà furono i Rcttotici per qualche tempo barditi, co- 
me Svetonio {b) 1 ’ afferma . Ma di poi conofciutafi la di lei efficacia , 
fù con fornirlo piacere da Romani abbracciata : con effcrfi i medefimi 
Covra de ficiTi_ Greci avanzati , come Tullio ( c ) lo dice . Volendo Poli- 
doro Virgilio {d ) , che per mezzo di quella Proicrtione molti di ba (fa con- 
dizione làlirono al grado di onori fublimi in quella Repubblica . 

IV. Quindi , perche le nollrc Regioni fumo in buona parte da Greci 
fui principio popolate : è da credere , clic varj Oratori in fe fi contarte- 
lo . Rapportandone molti Tullio (e): etra quelli SL- VezioVeziano de Marfi, 
Q. e D. Valerio di Sora T. B.uuc‘o d’ Alcoli . L. Papjrio di Fregella (ol- 
tre a Marco Cefo , c Marco Pojftdio di Arpino , da lui altrove (/> loda- 
ti ) col dire : ,, Etiam apud Socios , & Latino* Oratore* habiti funt Q. 
„ Vettius Vettianus a Marfi* quem ipfe cognovi : pruden* vir , & in di- 
„ cendo brevi*. & D. Valerii Sorani , vicini , Se familiare! mei, 

„ non 

0 


(a) Lo fleffo ibidem num. 49. 

(b) Svetonio de Rcthoribus cap. 1. Retborica quoque apud noe proinde 

etque Grammatica ferì recepta ejl : paulì etiam difficilius : qttippc quarti 

confai nonunquam etiam prohìbttam exerceri . 

(c) Tullio; lib. 1. Tufculanarum Quaefiionum .• „ DoRrina Graccia 
„ nos & omni Litcrarum genera fupcravit : in quo non erat facile vin- 
„ cere non repupnantes . At contra Oratorem celeriter complcxi lumus : 
„ ncc cum primò eruditum , aptum tamen ad dicendum : poi! autcìn eru- 
„ ditum . Nam Galbam , Africanum, Leliurn doftos fuiffe traditum eli .* 
„ lìudiofum autem cum , qui Co* aitate antecedcbat Catonem .• poli vc- 
„ rò Lepidum, Carbonem , Graccos: deinde ita Magno! ad nollram aeta- 
„ tem , ut non multum , aut nihil omnino G ratei* sederctur . 

(d ) Polidoro Virgilio lib. 1. cap. 1 $. R ethoricam , autore Suetonio de 
Claris Oratoribus confiat nonnumquam Roma? probibitum ejfe exerceri ; fed 
demde cum paulatim ipfa utilis , (9» bone fi a apparuijfet : adeo multi eam 
prtefidti caufa , & gloria expetivere ; ut nonrulli ex infima fortuna in ordi- 
nari Senatorivm , atque ed fumtnos honorcs afpirarint . 

(e) Tullio de Glari* Oratoribus cap. 46. 

(f) Lo fieffo epifl. zj. fajniliar. lib. 8. 
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„ non tam in dicendo admirabiles , quam dotti & Grxcis Litcris , 9 c La- 
», tinis . Omnium autem elequentiflrinus extra hanc Urbcm T. Sannita 
„ Afculanus , cujus funt aliquas Orationes Afculo habitx . Apud Majo- 
», res noftros video di ferri flìmuui habitum ex Latio L. Papirium Fragella- 
„ num . Ejus edam Oratio eli prò Frageiianis , Coloniilque Lacinia ha- 
„ bica in Senatu . Elfendovi (lato eziandio CajoAjinio Apollione di Chieti, 
celebre nell’ Oratoria , al dir di Seneca (a) è Competitore del mcdefimo 
Cicerone nel declamare : con farne auch’ egli (b ) altrove commemorazio- 
ne. E(Tendo fiato collui il primo ad aprire in Roma la fua Libreria ali’ 
affermare di Quintiliano ( c ) . 

V. La Città di Napoli lìmilmente portò il pregio nc' Secoli primieri 
riguardo all' Oratoria : per edere fiata colà la Scuola della Rettorica 
aperta per apprendervi l'Arte di declamare in Senato , lìccome Aulo Gel- 
lio ( d ) 1 ’afferma nel dire: Cum Antonio J aliano OLethorc Neapolim concef- 
fe ramiti . Erat ibi adolefcens tunc quifpiam ex ditiorìbui cum utriufque Lin- 
gua magi Ji rii , meditant , ìg> exercens ad Caufas Hom.e orandas , Eloquenti .e 
Latina Jaculratem . E dimandandoli Giuliano , cbc.cofa a lui parefle di quel 
giovane?’ Noli quxrere quid fentiatn , li rifpofe il medelìmo Geliti ; perche 
Adolefcem hic fine controverfia difertut eft . E la fama di Napoli per l’Ar- 
te Oratoria tanto fi accrebbe nell’ Orbe Letterato ; che inlino a tempi di 
Sant'Agofiino (e) vi era viva la memoria: onde egli contro degli Ac- 
cademici fcrivca : Perfuadebis nimium , tanquam ir. Gymnafio Néapdi- 
tano . 

• VI. La gloria maggiore non però , anzi il preggio più maflimo , per 
l’Arte Oratoria l’arrecò Marco Tullio Cicerone alle nofire Provincie : per 
effer egli nato in Arpino l’anno del Mondo 3843. e morto in Formia 
nell’ anno 3907. ammazzato da Popilto Centurione, ai dire del Calvifio [f) 

a caufa di aver molto declamato nclie fu* Filippice contro di Marcan- 
tonio , e di Antonia di lui moglie . Laonde Eufebio Scolajiico quell’ Epi- 
taffio li coropofe , rapportato da Filippo Labbè {g) ; in cui a propofito 
fi legge : 

Hic jacct Arpinat , manibus tumulatut amidi , 

Qui Juit Orator fummui , extm.ui . 

Quem nec crudeli! matfavit ctvis , bofiit . 


Tom. IV. P. IV. Ggg N i- 


(a) Seneca de Claris Oratoribus pag. 7. 

(b ) Cicerone lib. io. epill. 31. tamil. 

(c) Quintiliano lib. 4. cap. 1. & lib. 8. cap. 1. 

(d) Aulo Gellio lib. 1. Nott. Attic.cap. 17. 

(e) Sant’Agofiino lib. 1. contra Academicos . . 

( f) Calvifio ad Tullium : Marcus Tullius Cicero nafcitur 3. Nonai 
Januarii A. M. 3843. ante Cbriflurn natura 103. lnterfecit Ciceronem A.M. 
3907. ante Chrifium 41. Pcpiliui Centuno , quem in caufa capitij olirà Ci- 
cero dejenderat , & confervaverat . 

( g ) Filippo Labbii de Script. Ecclef. ad Ciceronem . 
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Nibil agir , Anton j , / cripta difetta manette . 

Vulnero nempe uno Ciceronem conficis ; (yi te 
Tullius xternir vulncribus lacerai . 

Effendo flato egli della Famiglia Regia di Tullio Azio Re delli Volfchi, 
al cantare di Sìlio Italico ( a ) , autore antico : 

Tullius retate s captabat in agmine tarmar , 

Regia progenier , Tulio fangaie ab alto : 

Ìndole prob quanta juvenir , quantunque daturus 
Anfani tc populit ventura in Sxcula civem . 
lite fuper Gangem , fuper exauditur {y Indor . 
lmplebit terras voce , {j* furialia bella 
Fulmine compefcet lingua : nec deinde relinquet 
Far decus eloquii cuiquam fperare nepotum . 

Volendo Marco Fabio Quintiliano ( b ) , che egli non foto fuperò tutti I 
Greci nell’ Arte Oratoria ; ma anche norma divenne , ed cfemplare a 
quanti Latini fi voleflero in quella Profeffione applicare . Con affermare 
altresì Marcantonio Mureto ( c ) , che buona parte dell’ Opere di Cicerone 
fi fu fiero perfe . 

VII. Mancate poi nelle noftre Provincie le Lettere per la venuta de 
Barbari in Italia ; vi mancò eziandio 1’ Arte Oratoria nel declamare . E 
Cccome le Scienze in qualche modo fi confcrvarono ne’Chioflri de Rego- 
lari ; così prefio di coltoro incominciò a riforgerc 1* Arte Oratóri* nelle 
Sagre Concioni . E tra quelli fu celebre Alfano l. Monaco Beneditttno , 
ed Arcivefcovo di Salerno , al dire di Giambattifla Mari ( d ) . ElTendo- 
vi flato appretto Ruberto Caracciolo Religiofo Francefcano , e Vefcovo di 
Aqu ino , che anche fi refe ammirabile nella maniera di predicare, perte- 

. flimo- 


( a } Silio Italico lib. 

(b) Quintiliano lib. io. Inflit. Orator. cap. r. ,, Videtur mihi Tuf- 
,, lius , cum fe tatuiti ad imitationem Grsecorum contuliffet ; effinxifle 
„ vim Dcmoftbcnis , copiam Platonis , jucunditatem Ifocratis . Nec ve- 
„ rò , quod in unoquoqnc optimum fuit Audio confecutus eli tantùm ; 
„ fed plurimos , vel potiùs omnes ex feipfo virtutes extulit , immortalis 
„ ingcnii beatiflima ubertate . Quare , non immeritò ab hominibus fuse. 
,, statis , regnare in Judiiiir didlus eli ... . Apud poflcros verò 
,, id confecutus ; ut Cicero jam non hominis , fed Eloquenti <e nompn ha- 
„ betur . Hunc igitur fpe&cmus : hoc propolìtum nobis fit cxemplurn . 
,, Ille profeciffe feiat, cui Cicero valde placuir. 

(c) Marcantonio Mureto Varrarum Lesionimi lib. ij. cap. i. Cice- 
roni j fcriptorum vix decimata partem reliquam babemus ; earumque multit 
partibue mancam , Ipn tnutilam . 

(dj Giambattifla Mari in Notis ad Petrum Diaconum de Vir. Illullr. 
M< naficr. Cafin. Alfanus fcier.rix tanto lamine cum Sarchiate con iun8<e pre- 
dimi dicitur ; ut illiur Satculi bomiribur prò miratalo fuerit Pbilofophur 
Tbicloguj , Orator cekberrimx epinior.ie , Poeticxque artie difernjftmuj . 
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ftimonianza di Rafaello Vola terrario (a ) . Ed in tempo più recente vi fìi 
Cornelio Muffo Veicovo di Bitonto , uno de Padri celebri del Concilio di 
Trento , che pei* l'Arte Oratoria fu flimato il Grijofiomo d' Italia , all' 
affermare del Cardinale Tolomeo (6) . Avendo noi conofciuto a’ nofl ri gior- 
ni il Padre Bernardo Giucco Cappuccino di Arienzo ( morto già nell' an- 
no 174J. ) , che nell’Arte Panegeriftica tutti gli altri fi ha in dietro la- 
feiati : e perciò le di lui Opere in gran pregio fi hanno . 

Vili. E per quanto fi appartiene all'Oratoria profana , adoprata da 
Giureconfulti ne Tribunali in parlar le Caufe : quella in tal guifa fi ve- 
de a’ nollri giorni nel .Reame di Napoli avanzata , ( mered le dotte in- 
finuazioni del cotanto rinomato Giambattifia di Vico Cattedratico di tanti 
anni per la Rettorica in Napoli , e promotore del buon gufto delle Let- 
tere ) , che fenza iperbole polfiam noi dire , che Roma , e le altre Cit- 
tà d’Italia abbino l'oltanto i Giureconfulti in patrocinare, e difendere con 
faviezza le Caufe : ma Napoli ha gli Avvocati , e gli Oratori inficine . 
Peroche in Roma , ed altrove fi fcrive fidamente nelle Caufe , ed i 
Chiudici privatamente s’informano : laddove in Napoli dopo efferfi pa- 
trocinati i Clienti colla dovuta direzione nel decorfo della Lire , e do- 
po efferfi fcritto in Jurei fa duopo colla voce parlare le Caufe nelle pub- 
bliche Ruote de Tribunali : dove c 1’ efficacia nel perorare , e le rego- 
le Rettoricali nel dire in tal guifa campeggiano; che gli Avvocati in tal 
occafione raffembrano Demofteni , Ciceroni , e Quintiliani . E perciò gli 
Avvocati Napoletani in quello genere godono la privativa riguardo agli 
altri Giureconfulti Italiani : particolarmente a nollri giorni , ne quali 1’ 
Arte Oratoria predo di loro é arrivato all’ultimo fegno : parlandovifi da 
taluni per le giornate intiere , fenza interrompere l’arringo , o mutare lo 
Itile del favellare. 

IX. Anche la Varietà delle Lingue , e le belle Lettere fono maifem- 
pre fiorite nel Reame di Napoli , oltre al parlare elegante , e pu- 
ro Italiano , che fanno gli Avvocati nel Foro . Imperciocché, fuo- 
ri della Lingua Greca , che era anticamente connaturale alle noftre Re- 
gioni , c che poi infieme s’ infegnava colla Latina in Napoli , al rap- 
porto di Aulio Gelilo , traferitto più fovra neìNumero j. / quando Maomet- 

Ggg a to 


(a) Rafaello Volterrano lib. ai. ,, Hit autem omnibus Robertus 
,, praeferendus erat : nàm adolefcens admodum concionar! caperai tanta 
,, cjus eloquentia , morumque admiratione ; ut omnes in cadem arre , Se 
„ pronunciatione , Se geftus ejus imitati conarentur : prorcroiandi , excla- 
„ mandi , mifcrcndi , digrediendi , epilogarci novus quali Orator Divi- 
j, ni Verbi modum fzculo monflravit , trccentos pervadendo ad hunc 
„ Ordinerò deduxit . 

(bj Cardinal Tolomeo lib. 1. de Sacris Oratoribus pag. 23. Qui, fi- 
cùt Literati ture borni net ajebant ; primuj in Sacra Clauftra urbanam , at~ 
que nobilern formarti invexit , pofibabita rudi , (y< agrejii , quam ufi fuerant 
priora . N efeio an pari quifpitm ali ut laude tunc Conciona potuiffet Italica 
Lingua . 


4i® ISTORIA NAPOLETANA 
to Imperadore de Turchi nell’anno 144J. fi refe padrone di Coftantino- 
poli -, moiri di quei Magnati , e Profeflori fi ritirarono in Napoli : do- 
ve ed il Re Alfonfo 1' ebbe in grandiflima rtima ( ficcarne 1’ additammo 
nel Libro 11. al Numero 7. del Capo 3. ed al Numero 17. del Capo 4. ) 
ed il Re Ferdinando di lui figliuolo 1’ onorò al poflìbile : alfegnando 
quelli la Cattedra di Lingua Greca a Coflantino Lafcari nell’ anno 146 j. 
giufta il diploma , che ne trafcrive Niccolò Toppi ( a ) , in cui fi dice : 
Decrevimus , vos ad le&uram Graecòrum Autorum , Poetarono , fcili- 
„ cet , Se Oratorum in hac Urbe Neapolis ad publicé legendum praefi- 
,, cere : freti moribus vellris , Se literis . Etiam confili, per vos, Grae- 
,, carum Literarum do&rina , ad frugem aliquam noftrorum dile&iffimo- 
„ rum Studentium ingenium pervenir» . Con averli comporto Angelo di 
Coftanzo quell’ Epitaffio : 

DileBus Mufis , rebus natus agendis , 

Quam gravida Imperiis protuht alta domus . 

Tot freta dum curri t , totque invia Regna pererras ; 

Aufonia tandem , Lafcaris , Urbe ]aces . 

Sed fitus in patria et , grajo licet Orbe remotus : 

Virtuti nulla efl tetra aliena tute . 

Eficndovi fiato apprelfo Lione Aliaci celebre Maeflro in Lingua Greca r 
il quale febbene nato nell’ Ifola di Scio ; pure capitato di nove anni in 
Calabria ne Feudi della Famiglia Spinelli ; dopo un interrotto Studio 
nelle buone Lettere , divenne ottimo profelfore in Lingua Greca , e La- 
tina . E dopo eflere fiato per qualche tempo Vicario Generale di Mon- 
fignor Bernardo Giufliniano Vefcovo di Anglona ; pafsò in Roma , e di- 
venne Cuflode della Biblioteca Vaticana : con comporre molte Opere di 
Donimi , c di Riti Greci . Laonde folto di quelli , e di altri fomiglie- 
voli Maefiri la Lingua Greca maifempre è fiorito nel Reame di Napo- 
li . Elfendovi fiato in tempo di Carlo V. Imperadore Mariangio Accurzio 
della Città dell’ Aquila , che in tutte le Lingue Latina , Greca , Spa- 
gnuola , Franzefe , Tedefca , ed in altri Idiomi perfettamente parlava, e 
varj Libri compofe . Occupandoli oggidì la Cattedra di Lingua Greca 
dall’erudito D. Giacomo Martorelli , che in contrafegno di quella fua Pro- 
feffionc , ha comporta una dotta Gramatica Greca . E quello , che reca 
maraviglia fi é , che anche le Donne furono in Lingua Greca ammac- 
flrate : e tra effe Camilla Porziella della Città di Campii in Apruzzo ; di 
cui Giacinto Gimma ( b ) aflerifee : Vide anche quefto Secolo le fue Donne 
Letterate Italiane .... Camilla Vorziella della Città di Campii in 
Apruzzo ultra ne Precuntini fu Vergine ancori letteratijjima nell' anno 1429. 
che in tutte le tre Lingue prontamente di f corriva con ammirazione di ognuno 4 
cioè Greca , Latina , ed Sbraita : e ne fa menzione Niccolò Toppi . 

X. In quello genere di Lingue , oltre ad Antonio de Ferrariis ( detto 
comunemente il Galateo , perche nato in San Pietro in Galatina) , difee- 

polo 


(a) Niccolò Toppi Tom. III. de Orig. Tribun. pag. 307, 
( b) Giacinto Gimma Italia Letterata pag. 434. 
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polo dì Giorgi» Trapezunzio , ed uno de primarj Autori nell’ Accademia 
del Fontano ; fu aitai celebre Alefiandro degli Aleffandri Cavaliere Napo- 
letano , amico - del Cardinal Bejfarione , e ben veduto dal Re Alfonfo di 
Aragona . Avendo comporta un Opera in Lingua Latina affai dotta , col 
titolo • Dierum Genialium , Commentata da Andrea Tira quello Giureconful- 
to Franzefe ■: che però Lorenzo Craflo queft’ Elogio componendoli ; dit- 
te : 

I. F. P. 

Dtedalon ut fecit Labirinti fama celebrem , 

Cujus ab anfraBu nemo redire quiit ; 

Donec cteca regeni filo veftigia Thefeus 
Inde Ariand<ea falvus abivit ope . 

Sic & Alexandre monumentum hoc Dedalica arte 
Conflatum , un de fiet dicere nemo quiit , 

Donec ope adjutut Tjraquellus ubique Minerve» 

Teffellai arti quafque futr retulit . 

XI. Sovra tutti però meritoflì il vanto in querta varietà di Lingue il 
Cardinal Guglielmo Serleti di Guardavalle in Calabria , Cafale di Stilo : il 
quale , divenuto Bibliotecario della Libreria di San Pietro di Roma (da 
cui il Cardinal Baronio molto apprefe, e che perciò molto lo loda (a) nel- 
le fue Note fovra del Martirologio Romano ) , fi refe ammirabile nella 
Greca , nell' Ebraica , e nella Latina Lingua . Laonde nel di lui Sepol- 
cro in San Lorenzo Vanir Verna di Roma queft’ Epitaffio fi legge: 

Guilielmo Sirleto 
Cardinali , Stili in Calabria 
Nato , Sedie Apofiolic/e 
Bibliotbe cario , Debraici , 

Gr<ec<e , Latìneeque Lingue e 
Veritijftmo , Hurnanarum 
Divinarumque 
Difciplinarum 
Scientìa darò . 

Eruditorum , ac Vauperum 
Vatrono , ac Varcati 
Beneficentìfftmo , 

Ob probitatem equa , 

Vietatemque 

A Pio V. Pontifico Maxime , 

Sacro infante Collegio 
Cardinali creato , 

Vixit annot LXX I. 

Obiit anno MDLXXXV. 


XII. Non 

(a) Cardinal Baronio in Notis Martyrologii fub die 3. Januarii . 
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XII. Non tralafciando qui avvertire a chi legge , che oggidì nella 
Badia di Jan Benedetto in Diocefi dì Bilìgnano vi é anche il Collegio di 
Lingua Greca per gli Albanelì , ed altri del Regno , i quali voleflero in 
quella Lingua apprendere le Scienze : ilìituitovi da Papa Innocenzo XHL 
fotto la direzione di Monfignor Samuele Rodata : il quale nato io quella 
Diocefi , ed amtnaeftrato aliai bene nelle Lettere Greche , fervi per molti 
anni la Santa Sede nella Biblioteca Vaticana , ed in guiderdone delle fue 
fatiche ne riportò quello dal mentovato Pontefice . Andando colà tutti 
i Preti Greci ad ordinarli nel loro proprio Rito : quando prima gli abbi- 
fognava portarli in Roma , non effondo vi Vefcovo in Regno , che li fia- 
pelfe , o potefle conferire gli Ordini in Rito Greco. Avendo anche avuta 
la bontà detto Pontefice di provedere il Collegio di Rendite baficvoli per 
Il mantenimento degli Alunni , e del Vefcovo , che ha il penliere di re- 
golare quel Collegio , e di provcderle con Maeflri bifognevoli per tale 
ifiituto . 

XIII. Avendo l’ anzidetto Pontefice anche fondato in Napoli il Colle- 
gio de'Cinefi fotto la direzione dell’Abate Don Matteo Ripa , mio amico, 
che per molti anni era fiato nella Cina. Tacendoli da colà venire in Na- 
poli i Stu3enti , e dopo eflerfi quivi ben bene ifiruiti ne Riti Cattolici, 
e ne Catechifmi della Romana Religione ; fi fanno ritornare ne loro pro- 
pri Paefi , ad oggetto di predicarvi il Vangelo, fenza quei tanti contraili, 
che foventi v’incontravano i Mifiìonarj Europei ; i quali , dopo c fieri! con 
gran fpefa delia Santa Sede ivi inviati ; più delle volte venivano da quei 
Idolatri difcacciati . Laonde anche la Lingua Cinefe oggi è ben conta in 
Napoli. 


Ll- 
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LIBRO VENTESIMOTERZO. 

Del pubblico Commercio per gli Uomini popolar /, 
e d' inferi or condi %ione . 

A Ncorche nel Libro j. di quello Tomo IV. af Numero G. del Capor, 
avclTìmo di vili gli Abitatori del Regno di Napoli in tre Ordini , in 
E cclefiaflici , in Nobili , ed in V opolari ; pure nell’ Efordio del Libro 21. 
foggiungemmo , che quello terzo Ordine Popolare , in Civili , in Artieri, 
ed in Plebei fi ripartifee . E comeche de' Civili fotto nome di Perfone ap- 
plicate allo Studio delle Lettere ne abbiamo baflantemente favellato ne 
Libri precedenti ; in quello parleremo folamente degli Artefici , e delle 
Perfone fomiglievoli impiegate nel Commercio Civile , e nel Pubblico Tra- 
fico . Non meritando la Plebe , come vii feccia degli Uomini , effer an- 
cor erta nella Storia prefente descritta , e rammentata . Laonde per meglio 
chiarire quella materia ; divideremo in cinque Capitoli il Libro prefente. 
Primo : Delle Perfone , che al Commercio Civile fi appartengono . Secondo : 
Di quei Monarchi , che han promojfo il Commercio nel Reame di Napoli. 
Terzo : De celebri Dipintori del Reame di Napoli . Quarto : De fuoì rino- 
mati Scultori . Quinto : De fuoi famofi Architetti . Con elfer il 

CAPITOLO PRIMO. 

Delle Perfone > che al Pubblico Commercio fi 

appartengono . 

I. X A diverfità degli Abitatori nelle Città grandi , e nelle ben ordi- 
I 1 nate Repubbliche maifempre fi t 1 oflcrvata dall’origine del Mon- 
do fino a nollri giorni, e fa duopo , che vi duri fino alla deftruzione 
dell’ Univerfo : con effervi alcuni nati propriamente per comandare , ed 
altri per ubbidire, chi delimiti per le Campagne , chi prefcelti per le 
Cittadi : altri ne Trafichi , altri nelle Lettere: altri nelle Arti , altri nell’ . 
Agricoltura . Altrimenti fe tutti nafeefiero Prencipi nel Mondo ; elfi non 
avrebbero a chi comandare: e le tutti fu (fero fudditi; non vi farebbe chi li 
governaffe . Così pure fe tutti fi dalfero allo (ludio delle Lettere; i Cam- 
pi diverrebbero llerili , ed infecondi. Laddove offendo divifi gl’ impieghi ; 
ogni cofa in buon ordine fi dilpone , come Ariftotile (a) offerva . 

II. Fra 

(a) Arillotile lib. 1. Politicorum •• „ Effe inter homines quofdam , 
„ veluti natura imperantcs, feù Principes : & alios veluti natura paten- 

» tes 
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II. Fra gli altri ceti di Perfone non però , i Merendanti , gli Artefici, 
e gli Operar) fono necelfarj in ogni Repubblica : Aanteche erti non folo pre- 
veggono la Patria di tutio il bifognevolc ; mas anche 1 ’ arricchifcono col 
Trafico. E perciò Platone ( a ) dicea : Beatas fieri Refpublicas , qute a Sa- 
pientibus , £yi doflit viri* reyintur . Vel fi minus , quando non omnes doSt fi- 
fimi evadere poffumui ; Mercatura , Nautica , aliave civili Societate exercea- 
mur . Avendo perciò gli Ateniefi divifo in Patrizj , in Artefici , ed in Ru- 
fiici il loro Popolo, al dire di Plutarco (b) nella Vita di Tefieo. E come 
oflerva Palerio MaJJimo (c) , era gran vergogna di quei Popoli il non im- 
piegarli in qualche Arte, o Meiliere. Facendo anche il Pubblico applica- 
re i figli della gente povera a qualche Lavorio , ficcome da lfiocrate lo 
trafcriveinmo nel Lib. 6 - del Tom. I. al Numero 17. Cap. 8. A vendo anche 
Jolone con fua Legge iflituito , che non erano tenuti quei figliuoli fommi- 
nillrarc gli alimenti a loro Padri , da quali non erano flati in qualche 
Arte impiegati : Filium nequaquam parenti neceffaria viete fiali fi dia de bere , 
a quo nullam Arte tu fiuficepijjet . 

III. Quella ideila Polizia tò maifempre oflervata nell’Italia , c nelle 
nollrc Provincie ne Secoli di mezzo, al riflettere di Lodovico Antonio Mu- 
ratori (dì : il quale ne apporta eziandio la divifione , c la proprietà di 
cadaun Mcflicrc, dicendo. „ Popularit autem fa&io potiflìmum confti- 
„ tuebatur a Mercatoribus , Artificibus , & Opificibus Urbis . Arti cui- 
„ que pracficiebatur Tribunus, live Confalconarius : qui vcxillum illius 
„ deferens cum opus crat ; hoinines cunftos in eam Artem adferiptos col- 
„ ligebat , atque regebat . Alicubi euim rerum potiebantur Artes majo- 
„ res.- ac deinde acceflerunt Artes minores . Primam inter àlias confici- 
„ ciebant Dofloret , & Notarii . Secundum Mercatore 1 Pannorum F ranco- 
„ rum . Tcrtiam Argentari ! , fi ve Nummularii , vulgò Camp fior et appellati . 
,, Reliquas conftituebant Artificej Pannorum , Medici Aromatari i , live Je- 

„ ?>*- 

„ tes, Òc fervituti mancipatos , fcù rufticiores , ferina quadam mente . & 
,, nimio plus ab humaniore ufu , ac urbanitate fequellratos . Nam qui 
,, mente rem profpicerc potei! ; natura imperare videtur, & dominar! . Qui 
„ vcrò ita corpore affeftus efl , ut pxequi ilta poflit , nihil ipfe ex ratio- 
„ ne delpiciens ; natura parit , atque fiervit . 

( a ) Platone de Republica . 

( b ) Plutarco in Vita Thefsci. - Primus Pcpulum in Patricios , (y Ru- 
fiicoi , (jn Opificet diftribuit . 

(c) Valerio Maffimo lib. z. cap. a. „Apud Athenienfes inertia in la- 
,, tebris fuis languore marcefcens in Forum, pcrindcac delidlum aliquod 
,, commififlet pertrahebatur .• fitquc ut facinorofo ita erubefeat reus cul- 
„ psc . . . . Areopagic* ( qui olficium fimile Romanis Cenloribus gere- 
„ bant ) , quod quilquc Athcnienfium ageret , aut quodam qusefiu fub. 
,, llentaretur , diligentiflìmc inquirere folebant, ut homines honeftae vi- 
t® rationem mcntores reddendam effe fiequerer.tur . 

( d) Lodovico Antonio Muratori diflcrt. j a. de Regimine , & div.fi,- 
ne Nobalium , iy> Plebi*. 


Digitized by Googl 


‘ M O lf- PARTE IT. ff 

i, pi a fi arti , Telarum fencarum Opifictr , .minutarttm Mercìum Propoli vul- 
„ gò Merciarii : deinde Vallionet , Pcllipari rune appellati . Conftabant 
i, Àrter minores d Lanionihua , Fa brìi , Caheolariis , Canninatortbui , Cer- 

i, dìtubus , Sarcinatoribus , Barbitonferibut , Ptfioribut , {yc. 

IV. Anche Giacomo Fabro (a) divife in nove Clalfi , o fieno Ordini 
la Plebe nel modo ebe fiegue ; y— >/ * .£■ 

Primui Apricela’ mn j qui circa Alimenta verfantur , 

Sccundus Opificum , qui verfantur circa Artes aut neceflaria*., 
„ aut hortfias , aut voluptuolas. . , 5j 

Tertiu* Cauponurn , l'end entium , Ementium , A Urcatorum , jj* 
Nummularìorum . . 

« Quartus Navalium beljatorum . ;• '■% a> »• »*• r <** 

^ r *Quintus Pifcatorum\ X' t *7 s*;. 

^ _ Sex tur Po 'tic pruni . ^Tgi^pf , 

Scptimus Negonatorum Marmorum . 

— Odavus Libcrorum , non tamen ex utroque parente ci ve ortum 

laber.tìum . Ma perche in quella divifione , della Plebe minuta più tofto gli 
Artefici fi confidtrano ( alla riferva de foli Mercadanti ) ; perciò meglio 
Con Sant' Antonino (. b ) Arcivefcovo di Fierenzc dividiamo le Arti in 
fette CialTi , in Lanificio . In Armatura , in navigazione , in Agricoltura , ift 
Caccia , in Medicina , in Teatrica : fiotto delle quali Bartolomeo Cananeo (r ) 
riduce tutte le #ltre Arti, ed Impieghi. Vale a dire, che al Lanificio fi ri- 
tiuqe tuttoció , che fi appartiene al filare , a* telTcre, al riccamare. All' 
Armatura tutti gli Architetti , i Scultori , i Falignarai , gli Argentieri-^ 
e Cmili . Nell’ Agricoltura gli Ortolani , i Giardinieri , ed altri . Nella 
Navigazione i Mercadanti di ogni genere . Nella Medicina i Chini rgi, i 
Droghieri , i Speziali , li Barbieri , le Levatrici , cd altri di quella 
fatta . Nella Cacciaggione gli Uccellatori, cd i Pelea tori . E nella Teatri- 
ca i ^Mufiqi i, Scenici , i Gladiatori , «-limili . 

IV. " Lé parole del Cananeo fono le feguenci ; le quali ancorché un pò 
lunghe j pure degne di edere qui trafevitte , per conofcerfi minutamente la 
reduzicnc di tutte le Arti nel fuo proprio Ordine, o Cl»fle, che Ila : „Ad 
,, Ajtem iirechanicain omnium re r luti ftb ri cara concorrere viderur , qu* hu- 
,, manis neceflìtatibus inveniuntur grata , commoda , de necedaria . 

,» Lanificium vcró primi efl ejus fpoclcs . ad qnam pertinet omnisadio 

j, agendi , retorquendi , confuendi , quidquid fit mitruinenro , colo , tufo ., 

„ acu , pedine, calamidro , griglilo, alabto in materia lini , lanx, fexi- 
M ci, canabis c Se fui eis oranes ufus fluccorum , fikrorum fagoruin , 
>, r^getiarum , fjx rtaruin, flcc. * ? i » •*- s< ' i 

tr Armatura ponitur prò fccunda .• quac irim habet duas fpccier , Arcbi- 
Ttm.U'.P.lV. Hhh telio- 


^ a ) Giacomo F.ihro in Inrrodudione ad libros Politicorum A rido tei ir. 

(b) Sant’Antonino part. r. Summit, tit. t. cap. Mecbanica'Tkrt fe- 

ptem babet fpecret: Lanificium , Armatpram , Navjgpttonem , Agricoltura m • 
Venatior.em , Medicinam , f» Tteatrifam . . . 

(c) Bartólopzco CaJl'aneo part. n. confid. z. , é » • t 
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„ tcclonicam fcilicct , & F dbrilem . Architettonica in Cementariam , Se 
Carpentariam . Cementarii funt , qui xdificium ex lapidibus , & cemen- 
to faciunt, & conftruunt . Carpcntarii , qui asdificium ex Jtgno com- 
}> ponunt . Fabrilis in Malleatoriam , & F uforia m . Et hatc Fabrilis Fufo- 
„ ria duabus rebus conftat , Vento fcilicet , & fiamma. 

Jt Agricoltura , quse tertio loco ponitur ; quatuor habet fpecies , Arvum t 
n fi ve Agrum . qui fationibus deputatur . Confi rum. , qui nemoribus con- 
„ fiat , ut funt Vinex , Oliveta , Pomerium . Pafcuum , qui pafcuis con- 
„ fiat , ut Pratum . F loridum t ut Hortus , Se Rofaria . 

„ Vertano prò quarta fpecie ponitur , Se. tres habet fpecies , Terinam , 
„ Aucupium , iyt Pifcatoriam . 

„ Kavigationem ponit poft venationem , qux continet omnem Indu- 
„ firiam emendi , Se vendendi . Hxc in univerfa litora adit : paccm , Se 
„ familiaritatem cum exteris Nationibus componit , & privata bona com- 
,, municat . * . 

„ Medie inam deinde ponit Antoninus : fed Lncas de Penna ponit Chj» 
,i rurgiam , Se credo quod melius , quia Medicina cft Arj , leu Scientia 
, libcralis. Medicina verò corporis vel tuetur, vel reftaurat falutem . Un- 
„ de fub Medicina comprehenduntur Chirurgi, Farmacopolx , Aromata- 
„ rii, Obftetrices, Barbitonfores , Pigmentali , & fimilcs. 

„ Septima fpecies cft Tbeatrica , qux Ludos di ver fi generis continet t 
,, nempe Gymnicos , Circenfes , Gladiatorios , Scsenico* , Fuoambula- 
„ rios, Saltatorros , Muficos , Se bujufmodi . Volendo egli altresì (a), che 
la Pittura al Lanificio fi appartenghi : H uadragefimaqumta confi deratio tra- 
Sat de Artificibus , qui circa Coleus verfantur : qui funt in duplici differen- 
za . Quidam funt T 1 KCTOR.ES , alii vere funt PICTOR.ES . Kam Ars Pi - 
ttorum verfatur in omnibus tam lanis , quarti linis , ferico , argento , 0UT * » 
(y, metaLlis , tigni s , lapidibus : in quibus folet caufa voluptatìs , bonefia- 
tis , aut etiiim lafciviat adfitngi PiBura : qua olim Juit in multo iy in ma- 
ri imo bonore , miraque afi ima tiene . 

V. Anche nel Codice di Giuftiniatio ( b ) molti Artefici vengono ono- 
rati , ed elencati da Peli pcrfonali , come Uomini benemeriti della Re- 
pubblica , e necelfarj al Commune . E quelli, come ivi fi enuncia, fono 
i feguenti , gli Architetti , i Medici (o vqgliam dire i Chirurgi , i Spella- 
li , e limili , come fovra il Cananeo alfieri va ) , li Starnar j , i Marmora j , 
i Lettigarj ) prefi per quei che facevano Lctrichc fecondo Luca di Pen - 
*a(c ) o per coloro che portavano in Letti ca idi loro padroni , giulta Ja 
Chiofa di Pirro in queflo luogo).' gli Arcar ) , che 4 avorano Calfie , Bavu- 
ii, e limili. I Chiavati , che il ferro in Chiavi , ed in altri methen ado- 
prano . I Qu adrigetti , che infieme colli Cocchieri i Ferracoccbi , ed i 
Banderai comprendono , e particolarmentecoloro , che colli Cocchi a quat- 
tro Cavalline Giuochi Circenfi ne’ tempi antichi correanor I Quadratati . 

o fieno 


fa) Lo fteflo loc. cit. eonfider. 44. .. * 

(b) Leg. j. Cod. de excufat. Artific. lib. i*. 

(c) Luca di Penna in leg. 1 .Si tr* foto D. de Legatis. 
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. « Teno lavoratori di pietre quadrate: i Struttoti , ovvero l Fabbricatori 
t Scultori di Legno , o fieno Statuari , ed Intagliatori : i Mofcar) , 0 fieno 
quei, fecondo Pirro , che di Mofaico lavoravano : Gli Indoratori , gli Al- 
bini , o fieno Imbiancapanni ; gli Argentieri , i Barbacar) ( che Panni di 
arazzo , o Velli di riccamo faccano , giacche al dire di Pirro in detto luo- 
go Barbacarico* qui barbarica s Vefiet intexiunr , qua* Barbara* , & Bah y 
Ionica* vocant . Hi quoque Phrjgione* dicebantur , qui ex auro , colorati* 
fihs in vefiibus bomtnum , animaliumque effigie* exprimebant) .Di più i Die. 
trecarj , che al dir di Buieo lavoravano di Torno . Vi erano gli Erari ' 
che lavoravano il Bronzo .* i Pufori , che colavano i Metalli • i Segnar i* 
che intagliavano Sugelli: i Fabbricar) , o pure Falegnami , e Fermai r i 
Bracar) , che cufcivano le Brache per cuoprire le vergogne , allora quan- 
do ."O ",/ 5 adopravano i Calzoni. I Perticar j , o vogliamo dire Agrimen- 
fori colla Pertica : 1 Libratori , che Pefi e Bilancie faceano : i Piglili *o 
fieno Vafai: gli Orefi , i Vetra) s i Piombar) ( che lavoravano di Piombo) 
'■c{ ptC ni T ' U ° f,enomaeftridi Occhiali, odi Specchi: gli Eborane j 0 fieno 
£ barrili i r e coloro che fanno Scarabatti, Cantarani , Forzieri , e fimili . 

I Peliioni , ovvero i Pellettieri, che intorno alla concia dellePelli tra- 
vagliano. I Fulloni , o fieno coloro , che levano le macchie da Panni 
I Sarei nator ) , che rattoppano gli Abiti vecchi . I Carpentieri , che fanno" 
i Carri : i Trigar) , coloro che fàcean Còcchi a tre ruote . I Tignar ) 0 

lavoratori di Travi ; ed \ Braue ar) , ciod coloro, che fanno ornamenti 
e freni di cavalli , ovvero quei che fondono 1 ’ oro, l’ aflbttigliano ciò 
filano . ',*>*«*» ’ 

VI. Or di quelli , e di fomiglievoli , come pure de Praticelli Merca- 
tanti , che nobilitano le Cittadi , cd arrierhifeono col Trafico , c col 
Commercio le Repubbliche ; la Città di Napoli , ed il Regno fovramo- 
.do ne abbonda . Laonde Uberto Foglietta nel fuo Opufrolo de Urbe ra- 
pai ita na, trattando di quello particolare, dicca . Kegctia veri , quod tertiì 
in commenda tionem proponebatur * Dii immortale* , quam magna , quàm 
multa j quam multiplicia funi , fine Opificum copia m , varietà tem fpelles 

eotamque Urbem taberni* refertam afpuits ; five in mar,:, ma , & terreftriq 
Commercia , Mercatorumque frequentiam intueare ! Maritimorumque quidem 
Commerciorum tefii t e fi Por tu* onerarli* , (y omr.i* generi* Navigli* per- 
petuò refertu* : nullaque Urb * eft tota Italia , in quam major Mercatorum 
copta commigret , quoque ilio * cum majori quxfiit , majoribut compendi ir di- 
mittat . Amptiffim <e funt Societatt * in VcRigalibu* publicis exercendi* , frin 
esteri* omnibu* rebus , in quibur Mercatorum elaborai indo fi ria òccuna- 

iat\ ’ 3 fvfr * 

VII. Anche ih vat^ Collegi gli Artefici gradetti nella Città di Na- 
poli fi dividono , cd in quella guìfa appunto , che il Muratori li deferì- 
vea per l’antico ne Secoli di mezzo, come più fovea nel Numero 1. Con 
cflerc cadauno di qnefti Collegi fottopoilo a qualche Mini/lro del Sovra- 
no Magiftrato del Commercio , piufta la Commefla , che fi fuol fare 
ogn' anno dal Prefidente di detto Tribunale : da quali vengono giudica- - 
ti , e condannati in cafo , che manca fiero in cofa . che fi appartiene al 
di loro Ufizio . Con avere eziandio molti di effi qualche Chiefa o Con- 
fraternità a parte , dove fi fogliono ragunare ne giorni «li fella o di aL 

H h h 2 ’ 
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tra follennità . Eflendo ì Collegi fovradetti per ordine Alfabetico i fe* , 
guenti nella predetta Città di Napoli . 

Apparatoi . Orefici . 

Arte della Lana . Ottonai . & 

Arte della Seta. Pellettieri , e Se amore iat . * 

Bambacignaì , e Bombaciari di Opere bianche. Peluccbieri , e Barbieri . , ’ r 


Battitori di Oro t e di Argento . 
Bavugliari . 

Beccamorti. • - < " - \* «in 

Cartari , ed Indoratori. . \ V* -di 
Calzatati bianchi . . *+■ o'- . i 

Concia Calzette . » K y. ut 

Conceria . - c , T 

Falegnami . 

Fabbricatori . 

Ferra j. , ni,< r« *| «t*ì*ar 

Formella! . 

Fura) , f Canapa ). :.«*<*.' r 

Ciudeca . ■ ■■ *.'»*: >«'» 

Guantai. n.r\l 

Guarnamentai . . i*l i, itf'ifi' ' . 

Uagazenieri . - ’ 

Mormorai. "... ’ <; • 

Matarazzai . 


>.b4» ajPj ^ 
ti MU 

: wt&Hgirt'i» : •#«» 


w 


Pittori . 

Raccamatori . 

Rivenditori , 

Saponai . 

Sartori . ■ 

Scarpai . 

JW/<r; . 1 

• Sonatori . 

Sofamellai . 

Speziali di Medicina 
Speziali Manuali . )► . 

Stagnai . • 

Stampatori , e Ligatori di Libri . 

'< Tezzerat . i 

Tiratori d’ Oro . 

Trombettieri . 

Vetrai. '- à’ v * 

Vetriata i . 


l « 


Mar tf calchi . •• va . •« - . ' <T ' 

Vili. Ma comeche il meftere degli Artefici forradetti a tutti d orrio; 
niente intorno a mcdeliirn Artrfici qui ci occorre da notare ;• ballando 
averli additati , per far conofccre da quali Perfone verfgbi il Commercio 
Civile frequentato . Soltanto diremo qualche cofa de Pittori , de Scul- 
tori. ^ c de noftri Architetti in tre Capitoli fcparati : dopo aver tocca- 
to nel Capitolo, feguenti le Arti della Lana , della Seta , della Giudica , 
e degli Orefi ; un?, con quei ,, che han promoflo il Commercio nel aulirò 
Regno . 


CAPITOLO SECONDO 


De Monarchi , che han promoflo il Commercio 
piti Reame di Napoli . 


I. 


■ ** ^ 


A Ncorche a oriti nofiri Monarchi fia fiata maifempre a cuore 
• l’ abbondala nel Regno , per «fiere i medefimi eziandio in- 
su quello , e le dovizie de fudditi ridondano in Vantaggio di lo- 
to i ite ili ; pure non tutti fi fono veduti di uguale impegno a promuovervi 
il. Trnfi.o , ed il Comiuocio colle eiicre Nazioni ; occupati coll'animo in 
guerra , « diti ratti con i penfitri in altri premurali affari . Laddove ai- 


IV* 


tri 
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tri una cura particolare su di quello fi prefero , e con uno Audio inde'- 
feflb fi fono applicati a promnovervi la Negoziazione . Ancorché il Corh- 
mcrcio non fia mai per l’ addietro nel Regno mancato e quanto a Na* 
zionali del medelìmo fra di loro ; e quanto a Negoziati foreftieri , per 
l'abbondanza di ogni genere , che nel medefimo fi ritrova . 

II. E per quanto all'antico Commercio fi appartiene; per quello mo* 
tivo le Città Greche furono su le fponde del mare fabbricate , acciò gli 
Abitatori delle medefime col Negozio , c col Traffico indufirati fi fofle- 
ro , ficcome nel Tomo II. al Capo r. del Libro 9. additolfi . Efiendo- 
vi fiata la Città di Canol'a , che ferviva di Emporio anticamente per la 
Puglia , al dire di Strabone (a ) . Eflendovi fiato il Commercio degli 
Alelfandrini colla Città di Napoli , come Ir ricava da Svetonio ( b ) : il 
quale rapporta , che in cantando Nerone ne! Teatro di Napoli ; i Nego- 
zianti Alelfandrini , che ivi lo intefero , con un modo particolare l'ap- 
plaudirono : onde egli di ciò foddisfatto , nd fé molti altri da Alcflan- 
dria venire . Efsendovi fiato fovra tutti 1 ' Emporio di Pozzuolo , che al 
dire di Feflo Pompejo (r) era il fecondo dell’Orbe , dopo quello di De- 
io , ficcome anche alla lunga Io rapportammo nel Libro 1. del Tomo I. 
al N amerò 23. del Capo 3. II che pure di altri luoghi del Regno affer- 
mar fi puole . 

III. Ne’ Secoli di mezzo anche in Napoli vi era il Commercio col- 
le Nazioni firaniere , come fi chiarifce dalla Forinola di Caffiodoro ( d ) , 
riguardo alla Comitiva Napoletana : in cui il Re TeodortC» al deputato 
fuo Minifiro dicca i Pr*terea Luterà data ruffiane , ufque ad pr* fini turni 
cutn tufiodis . Tuie volitatati pareti t PEREGRINA COMMERCIA Prie fiat 
tmnstibui de pretto fuo : Ì3* grati* tu* prefica , quod anticui Mercator ac- 
quai! . Eflendovi- fiato eziandio per il Regno in tempo dcGoti la Fiera 
dell’ antica Marcelliana del Vallo di Diano , che era la più fegnalata , 
al dire di Cajfiodoro (e) ifteflo . Con averla anche noi deferitta nel Libro 

- , . -i 7. deh*-* 

• •. v. ■ • - . . ' 

(aj Strabon* lib. 6. E Bario a d amntm A»fidutn , ad quem CAHUH» 
Nl/M EST EMPORIUM , flaiia funt 300. : ad Er,,porium autem fuperior na- 
vigai io adverfo amne fiadia 90. ' \ ' 

•( b ) Svetonìo in Neronem cap. xo. Et prodiit Keapoli primùm ; ac rit 
coru uff e qui. lem repente motu terr * Tbtatro , ante cantare definii , quàm in- 
cheatum abfolveret' .... Captus autem modularti Alexandrintrurn lau- 

danombus QJJIDE NOVO COMMEATU NEAPOLIM CONFLU- 
XERAFJT ; piarti Alexètndriam evocava. 

(c) Feflo Pompejo V. Emoorium : M iuorem Delon Puteoloi effe di- 
ue uiu : quod Delon alìquando maximum Emporium fuerit totiui Orbii terra- 
rum : cui pcfiea fuccejfu Putealanum . * 

( d ) Caflìodóro lib. 6. Variar, cap. 13. 

( e) Lo fiefifo lib.-r» epìfl. $9. ,, Efi enim Convenni» ifte & nimia 
,, ^«lebrita^e fieli ivu* , & circumjetìis. Provinciis valde proficuo® ■ QHo 
,, quid enim prarcipunm indufiriofa mittit Campania , auc opulenri lìmcii,, 
,, aut Calabri pecuiiofi , aut Apuli idonei -, vel ipfa Lucania poicfl-ita- 

bc- 
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7. del Tomo I. al Numero 7. del Capo 4. Facendoli pure menzione di 
quello Commercio nel Capitolare di Sicardo Principe di Benevento con 
Andre a Duca di Napoli nell’anno 8 $6. ( da noi rraferitto nel Libro 6 . 
del Tomo III. al Numero 8. del Capo 7. ) : dove all’ Articolo quinto lì 
dice : ,, De Ncgotiationibus vero ambarum partium lìetit , ut liccat per 
„ fincs noliros Principatus nofiri Beneventani negotium fuum peragerc s 
„ Se prò quovis acccrtu , quod inter partes pervenerit , non debeantur 
lardi , vel detincri , aut pignorari , fed iliaci! ablque aliquo damno ad 
„ propria revertamur . E nell'Articolo tredieelimo: ltem , flatuit de 

,, Fluminibus , qui in line Capuana* fune , hoc eli , Patria , Volturnus, 
„ atque Menturnus , ut in ipfa trajc&a fit licentia tranfeundi tum Ne- 
„ gotiatoribus , quàm etiam Refporfitlibur . Con efTere Hata celebre in 
quei mcdelimi tempi la Città di Amalfi , che in ogni parte dell' Orbe 
mandava i Tuoi Abitatori a negoziare , liccomc Guglielmo Pùglièfe 1 ’ affer- 
ma nella Tua Storia Normanna •• dove , parlando del Duca Ruberto Gui- 
[tordo , allorché prefe Salerno , ed Amalfi ; cantando ci dille t 

, ■ Salernum. 

Hat acqui/ira , fintiti acqmfivjt Amalphim . 

Urbi bare dive s Opum , populoque ref erto videtur . 

Nullo mogir locuples argento , veflibut , auro , 

Vartibuj innumeri t . Hoc plurimum Urbe mora tur j* 

Nauta , morir , ctelique via t aperire paratut , 

Huc ly Alexartdri divcrjd [erunt ab Urbe 

Regìr , & t Antiochi , Gena hot j reto plurima travjit . 

Hu Arabei ", Indi , Siculi nofcunrur , Afri . 

H/ec geni efi totum prope nobilitata per Orbem. 

IV. Ridotte poi da Normanni in forma di Monarchia le noflrc Pro- 
vincie , ed in tal guifa da Svevi , e degli Angioini in appreflo godute ; 
non puoi dubitarli , che in elle il Trafico , ed il Commercio vi avelie 
fiorito : attefo , oltre alle tante Navi, che quelli vi teneano , delle qua- 
li poteano fervirli per la Negoziazione in Paefi forefticri ; vi furono i 
Dazj , le Gabelle , e le Dogane , che per 1 ’ Ancoraggio , per lo Scalatico , 
per il Porto , per V Efituro , per l ’ Imbarcazione , e limili , da efli impo- 
ne , ( come additammo fopra nel Capo 3. del Libro 19. ) , e che addi- 
moftrano il Commercio con perfone fuori di Regno . Avendo eziandio il 
Re Carlo 11 . di Angiò fabbricato il Molo in Napoli 3 acciò di buona vo- 
glia i Mercadanti foreftieri vi capitaffero , liccome il Giannone (a) l’af- 
ferma col dire : Perche in Napoli il Trafico , e il Commercio fotte pii ficu- 
ro , e frequentato ; per ficurma delle Navi fece edificare il Molo , che ora 
per l' altro pii grande fatto in tempo de Re Aujiriaci , appellano Molo Pic- 
colo . 

V. Fra 


„ bere Provincia 3 in ornatimi pulcherrim» tlliu< venalitatù exponirur , 
,, ut meritò tàm ingentem copiam judrcei de muitis Rcgionibus congrega- 

„ MIN , 

(a) Pietro Giannone lib. 14. cap. 3. 
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V. Fra gli altri Monarchi non però , i quali a promuovere il Conw 
mercio nel Regno più degli altri applicati (ì videro uno sì fu il Re AL 
fonf» di Aragona : il quale , veggendo , che le nolìre Lane erano di poca 
buona condizione , e per la fabbrica delie Pannine niente valevoli j a 
grandini me l'pefe fé venire le Pecore gentili dalle Spagne , Gccoroe Stefa- 
no di Stefano (<r) lo ragguaglia dicendo : Vedendo l’ Accennato Alfonfo l. 
che le Pecore , che in quel tempo erano in quejìo Regno di Napoli , erano roz- 
ze , carfagne , e mofche , e non di quella boati , che fi trovavano in Ifpa- 
gna i fece però a fue fpeft condurre da quelle parti un gran numero di Mon- 
toni , e di Pecore Gentili , che formarono , come oggi formano la Dogana del- 
la Mena delle Pecore di Puglia : e fin da quel tempo le diftribu ì tra gli Ab- 
bruzzefi , che come più atti , e pratici al governo di effe , e come abitatori 
delle montagne , ove in tempo di efià fi trovano erbaggi teneri , e.frefcbi ; 
ne ave ff ero avuta la cura. 

VI. Il Re Ferdinando di Aragona di lui figliuolo poi diede 1’ ultima 

mano a quello aumento •• imperciocché oltre l’aver egli introdotta la Stam- 
pa in Napoli, appena che ufcì in Germania, come dicemmo nel Libro ai. 
al Numero i j. del Capo 4.; lanobil Arte della Sera , quella della Lana » 
e l'altra degli Orefici flabilir vi volle . Imperciocché le Lane Regni- 
cole elTendofi già perfezionate per le Pecore , che il Re Alfonfo , come 
fovra , vi fé venire da Spagna ; quelli con rigorofo editto a j. Novem- 
bre 14SJ. proibì in Napoli l'ufo de Panni foreftieri : e nell’anno 1480. 
concede 1 varj Privilegi a' Catalani , a’Spagnuoli , a’Genovefi , a’ Ragu- 
fei , a’ Milane!! , a* Bologne!! , a’ Fiorentini , e ad altri , che 1! foriero 
portati in Napoli ad elercitare l'Arte della Lana . Ilche anche avea pra- 
ticato nell’anno 1465. riguardo a colorò , che 1! poterò ad eCcrcitare 
l’erre della Seta : e nell’anno 1474. Io fece con quei che al Lavorio dell ’ 
Oro , e dell ’ Argento per formarne i Drappi fi volcano impiegare . Dando 
alle Arti medefime i loro Confoli , ed i loro Uffiziali : i quali ricono- 

fccflero i Matricolaci di elTe ( vale a dire coloro, che fi aferivono in que- 
lli Impieghi ) tanto in Caufc Civili , quanto in Caule Criminali ( alla 

tilcrva di quelle Caufe , che meritano la pena Capitale ) colla loro pro- 

pria Carcere, e coll’ indipendenza da qualfivoglia altro Giudice, che fuf- 
fe ; ficcome Gianantonia Summonte ( a ) il tutto rapporta , col dire : So- 
navi ancora alcuni Tribunali degl’ Artifii , efercitati con buontjfimo ordine . Il 
primo è quello della Nobiliflima Arce della Seta , fituato nella Strada della 
Sellarla con buone Carceri : il quale è retto da tri Confoli , eletti dalla Co- 
munità della medefima Arte con intervento , ed ajfifienza del Luogotenente 
delta Regia Camera , e col Prefidente Commlffario della medefima Arte, l’ Av- 
vocato i e Procura tor Fifcale , e Segretario della medefima Camera . De quali 
Confoli uno è Mercante Napoletano ; il fecondo Mercante dt NazJon f orafi iera\ 
il terzo tejptore di Drappi , chf un anno fi elègge Regnicolo, e l’altro di Na- 
zion forafiiere. 

Tengono i Confoli predetti la Giurrfdizione Civile , e Criminale fopra quei , 

eie 
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thè fono matricolati , ed aferitti nella medejima Arte , e che fi efereitano 
in effa ( ecettuati quei , ebe fono di pena capitale: ) a quali ogni dì ci afe uno 
di ejji Confoli nella propria caja f animar tornente , iyi de piano ammimfirar.o 
Giujiizia : e per lo, coje importanti un giorno della Settimana reggono Coite 
nel Tribunale con un Dottor di Leggi lor confutiate , un Coadiutore , un Mar 
firn d' Atti , Scrivani , fervtenti , ed altri t i quali tutti fono eletti da tnt- 
dejuni Confidi . 

Ebbe origine quefio Tribunale dal Re Ferrante 1 . al r^6y. il quale, con 
gran diligenza introduce que/t'-Arte tu Napoli : concedendoli di inaiti Privile- 
gi , e frane bìlie . . ... L' ifieffo Re introduce nella medefima città 

T Arte delia Lana : • alla quale tri, 1 480. gli concedi 1 medejimt Privilegi , 
che area (once {fi all’Arte della Seta ... . ' 

Quell'Arte della Seta ha grandemente acc refe tuta , e moltiplicata la Città, 
e Regno di Napoli : nella quale a' nofiri tempi vivono , e -fé uitertengono con 
il guadagno di effa più delia metà degli Aditami , ed anche buona parte di 
quelli delle Città :, e Terre convitine . Ed è Jiato ancora accrefamente gran- 
di filmo de Fa fallì alia Corona del nofiro Re , E ciò manifejlo Ji vede ; perche 
da che T Arte predetta vi prefe forza ; molte Famiglie di diverfe parti del 
Mondo vi fono concorje i tbe pereto la Città fi vede ampliata , ed ingrandita 
forfi un terzo più , che non tra . Senza che egli avelie conlideraco li gran 
danaro , che nella Città di Napoli , e uel Regno- entra annualmente per 
i nobili Drappi, che in Napoli li lavorano, c per la gran quantità delle 
Seterie , che fuori fi tramanda . llche pure riguardo alle Pannine , che fi 
lavorano in Napoli, in Arpino,in Piedcmonte di Alito, in Murano di Calabria, 
ed altrove deve aver luogo , come pure rifpctto alle Seterie, che fi fan- 
no in Catanzaro . Laonde ai fovradetto Monarca fi debbe l’ origine di 
quello nobil Trafico. . 

VII. Anche il predetto Re Ferdinando inrrodufie l’Arte degli Orefici , 
non meno per filare l'Orò , e l’Argento per ufo de’ Drappi ; come anche jfcr la- 
vorare i Metalli predetti , ligar Ciiojc,cd altri Indrizzi di Pierre preziofe. 
Dandoli i medi-lìmi Privilegi , che concede all'Arte della Seta , e della 
Lana , con t Confoli particolari , e con i propr; fuoi Minifiri. De quali 
anche il iummonte (a) affé ri fce : Tengono cura ancora detti Confati di efa- 
eninar coloro f-ebe vogliono porre Boitegha dell’ Arte predetta : t ritrovati ido- 
nei , e J ufficienti , T ammettono , e f ajerivono nel Libro . Hanno anco potejtà 
di correggere li Mafiri , e Lavoranti , e di nconofcere , e giudicare la bontà 
deli’ Oro , e dell' Argento lavoiato , e mani] otturato , e delle Giofe , e Pietre 
preziofe , ed apprezzare le Jùe manifatture , acciò ti compratori di effe non 
Jtar.o jraudati . E ritrovando i Lavori non della bontà tic ti' Oro , e Arti' Ar- 
gento , fecondo lo Jtabitimcnto ordinato ; procedono contro il venditore , e fig- 
gendoli pena pecur.tana , e carcerandolo . Quali pene fi applicano al maritag- 
gio di pevere figlie della medefima Arte : aa atiri ferrano le Botteghe , privan- 
doli dell' Arte . Quale autorità i' rfercitaito ar.cbe nelle Fiere del Regno: man- 
dandovi i loro Cornati far. j con nomini ideila medefima Arte : e fono tenute le 

. Cuar- 
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Guardie regie efeguire gli o riini di ititi per l' efeeuztone delle cofe pre- 
dette : ì 

1 Tei le exzi orti lodevoli , e principali , cbe fi offervaeo da i Confoli dell' 
Arte predetta , due fono a mio giudizio . La prima è l’ efquifita diligenza , 
thè tifano nell' apprezzo delle Givje , e manifatture di lavori ; di tal modo , 
che nè il venditore , nè il compratore fi duole , La feconda è maggiore ; per- 
ciocché le cofe perfe , o rubate di Aro * di Argento , e fintili , che fi portane 
a vendere alle Botteghe di quefi’ Arte } lofio fogo ricuperate per tl padrone. 
Cefo veramente di gran meraviglia : e tutto per il buon ordine , che fi tiene. 
Ebbe origine quefi a Tribunale al tempo del He Ferrante Primo ; il quali nel 
1474. li c ore effe Capitoli con ampi Privilegi • ' quali poi nel 1505. furono 
conferntati dal Be Cattolico. Con efl'er anche ili molto vantaggio quell' Ar- 
te per la Città di Napoli: flantechc per l’ ottima maniera, con cui l’Af- 
gemo fi lavora, anche da Parli loreil ieri vi vengono i Compratori . Aven- 
dovi mandato il Re di Portogallo anni fono una gran mafia di Argento 
per farvela lavorare in fetyizj di Chiefc , 

Vili. All’ enunciate Arti delle Seta ,, della Lana , e degli Orefici , 
che hanno li loro Confoli a parte , e da quali vengono giudicate in tut- 
te le proprie caule; fi aggiugne l'Arte della Giudee a , di cui ih lodato Som- 
mante nel luogo predetto afierifee > che tiene eziandio il fuo Tribunale 
colli propri Conloli .* „ I Confoli dell' Arte della Giudcca efercitano anco 
„ il tor Tribunale apprclfo la Chicfa di S. Gio; Evangelica* volgarmen- 
„ te detta J. Gio: et Corte : i quali tengono la Gturidizione Civile , e 
„ Criminale contro quei che comprano., e vendono Panni vecchi , o nuo- 
,, vi rubati , così di lana, come di feta lino, e finvili - 1 Cordoli fo- 
„ no quattro , che fi eliggono can' anno dal comincine della medefima 
„ Arte . il loro Giudice è dell* Maeftri d’Atti Criminali della Vicaria; 
,, cd anco tre Portieri divifi ne i Quartieri , ove dece' Arte fi efercita , 
„ coaie nella Giudeca , Piazza dell' Olmo , e nei Mercato . A quali per 
,, li Confoli (a li confegna un Bollettino , ove fi contiene la qualità del- 
„ le etile pene * c con quello fe ne dà notizia a tu;te le Botteghe dell’ 
„ Arie, acciò capitando il venditore di quelle; eolica fe ne dia notizia a 
„• Confoli , procedendoli con grave rigore contro il venditore , ed anche 
„ contro il compratore. V. - „ v 

„ Quell’ Arte è detta della Giudica , per caufa , che un tempo fù efer- 
„ citata in Napoli. da Giudei. -nella Strada predetta , i quali /Colle loro 
ulure tenevano fuppeditate gran parte de Cittadini . Per il che nell'an- 
,, no 1J40. il Viceré Toledo là cacciò da Napoli,: e dall’ ora in poi 
quelt’ Arte fù efercitata da Regnicoli nella medefima Strada . Ed cficn- 
„ do coi tempo l’Arte ampliata nella Strada dell’ Olmp , e del Mercato» 
,, e.fientcndoli fpclfo clamori, che quelli compraflcra Panni rubati ; nell’ 
„ almo 1 5 S9. confcntcndovi D. Gio.' di ZuniCa Conte di Miranda, 
„ e Viceré del Regno; fù .eretto qucfto Tribunale, con applicare li emo- 
„ lumeoti di e ili in beneficio de poveri della medefima Arte. 

Ut» Non contento poi il Re Ferdinando di Aragona di aver con quelle 
Arti proruoffò il Commercio del Regno ; nelle anche introdurre il Trafi- 
c*i colle Nazioni Straniere : quali poi fù perfezionato in tempo del Re 
Ferdinagdo il Cattolico » con inviare i Confoli dalla Città di Napoli in 
Tofn. IF. P. 1 /. Iti var) 
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varj Luoghi del Mondo , e farli anche venire da quelle Nazioni appo 
noi . Dicendo Gianantonio Summonte ( a ) a quello propofito : Circa ['an- 
gine di ejfi , leggiamo ne Capiteli del Re Cattolico del i J07. al numera 20. 
(he il Re concede * che la Cittì di Napoli pojfa eliggere in qualfivoglia Città , 
a Terra fuori del Regno i Confali , ficcome T altre Città eliggono i loro Con- 
foli in Napoli . Dal che fi cava , che primi del 1507. efii Confoli , 0 alcuni 
di ejji erano eretti in Napoli. Effendovi flati da principio in Napoli il Cou- 
fole Catalano , il Genovefe , il Fiorentino , il Veneziano , il Ragufeo , il 
F rancefe , ed il Lìparoto : a quali poi fi aggiunfero i Confoli Inglefe , ed 
Olandefe : c di prefcnte i Confoli di Prujfia , di Svezia , di Danimarca , c 
di R orna : i quali hanno la cura de loro rifpettivi Merendanti , che ven- 
gono a negoziare in Napoli , e nel Regno , come fù detto- nel Capo 6. 
del Libro 17. Avendo anche la Città di Napoli i fuoi Conigli in varie 
Città marittime al medefimo oggetto, e particolarmente in Barcellona , in 
Alicante , in Livorno , in Venezia , in Genova - in Ma foglia , in Senogag!ia t 
in Ancona , in Civita Vecchia , in Nettuno , in Sardegna , in Rimani , in 
Baflia , in Malta , in Cefalonia , nelle Smirne , in Morta , in Anta , in Di- 
razzo, in Maura in Ragufa , in Salonko , nel , in Corfà } j n 

Lisbona , c non sò in qual altro luogo. 

X. Anche in tempo de Monarchi Auflriaci in qualche modo fi vide 
promoffo il Commercio nel noftro Regno : imperciocché ficcome il Due* 
di Alba Viceré del Regno fé nell' anno xézy. fabbricare 1 il Molo Gran- 
de per commodo delle Navi Mercantili , giufta quel tanto che nel Libro 
s. di quello Tomo IV. al Numero y. del Capo 4. rapportammo ; cosili 
medefimo nell’anno 1628. cercò fare Scala franca il Porto di Napalr : il 
che fù apprelTo confermato dal Conte di Monte Rey . Avendo determina- 
to lo Adibii di 1 3. Fcbbrajo 1692. la nuova Giunta del Commercio , ifti- 
tuita in Napoli fotto del Re Carlo II., acciocché la Negoziazione fempre- 
più fi accrelcefle nel Regno, come dalle Pramatiche, clic fovra nei Libro 
16. al Numero 1 y. del Capo-i. fi additarono . Ancorché poi tuttociò non 
averte avuto effetto, per la mancanza di un Fondo, che vi neceflìcava , per 
ridurlo in perfezione « 

XI. La gloria maggiore non però é rifervata *ù di quello per il n». 
flro invittirtìmo regnante Monarca Carlo di Borione : il quale olrre l'ave- 
re dilatato a maraviglia-, ed abbellito il Porto , ficcome nel Libro 2. di 
quello medefimo Tomo IV. al Numero 7. e feguenti -del Capo 4. fi dirte< 
oltre l’avervi fatti venire a quello medefimo fine gl’ Ebrei, c;»mc roccofli 
nel Libro 4. al Numero 24. del Capo 2. ’cd oltre l’avere flabiliìo il Com- 
mercio colla Svezia , ancorché lontana , e colla Porta Ottomana , come 
rapporteremo nel Tom. V. al Capo 4. del Libro 7. deferivendo alla di- 
rtela la di lui Vita; avendo a tale oggetto mandato in quella Corte per 
Rio Miniftro il Colonello Bali D. Nicolò di Ma jogllitui a quello intuito il Sovra- 
no Magift rat e del Commercio, col fuo Gran Prefetto, a cui dié l’onore dell' 
ottavo Ufizio del Regno, colli Coniolati, c con altri Minillri, pér «iò ncccrtàrj, 

ficcome 


(a) Gianantonio Summor.te Tom. 1. pag. 198. 
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Siccome addimoflrammo nel Libro 1 6. al Numero i j. del Capo», e nel Li- 
bro 18. al Numer » 4. c feguente del Capo 6. Che quantunque le Guer- 
re fovragiunte nel Regno raveffero da ciò fraftornato , chiamandolo al- 
trove colli fuoi penficri ; pure adeilo ne ha riprefo con vigore i maneg- 
gi : avendo con fuo regai Decreto l'otto la data del dì 4. di Genna/o dell’ 
anno corrente 1751. iflituita una Conferenza di Commercio , compolla 
da D. Michele Regio General delle Galee , dal Marchefe Don Car- 
lo Danza Prefidente del Sagro Regio Configlio , dal Marchefe Don 
Matte 0 di Ferrante Luogotenente della Regia Camera della Summaria , 
dal Marchefe Don Carlo di Mauro Avvocato Fifcale del medefimo Tribu- 
nale , dal Cavalier Bali Don Nicolò di Ma'jo Colonnello, e Capitan del- 
le Navi , dal Configlicro Don Antonio Belli , dal Marchefe Don Liopoldo 
di Gregorio Sovrintendente , ed Amminillratorc generale della Regia Do- 
gana di Napoli , d.i Don Giovanni Celentano Eletto del Popolo , e da Don 
Pietro Lignota , acciò quelli una volta la Settimana conveniflero tradì lo- 
ro , c cercalTcro tutte quelle maniere , che fono più proprie per accresce- 
re il Commercio fuori , c dentro il Regno . Laonde , fc coftoro giunge- 
ranno a ritrovare un Fondo valevole non meno per formare una Compagnia 
per il Trafico al di fuori del Regno , che per llabilire la Negoziazione 
piena per dentro del medefimo in tutto quello che preffò noi fi rattrova ; 
non folo le dovizie del Regno crederanno a maraviglia , ed il noftro 
Commercio diverrà il maggiore del Mondo, per l'abbondanza di ogni ge- 
nere , che appo noi fi rattrova , anche riguardo agli Elleri ; ma di van- 
eggio la gloria del lodato Monarca per una eternità di Secoli reltcrà Tem- 
pre viva nell' Orbe . 

CAPITOLO TERZO. 


De celebri Dipintori del Reame di Napoli • ' 

I. A Ncorchc Seneca (a) efcludefTc dal catalogo delle Arti liberali 
la Pittura , la Scultura , e 1 * Architettura ( gemelle per altro tri 
di loro , e figliuole ben degne della Matematica : giacche fenza una per- 
fetta Geometria efercitare non fi polTono ) , collocandole tra le Arti mec- 
caniche , non ottante la contraria opinione di Lorenzo Valla (b) \ purk 

1 i i z ne- 

~ < * « 

(a) Seneca epift. 8 8. No» ad due or , UT IN NUMERO LIBERA- 
LIUM. ART 1 UM PICTORLS RECIPIAM , non magia quam Statua- 
poof, (p, Marmorario t , aùt ceeteTos 1uxuri<e mimftror : tequk LuBatores , {9, 
totam oleo , ac luto conjiantern Scientiam expello ex hia Studia Literalibus ; 
dùt (y Unguentario 1 , Ctcoa , & attero! voluptatibua nojiria ingenia ac- 
comodante! fua . 

(b) . Lorenzo Valla in Exord. EIcgant. tir. de Artibu* Liberalibus: 

Attcs LibePalés proprie fuut ARS PINGENDl , fculpcndi , finge udì , ar- 
chi uRandi . . ' - ... S 
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negar non fi può , che la Pittura almeno tulle Itaca anticamente in gran* 
didima (lima tanto predo de Greci , che appo i Romani, per averla co* 
fioro confuta colla Poesia , come predo Oravo fi legge : 

Ut Pittura Poefit erit : qu<e fi propiùf fi et ; 

Te capiet ma gii ; qux darti fi lor.gi ut abit . 

Volendo Plutarco (a) , che la Poesia debba dirli una Pittura parlante, 
e la Dipintura una Poesia muta . Con chiamarla eziandio il Buie» (b) 
una perfettidìma ldoria , ed un Libro di Fatti antichi , che al vìvo ci 
rapprefenta le cofe pattate . Anzi Bartolomeo Cananeo ( c) 1 ’ hi per una 
Invenzione quali divinar perocché, alla riferva del semplice fpirito.clla 
rinova al vivo le Imagini degli Uomini , degli Animali , delle Piante, 
ed altro . Che però ella anticamente da Prencipi , e da Nobili fi cferci- 
tava , al dir di Plinio (d) , anche riguardo a’ Greci (e ) . E perciò Giu- 
lio Capitolino dell’ Imperadore Marcantonio Filofofo diceva , Laudatifimam 
operarti Pittar te dedifje fub Diogenato magifiro . 

II. Chi mai fofl'c flato il primario Inventore della Pittura ? difficil- 
mente fi può predo degli Autori chiarire .• e foltanto noi polfiamo qui 
dire, che da principio le Statuette in forma umana, gli Augelli, gli Ani- 
mali , le Frutta di cera- propriamente fi facca no , ed indi i Dipintori colla 
varietà de Colori li ravvivano . Ettendo flato queflo ciò , che Pliniq 
più fovra dicea : Effettuiti efi ut putrì ingenui Pitturata in BUXO doccrer.tur, 
* Con 


( a ) Plutarco Quaefi. Pop. Rotn. Poefim effe Pitturarti loquentem , Pi- 
tturarti veri Poefim mutam . _ 

(b) Budeo in Ieg. Atbletas Dig. de hit qui notant , in fin. Hujufmodi Arti- 
ficet non modo iconica s imagi net efficiunt , fed e tiara etilica j , idefi ferì fi bus 
expreffat , propemodutn fpirantet . Non modo enirn gratiam babet Pittura , ig* 
ielettationem mirificam praibet \ verùm pratterca return memori am fervat , 
HISTORIAM rerum gefiarum ante oculot nofirot perpetuò refert . Quia 
et i ara legendo Pitturai , in quibus preclara facinora expnmuntur ; excitamur 
ad extreitium laudi s , (5* ad magna negotia obtund.t , VELUTI SI CU- 
)US HISTORIAL MONUMENTA EVOLUERIT . 

(c) Bartolomeo CafTaneo part. 11. Glor. Mund. conf. 44. Certe ma- 

{ni ingenti efi , & DIVINAM PROPE COGNITIONEM ATTIN- 
GI! , variai animaliurn rerumque fpeciet fic mente concipcre ; ut peate ilio 
ir varia coloribut adeo exprimantur , qua fi in illit nìbil prceter f pi ritur. 
defie . ’ t 

( d ) Plinio lib. 34, cap. 1. Primumque dicemus , qu<e refiant de Vi 8 ur< 
AKTE QUONDAM. NOBILI , cum expeterttur a Regibut , Populifque , j 
illit nobilitate , qua effet tignata populut tradire. 

(e) Lo fleflo lib. 33. cap. io. Effettuiti efi , Siepone primum , dein 
in iota Grada , putrì ingenui ante omnia Diagrapbicem , hoc ejl 0 V i-c 
Tarn in ùuxo docercntur j recipercturque art ejus in prìmurn graduiti live 
lumi . Semper quidem bona ti fuerrt , UT INGENUI EAikI EXE 

clrent: - ' \ * • 
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Con dire Piloflrato (a ) altresì : Te quidem adolefcentulum non aliqua Pilla • 
ra decepit \ nec intabiufii coloribur , vel certi . E Seneca ( b ) finalmente : 
Pidor colore t , quoi ad rcddcndam Jimilitudinem miti tot variofque ante fe po- 
ni! , celerrimi denotai : {3. inter cerarti opufque facili cultu , ac manu com- 
meat . Ed in quello fenfo io credo , che Zcuji , avelie colle fue Uve in 
una Vite ingannati gli Augelli , che vi concorfcro a beccarle , come 
rapportammo nel Libro 7. del Tomo I. al Numero 61. del Capo 8. non 
fembrando verifimile ,che colla femplice tela dipinta ciò fatto avefle . In 
quella guifa , che a tal propoli to Virgilio cantava: 

Lietut Athenagorat , vati s feliciter Uvìj , 

De cera falla , dai libi Poma Dfut . 

III. Egli è ben vero però , che offendo anticamente fiorite nella no- 
ftra Magna Grecia le Scienze, c le Arti; fra quelle anche vi ebbe luogo 
la Pittura . Effendo fiato celebre nella medefima il lodato Zeufi di Era- 
elea : il quale fu il primo , che ritrovò il Chiaro ofeuro tra i Lumi , e 
1 ' Ombre , come Plinio ( c ) rapporta . E tante ricchezze con quelle Pit- 
ture acquiftò , che in Oro folca mentre il fuo nome fono le medefime . 
Solito ih appreffo donarle , fui motivo , che jion portano giuftamente 
apprezzarli : ftccomc fece cogli Agrigentini , a quali donò il fuo Scìnto- 
ne ; e con Archelao in darli la Figura di Pan , all’afferire di Alejfandro 
Sardi (d) . Effendofi di lui ferviti i Crotoniati nel dipingere il Tempio 
di Giunone Lacinia , come colui , che portava la fama di ottimo Micflro 
in tal genere . all’ affermare di Marc» Tullio (e) . Con rammentare Carlo 
Vati (/) le fae primarie Opere : e tra quelle un Giove aflìfo in magnifico 
trono da ogni intorno dalli Dei corteggiato. Effendo fiato anche -celebre 
un fuo Quadro , che rapprefentava Ercole bambino , il quale tra le falci 
i Serpenti (Irangolava. E dovendo formare ima Tavola agli Agrigentini} 
di tutte le Vergini belle del Aio Pacfe cinque ne feelfe : ed ignude 
tenendole ; da cadauna di effe quelle membra ritraeva , che all’ occhio 
più eccellenti li Timbravano . Effendoli di quella medefima induffria 
fervilo per formare una Venere di raridfiuic bellezze nel Tempio di 

Qilfc- 


fa) Ffloftrato in Narcifum-. 

(b) Seneca epiff. 119. 

(c) Plinto lib. 3 j. cap. 9. Zeujts buie arti plurimutn addidii : nàm 
LUMINUM UMBRARUMQUE RATIONES INVEN 1 SSE DI- 
C 1 TUR ' I30 Pi dune arte tanta / fibi opej comparavi! ; ut in forum oflen- 
tatione Oljmpiadit nomea fuumque aureii intextum literii poneret . Poflea 
Opera fua donare injtituif , quod nullum pretium putaret effe illìs dignurn . 

(d) Alcffandro Sardi lib. 1. de Invenroribu* Àrtrura . * 

fe) Tullio lib. t. de Jnvcnt. „ Cfotoniatre quondam cum florercnt 
,, omnibus copiis , Se in Italia in primis- beati pumerarentur ; Templum 
„ Junonis , quod religioliffimd cólebant , egregi»» Pi&uris locupletare 
,, volebant . Itaque Eraclentam Zenfim , qui Cune longd exteris PiAo- 
,, ribus excellerc exifiimabatur ; magno pretto conduAum , adbibucrunt 

( f ) Carlo Dati Pittori antichi pag. . 
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Giunone Lacinia in Corrane ; nel fare la Marfia di iìngoiariflìine vaghez- 
ze nel Tempio della Concordia in Roma ; ed in dclioiare il Cupido coro- 
nato di Rote nel Tempio di Venere in Atene. 

4 IV. Oltre a Zeuji , molti altri Dipintori celebri ebbe anticamente la 
Magna Grecia: e tra cflì vi fu Zeujtppo della medesima Città di Eraclea, 
al dir di Giunto ( a ) . Vi fu Stilaci della Città di Reggio , che all’ af- 
fermare di Ateneo (b) : Porti,. um in Pbiliunte egregie pìnxie : qued Polle- 
nutebium dicebatur , Vi tu Pacuvio di Brindili , che anche efercitò in Roma 
la Pittura per teflimomanza di San Girolamo (c) . Con prcfupporli di.cf- 
fcr anche Itati in Napoli Dipintori eccellcntiflimi , giacche Filo/irato (d) 
loda molto le Pitture , che colà vide , dicendo : ,, Eram quidem apnd 
,, Neapolitanos , Civitas autem in Italia condita , Graci genere , ar- 
,, que urbani , & orationi fluuie pi a carici funt . Divertebam ìtaqueex- 
„ tra meenia in Suburbio ad mare vergente : in quo Porticus quatuor , 
,, vel ctiam quinque tetìis .. Fulgebat autem , St lapidibus quofeumque 
„ dclicix commendanti MAXIME VERO PICTURIS FLORLBAT, 
,, ipiìs appenlis Tabellis , quas ( ut mihi videtur ) non fine maximoia- 
„ bore quifpiam collegerat . Plurimorum cnim Piilorum in ipfis indica- 
,, batto Sapienti* . Ego autem & per me ipfam pi&uram laudare conlii- 
i, tuebam ìyc. Dicendo pure Petronio Arbitro ( e ) nella fua Pinacotca 
Napoletana .• „ In Pinacothccam perveni vario genere Tabularum mira- 
,, bilem . Nain & Z>cuxidos ananas vidi , nondum vetuilatis injuria vi- 
,, dlas ; & Pfutogenis rudimenta cura iplius naturi ventate certantia , non 
„ fine quodam horrore tradavi . Jam vero Apellis , quem Grati Monochro- 
,, mon appcllant , etiam adoravi . Tanta enim lubtilitato extremitates 
,, lmaginum erant ad fimilitudincm praccifx ; ut credcres ctiam animo- 
,, rum elle Piduram . Dine aquila terebat cedo fublimis Deum : illinc 
„ candidus Hylas rcpcllebat improbam Najada . Damnabat Apollo no- 
„ xias manus ; lyramquc relolutam modo nato flore honorabac . Inter 
„ qnos ctiam Deorum amantium cultus tanquam in folitndinc exclama- 
,, vi ; ergo amor etiam*Deos tangit ? Jupiter in ccelo fuo non invenit « 
„ quod eligeret , & peccaturus in terris , nemini tamen injuriam feci e. 

V. Ne’ Secoli di mezzo niun dipintore di grido nelle nortre Regioni 
io trovo; attera il furore de Barbari avendo eliinto le Scienze , c le Arti 
in Italia ; fé che anche la Pittura vi mancaife . Ancorché poi nc‘ Secoli 
delia balla età , rinate le Scienze , e le Arti , molti Dipintori celebri flati 

ap- 


(a) Giunio pàg. 

{ b ) Ateneo lib. j. - . . 

( c ) San Girolamo in Cronicon Eufebii : Marcus Pacuvius Brunufinus 
Poeta Ror/ue PICTURAS exercuit , (y, Tabulas vendidit . Inde Tarentum 
tranfgrejfus , prope nonagenaria obiti, 

( à ) Filoflrato de Imaginibus lib. i. pag. 7 ji. 

(cì Petronio Arbitro in Satirici* cip. 4 j. , 
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appo noi vi Tonferò : ficcome oflervar fi può preflTo quei Autori , che 
affai lunghi Cafàlogi di coftoro formarono : come fono il Padre Secondo 
Langellotto Olivctano nel Tuo Oggidì, al Difinganno i y. della Parte ll.Gior- 
gio Vafari di Arezzo nelle Vite de Pittori dall’ anno ra-yo. al 1647. R<*- 
faello Borghini in tre Libri del li primi Pittori in fino all’anno iy$4. Gio: 
Buglioni le Vite de Pittori, Scultori , ed Architetti , che in Roma fiori- 
rono dall’ anno 167*. al 174». il Cavalier Ridolfi delti Pittori di Vene- 
zia infino all’ anno 1648. Gianpietro Bellori le Vite di tutti i Pittori, 
Scultori, ed Architetti moderni, dtte alla luce il 1671- Carlo Dati levi- 
ta di tutti i Pittori antichi , e molti altri fbtnigl'cvoli Autori , da qua- 
li fi formò V Abtcedario Pittorico per ordine Alfabetico , ftampato in Na- 
poli 1 ’ anno 1755. , e donde hernardo de Dominicis compofe le Vite de 
Pittori , Scultori, ed Architetti Napoletani , che diede alla luce 1 ’ anno 
r 748. E Pompeo Sarnelli , Campando la Guida de Foraftieri per la Città 
di Napoli l’anno i$8y: notò in efia le Pitture di molti fingolariffimi Au- 
tori , che fono nelle Chiefc primarie di detta Città . Laonde da quelli 
Autori andaremo ancor noi raccogliendo i' primari dipintori Napoletani 
ciré anche per ordine Alfabetico qui di paffaggio rapporteremo . 

V. L priache a tal imprefa ci accingiamo ; premettere in primo luo- 

go fi dee ; che quantunque gli Autori fovralodari attribuì fiero aJ Anto- 
nello di Meffina , o a Gio: Bellini di Venezia , o a Gio: Echio Fiamea- 
go F invenzione di dipingere ad Olio \ pure Cefare di Eugenio ( a) , Pompeo 
Sarnelli ( b ), Carlo Celano ( c ) , Giambauif.a Pacicchelli (d) , ed altri Fag- 
giudicmo a Nicolò Antonio Fiore Napoletano , che da altri Coiantonio Sfi- 
gliola vien chiamato, e fiori nell’ anno 1456. per aver egli dipinto ad oliò 
il Quadro di San Francefeo , e di S. Girolamo in atto di ftudiare, che era 
nella Cappella della Fanvgli.t Rocco dentro la Chiefa di Sin Loreftzo 
Maggiore in Napoli a man dritta del Capo Altare . Attefo, come dalla- 
Cronologia del tempo addimoftra il Celano ; collui precede gli altri Di- 
pintori , a quale quell’ Invenzione fi aggiudicai. * 

VI. In fecondo luogo premettere deggiamo , che anche nel dipingere 

in Chiaro ofeuto debbe darli la man dritra al cc’ebre , e famofo dipin- 
tore Giamlutt’Jla di Tiro Napoletano , di cui Giacinto Gimmo (t ) a fieri- 
fcc •• Giambattifla di Tiro è detto dai Celano in Napoli nel dipingere in Chia- 
roscuro , e di fgraifio: anzi unico neU' Ira’ia tutta nel dipingere Teatri Comi- 
ci : in modo che in pochi palmi di Scena comparir /acca Lontananze frava- 

ganti , che la vfia di tutti i ngan davano . 

VII. Per terzo notar fi dee , che quantunque in varie Reg ioni di Ita- 
lia , c nelle Soagnc ancora diverfi dipintori celebri fiati vi fodero, co- 
me Tiziano , Giufeppe Ribera , Pietro Francione nelle Spagne 5 Giacomo Lan. 

franca 

(a) Cefare di Eugenio Napoli Sacrà , ad S. Laurtntium . 

(b) Pompeo Sarnelli pag. ito. •> • '«■ * 

(c) Carlo Celano. Bello e Curiofo di Napoli Tomo IL pag. 1 $6. 

(d ) Giambattifta Pàcrchelli , Regno di Napoli in Profpettiva Tom. I. 

pag. «5. 

(e) Giacinto Gimma Italia Letterata pag.-jéd. 
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franco in Parma -, Guido R mi , ed il Domenici* ni in Bologna ; Marco in 
Siena , Raf arilo in Urbino , Giotto, Michelangeli liuonaroti , Gianfrancefco 
Fattori in Fierenze ; Lonardo in Pilloja , il Zingaro in Venezia, Pietro in 
Peruggia , Giorgio Vafaro in Arezzo , ed altri in varj luoghi del Mondo; 
pure de medefimi molte Pitture celebri nella Città di Napoli fi rattrova- 
no, giuda la teftimonianza , che per le refpettive Chrefe ne fanno il Sar- 
nelli , il Celano, ['Eugenio , ed altri , a quali noi in ciò ci rimettiamo. 

Così di Taziano, che vide nell’anno 1*46. vi è la Tavola dcjla San- 
tiflìma Annunciata nella Cappella del Duca dell' Acercuza dumo San Do- 
menico Maggiore . 

Vili. Di Givfeppe Ribera , per fovranomc lo Spagnoletta chiamato ( qua- 
le per altro il Gimma a Carte jyi. vuole nato nel Caltello di Lecce, da 
Padre Spagnuolo , e da Madre Leccete -), abbiamo t Quadri piccoli nella 
Cappella di Sant’ Ignazio della Cafa Profcffa , ed il Quadro di San Gi- 
rolamo nella Trinità delle Monache . E di Pietro Francione , viiTuto nell' 
anno ijzi. vi è nella Chiela di Sar. Gaudioso la Tavola dcll’Altar Mag- 
giore colla Regina degli Angeli , aifilfita da San Gaudiofo , e da Santa 
Fortunata con un Coro di Angeli : come pure il Crilto de pollo dalla 
Croce , Sant* Andrea, e San Benedetto. 

IX. Di Gite Lanfranco vi fono la Cupola del Teforo di San Gennaro , 
li quattro Evangelici nelli Pilaflri della Cupola del Gesù Xovo ( cafcata 
1 ' intiera Cupola, da lui dipinta) : li due Quadri di San Giuseppe ad- 
dormentato , c della Vergine , che riguarda il fuo Bambino nell' Arco 
della Santiffxma Annunciata ; e tutta la Volta de Santi Apojioli de’ Padri 
Teatini . 

X. Di Guido Reni vi fono in Napoli il Quadro di San Francefco nel- 

la Cbiefa d c Padri Gerónimini : il Quadro dell'Annunciata nella Cappella 
de Filamarini dentro de Santi Apofloli , colle quattro Virtudi , Fede, Spe- 
ranza , Carità, e M .«fa eludine : due Quadri famofi nella Cappella di 
San Giufeppe iif San Domenico Maggioro 1 ed il Quadro della Nafcica del 
Signore nel Coro di San Martino, ancorché non perfezionato . . 

XI. Di Lontrdo da Pijioja , che ville nell' anno. 1 550. vi fono in Na- 

poli la Tavola della Vergine col Bambino nei Seno nella Cappella della 
famiglia Cambi in San Gioì Maggiore : il Salvatore dentro la Sagrifiia del 
Gcjù : la Lapidazione di S. Stefano nella Cappella de Duchi di Mudato- 
si in San Domenico Maggiore : il Crilìo su della Croce nel Coro della 
SantiJJIma Annunciata : la Vergine , che prefenta il Bambino a Simeone 
nella Cappella della famiglia Aleflandra in Monte Oliveto : c l’Arcange- 
lo San Michele col Demonio a piedi nella Cbiefa delia Madre di Dio, o 
fia del Sannazaro in Jobbpo . , 

xi). Di Marco Sanefe , che fiorì nell’anno 141 8 . vi è la Strage degli 
Innocenti nella Cappella della fami°lia Tocco in S.Catarina a Fornello : la figura 
della Vergine con San Pietro , San Paolo, San Michele,, e P Anime del 
Purgatorio nella Cappella di San Michele dentro la Chiefa de Santi. Apo- 
fioh de Padri Teatini 1 il Quadro dell’ Afccnfione nell’ Aitar Magcioreòi 
San Francefco delle Monache. La Tavola di Stfn Michele nell’ Aitar Mag- 
giore di Sant 'Angelo a Mtdo . La Nafcfta di San Giambattilla nella C ap- 
pella della Famiglia Grimaldi in San Severino :■ in quella della Famiglia 

Albcr- 
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Albertina la Venuta de Santi Maggi : e nell'altra della Famiglia Capu- 
to la Nafeita della Vergine . La Decollazione di San Giimbattifta in 
Sant' Agofiino . 11 Critlo su della Croce nella Cappella della Famiglia 
Scozia in Santa Maria delia Nova ; la Vergine con Sant’ Antonio di Pa- 
dova , c San Francefco da Paola nella Cappella in San Tomaia /, ir di Aqui- 
no ; c la Nafeita di noftra Signora nella Cappella Morgat in San Luigi 
di Palazzo . 

XIII. Di R afaello da Urbino , cotanto nel Mondo par la. celebre fua 
dipintura famigerato , abbiamo in San Domenico Maggiore di Napoli una 
Tavola , di cui il Sarnelli ( a ) a (Ieri fee : Nella Cappella della Famiglia 
Dolce , o Dace , è una bellijfinui Tavola , in cui vi è la Beatijfima Fergme 
col fuo Figliuolo nel Seno , I’ Angelo San Rafaello , che accompagna Tobia ( ve- 
ro ritratto di Pico della Mirandola ) , e San Girolamo di rara Pittura : Ope- 
ra di Rafaello Sanzio da Urbino , eccellenti Jjimo Pittore , Difcepolo di Pietro 
Veruggino : e fiori nel ijn. 

.XIV. Di Giotto Fiorentino , che vide nell’anno 1310. nella Chiefa 
dell’ Incoronata di Napoli abbiamo tra il molto il Ritratto della Reina 
Giovanna I. Avendo anch’ egli dipinta la Volta di quella Chiefa con 
Oro , ed Azurro Oltramarino . Laonde il Petrarca in una fua Pillola dì 
lui , e di quella Chiefa diceva : Si Terram exeat 5 Cappcllam R egiam in- 
trare non omiferit : in qua conterranea ohm metti Giottui Piélor , no fi ri avi 
P.rineeps , magna reliquit manus , (y ingenti monumenta . 

XV. Di Michelangelo Buona ruoti ( competitore di Rafaello di Urbino , 
al dire del Prefidente Tuanio (b ) , e che viife nell’ anno 1564. ) non ab- 
biamo Pitture Angolari in Napoli , per quanto io fappia : alla riferva di 
-un Quadro nella SagreAia della Chiefa della Sanità di Napoli : di cui il 
Sarnelli ( c ) alferifce : Per la Chiefa fi veggono diverfi Quadri del Giordano 1 
fucila Sagri fila è un picciol Quadro rappre fintante il Mifiero della Santijfmut 
Annunciazione . Il difegno è di Michel' Angelo Buona Rota , fu poi colorito 
da Marcello del Bufio fuo Difcepolo . 

XVI. DìsGianfrancefco Fattore vi è nella Chiefa di Santa Maria del 
Popolo , o"fia degli Incurabili il Quadro della Trasfigurazione : di cui 
anche ij Sarnelli ( d) alferifce : Nella Chiefa di quefio Spedale fopra la Por- 
ta maggiore è la Tavola dalia Trasfigurazione del Signore , opera di GiotFran- 
cefco , detto Fattore , eccellente Pittore Fiorentino . Benvero è - tratta dall’ 
originale di. Rafaello d'Urbino fuo maejlro , tb' ora fi vede in Roma nella Chi*- 
fa di San Pietro a Monterò . 

XVII. Del Domenicani Bologne!* abbiamo li fei Quadri in Rame 

Tom. ÌF. P. 1 F, - K k k de- t 


(a) Pompeo Sarnelli Guida de Foreftien per Napoli pag. i?a. 

( b ) Prelidente Tuanio lib. j 4 . pag. 73$. Buie initio cum Rapbaele 
Urbinate , Pittore famefi/fimo amuLitio fuit . Sed mortuo in atatis fiore Ra- 
phael e. , Michael , qui ad majora expirabat \ longeva a tati j beneficio , faci- 
le principatum in prafiantifftmis illfs artibut qdeptus eft . 

(c) Pompeo Sarnelli pag. jjj. 

(d) Lo fteflo pag. ijo. . ... * 
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degli Altari del Teforo di San Gennaro , colle Pitture de quattro angoli , p 
e degli archi della Cupola nel mettali mo Teforo. « 

XVIII- Il Zingaro di Venezia ( Antonio Solario propriamente chiama* t, 
to , il quale vifle nell’ anno ^49 j. ) , oltre l’aver dipinta l’ intieri Chic- \ 

fa di Santa Chiara , che poi fu imbiancata , e le Pitture più non appa* | 

rifeono ; ed oltre il Quadro di mezzo nel Coro di San Pietro ai Ara , 

che la. Beata Vergine rapprefenta ; dipinfe a frefeo tutto il Cbioflrodi 

San Severino , «Horiandovi la Vita del Patriarca San Benedetto : in cui 
li perfonaggi raffembrano tutti vivi . 

XIX- Di Giorgio Vafari di Arezzo , che vifle nell’anno ijjo. e che 
deferi fle le Vite de Pittori , Architetti , e Scultori 5 molte Pitture fi ri* 
trovano in Napoli : avendo egli dipinta la Sagriflia di San G/c: a Car- 
bonara , con diciorto Quadri, che rapprefentano varie Storie del Vecchio 
Tcftamcnto ; c con un altro di San Gio; Evangelica , che attonito con* 
tempia la Reina del Cielo veflita di Sole , e colla Luna fotto de piedi* 
Effondo anche fu3 Opera il Refettorio di Mone' Uliveto con ventiquattro 
Imagini celefti ; con Figure grottefche nclli fpartimcnti dello Stucco ; e 
con fei Tavole ad olio ( tre delle quali in entrare ) , che rapprefentano 
la Manna , che pioveva nel Deferto . Eflendo anche fue due Figure 
a’ lati del Coro di Sari' Anna de Lombardi ; e quelle nell’Organo del Duo- 
mo di Hapoli . 

XX. Di Pietro da Veruggia , il quale vifle nell’anno 14.60. fi vedeva 
gli anni feorfi il Quadro della Vergine A (l'unta nell’ Arcivofcovado di Na- 
poli , prìache 1 ’ Eminentiflìmo Cardinale Giufeppe Spinelli vi faceffe fare 
il nuovo Capo altare col Coro : di cui il Sarneili (a) fcrifle ; NellaTa- 
vola dell’ Aitar Maggiore v è dipinta la Santi filma Vergine Affittita , e gli 
Apofioìi attorno alla Sepoltura ■ La quale a richiefta di Vincenzo Caraffa Car- 
dinale Arcivescovo fu fatta dal /tuttofo Pittore Pietro Perttggino , che fiorì nell' 
anno 1460. 

XXL Dalli Pittori efleri , che in parte fecero ammirare in Napoli le 
di loro famofiflime Opere-', alli nazionali del Regno il pafl'aggio ora fa- 
cendo : andereroo qui brevemente toccando per ordine alfabetico i più. 
riu ornati : efisendo quelli fenza numero . 

XXII. Andrea Vaccaio Napoletano , fece molte Pitture nella GHiefa 
di San Paolo Maggiore di Napoli , c particolarmente le due Virtù , che 
Hanno negli angoli dell’ Arco dell’ Altare Maggiore , con molte altre 
nella Chiefa dell’ Ofpedaletto . 

XXIII. Andrea Sabbatino di Salerno , che fiori nell’anno 1 jao. fu di- 
pintore di molto grido, perche Difcepolo di R afaello di Urbino . Egli nell 
Arcivrfcovado di Napoli , e propriamente nella Cappella della famigli 
Barile dipinfe la Coronazione della Vergine Afsunta . Nella Chiefa < 
Sarta Maria delle Grazie vi dipinfe la Cupola , ed in altre Cappelle 
Tavole della Pietà , di Santo Andtca Apoflolo , e di Sant’ Antonio 
FaJoa . Efvendo quali tutta la Chiefa di J . Gaudiofo Hata da lui dipinta , 

par- 

• »* ..•<*•... . .. "- , 

(a) Pompeo Sarneili pag. 59. .. . t 
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particolarmente nella Cappella della Famiglia Cartelli la Regina del Cielo 
col Bambino in grembo , Sant’ Elifaberta , c San Gaudiofo a’ fianchi •' 
ed in altre due Cappelle la Nafcita del Redentore , c I3 Venuta de San* 
ti Maggi : oltre le due Sibille , li due Angeli , cd i tre Putti dipinti a 
frefeo nel Muro . Con edere ancora nella Chiefa de Santi Cofmo , r Da- 
nnano due altri Tuoi Quadri , la Nafcita dei Redentore , e la Venuta de 
Santi Maggi . Così pure nella Cappella de Conti di Santa Sev crina in 
San Domenico Maggiore dipinte la Cupola . Nella Chiefa di San Severino 
la Tavola della Vergine col Bambino in fono , c con San Giambattista, 
c Santa Giullina dentro la Cappella della Famiglia Palma . Nella Chie- 
fa di San Spirito di Palazzo la Tavola di Santa Barbara con San Giaco- 
mo da una parte , e San Domenico nell’altra ; colla Tavola de Santi 
Maggi nel Coro della nicdciìma Chiefa . Ed in quella di San Luigi di 
Palazzo il Quadro di San Francefco di Paola nella Cappella della Fami- 
glia Cordova . 

XXiV. Andrea Malinconico Napoletano , dipinfc quafi tutte le Cappel- 
le di Santa Maria della Vrovidenza : e particolarmente le Cappelle di San 
Michele , e del Crocefitfo . 

XXV. Andrea di Leone Napoletano , che fiorì nell’anno 167}. c fu 
pria difcepolo del C avaiier Bcllifario , e poi di Salvator Refa ; ali' aria di 
Belifario dipinfe alcune Battaglie navali nel Regio Palazzo : con aver fat- 
to affai bene in picciolo , ed in profpettiva . 

XXVI. Andrea Abate dL Belvedere Napoletano , compagno di Luca 
Giordano , con cui andò in ilpagna dal Re Carlo ll'.\ nel dipingere Augel- 
li , e Vafi di Fiori unico fi refe. 

XXVII. Andrea Miglionico , difcepolo di Luca Giordano , e che mori 
nell’ anno 1716. fece mq/ti Quadri Dobiliflimi nella Chiefa della Concor- 
dia , ed in quella della SantijJima Annunciata . 

XXVIII. Angelo Solimena della Città di Nocera , e padre del fa- 
molo Francefco Solimena ( che poi morì nell’ anno 1700.;) oltre l’aver 
dipinta la Cniela di S. Nicolò nell' Ofpizio del mio proprio Moniltcro di 
Regai Valle efiftente nella predetta Città di Kocera ; in Napoli dipinfe 
la Chiefa di San Kìcola della Carità , alla riferva della Cupola , Opera di 
Luca ■ Giordano . 

XXIX. Belifario Corenzi , Greco di Rito , ma nato in Napoli, uno 
de dipintori più celebri nel Regno, e nell’ Italia a fuoi tempi , che fiorì* 
nell’anno i6ij. feppellito nella Chiefa di San Severino , ove fi legge nella 
di lui Tomba quella Lapide 

Btlifariui Corentius ex antiquo Arcadum genere , Divi Gregorii 
Equa , inter re gioì Stipendiarla N capoti a puero adfeitus ; De- 
pi Ho hoc Tempio ; fibi fuifquc locum quieta paravi t anno 1 6 1 j. 
Avendo egli in detta Chiefa dipinto a meraviglia il Coro. La Tribuna 
di San Paolo Maggiore è anche fua Opera , come pure la Chiefa della Sa- 
pienza : la Figura dell’ Aitar Maggiore nella Chiefa di Coflantinopoli : la 
Cappella dell’ Innocenti nella SantijJima Annunciata : la Chieft de’ Greci 
di fua ^Nazione: il Chioftro di Santa Maria degii Angeli nella Montagnola : 
cd i bracci nella Chiefa del Gesù Kovo . 

XXX. Bcrardino Cefare di Arpino -, morto, in Roma 1 ’ anno 1(14. 

K k k a imitò 
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imitò in tal guifa Michelangelo Buona ruota ; che le lue Copie non fi dì. , 

ftinguono dall’ Originali di collui , al dire del Baglione a Carte 147. , 

XXXI. Cantano Martorilo Napoletano, difccpolo di di atomo dei Pi , 

to nell’anno 1710. fù (ingoiare in dipingere Paefi . 

XXXII- Carlo Mofcatello Napoletano anche celebre a notiti giorni in 
dipingere Profpcttivc, Machine, Architetture , ed Arabefchi. 

XXXIII. Carlo Mercurio di Averfa grande opinione lalció di felldfo 
per i quattro Quadri , che dipinte nella Chiefa di San Giufeppe a Cbiapt 
iovra quattro porte , che rifpondono nella medefinia Chiel'a : ma prere* 
nuto in età giovanile dalla morte, non potd lare alla Pittura quell' ono 
re , che fperava . 

XXXIV. Il CavaUer Farciti Napoletano , anche diede gran faggio di 
feftellb in quell’ Arte : e tra le molte Opere, che di lui lì veggono in v* 
rie Chicle di Napoli; fono celebri due tuoi Quadri, che adornano la Tri- 
buna della medefimi Chiefa di San Giufeppe a Chi a ja . . . * , 

XXXV. 11 Cavalier MaJJtmo Sta azione , anche ammirabile fi refe nelle 
lue Pitture : fue elfendo le fottute ili San Paolo Maggiore , e dell Ofpt.U- 
letto : fua la Nave del Gesù Novo , Tua la Tavola della Cappella del ko- 
fario in San Lorenzo Maggiore : li due Quadri nel Coro della Sar.tijpma An- 
nunciata : li due altri nel Coro di Jan Pietro ad Arai c due nella Certofa 
uno di San Martino , ed un altro di San Brunonc . 

XXXVI. Cefare Turco d’ Ifchitella in Capitanata, che vitti* nel 1540. 
fece nobiliifunc dipinture, c tra 1 ' altre la Tavola del KatteTmo. di Cri- 
ilo nella Chiefa di Santa Maria delle Grazie : e nella Chiefa di Sant'Ago- 
jlino il Quadro della Vergine col fuo Bambino in Ceno, e con Sant’An- 
dica, e Sant’Antonio Abate a fianchi. , 

XXX VII. Domenico de Marititi Napoletano jlipinfe in buona parte la 
Chiefa di San Tommafo d' Aquino alla riferva della Cupola, che è del Ca* 
valicr Battijla Berrafchi : Così pure egli fece quelli due Quadri del Cap- 
pellone nel lato finillro di San Giufeppe a Cbjaja . • <1 e' 

XXXVIII Fabrizio , e F rancefeo Santa Fede; fratelli , nati in Napoli , 
c celebri Pittori. Elfendo di Fabrizio la Solfitta dell’ Aravefeovado colla 
paga di quattordici mila ducati .‘lua la Tavola della Vergine col li un bi- 
no in grembo, San Gio: Evangclilìa,c San Benedetto a fianchi nella Chiefa 
di Regina Cali : fua 1 ’ altra della medefima Vergine con San Benedetto , 
e San Tommafo di Aquino nella Chiefa di Moiu'Olivcto : fuo il (^_.adro 
del Soccorf'o dentro la Chiela dello Spirito Santo: c fuo. quello della Tri- 
nità nella Chiefa della Trinità delle Monache. Avendo Frantafeo Santa Fe- 
de fatta la Pittura della Cappella de Ravafchieri in Santa T erefa de J tudj ; 
ed il famofo Quadro della depofizione di Nollro Signoic della Croce nel- 
la Chiefa della Santijftrna Annunciata . • 

XXXIX. Francefco Curia Napoletano nella Chiefa di Santa Caterina a 
Fornitilo fd il Quadro della Vergine con San Tommafo di Aquino , c di 
Santa- Caterina ; c nella Chiefa di Sant’ Andrea a N.do il Q_.adro de-ll 
Altare Maggiore col prezzo di Settecento ducati . Scrivendo anche di !u 
il Gimmo {a ) , e dicendo : ,, Nella Cappella della Comunità de Cande 

. ' », 'lari 

(a) Giacinto Gioì ma Italia Letterata pag. ijt. 
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yt" lari di Sevo dentro i' Annuciata di Napoli vi è una Tavola colla 
,, Purificazione della Vergine , che prefentava nel Tempio il Bambino 
i, Gesù nelle braccia di Simeone : ed d il Quadro di Fruncefco Curia 
„ Napoletano , per il difegno , e per il cortame il più vago, che poffa 
,, ufcire da pennello umano . Per lo che Giufeppc di Ri vera , detto lo 
,, Spagnoletto , mandava i tuoi difcepoli a rtudiarvi , adennado , che 
„ folo da un Angelo poteva farfi cofa migliore . 

- XL- F rancefco di Marca Napoletano , difcepolo di Andrea Vaccaro , 
e competitore di Luca Giordano , e del Cavalier ¥ ardii , tra l’ altro fece I 
Quadri dell’ Arco di San Lorenzo Maggiore. 

XLI. F rancefco Solimtna della Città di Nocera , d flato a noflri 
giorni il Principe della Pittura in Napoli , e nell’ Italia tutta : Vcg- 
gendofi molti fifoi Quadri per le Chicle di Napoli , e fpeciaimente la Fla- 
gellazione di Eliodoro, quando volle Taccheggiare il Tempio di Gerufa- 
lemme, fovra la Porta maggiore del Gesù Novo . 

XLII. Francefco Mura , comunemente il Francefcbino chiamato, difce- 
polo del medefimo Solimena è il primario dipintore oggidì in Napoli : of- 
fendo Tue le Pitture della Nave nella Chiefa dr San Severino . 

XL1JI. Givi Balducci Napoletano diede gran faggio di fcfteflfo nel di- 
pingere la Cupola della Chiefa di Sant’ di;#.* de Lombardi . 

XLIV. Giambernardo Lama Napoletano , che fiorì nell’ anno ijjo. 
lìccome fù unico in far Ritratti , ed in pittare ne ^Stucchi ; così mol- 
ti fi lafciò in dietro nella Pittura, medefima , come ne fanno onorata te- 
rtimonianza li fuoi Quadri , e particolarmente quello della Difpata di 
Crifto colli Dottori nel Tempio, che nell’Altare Maggiore della Sapien- 
za fi vede : la depofiziònc di Crifto dalla Croce in San Gio: Maggiore : la 
Lapidazione di San Stefano in San Lorenzo Maggiore : il San Michele Ar- 
cangelo nella Cappella Lanaria di San Domenico Maggiore: i’ Afcenfioue 
di Crifto in San Liguoro : il Crifto colla Croce sù delle lpallc per la vol- 
ta del Calvario nelJa Santiflhna Annunciata. 

XLV. Giannangeìo Crifcuolo Napoletano, che da femplice Notajo Pit- 
tore divenne ( che pierò Noraro Giannangeìo comunemente chiamava!! , 
e fiorì nell’anno ijdo. ) ; molte Opere fece degne di ammirazione ; par- 
ticolarmente la Lapidazione , di San Stefano nella Chiefa di .San Stefa- 
no 1 per andare da Gcrrtinmini a Seggio Capuano , E deli do anche fua la 
Tavola-delia Santiftìma Annunciata nella Cappella Malfa in Saia Ssve-- 
ritto: quella dell’ Aflunta nella Cappella della Nazione Catalana in San 
Giacomo de Spagnoli', c quella de Santi Maggi nella Cappella Nicucic io 
San Luigi di Palazzo. • 

XLVl. GianfiLppo Crifcuolo della Città di Gà)eta, che fiori nelWnno 
IJ70 ( difecnolo- di Andrea di Salerno , mentovato più fovra ) anche la- 
fciò Opere belliftime alla pofterità : come fono Giesù Bambino , che dal 
feno materno Tonfa Santa Caterina , fovra la Porta piccola di San Pie-, 
tro a Macella , c la Sagritiflinia Vergine con Gesù nelle braccia : Sant’ 
AnJrea Apoftolo da un lato , e San Marco Evangelifta nell’ altro nell’ 
ultima (^appella di detta Chiefa . Cosi pure la Venuta de Santi Ma-agi 
nell’ Aitate Maggiore- dì Santa Patrizia è Tua Opera; come ancorala Ta- 
vola della Vergine nella Cappella Villarofa in Sant’ Agojiho , e la Na- 
feita del Signore in San Pietro ad Ara, XLVIl» 
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XLVII. Giacomo Imparato Napoletano fece il Quadro dell’ Altare di 
Sant’ Ignazio nella Chiefa del Gesti Novo ; e buoni parte de Quadri nella 
Soffitta di Santa Maria la Nova : avendo fatti gli altri Fabrizio Santa Fe- 
de , una dell’ Opere più rtimate in Napoli . 

XLVIII. Già mbat tifa Caraccio , anche famofiflìmo dipintore Napole- 
tano, fé molte {limate Pitture, particolarmente nella Chiefa ài Sant'Anna 
de Lombardi ; e la Lavanda de Piedi nel Coro di San Martino , 

XL 1 X. Giufeppe Cefare di Arpino , che ville nell’anno >640.. per la 
ftima , che a veaft delle fue Opere ; fù da Papa Clemente Fili, dichiarato Ca- 
valiere deli’ Abito di Criffo , c da Luigi XIII. Re di Francia fù fatto 
Cavaliere dell' Ordine di San Michele al dire del Baritoni (a). lì (fendo 
fuo lavoro la celebre dipintura della Sagrillia di San Martino. 

L. Girolamo Capete ( avallerò Napoletano, che fiori nel 1 j 70. col ve- 
dere baiamente i dipintori , divenne un ottimo Maeflro in quello genere; 
e dipinfe tra 1’ altro il Crillo sù delia Croce nella fua Cappella Capece 
dentro San Domenito Maggiore : ammirato con iflupore da prir.iarj Di- 
pintori . 

LI. Gìambattìfla Lama Napoletano , difcepolo di Luca Giordano , e di 
Vaolo de Mattai , in dipingere Favole , Poefie , e Soggetti non ha avuto 
pari a noffri giorni. • 

L 1 I. Giacomo del Pò , ancorché Palermitano di nazione , è fiorito a’ 
nofiri giorni in Napoli con fama di ecccllentrffìmo Dipintore: ed in pan- 
neggiare le Velli ; fi ha lafciato in dietro F rancefco Solimena , e Paolo de 
Matteis . Effondo ammirabili i due fuoi Quadri a fianco deli’ Altare Mag- 
giore di Santa Terefa de Studj . 

L 1 II. Gennaro Greco Napoletano } detto il Mafcacotta , collo {Indiare 
le Opere del Padre del Pezzo Gcfuita , divenne un ottimo Maefiro. in ti- 
rar Linee ... 

L 1 V. Giufeppe Ahr/?rc/r<^Naf>oletano , difcepolo di Paolo de Matteis, è 
flato un ottimo Dipintore in quelli ultimi anni : con aver dipinta prima 
di morire la Chiefa della Nur.ziatella de Padri Gefuiti a Pizzofalcone . 

LV. Luca-Giordane Napoletano , detto Luca Fapriefo , per la foileci- 
tudinc nel dipingere ; fu difcepolo di Giufeppe Ribera , detto lo Spagnolet- 
to ( del quale favellammo più fovra nel Numero 8. ) da cui con grarjc 
artificio lo Stile apprefe . Ma poi , paffato in Venezia , ed in lfpagna , 
lo raddolcì affai : divenendo {ingoiare in dipingere a Frefco , e id Olio . 
Elfondo fua l’Opera a frefco fovra la Porta de Padri Geronimini , ebe rap- 
prefenta il Salvatore armato di (degno in difcacciare i Venditori dal Tcm- 
pio jujo ve fi ammira tutto ciò, che in genere di Pittura defi dcrar fi puo- 
le .Rifondo anche fue Opere le Pitture nella Cupola di San Niccolò del- 
la Cariti , ed in quella di San Liguoro . Effondevi molti fuoi Quadri ad 
Ol io nella Chiefa della Sanità , della Tace , di San Giufeppe a Cbiaja , 
di Santa Terefa a Chiama , ed altrove . 

LVI. Matteo Cardifco , detto comunemente il Calabrcfe , perche rato 
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(a) Bagliori pag, 347. 
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Fa Calabria ( egli riffe nell’adno ijjo. ) fu anche celebre in Olio , ed* 
P rrfco . Elfendo fua I3 Tavol/i nell’ Aitar maggiore di Sant’ Agofi ino , in 
cui il Santo Dottore difputa Cogli Eretici : con tutte l’ altre Pitture in- 
torno , che dinotano la Vita di Crillo. 

LVII. Mania Preti di Taverna in Calabria , difcepolo di Lanfranco, 
fo anche celebre Dipintore . E perche dipinfe in Malta la Chiefa della 
Nazione Italiana, meritò il Titolo di Cavaliere Napoletano . Elfendo egli 
il celebre Cavalier Mattia nel genere di pittare . Veggendofi anche di lui 
hella Chiefa Matrice di Montalbano mia Patria un Quadro rapprefentmte 
il Patrocinio della Vergine , mandatovi da D. Antonio Manfo nofiro Con- 
cittadino quando vi fu Vicario Generale , e prima di edere Vefcavo in 
Nicotera , collocato in una Cappella Gentilizia di fua Cafa . 

E Vili. Muzio Rt.Ut Napoletano , ancor di anni diciotto , al dire del 
Majini (a) , venne nella Città di Bologna in competenza col Canta», col 
Bìbitna , e col Sicamo in dipingere un Quadro della Nafcita di Crillo . 
Eflendo fuo il Quadro in mezzo alla Soffitta della Chiefa in San Gio: a 
Carbonara , 

L 1 X. - Niccolò Malinconico Napoletano ( differente di Andrea Malinconico , 
rammentato più forra nel Numero 24. ) fu difcepolo di Luca Giordano , 
che mori a Marzo 1726. Egli per la nobile difpofizione nel dipinge- 
re , fu dichiarato Cavaliere dal Pontefice demente XI. Avendo fatte le 
Pitture nella Soffitta della Chiefa ali Donna Alvina ; i Laterali dell 'Aitar 
Maggiore in Santa Maria della Nova ; e molte Illoric nella Chiela di Sa i 
Gaudiofo . * 

LX. Niccolò Vaccari Napoletano ; oltre l’aver dipinta la Cappella di 
Sant' Anna dentro la Chiefa di San Tomnurfo di Aquino ; colorì a i'refco il 
Chioftro fco#rerto del Collegio del Geaù . 

LXI. Paolo de Matteia Napoletano , chiamato comunemente Paoluccio 
delle Madonnine , perche in tare Ritratti della Vergine era fìngolare ) ; 
è fiorito a’ noflri giorni : morto il dì z(. Luglio 1728. Effondo flato 
uno de migliori Dipintori del noflro Regno : adendo dipinto le Cupole 
del Get-eàt uovo , di San Ftancefct- Saverio , della Nur.ziatella , e di Santa 
Catarina a Formella con Quadri di ammirabile fattura in varie Chiefe. 

LX 1 I. Paoluccio Catamara Napoletano , celebre in dipingere Serpi , 
Augelli , Animali , Fiori , ed in rapprefenure in Palco ogni perfonag- 
gio . * 

LXI 1 I. Pietro , e Polidoro Donzelli fratelli Napoletani , rinomati Pit- 
tori a’ loro giorni : avendo effi nobilmente dipinta la Congiura de Baro- 
ni contro del Re Ferdinando di Aragona nel Palazzo di Poggio Regale per 
ordine del Re Alfonfo II. di lui figliuolo . 

LXIVr Salvatore R afa Napoletano , ottimo Poeta , e nobiliffimo Di- 
pintore morto nell’anno rf 7 j . Egli apprefe l’Arte di' ptngere da Agnello 
Falcone in Napoli •' poi, pagando in Roma, la perfezionò in modo , che 
nel dipingere Paelì , Saffi , Acque , Piani , Monti , Vedute , Animali, 

Fi* 


(a) Mafini pag. 724. 
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figure di vivaciffimo atteggiamento non ebbe pari a fuo tempo. 

LXV. Silvejiro Jacopino di Gajeta ( perciò il Gajetan o chiamato ) in 
far Ritratti (ingoiare fi refe . Trà quali il più celebre fu quello del Car- 
dinale Ferdinando Medici : in cui fino dentro le pupille li riflelfi delle fi- 
nelìrc vitriatc fi vedeano . Tali turono ancora i Ritratti di Papa Grego- 
rio XIIL , di Papa Sifio V . , c di altri Illuftri Personaggi in Napoli , in 
Roma , ed in Firenze . Laonde egli in quello genere riporcò la palma. 
Morto poi di vajolo in Roma di anni trentotto , e Seppellito in San Spi- 
rito in Salila , al dire di Baglione ( a ) . 

LXVI. Sebafliano Conca , nato in Gaeta l’anno 1680.; apprefe l’Ar- 
te di pingerc fiotto Francefco Solirnena . Indi chiamato in Roma da Papa 
Clemente XI. vi aprì 11 Accademia del Jiudo : con fare molti Quadri in 
San Giovanni Laterano , e nella Chiefa di San Clemente . Eticndo (limato 
colà per un ottimo Dipintore . 

LXVII. Silvefiro Buono di Napoli , che fu difcepolo di Giambertiardo 
Lama , e che vifie nell’anno 1590. molte Pitture ammirabili fece: c par- 
ticolarmente la Vergine col Bambino in feno , ed a fianchi Sant'Antonio 
di Padova , e Santa Margarita nella Cappella Fcrrajola dentro {a Chiefa 
di San Lorenzo Maggiore : La Tavola di San Giovanni Apoftolo , e di 
San Luca Evangelista nella Cappella Baratta , dentro la Ghicfa di Santa 
Chiara : La Decollazione di San Gio: Battiila nella Chiefa di San Li- 
guoro : Il Quadro di Nollro Signore , che fa orazione nell’ Orto dentro 
Ja Chiefa di San Pietro ad Ara . E (òvra tutti il Quadro della Vergine 
col Bambino in braccia nella Torre de Padri Rocchettini di Piedi Grot- 
ta : in cui fi vede l'Arte arrivata all'ultimo Segno. 

E molti , c molti innumcrabili Dipintori -, giacche ormai ci rincre- 
fcc a più riportarne . 

CAPITOLO Q_ll ARTO. 

De primarj Scultori del, Reame di Napoli . 

I. A Nche la Scultura è fiata maifemprc (limata nell’ Orbe e da 
f\ taluni alla Pittura antepolla : fui motivo , che quando nella 
Pittura qualche parte del lavoro Sconcia, e malfatta rieficc , con un trat- 
to di pennello accomodar fi può . Ma per lo contrario , quando in una 
Statua di marmo lo Scalpello porta via un pezzo di quel falfo, il lavoro 
non fi puole più riparare . Che però tutto il bello , ed il buono , che 
nelle Statue , e ne Marmi fi ammira ; ad una fovrafina attenzione dell" 
idea , e della mano dello Scultore aggiudicar fi deve . E perciò il 


(al Giovanni Baglione Vite de Pittori pag. ja. 
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Caffeine» (a) alla Scultura il primo vanto attribuire . 

II. Qui però devefi alla sfuggita avvertire , che febbene i Scultori 
di Marmo , gl’ Intagliatori di Legno, ed i Fonditori di Metallo col nome di 
PLASTICI preflb del Buìingero ( 4 ) , venilfero ; pure appo Quintilia- 
no (c) vengono appellati Celatovi quei Artefici , che lavorano Metalli: 
Scultori quei , che travagliano intorno alle Pietre , ed alti Legni ; ed 
Efcujfori quei che fanno Vafi di Creta , ed altro . A quali generi di Ar- 
tefici fi portono anche ridurre i Gifoplafli , che lavorano di Stucco : e quei 
che di Mufaico fi dilettano , fecondo il favellare di Cajfiodoro ( d ) . Con 
volere Giufeppe Scaligero (e) , che il Mufaico fia propriamente quel la- 
voro , che fi fà di Sartolini di colori divertì , che Plinio (/) chiama Li- 
tojlrato , mentre dice , che anticamente in Grecia i Pavimenti fi faceano 
di Pitture fino a tanto che s’ inventò il Mufaico . 

III. Or riguardo a quell’ Opere diverfe , per quanto fi appartiene a 
quelle di Geffo , anche con pitture colorite , ed in oro polle ; non vi è 
Chiefa , quafi in Napoli , che di quelli Lavori pangrazialli adorna non 
fia , e che di Stucco almeno qualche porzione non abbia . Che però ri- 
guardo a' loro Autori niente ci occorre di dire : ma foltanto da notare , 
che il primario Inventore di quell’ Opere fu Pitagora di Reggio , all’ in- 

Tom.lF. Part.lV. L 1 1 fé- 


Ì a) Bartolomeo Calfaneo Glor. Mundi pari. n. confid. t. ,, Artificee 
larmorarios , Se. circa Marmor artem exercentes , erte atteri* excel- 
„ lentiorcs , propter excellentias , & nobilitate* aedificiorum , & operum 
,, qua: faciunt , & flant ex marmore potiti* , quàm Cx aliis lapidibus 
(b) Giulio Cefarc Buìingero lib. de Sculptoribus cap. i. Pia fi re dicun- 
tur Marmorarii , iy> aErarii , (yi omnei marmorii , /tris artifices . 

(c) Quintiliano lib. a. cap. ult. Ctelanra eft , qua auro , argento aere, 
ferro opera ejficit : Sculptura ttiam Lignum , aebur , marmor , vitrum, gem- 
mai , & metallo compleSìtur . Encufor Vafa faci! 

(d) Caflìodoro lib. 7 . epifl. j. Quicquid parietum deflruSor , marmo- 
rum fculptor , <erie fufor , camtrum rotator , gfpfoplaftei , mufaicarius igno- 
rai . 

(e) Giufeppe Scaligero lib. 4 . ,, Mufivum opus de pavimento fe&ili, 
„ Se tcxellato exaudiunt . Alii de pillura , quae fornices , apfides , ca- 
„ mcrae , thori , trulli , telludines Templorum , porticuum , Se regiarum 
,, exornantur . Ego vero MUSIVUM OPUS de omnibus figillis , ima- 
„ ginibus , exemplis , quae ex tertelli* , Se feutulis marmorei* , aùt cx 
,, hyacinthi* , unionibus , carbunculis , Se aliis gemmi* lapillifque con» 
„ flruuntur , interpretor . 

(f) Plinio lib. cap. a;. „ Pavimenta originem apud Gracco* ha- 
,, bent elaborata arte ratione pi&urac , donec LITHOSTRATA expu- 
„ lere ea . Celebcrrimus in hoc genere fuit Sofus , qui Pergami llravit, 
,, quem voeant Afaroto* Oecon : quoniam purgamenta carni in pavimento, 
„ qua: everri folent , veluti relitta , fecit parvulis <: teftulis tintìifquc in 
,, varios colore! . Mirabili* ibi columba biben* , Se aquam umbra capiti* 
„ infufeans . Apricantur alise , fcabentes fé in canuti labro. 
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fcgnare di fittale Conti ( < ) • Con rapportare Piini o (b ) ancora , che Tu- 
ri a dell’. antica noftra Città di Fragella lavorale di Stucco una Statua di 
Giove nel Campidoglio di Roma per comando di Tarquinio Prifco . 

IV. Rifpctto all’ Opere di Mufaico, per quanto io fappia , ed abbia of- 
fervato , poche Chiefc fi veggono in Napoli di quello lavoro adorne , 
alla riferva della Cappella di Santa Rejìituta dentro la Chiefa Arcivefco- 
vile : in cui fi ammira nel muro l’ Immagine della Vergine Madre di Dio 
fatta a Mufaico . ElTendovene anche un altro poco nella Cappella Fila- 
marina dentro la Chiefa de Santi Apoftoli alla man dritta dell' Altare 
Maggiore , che fi dice di Giambattijia Calandra di Vercelli- : dove fono i 
Ritratti del Cardinale Afcanio Filamarino , e di Scipione Filamarino di lui 
fratello . Ertendo (lato quelli il famofo Calandra , che in far Mufaico 
minuto rotato non avea pari': con aver fatto in San Pietro di Roma 
jl Quadro di San Michele Arcangelo , che a fuo tempo era {ingoiare . An- 
corché di prefente fianfi lavorati in quella Bafilica quafi tutti i Quadri 
degli Altari , che prima vi erano in tela , con tanta proprietà , e mac- 
eria ; che l’occhio non sà difeernere , fe fieno di minuriffime pietre di 
var j colori contornati , o fieno fatti ad olio col pennello , ed in te- 
la . 

V. Anticamente però fi praticava nelle nollre Città quello Mufaico : 
trovandofene qualche velligio nella Regia Pilla di Portici ; e vedendole- 
ne anche la Catccomba di Santa Maria della Vita nella Contrada della 
Conocchia in Napoli , come pure nella Grotta di Santa Maria della Sa- 
niti una Ifcrizione intorno al Corpo di San Gaudiofo . Apportando Pro . 
copio ( c ) altresì , che in tempo de Goti era in Napoli 1 ’ Effigie in un 
muro del Re TeodoUico lavorata a Mufaico . Con vederli prefentemente 
in Napoli la Sagrillia di Moni' Olivtto lavorata da Fra Gio: di Verona ad 
Arte Tarfia , come chiamano i moderni ( dagli Antichi non conofciuta > t 
vale a dire , compolla di minutilfimi pezzi di Legno di varj colori , che 
anche fanno le loro figure a fomiglianza del Mufaico . 

VI. Opere di Bromo poche Umilmente in Napoli fe ne veggono ( cf- 
fendovene peraltro un numero innumerabile di Argento , e di bcllilfimo 
lavoro per le Chiefc ) , alla riferva di quelle , che fono nel Tcforo di 

San • 


( a ) Natale Conti in Metheologia lib. 7. cap. 16. Multo artificiofua 
totum fecit inventum , quàm fuerat ante fuam atatem . Qui fecit etiam pr<e- 
ter tetterà multa PAKCRATIASTICARUM. SLMULACRA . 

( b) Plinio lib. 30. cap. 11. „ Elaboratam hanc artem Itali*, & pra- 
n cipue’ Etruri* . Turia namque è Fragellis accitum , cui locaret Tar- 
», quir.ius Prifcus effigiem Jovis in Capitolio dicandam , fidilem cam fé- * 
„• cilfe , ideoque miniari foiiram . 

(a) Procopio de Bello Gothico lib. r. cap. 14. Hoc interim [patio 
N rapali età bujufmodi contigli . In Foro vifebatur Theodor ici Regia Gotborurn 

Effigiej e* LAPJLLIS COMPACTA , MINUTIS ADMODUM , 
ET V ERSICQLORIBUS FERE SINGUL1S , dfcc. 


I 

1 

i 


ti 

a 


n 

n 

» 

» 

» 

li 

» 

» 

» 

ii 

M 

» 


Digitized by Google 




r 


TOMO IV. PARTE IV. 

S. Gennaro i delle quali il Sarntlli (a) affcrifce;,, Vi fi fcorgono quattordici 
,, Statue di Bronzo di valuta di quattromila feudi Putta : e fono dequat- 
,, cordici primi Padroni della Città , ripofte ne nicchi l'opra de luoghi 
„ ove fono porte le loro Santiflime Reliquie entro Statue , o bufti di 
„ argento . Le Statue di Bronzo veramente nobiliflintc fono Opere -di 
„ Giuliano Finelli Scultore eccellentijfimo . Vcdcndofene un altra del glo- 
rioso San Gennar» fotto l’Altare Maggiore di detta Chiefa , dove diceft 
il Martiri» del Sant» , e volgarmente il Succtrpo ; ma d’ incerto Autore . 
Eflendo moderna quell' altra del medefimo Santo su della Guglia , ma- 
ravigliofamcnte architettata dal Cavalier Cofme all’ ufeire dalla Porta 
piccola di detta Chiefa x dirimpetto al Monte della Mifericordia . Conef- 
ier anche nobiliflìma quella del Re Carta II. fovra fa fontana di Moni’ 
Oliver» \ ancorché di miglior lavoro forte fiata quella del Re Filippo V. 
che era nel Largo del Gesù , che poi fu fpezza dal furor popolare nella 
Rivoluzione del Principe di Macchia nell’anno 1701. Tralafciando le 
molte del Gloriofo San Gaetano , che fi veggono su le Porte della Città, 
e quell' altra ben grande, e di bellirtìmo lavoro nella Piazza di San Pat- 
te Maniere , confcgrata al medefimo Santo , per crter quelle tutte Ope- 
re moderne. 

VI. Ne’ tempi antichi però ebbero le nortre Regioni molti di quelli 
Artefici , che in fare Statue di Bronzo furono fingolari . Tale fu Citare» 
di Renio , il quale fece nella Città di Sparta una Statua magnifica di 
.deve , di vi fa in più pezzi , che poi artificiofa mente fra di loro fi uni- 
vano , e componevano il Simulacro; e perciò unicamente lodata da Pau- 
fania (b) . Con avere Lifippo fabbricato in Taranto il ColoiTb di Giove t 
che fidamente cedea in grandezza a quello di Rodi , al dire di Umbone 
Emmi» (c ) : come pure l’altra di Giove , che poi Fabia MaJJimo portò in 
trionfo nel Campidoglio di Roma , quando fottomife quella Città , co- 
me afferma Uberto Golzio (d) . Effendovi flato in Napoli il famofo Ca- 

Lll » vai- 

fa) Pompeo Samelli Guida de Forertiert per Napoli* pag. 69. 

, ( b ) Paufania in Laconicis r ,, In dextera Calcedati parte Jovis e* 
,, sere fignum faflum eli , omnium qux funt ex eadem materia vctuftilfi- 
„ mum . Ncque enim una <tiit ex eadem nniverfi operis fabricatio , fed 
,, particulatim in membra excifz inter fe ; deinde funt aptd clavis confi- 
„ xae , atque ita , ne diffolvi porti nt , coagmentare . Feci (Te , ajunt , 
„ Clcarcum hominem Rheeinum : quem Dipomcni , Se Syllidis non- 

nulli , alii Dedali difcipulum dicunt fttiffe . 

(c) Umbone Emmio de priraac. Grate. Rcgion. Iib. r. „ liner publi- 
,, ca ’Urbis ornamenta erat Gymnafium elegantirtimum , Forumque am- 
,, pliffimum , Se in eo Jovis Coloffus ex atre , foli RhodTo magnitudine 
„ cedens . Herculis Statua ingens atnea , Lyfippi «pus . 

(d) Uberto Golzio de Magna Grecia pag. 29 J. „ Trionfa milliutrt 
„ capftum ServJlium capta iraduniur , argenti vis ingcns fadli , fignati- 

que , *»ri xerò, ( fi credibile eli ) o&uaginta tria millia pondo . 
,, Signa , Tabulx innumere . Inter quat Harrculis Simulacrum ( artifi- 
,, ciò infigne Lyfippi opus ) , quod Roma in Capitolio coi loca rum eft . 
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vallo di Bronzo , di cui la fola ceda oggidì fi offerva nel Cortile del 
Principe di Colobrano : eflendo dato poi rotto, e (pezzato , per la cagio- 
ne , che ne adegna il Sarnelii (a) , col dire : ,, Innanzi all’ antichidìma 
„ Cattedrale , oggi Santa Rcdituta , era ne primi tempi un Cavallo di 
,, bronzo di datura grande , eretto Copra un alta bafc per Infcgna della 
,, Città . Ma perche favoleggiarono , che Virgilio l’avcde magnifica- 
„ mente fondato , e fofle perciò di molta virtò contro i morbi de Caval- 
„ li o per guarirli , o prefcrvarli della loro infermità . Per la qual cofa 
,, i Santi Vcfcovi furono codretti abolirne affatto la memoria ; onde 
„ ruppero la detta Sutua , e del Corpo ne fu formata la Campana gran- 
„ de della Cattedrale , e ’1 Capo confervatofi , fu poi meffo nel Cortile 
„ del Palaggio di Don Diomede Carafa nella Via di Seggio di Nido . 
Effendofene anche ritrovato un altro ( ancorché fpezzato, e non di tanta 
grandezza ) nella Regia Villa di Portici , con una Donna intiera flmil- 
rncntc di bronzo , ma di belliffima manifattura , in occafione che la 
TWaedà del Regnante Monarca Carlo di Borbone vi ha fatto fare i Cuoi 
fcavi per il ritrovamento di quefte nobiliflìme Antichitadi , ficcome poi 
metterà in chiaro Monfignor Ottavio Maria Bajardi nella voluminofa lua 
Idoria di quella Regia Villa di Portici , per averne egli dal Principe la 
fpcciale incumbenza . 

VII. Riguardo all 'Intagliature nel Legno, c dell’ Opere fabbricate 
di cjuefla fragile materia , non occorre qui favellarne : non edendovi 
Chic fa , Palagio , o altro Luogo in Napoli , in cui una gran copia non 
fé ne vegghi . Soltanto per gloria delle nodre Regioni qui avvertiamo, 
che fe è vero il racconto di Giufiino Ijiorico (b)\ il Maellro , che fece il 
Cavallo Troiano , cotanto da Poeti magnificato ; fu Epeo di Metaponto : di 
cui il medefimo Autore aderifee : Metapontini quoque in Tempio Minerva 
ferramenta quibus Epeuj , a quo conditi funi , Equum Trojanum fabricavtt , 
ofientant . . 

Vili. Per quanto poi al rimanente della Scultura fi appartiene ; vi 
fu Pitagora di Reggio , Statuario , e Pancraziada perfettiflìmo , al dire 
di Plinio (r) . Con volere anche il Barrio (d) , che fudero dati della 
Città di Cottone Da me a . e Patroclo . Anzi Giacinto Gimma (e) pretende, 
che anche il celebre Prafitele fude dato della Magna Grecia: „ Fu della 

Magna Grecia, Regione dell’Italia Prafitele Creato Cittadino Romano, 

„ che 


(a) Pompeo Sarnelii Guida de Foradicri per Napoli pag. 71. 

( b ) Giudino Idorico lib. zo. 

(c) Plinio lib. 34. cap. 8. Pjtbagorae Rbeginus Starnarmi vide Mftro- 
tiem dilige r.tijfimum Statuarium , Paucraciafte Delpbii pofito . Licei ipfe pri - . 
mui multiplicaffe varietatein videi e tur : r.umerofior in arte , quàm Poljcratus y 

Sjmmetra diligcntior . 

(d) Gabriello Barrio' lib. 4.. cap. 14. Futi Damea Crotoniata Starnarmi 
iìlufiiii . F kit Patrocini Crai fili filine Starnarmi , cujui meminit Paufa- 
maj in Elicer . 

le) Giacinto Gimma Italia Letterata pag. 36». . -y am» v 
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», che non folo fcrilTc cinque Libri dell' Opere lilufiri di tutto il Mondo; 

», ma nella gloria del Marmo , e nelle Statue vantaggiò ancora fe ftcflb, 

», come dice Plinio , che molte ne riferisce . Così pure ili Cajiodoro Tuo 
», figliuolo , erede della facoltà , e dell* Arte .... molte illufiri 
„ Statue nominando di Dei , e di Eroi , e di Animali maritimi . Nacque 
„ Prafitelc in Peripole , luogo oggi detto 1* Aniendolia nella Calabria 
„ Ultra , che era della Magna Grecia , come attellano oltre a Plinio, 

», il Barrio , e 1’ Ughelli riferiti dal P. Giovanni Fiore C Spaccino . Ma 
perche prclfo Strabono , Plinio , ed altri Scrittori antichi non trovali , che 
Peripole fofTe fiata ; come non intendo togliere quefia gloria alle Regioni 
noftrc ; cosi non voglio eflere mallevadore del fatto , che Prafitele fia 
fiato originario della Città di Peripole ancorché fofTe della Magna Gre- 
cia . come dicemmo nel Libro aa. al Numero 6. del Capo j. 

IX. Anche in Napoli , Città Greca , vi furono da principio bravi Scultori, 
ancorché non s'abbia de medefimi una difiinca, e particolar cognizione, 
avendone la lunghezza del tempo fotterrata nella tomba dell' obblio la 
memoria . Veggendofi in effa oggidì il Giove Terminio di fmifurata gran- 
dezza , e di nobile lavoro , che il Gigante di Palazzo vicn comunemente 
chiamato . Con etterne ancora qualche legno nelle Colonne di San Paolo 
Maggiore , delle quali a fuo tempo il Sarnello aderiva , ( efTendo poi 
cafeato anche il Portico , c rovinato il tutto ) : „ Prima della venuta 
„ in carne del Figliuol di Dio era quello un Tempio de Napoletani de- 
,, dicato ad Apollo , e poi riedificato a Caftore , e Polluce da Tiberio 
„ Giulio Tarfo , Liberto di Augufio , e Rrocurator delle Navi , che 
,, T Imperadore tenea in quelli lidi . Si vede oggi l’avanzo del Portico 
„ di detto Tempio colle fei prime Colonne di mar^o , e fopra di quelle 
,, una gran Cornice d’ Architettura Corintica , maravigliofe per la gran- 
„ dezza , e per l'artificio , con bclliffimi Capitelli, e Cedi : dalle quali 
,, pendono fiori , c foglie di accanto ripiegate . E nel freggio dell' Archi». 

„ trave marmorea fofienuta da dette Colonne , è intagliata la feguente 
,, Greca I feri z ione : 

Ti béri us. Julius. TurJi/s.Jovif. Fili's. et. Civitati. Tenplnm. - 
et. qte.t. Sntu. in. Tempio. Àuzttjìi. Uberi ss. et. marium. 
Vrocurator. ex. propri is. confidi t. et. confecravit. 
t , Nel Triangolo , che fià di fopra ; fi veggono fcolpiti in marmo di 
», rilievo più fimulcri delti Dei : e frà gli altri fi vede nella delira parte 
„ Apollo fcolpito ignudo da giovane appoggiato ad un tripode ; e nell’ 

„ una , e nell’altra parte degli angoli vi danno i Simulacri della Terra, 

,, e del Fiume Sebeto , che giacciono in terra , e danno dal mezzo in 
sù eretti ignudi . Quello del Sebeto tiene alla (ìnifira il calamo, e nel» 

,, la delira un vafo , che verfa acqua . Quello della Terra tien la fini- 
,, lira appoggiata ad una Torre fuprapofia ad un monticello. c colla do- 
,, lira .tiene un comocopia , per fignificare la fertilità di quella Regione. 

„ Vi fono delle altre Figure, che non fi polTono ben difcemere , per. ef- 
,, fere fpezzate . e fenza tejìa . Ed oltre alli Portici di bellifiìmi Mirro», 
che Filoprai» deferivea nel Capitolo pattato al Numero 4 . ; eravi il Teatro, 

il 
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il quale , per ornamento di Marmi non avea pari , al diro di Sidonio 
Apollinare (a) . In cantando ancora de bciiiiTimi Marmi , c delie fcielte 
Statue di detta Città il Poeta Stazio ( b ) , e dicendo : 

Una tamen cur.dit procul eminet una diati 
Qua tibi Parthenopem diretto limine ponti 
•>. . Ingerii. Hit Graia peniti t defeda Metalli x ■ <3 •, <f 

, Sana , quod Enee refperfit vena Syenes . 

, 1 Synade , quod mafia Phrigia fodere fecurts 

iy » Per Cybalet lugentti agro e e ubi , marmore pi do 

*: Candida purpureo difi ingun tur ara a gjro . *• 

« Hic (s* Amyclei ccefum de monte Lycurgi • **> ' “ 

-» » Quod viret , molle/ imita tur rupibui berbar. 

Hic Nomadum lucent fiaventia faxa , Tbafofque 

Et Cbios , lyi gaudens fluxue fpedare Cbanftos . • 

Senza rammentare la Statua dell'antica Partenope , che anticamente era 
io Napoli , e della quale Gianantonio Summonte ( c ) aflerifee : „ Quei di 
»» Capuana erelfero il loro Seggio nell’angolo della Chicfa di Santo Ste- 
» fano , e meritevolmente per llarvi in apprclfo la Statua marmorea della 
>» bella , c generofa Partenope fondatrice della Città .* toltane poi i tempi 
» noftri dal Duca d’ Alcalà Viceré -del Regno, che inviandola a Spagna 
» con altri antichi Marmi , tolti da Napoli , ed altrove ; volfe la difi. 
,, grazia , che per il viaggio fulTero fommerfe nel Golfo di Leone . Era 
m la Statua predetta di bélliflima , e rara fcoltura : il cui volto era gra- 
» ziof<j, e giovenile , veftita alla greca maniera, e di gran fta tura . Vo- 
lendo Pietro Giannone ( d ) , che anche il Viceré di Aragona trafportafTe da 
Napoli in Ifpagna il^iù bello delle Statue , che quivi fi vedea . Ecco 
le di lui parole : „ Don Pietro di Aragona per abbellire la fua Galleria di 
>* Madrid ; ci tolfe molte infigne Pitture , e Statue , frà l' altre quelle 
», di quattro Fiumi , che adornavano la Fontana della punta del Molo ; 

», l’altra di Venere , che giaceva nella Fonte sù l'orlo del follo del 
» Calici Novo ; ed altri Puttini , i quali furono trasportati in Ifpagna. 

E da ciò io ftimo edere avvenuto , che in Napoli poche Statue rimar- 
chevoli, ed antiche fi vedertero, (trà le quali debbono annoverarli quel- 
le poche , abbenebe picciolc , che fono nel frontifpizio del Palazzo del 
Marchefc Mirella nella Strada di Chiaja ) ; non già , che non vi flirte- 
rò flati ne Secoli primieri Artefici di grido . Ilche pure debbe dirli dell’ 
altre noflre Città Greche : ritrovandofene eziandio de frammenti nella 
Regia Villa di Portici : trà quali d ammirabile il Cavallo , piantato già 
nel Cortile del Regio Palazzo , che anche a fuo tempo ne riporterà la 

Fi- 


fa ) Sidonio Apollinare ad Domirium •• Jam fi marmora inquires ; non 
illic quidem Paroi , Cbatyflot , Procoviffoj , Pbrygej , Numida , Spartiate * 
rupium , variarumque pofuere cruftat . 

( b ) Stazio in Pollione Sufrcntino . 

(c) Gianantonio Summonre Tom. I. pag 1 . aoj.' 

(d) Pietro Giannone lib. 39. cap.z. * 
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Figura , e la Defcrizione Monfignor Ottavio Maria Bajardi , a cut , come 
lì dilfe , il Sereniffimo Monarca ne ha data la cura . 

X. Ne’ Secoli poi della baffa età molti Artefici cosi efteri, che na- 
aionali in Napoli fono (lati, che belltiTìmc Statue vi han fatto (non po- 
tendo rapportar quelle degli altri Luoghi del Regno , perche farebbe un 
non finirla mai ; né quelle come pure le Pitture fono a tutti cognite ) , e 
varie Fontaoe : de quali i più rinomati per ordine Alfabetico fono i fe- 
guenti 

XI. Andrea Bolgi da Carrara fé le dbe Statue nella Cappella del R tv- 
fa rio in San Lorenzo Maggiore: delle quali il Sarnello (a) afferifee.’ MeW 
uno , e nell' altro lato di detta Cappella fi veggono due Statue d’ un Uomo , » 
d' una Donna ginocchioni naturalismi , e qua fi parlanti : Opera eccellenti fil- 
ma del famofo Andrea Bolgi di Carrara , fatto venire da Roma per quefio 

4 . ; : . 

XII. Antonio Bamboccio di Piperno, nell' Arcivefcovado di Napoli fé 

bellidìme Sculture, e Colonne di porfido in tempo del Cardinale Arrigo 
Minatolo . Elfendovi fotto 1 ’ Altare maggiore , e nel Soccorpo la Statua 
del Cardinal Oliviero Caraffa ginocchiato dietro quell’ Altare, che é degna 
di amftjptsiott'. **'*'_; * ai* ' * 

Xiri. Antonio Maccarelli di Firenze, che nell’anno ré io. fiori ; fece 
il Grido di Marmo sù la Porta della Sagridia nella Chiefa dello Spirito 
Santo , che viene dimato per un Opera (ingoiare . 

XIV. Antonio H offe li no anche di Fierenzc , che vide nell’anno 1 460. 
dentro la Chiefa de Padri di Monte Olrveto fé il nobile , e fquifìto Se- 

C vlcro della Ducbeffa Maria di Aragona , figliuola naturale di Ferdinando I. 

e di Napoli . Veggendofi iù la di lei Cada due Angeli , che deten- 
gono il Corpo della medefima , colla Refurrezione del Signore 4 e l’Ima* 
ginc della Reina del Cielo . E forra l’ altre cofe artificiofe vi fi ammi- 
ra un arco di pietra , che regge una cortina , o fia panno di marmo ag- 
gruppato , tanto al naturale , che fembra più limile al panno , che al 
marmo . * v ' - ’ - “ . 

XV. Annibaie CaccaveUo Napoletano, che fiori intorno all’annovr f6o. 
fece molte Opere nobiliffime nella Chiefa «fi San Giovanni a Carbonara : 
dove , oltre 1 ’ Altane Maggiore in cui due Angeli di marmo fodengono 
la PilTide in vece di Tabernacolo fra le due Statue di San Giatnbattifta, 
e di Sant’ Agofttno ( eflendovi anche il Palliottò di rilievo , nel quale 
fi vede il Precurfore , che battezza Gesù Crifto ’j e fovra detto Altare 
’ un altro piccolo, marmo di rilievo, rapprefentante Àbramo in atto di fa- 
grificare Ifacco fuo figliuolo ) : vi é il Scplocro del Re Ladislao con bel- 
liffima Statue , e con quella der medefimo Monarca armato fovra di un 
deltriero con in mano la fpada ignuda , e col verfo Divus Ladislaur . ' 

XVI. Benedetto Magano Fiorentino, che vt(fe nell’anno 1460., e che 
anche refe celebre il fuo nome; fra l’altre fue celebri Scolture nella Cap- 
pella de Conti di Terra Nova dentro la Chiefa di Mont' Uliveto vi fé la 

- v • Ta- 
. . - ’ • • 

« 

. .. • , e . • • - . J 

fa) Pompeo Saroelli , Guida de F orafi ieri per Napoli pag. 1*7. * “ 
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Anello con quella bclliflima Donna all’ufcire della porta piccola. In San 
Domenico Maggiore nella Cappella di Fabio Arcella Arci vcfcovo di Gapoa , 
quella della Vergine col Bambino nel feno , e con molte altre Statue d: 
bianchi ili rno nitirmo . Nella Chiela di San Severino la Tomba de tre Fi- 
gliuoli Sanfeverini, fatti uccidere da un loro Zio con veleno , che muovo- 
no' a pietà in vederli. In San Giufeppe il Capo Altare con un baffo rilie- 
vo . Nella Chiefa di S anta Maria della Nova 1' Ecce Homo , di raro in- 
taglio . In Monte Oliveto dentro la Cappella Liguora la Madonna con al- 
tre Statue di rilievo di belliflima fcoltura . E fovra tutti , nel CorodiSan 
Giacomo de Spagnoli, o Ila dietro del Capo Altare, vi è il Tumulo di Don 
Pietro di jToledo Viceré del Regno , e Principe di Montalbano mia 
Patria, in cni i' occhio non ha che altro ammirarvi. 

. XX. Gunantonio d' deiria Napoletano, che fiorì - nell' anno rjéo. fra 
le altre lue Opere , nella Chiela di Santa Maria delle Grazie dentro la 
Cappella Poderica Si la Tavola di mezzo rilievo rapprefentante la Con- 
feritone di San Paolo . 

XXI. Girolamo Santa Croce Napoletano anche fu ottimo Scultore, 
come ne fanno piena tertimonianza le molte ine Opere ellffenti in varie 
Chiefe di Napoli •• attel'o , oltre alla Statua di Sant' Andrea nella Chie- 
fa di San Gio: a Carbonara ; vi é la Tavola nella Chicfa di Santa Maria 
delle Grazie , ove é (colpito San Tominafo Apolìolo . Nella Chiefa della , 
Santiffima Annunciata , oltre a varj ^politi , e tra erti uno del Vefcovo 
ali Squillacc; vi é nella Cappella di Francefco Pilano un Crifto deporto 
dalla Croce con altre Figure di baffo rilievo. Nella Chiefa di San Pierre 
Martire dentro la Cappella della Famiglia di Gennaro vi é un Sepolcro 
di marmo con molte Statue di eccellente Scultura . In Moni' Oliveto nella • 
Cappella Barattacela vi è la bella Statua di Sant' Antonio da Padova . 

E fovra tutto nella Chiefa de' Padri Serviti in Pojilipo vi è il Sepolcro 
cotanto celebre del Sannazarro, di cui il Sarnello (a) aflerifee : Fù fepol- 
lo il Sannazaro nel Sepolcro di candtdijfimi Marmi , e d' Intagli eccellen tifi- 
mi . Sopra di cui è il modello della faccia , e del tefcbio di lui al naturale 

nel mezzo di due Puttini alati , che tengono due Libri . E’ nel mezzo del Se- 
polcro una Stona di baffo rilievo , ove fono Fauni , Satiri , Ninfe , ed altre 
Figure , che fuonano , e cantano . Qui anche fono due Statue grandi , l' una 
di Apollo , l' altra di Minerva , eh' ora chiamano David , e Giuditta , accioc- 
ché come profane non foffero levate da quel luogo fagro , e fuffe privata detta 
Chiefa di pitture sì famofe . Il tutto fa f atto da Girolamo Santa Croce nofiro 
Napoletano, Scultore eccellcntijftmo . E vero però , che avendo il Santa Croce 
lafciato imperfette le Statue di Apollo , e di Minerva per la fua immatura mor- 
te \ fumo ptt compiute da Fra Giannangelo Poggioponzo della Pilla di Montor- 
felt preffo Fiorenza , Frate dello fieffo Ordine de Servi : ma non è vero , che 

tutto il Sepolcro fia opera di quefio Frate , come dicono il Vafari , ed il Bor- 

ghini ; onde è derivata la Scrittura efijiente nella bafe di detto Sepolcro . 
Teflimonio di tutto ciò , quando altro non fuffe , fono le due Statue di San 
Tom. 11'. P. IP. M m m Gia- 


(a) Pompeo Sarnelji .Guida de Forali ieri per Napoli pag. 934 .' . 
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Giacomi Apofloio , r di /<»» Naia rio Martire , opera del detto Frate Girotanto: 
le quali fono tutte diverfe da quelle di Santa Croce , che anche i ciechi col po- 
lo tatto le conofcono . 

XXII. Giuliano F inetti da Carrara, oltre le Statue di bronzo , che fo- 
no nel Teforo di San Gennaro, rapportate più fovra nel Numero j. oltre le 
due Statue di Marmo alli lati della Porta di ottone di detto Teforo ( la 

f ualc collò trentafei mila ducati ) , che rapprefentano li due Apoftoli San 
'ietro , e San Paolo ; vi fd la Palaullrata di marmo nell* Altare Maggio- 
re , e le due Colonne di marmo ncroa fianchi della medefima Porta. Con 
aver fatto anch’ egli i due Lioni , ed il baffo rilievo del Sacrificio di 
Àbramo nella Cappella Filamarina dentro la Chiefa de Santi Apoftoli de Pa- 
dri Teatini: ne quali parche la Lapicidaria vi fia tutta impiegata . 

XXIII. Lorenzo Bernini conobbe anche in Napoli i fuoi natali , fe- 
condo il Gimma ( a ) nel dire: Il Cavaliere Lorenzo Bernini è pure filma- 
to il maggior Uomo di quanti forji abbia il Mondo avuto in materia di fare- 
ornamenti , come ha fcritto Filippo Cafoni ; ed ugualmente nella Pittura , nel- 
la Scoltura , nell' Architettura , e nella Scienza delle Machine eccellente: onde 
meritò per la fua perizia di effere Cavaliere dell' Ordine di Crifio in Porto- 
gallo , ed effere onorato da Pontefici , e da Prencipi , e vifitato ancora dalla 
fuegina di Svezia . Nacque egli in Napoli , e fu originario di Tofana : poi- 
ché Pietro Berlini fuo padre , che fu pur celebre Scultore \ pigliò Moglie in Na- 
poli . E fono dell' ifteffo Pietro le Statue , che nella Cappella di San Filippo 
Neri fi veggono , come dice il Celano , che molte altre ne rifenfee , oltre 
quelle , che lavò poi in Roma . Ivi fece gran pompa Lorenzo delle fue Arti , 
e T arricchì d' opere maravigliofe , e moderne , riferite da Fioravante Marti- 
• nelli : e morì alli 19. di Novembre 1680. di anni 81. 

XXIV. Modenino da Modena , che fiori nell’ anno 14JO. dentro la 
Chiefa di Monte Uliveto fé la Cappella Orilia , adorna con varie Figure 
di Terra cotta , colorite con varia vivacità: delle quali l’imagini di Ni- 
codcmo é il vero ritratto di Gioviano Fontano : 1' altra di Giufeppe quella 
di Giacomo Sannazaro : I’ altre due del Re Alfonfo II. e del Re Ferdinan- 
do II. fuo figliuolo . 

XXIV. Pietro Bernini fù padre del deferirto Lorenzo Bernini : il quale 
tra le altre fue opere lodevoli fece la Cappella di San Filippo Nerio den- 
tro la Cniefii de Padri Gcrolmini . 

XXV. Pietro Peata di Nazione Spagnuolo , e commorante in Napoli, 
che riffe nell’anno iy?6. nella Chiefa di San Gioia Carbonara fé la Cap- 
pella de Marchcfi di Vico nel corno deliro dell' Aitar Maggiore con tan- 
te bclliffime Statue , ed altri lavori, che fembra la più magnifica di quan- 
to fe ne contano in Napoli . Effendovi nella Tavola de Santi Maggi il 
vero Ritratto del Re Alfonfo I/..* oltre le vive Statue di San Seballiano, 
di San Marco, di San Luca, e di San Giorgio, col Cri fio morto nel Pal- 
liotro dell'Altare. Rattrovandofi di lui ancora due belliflimi Sepolcri a van- 
ti la Sagriftia di San Severino , uno dell'cftinta Famiglia Cicara , ed un 
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(a) Giacinto Gimma Italia Letterata pag. 369. 
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alerò della Famiglia Bonifacio . Ed in quello fecondo (i veggono egregia- 
mente fcolpiti molti perfonaggi , altri di tutto , altri di bado Rilievo 
in aito di piàngerà^ tanto al naturale , che porgono meraviglia a riguar- 
danti . w 

CAPITOLO Q_U I N T O. 

De Famojì Architetti del Reame di Napoli . 

I. T ’ Architettura fin dal principio del Mondofu da Cairi» polla inprA- 
L i cica t il quale al dire della Sagra Genefi ( a ) : ttdificavit Civi- 
tatcrn , vocavitque ntmen ejut e» nomine fi Hi fui Henoch . Non effendo ella 
altra in fc (Iella , che una perfetta Matematica ridt^k in clèrcizio col- 
le dovute regole di Simmetria . Laonde tutti coloro , che furono deferii 
ti per Matematici , e Giometri perfetti nel Capo quarto del Libro paf- 
fato ; come a rinomati Architetti fi debbono qui prefupporre 1 Aflegnart- 
dofi (blamente fra di loro quella differenza , che media tra le Scienze 
pratiche , e le Scienze teoriche . Che perciò tutti i Scultori , e Pittori ec- 
cellenti , come Lorenzo Bernini , Michelangelo Buonaruoti , il Cavalier Cof- 
ano Fanfare , e fomiglievoli, furono eziandio feelti Architetti.' giacche l'Ar- 
chitettura intorno alla projofizione de membri , c delle parti in un Cor- 
po materiale fi gira. Motivo per il quale tutti gli Autori , che decorro- 
no de Pittori , e de Scultori anche degli Architetti favellano . 

II. Quindi , niun altra Profitflione cotanta copiofa di Artefici fi è ve- 
duta , e lì vede nel Mondo, quanto quella dell' Architettura . Imperocioc- 
<he le Cittadi , i Palagi , le Torri , i Tempj , le Chiefe , ed altre fo- 
miglievoli Fabbriche fono (late mai fempre in ogni dove , ed é flato vuo- 
po che anche gli Architetti vi fodero pria in dilegnarli , e poi in met- 
terli in opera : e particolarmente in tempo , che i Greci quelle Regioni 
abitavano: allora quando tutte le Cittadi in una maniera fi fabbricavano* 
rotti i Tempj in un modello fi ergevano ; c tutte le Cafc in una forma 
fi difegnavano ( a fomiglianza appunto delle Chiefe , e Conventi de Pa- 
dri Cappuccini a noftri giorni , che in una (leda maniera , e colle mede^ 
fimc Ufficine fi fanno), ficcome nell’ intiero Libro 9. del Tomo II. l’ad* 
dimoftraffimo, in decorrendo delle Fabbriche degli Antichi. 

III. Moltiplicatili poi gli Abitatori nell’Orbe , e raffinatali le Arti* 
e le Scienze in fe (lede ; varie maniere d| Architetture s’ inventarono"? 
quali Fetruvio ( Architetto celebre della Città di Verona in tempo di Gì A- 
lio Cefare , e di A u guf o Imperadori ) a cinque Ordini riduce : al Tofcana , 
al Dorico , al fonico , al Corintie , al Compofio , ficcome ne’ dieci fuol 
Libri fi ofierva . Coa aver egli apprefa da Greci l’Architettura J cmica>, 

M mm a Co- 


(a) Genefis verf. 17.’ 
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Cori ntica , e Dorica: i quali furono i primi ProfcfTor» di tal Arte. Con 
edere toccata poi la gloria d’ illustrarlo a Giacomo Barrozto di Vignola in 
Balilicata ( che perciò il Vignola per forranome vien^amunemente chia- 
mato ) : ProfelTore sì celebre in Architettura intorno «ranno 157$., che 
ne medefimi cinque ordini a meraviglia la difpofe , ed alla luce nelle fue 
Opere la diede, fecondo Giorgio Vafari (a) . ElTcndo (lato egli chiamato 
in Roma da Papa Giulio HI. l'anno 1550. per architettare la gran Fab- 
brica di S. Pietro : dove anche raccolte da varj luoghi P Acqua Vergine , e per 
ria di condotti da Paefi affai lontani la conduffc in Roma . Con aver 
anche fabbricato in Caprarola il celebre Palaggio del Cardinal Aleffandro 
Famefe . 

IV. In particolare però, e ne tempi della bafTa Età , varj Architetti dì 
Opere diverfe , così nazionali , che forefiieri in Napoli ìì rattrovarono, 
che coll’ efattezza della loro Profeflione le cole difpolero . De quaii^ per 
ordine Alfabetico li più perfetti fono i leguenti . 

V- Alcjjandro fatturi tilt , Cefare Carmignano , e Pietrantonio Lettieri Na- 
poletani , celebri ^chitetti : r quali da lontani paefi , per falde , per mon- 
ti , per piani , e per ifcofcefe le Acque in gran copia nella Città di Na- 
poli condottarono . E perche tutti inficine a quella imprefa fi accinlero; 
perciò tutti tré in un luogo medefimo noi li riportiamo . Ancorché la 
gloria di ciò fofTe propriamente toccata ad Aiejfandro Ciminelli , ed a Ce- 
fare Carmignano : -avendo folamente Pietro Lettieri colla fua Matematica 
intraprefa la feoverta di quei Aquidotti antichi , per i quali Beli/ario in 
tempo dell’ Imperadore Giufiiniano fé paffare i Soldati dentro la Città di 
Napoli , come dicemmo nel Libro 3. del Tomo IV. al Paragrafo z. del 
Capitolo ». Perocché , avendo Don Pietro di Toledo , Viceré del Regno, 
dilatate a meraviglia le. Fabbriche della Città di Napoli ; pensò anche 
portarvi l’Acqua in abbondanza : ed avendoli la tradizione di quelli 
Aquidotti antichi ; ne diede a Pietrantonio Lettieri rincumbenza di ritro- 
varli , llanteche egli avea perallora la fama di'ottimo Matematico nella Città 
di Napoli . Ed elTcndofi egli applicato in ciò con indcfclfa attenzione ; 
li rinvenne alla fine : ma perche fi conobbe di volervi due milioni per 
il rifacimento ; il Viceré non volle perallora farne altro. Avendo poi A ri- 
gete Ciminelli , e Cefare Carmigniane raccolte 1’ Acque di Sant'Agata de 
Gotj , che per Madaloni , Marigliano , e per altri Luoghi neH'anno 1 629., 
e 1631. portarono in Napoli, come dicemmo nel Libro 1. del Tomo IV. 
al Numero ir. del Capo 1. E perciò tra i celebri Architetti del noilro • 
Regno collochiamo noi quelli illufiri Personaggi . 

VI. Buono Napoletano anche fu oteimo Architetto nel cadere de Secoli 
di mezzo : attefo , non lodo egli fabbricò in Napoli il Camello di Capott- 
ila , e quello dell’ Uovo ; ma anche nell’anno 1154. fece in Venezia il 
il Campanile di San Marco , all’ aflerire di Giorgi 0 Vafari (b ) . 

VII. Il Cavalier Cofimo Fanfago (mentovato nel Numero 17. del Ca- 
pitolo 4. ) oltre l’elTcre fiato un ottimo Scultore r fu ancora un celebre 

Ar- 


(al Giorgio Vafari parte 3. lib. a. pag. 110, 
( b ) Lo ficlfo pari. 1. pag. 7. 
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Architetto . Effendo Tua la Gugli , ■ di Sa» Gennaro all» Porta picciola dell* 
ArciveTcovado- : fuo il Difcgno delia nuova Cine fa i» San Giorgio Maggio- 
re ; di quella di Santa Maria Maggiore alla Pietra Santa ; della Cappella 
di Sant' Antonio di Padoa in San Lorenzo Maggiore ; del Gesà Muovo , e 
di Santa Terefa a Ghiaia . v ,■ « 

Vili. Cola della Madrice , detto comunemente Ma fi ri Cola , che ville 
nell’anno 1541. da Giorgio Vafari ( a ) viene (limato il più celebre Ae» 
chitetto de Cuoi tempi. 

IX. Crifioforo di Coflamo Napoletano , Cavaliere dell’ Ordine del No- 
do , architettò la Cappella di San Pietro Martire. 

X. Domenicantonìo Vaccaro Napoletano , morto pochi anni fono , affai 
celebre in far M-ichine , Carri trionfali, e cole fimili . Avendo egli di- 
fegnata la Cbiefa delle Monache di Monte Calvario ; quella' di San Michele 

• Arcangelo fuori la Porta dello Spirito Santo; ed il nobile C 'afino de Signori 
Caravita nella Regia Villa di Portici . 

XI. Domenico Cavalier Fontana , ancorché nato in Vili fovra Como ; 
viffe , e morì in Napoli nel 1593. con aver quivi architettata la fabbri- 
ca de Regj Studj , quella del Mottfe della Pietà , c quella. del Regio Palaz- 
zo , come quella del Palazzo di D. Anna Caraffa alla riviera di Poli- 

lipo • ti, . i - i- r* V*. 

XII. Perdinando Sanfelice Cavaliero Napoletano del Seggio Motwa- 
gna , morto due anni fono ; anche fu celebre in far Machine : (iccoice lo 
tefìimoniano le varie nobili difpofiztoni per la Fiera di Palazzo ,, .ci i 
bei Carri , e Machine , che (ì fecero in Napoli l’anno ; 7 $ 8. alla ve- 
nuta della Reina noftra Sovrana . Effendo aneli’ egli (lato (ingoiate in 
architettare Gradiate di Palagi per effer fue per lo più tutte quelle. no- 
bili , che fi veggono in var; luoghi della Città di Napoli. 

XIII- Francefcantonio Picchetti Napoletano , anche fu famofo Architetto, 
che difegnò fra l’ altro la Chiefa della Croce di Lucca . 

XIV. Ferdinando Manlio Napoletano , ovvero Capoano ; fu il famo- 
fo Architetto delle primarie fabbriche , che fece in Napoli il Viceré Don 
Pietro di Toledo , come lo tei! 1 mania il di lui Sepolcro enfiente nella 
Chiefa della Santiffima Annunciata , in coi A- legge .* 

D, O. M. Perdi nandut Maitliu 1 Meap. C-amp. Architeli ui , qui Fe- 
rri Toledi M capei. Proli, auf pietà Regii s sLdibus entruer.diJ , Pia- 
teli fierner.dis , Cryptie apenendie , Vtij , (yi Pontibui in amplio- 
rem formarti refiituendis , patufiribufque Aquir deducendh pr<ejuit . 
Cupi elaboraturn induftria , ut tutiuj viatoribus Iter : Timotbeo En~ 
ciclio Mathemat. pie tatù Tariffimi filio . qui viuit ann. xix.M Dl'C. 
B. V. fili , ac fuir vivus fteit A. Chrtfio nato M. D. LIII. 

XV. G.uliano Magliano Napoletano , fu anehe un ottimo Architetto ; 
il quale in tempo del Re Ferdtrando 1 . di Aragona fé la magnifica Porta 
Capoana cnlla Statua del medefimo Monarca , e fotto del Re Alfonfo II. 
Architettò anche il delitiofo Palazzo di Poggio Regale Con Pefchiere , Giar- 
dini . td altro , che oggidì fono andati in ruina 1 

XVI. Luti 

■ . • 

(a) Giorgio Vafari pari. 4. lib. 1. pag. *34., 1 j . „ A J . 
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XVI. Luigi lmpi molto lodato da Gianantonio Jummontf ( « ) , e Iti- 
nato !’ Architetto della Fontana grande nella Piazza della Sellaria : che fe- 
condo 11 di lui difegno fcolpì poi Gio: di Hola . 

XVII. Pietro Marino Napoletano , colla fua nobile Architettura lot- 

to del Conte di Ognatte Viceré del Regno , difegnò la vaga , e nobile 
Strada di Chiaja , che poi fu polla ih efecuzione del Duca di Medina Ca- 
li , al dire di Pietro Giannone (t). , 

XVIII. Pietro Liguoro Cavaliero Napoletano , che morì nell anno 
M*o. anche famoso Architetto , e rivale in Roma di Michelangelo 
Buonaruoti . Chiamato perciò in Ferrara da Alfonfo 11 . ultimo Duca di 
quella Città col titolo di fuo Architetto : dove pofe freno all’ Acquedei 
Pò , che colla loro eferefeenza danneggiavano al fommo quella Città . 

XIX. Fra Vincenzo Cafale , Fiorentino di Nazione, e Convcrfo de Pa- 
dri Serviti de Sette Dolori , difignò la Fontana della Loggia de Genovefi 
fecondo Gianantonio Summonte (c) e fovra tutto nell’ anno ij 77. archi- 
tettò il Regio Arfenale : dove oggidi fi vede , al dire di Pietro Gianno- 
ne (d) . 

XX. Sotto del regnante Monarca Carlo di Borbone molte nobili Hi me 
ed cccclfc fabbriche li fon fatte: tutte ben intefe, c nobilmente architetta- 
tate , come il Molo , il Porto , il Teatro di San Carlo , il Palazzo a Capo 
de Monti , col difegno del Brigadiere Giannantonio Madrano Siciliano di 
Nazione : ed il Palazzo nella Regia Villa di Portici , architettura di An- 
tonio Canevari . Affittendo alla nuova fabbrica del Regio Palazzo in Ca- 
ferta Orazio Solimena . Effcndovi anche flati ultimamente Filippo Marinel- 
li Napoletano ben intefo di Matematica; e Giambatttfla Nauclerio , ofia 
Anaclerio celebre Architetto . Con vivere ancora Micolò Tagliacozzi Cana- 
le , e molti altri famoli noftri Architetti . 

... • M ' ' 


Fine della Parte IP. del Tomo IP. 
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(a) Gianantonio Summonte Tom. I. pag. *47. 
(b-) Pietro Giannone lib. 17. cap. j. 

(c) Gianantonio Summonte Tom. I. pag. 149. 

(d) Pietro Giannone lib. 34, pag. a. 
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A ccademie diverfe del Reame di Napoli , num. r. & fenn 
Accademia del Fontano , la più antica d' Italia * num » 
Accademia de Segreti di Giambanifta la Porta , num \a ’ 
Accademia dell' O z i„fi del Conte di Lemos , num 16, 

Accademia dell Inveftiganti del Marcbefe di Arena ' num . . 
Accademia del Cardinale Spinelli , num ,o ’ — > - L L 

del Principe di Tarfia , nurn.i^ 

Accademia Cofentina , num. 

Adriano lmperadore morto in Ba)a , num. L 

di Siracufa morto in Taranto , num. lo. 

IfS!! p '5 * * 0 ». num. 4 i. foUjjQ. Medico , aum.i». 

Ago Jt ino Barbofa Vefcovo di Ugento , num. io 

' 4 f r W" ra Inpcradrue morta in Ba)a , num. 2 1 
j Rf *'» «**■*• , num. , 4 . 

{77 invtnttr * deir Anatomia Tlium. 

r* R? E ^ >e ; i mor/0 n»m* Acri , uum .' 

Ale/Po Simmaco Mazzocchi Letterato infigne , num. i*. 

Aitano Arctvefcovo di Salerno , num. i 4 . 

Alino Famiglia antica , num. 25. 

Amalfitani perfetti nella Nautica ^n. fo|. _ 

Napoletani, num.^^c feq Q . *** 

Andrea Bonelli di Bari , num. 4 . 

</’ I/frnia , num. lì. 

• 4 *»o vertente , num. li. 

^«/«n/9 Genovese ottimo Filofofo , num. (. 

E/uYaro rff Cafielli di Spruzzo , num. 1 ?. 

Antonio Caracciolo , num. i®. 

Antonio Orimini , num. j_6_. 

Archidamo di Sparta muore in Taranto , num. 10. 

Archiv) celebri del nofiro Regno , num. i±. 

Archita Tarantino maefiro di Platone , n.28. fol » . 

Architetti del Reame d, Napoli , num.TT & Cca q. ^ * 

Archiduca di Sejfa , num. jo. 

Arifiotehci del nofiro Regno , num. u. . ~ 

Arittimetici Nube! età ni , num. 8. 

Arti diverfe nel Regno , rum. 1. , & feqq. 

Arti della Seta , e della Lana , num. 6. 

Arte degli Orefici , num. jr. 


fol. 


»H. 

21S. 

*»*. 

*»4- 

zzi. 

5 . 

nL 

il®, 

ili, 

4'»- 

» ?*'. 
3 3 7* 
1 }Q. 

*74. 

35 7.. 
4 °. 
[1 43°. 
Ulo 
4 ° S. 
4'*. 

Ii8, 
z6o. 
3°i . 
347. 
4M. 

ili, 

*ìL 

1 »*. 

sii 

* 77 . 

J»4. 

Ili. 

4<». 

43*. 

4 r- 




•» 


Digitized by Google 


. < IN 

Arte della Giudee» , num. L ; 
Afironomi del nofirt Regno , num 
Atomifii Filofofi del nofiro Regno , 
Aurelio CaJltodoroY. Cajfiodoro\ 


0 I c 

■ V' 7 

io. , & feqq. 
num.^o. .. 

B. ' 


E. 


t J* fol. 




B AI dui no li. Impera dorè venuto in Puglia , num. fi. 

Baroni del nofiro Regno , num. 6^ Se feqq. 

Bartolomeo Eufiachio di Sanfeverino Anatomico , num. L&. 
Bartolomeo Mamma di Venofa Botanico , num. i_ 2 i 
Bartolomeo Chìoccarelli , num. Io. 

Beatrice Reina d'Vngana muore in Napoli , num.it. 

Benedetto Gaufrido Cajjinefe , num. 

Be rardi no Tclcfino F ilofojo Cofentino , num. iJL 
Berardino Rota Poeta Napoletano , num. 

Berardino Giucco di Arienzo ottimo Oratore , num. J. 

Biblioteche Napoletane , num. i., & teqq. 

Biblioteca del Principe di Tur fi a , num. 

Biblioteca del Re Carlo Borbone , num. 

Biblioteca di Monfignor Coficia , num. ?o. 

Rilutto Re d' Arvervia muore in Albi , num. ‘ j- 
Boccaccio in Napoli , c fiuoi amori con Maria , num. J_. 

Bona Regina di Polonia laficia Bari al Re Filippo li . , num. t£* 
Muore in Bari , num. jJL 
Botanici del nofiro Regno , num. i_$_. 

Buffola nautica inventata in Amalfi , num. 2 j. 

C. 

C Ajo Lucilio di Jinvejfa , num. 24. 

Calendario Romano , e Jua riforma , num. 14. 

Camillo Pellegrino di Capoa , num. 1 J_: 

Capitani celebri morti in Regno , num. j 7. , oc »eqq. 

Cai anturi c Vefcovo di Campagna , num. ir. 

Cardinale di Luca di Venofa , num. 1 j. 

Cardinal Serleti di Guardavate , num. il. 

Cardinal Baronia di dora , num. £. 

Cardinal Petra di Napoli , num. I J. 

Cardinal Brancata di Lamia , num. Iti 
Cardinal Gaetano di Gaeta , num. Li: 

Carirnani Famiglia Tarantina , num. 41. 

Carlo Martello Re (T Vngaria muore in Napoli , num, 

Carlo figliuolo d' Amida Re di Tunifi muore in Napoli , num. £J. 
Carlo Manuele di Lorena muore in Napoli , num. J6. 

Carlo Vili. Re di Francia in Napoli , num. do. 

Carlo Bovio di Brindi fi , num. 21. 

Carlo Tocco di Tocco , num. 4. 
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Carlo Franco dell' Aquila , num. lJL " fol. , i >. 

Cajftodoro , e fue Lucerne , n. j. fol. uo. Sue Ifiorie , n, j. fol, 343. 

_ Suoi Scritti Ecclefiafiici , rum. n, ^ jj^. 

Cicerone di Arpine , num. + i"q. 

Cimino Famiglia Tarantina , num. 18. 1 n j. 

Cingolo militare nobile di fua natura , num. io. * 7 . 

Cleonimo figlio del Re di Sparta muore in Taranto , rum. 

Colleg j di Legge, di Medicina, e di Teologia iftituiti in Napoli , n, 1 1., 

& feqq. 181. 

Collegio di Greci in Bìfignano , num. 1*. ' Uh 

Collegio di Ctnefi in Napoli , num. 1 3. 9**. 

Colomba di Archita , num. • jia. 

Commercio nel nojlro Regno , e fuoi Promotori , num. 1. , £c feqq, 428. 
Confoli Romani morti in Regno , num. $7. [4.0. 

Confoli delle Nazioni per il Commercio in Napoli , num. ±, 433. 

Contea di Lecce , num. 44. g 4 . 

Conti del nojlro Regno , num. 4^. 91. 

Copernicbiani Filofofi del nojlro Regno , num. 3*. • ‘2 74. 

Cornelio Muffo Vefcovo di Bitonto , num. ÉL 4 i 3. 
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